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Trascrizione e traduzione letterale del manoscritto. 


Es giengen zwen gefeller gùt 

(Die hatten ungelichen mùt) 

Uf der ftra&B durch einex walt; 

Ir kòfe daz waz manigvalt: 

Es waz ein wolf und ouch ein hurt. 
Si kamen uf der felben ftunt 

Uf einen wifen. Daz befchach, 


Vil fchier der wolf zem huzxde fprach: 


« Sag an, trut gefelle min, 

Waz meinet diner hùte fchin? 
Du bift fo ftoltz und bift fo glat, 
Du macht wol gùter fpife fat 
Ane forge werden alle tage ». 


Der hund fprach: « hòr, waz ich dir fage. 


Min lieber meifter fpifet mich 

Von finem tifche, durch daz ich 
Behùt finen hof und ouch fin hus. 
Wer ùtzit tragen wil dar us, 

Daz kùnd ich. Darumb bin ich lieb. 
Ich las den rouber noch den tieb 
Nutzit us dem hufe tragen. 

Hiemit ich min fpife beiagen ». 

Do fprach der wolf: « daz ift vil gut. 
So haflt du dicke ràwigen mùt, 

So ich mù$& in forgen ftreben, 

Wie ich gefpife min armes leben. 
Were ez an dem willen din [. ..] 


Andavano due buoni compagni 
(non erano dello stesso sentire) 

per la strada attraverso una foresta; 
discorrevano di varie cose. 
Frano essi un lupo ed un cane. 
Pervennero nel medesimo tempo 
ad un prato. Avvenne 

che il lupo subito disse al cane: 
« Dimmi, mio fido compagno,  [pelle? 
che cosa significa lo splendore della tua 
Tu sei così altiero e sei così lustro, 

tu devi certo di buona vivanda 
esserenutrito, senzatua cura, tuttiigiorni ». 
Il cane soggiunse: « Ascolta ciò che io ti 
Il mio caro padrone mi dà il cibo  {dico. 
dalla sua tavola, perchè io 

custodisco il suo cortile e la sua casa. 
Se alcuno vuole portarne via qualche cosa 
ne lo faccio avvertito. Perciò sono ben vo- 
Io non lascio che predone nè ladro  [luto. 
qualsivoglia cosa porti via dalla casa. 
Così guadagno il mio vitto ». 

Disse allora il lupo: « Questa è cosa bellis- 
Tu hai in tal modo spesso quiete; [sima. 
io, invece, mi devo rodere d’affanno 
per sostentare la mia vita tribolata. 


Se tu ti accordassi [.. .]. 
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uusto ferdin de unfih fandchoerfdbot Sher ginand 
i ohuuiserfuar ouhthiGne: ubartiimila Alle 
bar finnunliohe oh Alanthefan uudrole chior ° 
T haz dh drihanthanne: ncherufizini fu-fpirne- 
noh enthemo UuuA he iu uorenimiff: 1 Chen ° 
bazibafhbidurabrim.fifiorbuhin lbdus 
chazmis- IZ10 uLinne- ZL uuizen tI 
O biz sbidoliezra mentire. 
dui drulanmino «grid licho dio 
N vanta rdludirn unta. niftbrbdauneradan 
sohibiizouh bimidetinih@nigemo nide - 
beiruuanzel shbichi@chizbécza untftdufilubi 
thoh iz bite innanmio lab cindera "dar 
BH idiuduid drulon «ginado filiho min 

hag: nm mickrtfa . derachineraaiftefa 
141° bdgi mind wiofterf. hi durz base hAar. 
quetumumo firli he grnadiiià den hihi 

| uh cher wuidar unercotdin mig ubno ima Tin l 

tal'mirhiar mdébre. ouh authe mil ni qméere 
nicaft rumofinu - id nali guida dinu . 

I gBfrrie vabdebibfic daddi ale alieni 
si Pagina dal “ Libro degli Evangeli ,, di Otfried. 


Da un manoscritto del sec. IX, conservato nella Reale ed Imperiale Biblioteca di Corte di Vienna. 


Trascrizione e traduzione del manoscritto '). 


(Il poeta prega Dio, che gli dia forza di render nota la vita e la dottrina di Cristo e] 


wio firdin er unfih fànd, tho er felbo 
tothef ginand, 
Joh wio er fuar ouh thinne ubar himila alle, 
ubar funnun lioht ioh allan thefan wérolt 
thiob; 
Thaz ib, druhtin, thanne in theru fagu ni 
firfpirne, 
néh in themo wàhen thiu wòrt ni miffifàhen; 
Thaz ih ni feribu thuruh rùam, funtar bi thin 
lé6b duan, 
thaz mir iz id wanne zi wizen irgange *). 
Ob iz zi thiu thoh gigéit thuruh mina duim- 
pheit, 
thia finta, drahtin mino, ginadlicho dilo. 


Wanta ih zéllu dir in wàn: iz nift bi balawe 
gidan, 
ioh fh iz ouh bimide bi nihéinigemo nide. 


Then wan zeéll ih bi thaz, thaz hérza uuéilt 
du filu baz; 
thoh iz bue innan mir, ift harto kùndera 
thir. 
Bidiu du iò, druhtin, ginado follicho min, 


hwgi in mir mit kréfti dera thinera gifceifti ! 


Hiar hugi minel wértel, thàz du iz harto 
héltef, 
gizàwa mo firlihe ginada thin, theiz thfhe; 


Ouh ther widarwerto thin ni quémer innan 
muat min, 
thaz ér mir hiar ni dérre ouh wiht mih 
nì gimérre! 
Unkuft rumo finu, ich nah ginàda thinu; 


irfirrit werde bélo fin, thu, druhtin, rihti 
wòrt min. 


come egli ci trovò decaduti, allorchè ardi- 
tamente si decise è morire: De 
e come poi egli salì al disopra di tutti i cieli, 
oltre la luce del sole ed oltre tutto questo 
popolo mondano; 
affinchè io, Signore, non incespichi poi nel 
racconto, 
nè mi vengano meno le parole per l’impresa; 
affinchè ciò, che io non scrivo per conseguir 
gloria, ma per tua lode, 
non mi debba poi meritare pena. 
[Ma] se ciò nondimeno avvenisse per la mia 
stoltezza, 
perdona, Signore benigno, questo mio pec- 
cato. 
Poichè io ti dico secondo il mio concetto: 
non ho ciò fatto per cattiverìa, 
ed [io dico], che evito pure [che ciò] per 
qualsivoglia malevola intenzione [av- 
venga). 
Io dico solo perciò la mia opinione: il cuore 
mio tu conosci molto meglio; 
sebbene risieda nel mio interno, ti è assai 
più noto. 
Laonde, o Signore, siimi sempre interamente 
benigno, 
ricordati di me vivamente, poichè io sono 
una tua creatura. 
Ricordati della mia parola, affinchè tu giusta- 
mente la sostenga, 
e le conceda appoggio la tua grazia, perchè 
essa prosperiì, 
ed il tuo avversario non possa trovar adito 
nel mio animo, 
e non mi possa danneggiar nè far impedi- 
mento. 
Lungi di qui se ne vada la sua astuzia e mi 
assista la tua grazia; 
sia lungi la sua malvagità: tu, o Signore, 
ispira le mie parole. 


1) Le correzioni nel manoscritto sono probabilmente di mano d'’Otfried. — *) Leggi: tcize nirgange. 


Dunn 
' 


w 


bi 


Lal 
te 


si 


Pagina del “ Muspilli ,,. 


Da un manoscritto (sec. LX) della Reale Biblioteca di Monaco. 


Trascrizione e traduzione del manoscritto. 


Accipe, summe puer, 
parvum, Hludowice, libellum, 
quem tibi devotus 
optulit, en, famulus, 
scilicet indignus Iuval-] 
vensis pastor ovilis 
dictus Adalrammus, 
servulus ipse tuus. 


zadiu, forgen drato, der fih funtig[e?]n 


weiz. we demo in vinftri fcal fino 
virina ftuen, prinnan in p[e]bhe. daz ift 
rehto palwic dink, daz der man 

haret ze gote enti imo hilfa ni quimit. 


Accogli, augusto fanciullo, 
Ludovico, il piccolo libricciuolo 
che a te un devoto 
Servo, ecco, offre, 
cioè l’indegno pastore 
dell’ovile di Salisburgo, 
chiamato Adalram, 
tuo povero servo. 
[quindi può pensar-] 
-vi, molto darsi cura, colui che sè soggetto 
al peccato 
sa. Guai a colui che nelle tenebre deve i suoi 
peccati espiare, ardere nella Geenna. È questa 
una cosa veramente triste, che l'uomo 
invochi Dio ed a lui non venga aiuto. 
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L'ETÀ DEL PAGANESIMO NAZIONALE 


———»%-__—_— 


1. Credenze e poesia degli antichi Germani. 


«l-<e 
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- 
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e: Germani occuparono per la prima volta una parte della loro sede 
# attuale in un tempo, che male sì può determinare per la sua 
lontananza. Risulta solo certo che da lunga pezza si erano ac- 
climatati nelle terre tedesche ‘e scandinave del mar Baltico. Di là 
si diffusero a mezzogiorno ed a ponente, verso la (nermania cen- 
trale, fino all’Elba. Confinavano quivi coi Celti ed avevano per 
vicini, a levante ed a settentrione, 1 Lettoslavi, gli Estoni ed i 
Finni. AI pari dei Celti,” dei Lituani e degli Slavi, erano i Grermani 
un ramo della grande famiglia de’ popolì arioeuropei e con essi 
ebbero comune il retaggio della lingua e dei miti. Queste due 
manifestazioni antichissime di ogni vita spirituale compresero anche 
le prime espressioni della fantasia poetica. Infatti il linguaggio ricco 
li imagini e la tendenza religiosa degli arioeuropei all’antropomor- 
fismo, palesavano di già. nella rappresentazione sotto forma sen- 
sibile del sovrasensibile, nella materializzazione dell’ immateriale, 
nell’animazione dell’ inanimato, quella medesima attività creatrice 
del sentimento, da cui trae origine ogni poesia. Vero è che non 
si possono neppure lontanamente indicare colla medesima certezza 
che per il linguaggio le comunì forme originarie della religione 
{@@y} arioeuropea. 
le si Alcune concordanze nei culti e miti di questi popoli non im- 
portano per nulla la derivazione da una comune antichità primitiva, 
potendo esser causate da trasmissioni più tarde o da somiglianza di disposizioni 
etniche o da rapporti di cultura. Si può tuttavia ammettere senza errore che gli 
arioeuropei credevano già in una immortalità personale: che la loro fantasia con- 
finava le anime dei defunti in corpi di animali, in piante e in diversi elementi; che 
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L’iniziale che è di sopra deriva da un codice del secolo VIII, che si conserva nella 
Biblioteca ducale di Wolfenbiittel. 


1 — Voat e KocxÒ, Storia lett. tedesca , I. 


2 I. L'età del paganesimo nazionale. 


la loro vivace imaginazione popolava boschi e campi, montagne e fiumi, aria e 
mare di molteplici esseri, simili agli uomini e tuttavia sovrumani, autori del bene 
e del male, e che per il concetto del divino, ricollegantesi in parte con essi, ave- 
vano un nome, che, come in altri linguaggi di origine arioeuropea, trapassò anche 
nel germanico. Mediante riti simbolici o formule solenni gli arioeuropei cercavano 
di rendersi propizii od innocui questi dèi e questi spiriti, di cui avvertivano la 
potenza nella natura del pari che nei destini umani. Sacrifizii ed incantesimi si 
accompagnavano solennemente con parole arcane, pronunziate ad alta voce, e 
nella processione per l’offerta dei doni, la struttura ritmica di tali preghiere sì 
adattava assai bene alle mosse degli offerenti. In egual modo si celebravano le 
pompe funebri in onore e pel riposo delle anime trapassate ed altri importanti 
avvenimenti nella vita della famiglia e della tribù. L'attività creatrice della fan- 
tasia cominciava a trovar così la sua espressione in una forma artistica con mo- 
venze ritmiche. | 

Uno stretto rapporto fra poesia e culto religioso sussiste presso i Germani 
fin dal tempo, al quale risalgono le prime notizie intorno alla loro poesia, e 
perdura fino alla introduzione del cristianesimo. 

Allorehè nell’anno 98 d. C. Tacito ci forniva colla sua “ Germanza , quel 
preziosissimo ragguaglio del paese e dei suoi abitanti, del loro carattere e della 
loro vita pubblica e privata, mancava ancora alle numerose popolazioni, che 
abitavano in allora fra il Reno, il Danubio e la ;Vistola, qualsivoglia legame 
politico. Anzi neppure un comune nome nazionale esprimeva la coscienza della 
unità della loro origine. I Romani soltanto le comprendevano tutte sotto il 
nome, probabilmente derivato dai Celti, di Germani. Ma un tal nome fu e ri- 
mase straniero alle popolazioni stesse così chiamate. Nondimeno in una col 
comune linguaggio, religione e poesia formavano già allora un mezzo di legame 
fra le popolazioni politicamente divise. “ Cantano loro antichi versi ,, così ri- 
ferisce Tacito, “ che lo iddio Tuistone nato dalla terra e Manno suo figliuolo, 
produssero quella gente. Manno ebbe tre figlioli, dei quali furon detti gli 
Ingevoni in sul mare e gli Erminoni vicini, Istivoni gli altri ,. Questi cennì 
non sì possono certamente riferire a tutti i Germani ma soltanto a quelli 
stanziati a ponente dell’Oder. Gl’ Istivoni sarebbero, secondo altre notizie, le 
popolazioni renane. Ingvas, che diede il nome agli Ingevoni, si ritrova nella 
mitologia scandinava col nome di Yngvi, accompagnato dall’altro più recente di 
Freyr. Yngvi-Freyr è il dio della fecondità ed il figlio di un dio Niordr, il cuì 
nome, tradotto in antico germanico, suona Nerthus, che grammaticalmente può 
essere di genere maschile o femminile. Una dea Nerthus adoravano, secondo 
Tacito, popolazioni che senza dubbio appartenevano al ramo degli Ingevoni e 
che si debbono ricercare nella penisola della Iutlandia e nei territorii contigui. 
Nerthus era la terra mater, la terra che tutto produce. Era quindi al pari di 
Yngvi-Freyr una dea della fecondità. La solenne processione, nella quale il suo 
simulacro velato veniva tratto da giovenche sovra un carro per la campagna, span- 
dendo ovunque la pace e la gioia, per essere poi ricondotto nella sua dimora, un 
sacro bosco in un'isola, costituiva la parte principale del suo culto. In un modo 
affatto identico fu più tardi onorato dagli Scandinavi Yngvi-Freyr, figlio di Ner- 
thus-Niord, sicchè non vi può essere più dubbio che gli Ingevoni abbiano avuto 
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un medesimo culto per Nerthus e per Ingvas e che considerassero per loro pro- 
genitore costui dal quale avevano derivato il nome. 

Il culto di Hermenas o Ermenas, dal quale ripetevano la loro origine, colle- 
gava in modo analogo gli Erminoni, ossia le popolazioni sveve, che si diffusero 
nell'interno e verso il mezzogiorno della Germania. Esse derivarono il loro nome 
da Ermenas, il dio della guerra, che portava il sovranome Tius (Ziu in alto- 
tedesco e Tyr in nordico). Il suo santuario principale era il bosco, menzionato 
da Tacito, dei Semnoni svevi, stanziati fra l Elba e l’Oder. Per riverenza del 
dio, che di là signoreggiava su tutto, non si poteva entrare che legati nel luogo 
sacro, dal quale credevano di esser originari. A tempo fisso sì raccoglievano 
quivi i delegati delle popolazioni sveve, per celebrare una solennità religiosa, 
che si iniziava col sacrificio di un udmo. 

Finalmente per dare anche posto a Wodan fra ì tre figli di Manno lo si volle 
identificare con Istvas, e, del pari che per i tedeschi settentrionali nel bosco di 
Nerthus e per i tedeschi centrali nel bosco dei Semnoni, si cercò di indicare il 
centro del suo culto per ì popoli renani, suoi adoratori, nel santuario di una 
dea Tanfana menzionata da Tacito. Ma questa come parecchie altre ipotesi sul 
culto di Wodan non offre alcuna certezza. Consta soltanto che sotto il dio ger- 
manico, chiamato Mercurio da Tacito, sì deve ravvisare Wodan. Tacito lo indica 
espressamente il maggiore di tutti ed in questo grado ci si presenta anche più 
tardi col nome di Odin nella mitologia nordica. 

Noi possiamo riconoscere negli Ingevoni, Erminoni ed Istevoni, tre grandi 
associazioni di culto della Germania occidentale, che celebravano nelle loro an- 
tiche canzoni un comune mito etnico. 

Queste ed altre simili poesie «debbono essere state recitate di preferenza 
nelle feste sacre. Ed anche solenni processioni, come il trasporto del carro di 
Nerthus, furono accompagnate da canti; così pure il corteo per l’offerta, in occa- 
sione del sacrifizio solenne. In rapporto ad una tal festa si racconta che i Lon- 
gobardi nel VI secolo girassero attorno ad una testa di capro, consacrandolo con 
un inno alla divinità — “ al diavolo , dice un autore cristiano. — Gli ecclesia- 
stici ebbero poi ancora per un pezzo a sostenere una fiera battaglia contro l’introdu- 
zione di canti, danze e giuochi di carattere pagano, che avveniva per opera dei 
nuovi convertiti nei luoghi e nelle feste cristiane. Il canto liturgico, associato con 
movimenti ed anche con certe figurazioni del coro, si chiamò presso i Germani 
laikas e le varie parti della rappresentazione, così denominata, risultano ancora 
chiaramente dal significato particolare di danza, giuoco, sacrificio, pezzo di musica, 
inno corale, che la parola assunse nei singoli linguaggi germanici. 

Il canto corale si ricollegò eziandio con azioni sacre di altra maniera. La 
battaglia anzitutto fu tenuta dai bellicosi Germani in conto di una faccenda sacra, a 
cui credevano che partecipasse la divinità. Ancora avanti il principio della battaglia 
poteva essere votato al dio della guerra l’esercito nemico ed in suo onore pote- 
vano dopo la fine essere trucidati i prigionieri e soltanto al rappresentante ed 
interprete del volere della divinità, al sacerdote, spettava in guerra l'esercizio 
del diritto penale. I guerrieri nell’entrare in battaglia cantavano inni, coi quali 
celebravano un Dio indicato da Tacito col nome di Ercole (probabilmente Thonar, 
uno dei loro dèi maggiori) “ come il più forte di tutti gli uomini ,. Quando poi 
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cominciava la battaglia, l’intera linea di combattimento, tenendo gli scudì dinanzi 
alla bocca per ingrossar la risonanza, intuonava canzoni e scongiuri, ed il suono 
più forte o più debole di questo canto dello scudo, che si chiamava darditus, ser- 
viva di buono o di tristo augurio per l’esito della pugna. L’antichissima usanza. 
propria dei Germani dell’età pagana, di intonare canti nelle cerimonie funebri in 
onore degli estinti non cì viene testimoniata da Tacito, ma da altre fonti non 
meno sicure. Anche in questa occasione il canto si univa con una processione 
solenne; i superstiti afflitti giravano o cavalcavano intorno al cadavere posto 
sulla bara oppure intorno al tumulo. 

All'incontro il canto a solo corrispondeva alla natura di quella poesia gno- 
mica, che, originando dall'età arioenropea, attraverso varie trasformazioni so- 
pravvive ancora al nostri giorni nella forma del detto magico che giova o nuoce, 
che allontana o attira il male. A questo genere appartengono le due uniche 
poesie pagane in lingua tedesca, che siano pervenute fino a noi, i cosiddetti motf 
magici di Merseburgo. Messi per la prima volta in iscritto nel secolo X, sono 
appunto testimonianza antichissima di una credenza religiosa, ancora del tutto 
immune da concetti cristiani. Anzi uno di essi, che deve guarire il piede slogato 
di un cavallo, mostra nel sno scongiuro una affinità così grande con un antico 
proverbio indiano che si potrebbe supporre a fondamento di ambedue un'antica 
formula arioeuropea. Ma nella poesia tedesca allo scongiuro precede una breve 
introduzione epica. 


Phol (d. i. Balder) und Wodan  fuhren zu Holze. 

Da ward dem Fohlen Balders sein Fuss verrenkt. 

Da besprach ihn Sinthgunt, Sunna, ihre Schwester, 

da besprach ihn Frija, Volla, ihre Schwester, 

da besprach ihn Wodan, wie er's wohl verstand, 

so Bein- (Knochen-) verrenkung, wie Blutverrenkung, wie Gelenkverrenkung: 
“ Bein zu Beine, Blut zu Blute, 


Gelenk zu Gelenke, als ob sie geleimt wiiren , !). 


Anche l'altro motto (efr. illustrazione, pag. 5) si conserta con un breve 
racconto: come anticamente delle donne divine (24280), simili alle Walchirie nor- 
diche, siano discese in terra, alcune per annodare legami, altre per arrestare 
l'esercito nemico, ed altre per sciogliere vincoli. A questo punto segue subito 
lo scongiuro: “ Sfuggi ai legami. sottràiti ai nemici. Questa unione di race- 
conto e formula di scongiuro è una forma prediletta del motto magico, daì tempi 
primitivi fino all’età presente. L'esito del piccolo fatto, che si riferisce in sul 
principio del motto, deve simbolicamente influire sull'esito del caso cui lo si applica. 


1) Traduzione latina di JacoB Grimm, dai: Kleinere Schriften, Berlin, 1865, 2°, p. 12. 


Phol ct Wodan profecti sunt in silvam. 

Tune Balderi equuleo pes contortus est; 

tum incautavit eum Frua, Follaque cius soror, 

tum incantavit eum Sinthgunt, Sunnaque eius soror, 

tum incantavit eum Wodan, sicuti bene novit, 

tam ossis torturam, quam sanguinis torturam, membrique torturam, 
os ad 08, sanguinem ad sanguinem, 

membrum ad membra, ac si glutinata essent. 
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Come in tali scongiuri così anche negli altri generi della poesia gnomica 
minore e specialmente in quello assai diffuso per ogni dove dell’indovinello non 
mancò mai del tutto l’elemento epico. Esso risalta spiccatamente nelle diverse 
sorta di canti corali per funzioni religiose: anzi canti mitologici, come quelli 
di Tuistone e della sua stirpe, può darsi che fossero di già prettamente epici. 
Tacito almeno li novera fra le poesie, che sarebbero state per i (sermani l’unica 
maniera di annali. Noi possiamo in pari tempo concludere da queste indica- 
zioni che ì racconti mitici, leggendarii, storici, ricevessero una forma fissa di 
tradizione solo per mezzo della veste poetica. Così Tacito ricorda pure canzoni 
eroiche germaniche di origine storica. Egli riferisce che ancora a’ suoi giorni 
Arminio veniva celebrato presso i popoli barbari, cioè germanici. 

Naturalmente si raccontarono pure in semplice prosa storie di avventure 
umane e sovrumane, di dei e di eroi, di giganti, di nani e di mostri, di imprese 
compiute per forza 0 per astuzia umana, oppure mediante incantesimi, di con- 
flitti della vita reale o di visioni del sogno, che l’uomo semplice stima cose 
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Fig. 1. — Il primo dei motti magici di Merseburgo. Dall’originale (codice del secolo X) che si conserva 
nella Biblioteca del Duomo di Merseburgo. 


FEirif fazun idifi, fazun hera duoder. i Una volta sedevano divine donne, sedevano qua e là, 
fuma hapt heptidun, fuma heri lezidun, Alcune annodavano legami, altre arrestavano l’esercito 
fuma celubodun umbi cuonio widi: i Altre scioglievano vincoli : [(nemico), 
infprine haptbandun, invar vigandun! H. | Sfuggi ai legami, sottràiti ai nemici. 

salde: — fiumana sempre rinnovellantesi di tradizioni multiformi, quali bal- 


zano alla fantasia dalla vita dell’uomo e dai fenomeni della natura in sull’alba 
della civiltà e quali offrono poi in ogni tempo determinati generi di motivi alla 
poesia epica. 

Non minor importanza ebbero anche i grandi fenomeni della natura, che 
sempre si ripetono; l’alternarsi delle aurore e dei tramonti e l’avvicendarsi delle 
stagioni. La fantasia, che tutto umanizza, ne foggiò racconti della vita e delle 
vicende, così di eroi come di moderni protagonisti di fiabe. L'estate scompare, 
le nemiche, tenebrose e fredde potenze della natura hanno il sopravvento ed ecco 
l’eroe andarsene in un paese lontanissimo, dove i giganti lo terranno prigione. 
Ma finalmente egli torna di nuovo alla moglie che lo attende sospirosa. Nella 
primavera la terra col vigore de’ suoi germi si scioglie dal lungo sonno mortale 
e dai rigidi ceppi dell’inverno ed ecco l’eroe solare aprirsi il cammino, attraverso 
tutte le barriere, verso la vergine rapita al mondo e ridestarla di nuovo alla vita 
dal suo letargo, oppure ritogliere ai figli della tenebra, della “ nebbia ,, ai 
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“ Nibelunghi ,, un ingente tesoro. Ma la tenebra ha di nuovo il sopravvento 
sulla luce: la vergine ricade ancor una volta in potere dei Nibelunghi ; l’eroe 
viene ucciso da essi ed il tesoro sprofondato di nuovo nell’abisso. Ora di quando 
in quando si vede ancora nelle sabbie del Reno scintillare un grano d’oro, rifor- 
bito dall’onda: colà giace l’immenso tesoro dei Nibelunghi. 

Noi possiamo con buon fondamento stabilire che di tali argomenti si favo- 
lesgiò e si cantò nell'età pagana e che parimenti la saga dei Nibelunghi, scatu- 
rita da elementi mitici e leggendarii, siasi formata in sulle rive del Reno di già 
prima che nel V secolo sì contemperasse di elementi storici. 

Sebbene non ce ne resti documento. possiamo tuttavia imaginarci a un di- 
presso quale sia stata la forma esteriore della più antica poesia tedesca. In ogni 
tempo it principio fondamentale della forma poetica presso ì Germani fu questo, 
che due membretti, Kola, 1 quali abbiano per l’accentuazione naturale una certa 
concordanza ritmica, si collegassero l'uno coll’altro mediante una speciale asso- 
nanza. Questa corrispondenza di suono, che non è punto un ornamento arbi- 
trario ma una imprescindibile necessità ed una importante integrazione della 
libertà del ritmo, viene rappresentata nel tempo più antico dalla allitterazione 
ossia dal ritorno delle stesse iniziali nelle sillabe accentate, e nei tempi mo- 
derni dalla rima finale. Il ritmo ha per legge inviolabile che ciascun membro 
(kolon) non contenga meno di due sillabe fortemente accentate e di due sil- 
labe meno accentate, e che le due sillabe fortemente accentate, le arsi, debbano 
immediatamente susseguirsi l'una all'altra in sul principio e nell'interno, non 
mai alla fine dei due membri. La regola dell’allitterazione richiede, che le due 
arsi del primo membro oppure anche una sola di esse abbiano la medesima 
iniziale della prima del secondo membro, laddove la seconda arsi di questo 
deve variare la iniziale, sicchè il lungo verso, ncl quale l’allitterazione concatena 
i due emistichii, finisce senza rima iniziale. Per il numero, per la distribuzione 
e per l’indebolimento delle sillabe meno accentate, all’infuori del caso accennato, 
domina nei versi tedeschi una grande libertà, quantunque ricorra in essi assai 
frequente un modulo, per cui tra le sillabe più debolmente accentate dell’emi- 
stichio ne risaltino due, mercè un mediocre rinforzamento del loro accento natu- 
rale. Esse possono essere tenute in conto di due arsi secondarie. Questa forma 
metrica, nella quale l’'emistichio comprende in complesso quattro arsi, delle quali 
due sono più fortemente e due più debolmente accentate, diventò regolare per 
le canzoni, che accompagnavano, secondo un’usanza antichissima, il passo caden- 
zato della danza o determinati movimenti ritmici di lavoro, mentre la libera 
monodia si svolse invece in ritmiche forme libere. 

Il principio della allitterazione lasciò di già le sue traccie nella denomina- 
zione dei Germani di Tacito e continuò a manifestarsi vivacemente in una intera 
serie di associazioni formali di concetti, che, essendo in parte antica proprietà 
comune dei popoli germanici dell’occidente, si mantennero lungamente in uso nella 
lingua del diritto e nel discorso usuale, anche dopo che la poesia tedesca aveva 
smesso di servirsi del verso allitterato: anzi in molti casi perdurarono fino ai 
giorni nostri. Ma originariamente questa forma fu soltanto usata in poesia. La 
concordanza della sillaba iniziale in parole, che nella parte rimanente hanno 
diverso suono, risale (come più tardi la rima finale e cume il ripetersi, secondo 
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una regola fissa, d’una successione di sillabe, quali più e quali meno fortemente 
accentate) al principio della unione del simile col dissimile, della ripetizione e 
dello scambio, che appartiene alla natura stessa della poesia, anzi nell’una o 
nell'altra foggia costituisce, in fine ed in fatto, il fondamento di ogni forma 
artistica. 

Di qui deriva anche una proprietà antichissima dello stile poetico: il para/- 
lelismo e la variazione dell’espressione. Un medesimo pensiero viene ripetuto 
in forma diversa, il medesimo concetto è variamente espresso con diversa desi- 
gnazione, la medesima persona viene indicata in vario modo, secondo i suoi 
varil attributi, in un medesimo periodo. Come singole sillabe per l'affinità del 
suono, così parimenti parole e parti di frase, anzi intere frasi vengono per 
così dire rimate mercè la concordanza del loro contenuto. Questo fenomeno non 
è esclusivamente proprio della poesia dei popoli germanici, ma vi si manifesta 
in modo abbastanza caratteristico ed abbastanza concorde perchè lo si possa 
ritenere una comune eredità dei tempi germanici antichissimi. Ha pure in parte 
uno stretto rapporto coll’allitterazione. Per lo appunto le formule allitterate in- 
troduttesi nell’uso associano spesso per mezzo dell’allitterazione concetti affini. 
Ma anche senza questo vincolo esteriore si possono stabilire saldi collegamenti 
formali. La creazione dei sinonimi e delle perifrasi poetiche viene naturalmente 
agevolata dal principio del parallelismo. Inoltre nell’antica poesia germanica le 
frasi di senso affine non sono per lo più collocate immediatamente l’una in 
seguito all'altra, ma il discorso ritorna spesso sovra un concetto, che aveva già 
oltrepassato, e per mezzo di una espressione parallela lo riprende di nuovo 
alla fine. P. es.: 


Sohn und Vater besorgten ihre Riistung, 
ihr Schlachtgewand machten sie fertig, die Schwerter giirteten sie an, 
die Helden, iitber die Harnische, da sie hinritten zum Kampfe!. 


Manca così all’esposizione il soffio di un respiro misurato e tranquillo. Essa 
saltella volubilmente qua e là, per mettere sempre di nuovo in rilievo, sotto 
variì aspetti, con vivace energia, le imagini, che riescono più care al poeta. 
Se ricordiamo che di già il ritmo del verso germanico e l’allitterazione mettono 
spiccatamente in rilievo 1 concetti principali del periodo e vi si aggiunga che la 
legge germanica dall’accento fa sempre cadere nel corpo della parola il tono più 
forte sopra quella sillaba che racchiude la vera essenza del concetto, vale a dire 
sopra la sillaba radicale, si comprenderà di conseguenza come la origine e la 
particolare cura di questa proprietà dello stile poetico corrispondano intima- 
mente alla natura della lingua ed alla maniera di pensare dei Germani. 

Minute descrizioni e dettagliati racconti non furono ancora proprii della 
poesia di questo tempo. Così non si offerse certamente in essa un vasto campo 
per la figurazione poetica di particolari concezioni e condizioni della vita ger- 
manica. Ma pure questa poesia germogliò dalla stessa cerchia rappresentativa, in 
cui si muove ancora l’epica nazionale germanica più tarda. Poichè la vita ed il 


') Padre e figlio prepararono l’arme, vestirono gli abiti di guerra, cinsero il brando i 
due prodi sopra alle anella, cavalcando alla pugna. 
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sentimento dei Germani mostra di già presso Tacito quei medesimi tratti carat 
teristici, che si ritrovano ancora dopo secoli nell’epopea anglosassone, e dopo nn 
millennio nella epopea nazionale tedesca. 

Il vero elemento vitale del nobile Germano, secondo la descrizione di Tacito, 
è la guerra. Per nulla ineline al lavoro fruttifero, negli ozii della pace, consacra 
tutta la sua energia ad una lotta temeraria per la gloria eroica e per il bottino. 
Se mai la lancia e lo scudo debbano riposare troppo a lungo in patria, cerca 
egli allora di trovare lavoro per essi in paese straniero. La guerra e l'ostilità 
sono così per lui il vero stato normale, ed una sorta di vincolo personale (che 
per la sua natura serviva propriamente solo per }a guerra), cioè il comitatus, potè 
trasformarsi in una stabile istituzione, in una potenza sociale e morale. 

Giovani desiderosi di educarsi nel mestiere delle armi, ed anche provati 
guerrieri, sì schierano spontaneamente al seguito di un capo che cerca la sua 
gloria sopratutto nella forza, nella eccellenza e nella distinzione di questa stabile 
compagnia. Lo accompagnano e alla battaglia e alle adunanze, sone i suoi com- 
pagni di casa e di desco e ricevono, nella misura dei loro meriti ma anche nella 
misura della maggiore o minore liberalità del capo, la loro parte del bottino di 
guerra. Ambizione d'ognuno di loro è l'essergli più vicino. Sono legati al prin- 
cipe per l'obbligo reciproco di una fedeltà immutabile, che perdura fino alla morte 
ed anche oltre la morte. “ Il principe combatte per la vittoria, quelli del segnito 
per il loro signore , riferisce Tacito. Per la sua gloria soltanto compiono le loro 
imprese ed egli non può rimanere indietro ad alcuno dei suoi. Se egli cede deb- 
bono vincere o partecipare della sua sorte: la fuga apporterebbe ad essi disonore 
per tutto il resto della vita. Codesta stessa punizione colpisce però specialmente 
quel guerriero che si ritiri dalla battaglia senza scudo. Gli infelici, che hanno 
perduto in tal guisa il loro onore, pongono fine spontaneamente alla propria 
esistenza. 

Nell'ambito di queste klee e di queste condizioni riferite da Tacito vive 
ancora l'epopea popolare medio-alto-tedesca. L'idea dell'onore militare e della 
fedeltà, immutabile nel pericolo e nella morte, formano il suo nucleo morale. 
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Fig. 2. — L'antico alfateto 1urico dei Germani (Ctr. pag. 9). — * Di dubbia interpretazione. 


Il “comitatus , col parentado è per essa l’unico vincolo sociale, collegato con di- 
ritti e doveri. Stato e patria non vi figurano ancora. 

Anche nella vita della donna l'onore e la fedeltà sono i primi ed invio- 
labili precetti, secondo Tacito e secondo l'epopea nazionale. Se per l’uomo val- 
gono sopratutto in rispetto alle imprese guerresche ed ai rapporti fra il prin- 
cipe ed il seguito, per la donna riguardano essenzialmente la condotta morale 
e le sue relazioni col marito e coi parenti. La donna germanica non è però con- 
finata nell’angusta cerchia della vita domestica. Anche essa si tempra nell’atmo- 
sfera bellicosa del suo ambiente. Chi la offende nel suo onore, nel suo orgoglio, 
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nel suo amore, deve aspettarsi una vendetta non meno aspra di colui che si sia 
attirato la inimicizia di un uomo. Anche nella guerra, la storia, il mito e la 
poesia eroica le assegnano un posto. Quelle donne dei Germani, che, secondo le 
notizie degli storici, tirano la sorte sull’esito della battaglia e stando dietro le- 
file dei combattenti ricacciano i fuggiaschi, ristorano glì spossati, fasciano i feriti. 
ed alle volte impugnano anche le armi, ricordano vivamente le Idisi o Walchirie, 
che rivelano in battaglia la loro vera natura, ed anche quelle figure eroiche di 
donne che campeggiano nel bel mezzo dell’epopea nazionale. Poichè anche queste 
non sono soltanto oggetto e causa di numerosi combattimenti, ma vi partecipano- 
attivamente, eccitando o appaciando, pugnando o curando le ferite. Daì loro nomi. 
si manifestano vergini guerresche: Krimilde e Brunilde sono le combattenti in 
elmo ed in corazza, Ildegonda e 
[lde, le guerriere, Gudrun è l’e- 
sperta delle malie della battaglia. 
Non sappiamo di preciso 
se mai nell’età anteriore al crì- 
stianesimo siano state messe in 
iscritto poesie tedesche. Non ne 
sarebbe tuttavia esclusa la pos- 
sibilità, poichè di già prima del 
loro cristianizzarsi tutti 1 po- 
poli germanici possedettero una 
scrittura. Îl suo nome “ rune , 
cioè parola segreta (cfr. il mo- 
derno “ raunen , parlare a voce 
bassa) non offre alcun schiari- 
mento circa la sua origine. Esso RIONI NARA 
risponde al concetto naturale Fig. 8. — La grande fibula di Nordendorf. Da Henning « Die. 
che gli ignoranti st fanno della deutschen Runendenkmdler », Strassburg, 1889. — a, parte- 
3 4 a posteriore — è, parte anteriore. 
scrittura, quale di un discorso 


Traduzione ipotetica della iscrizione: 


che non si ode, ma può anche Loga thore Wodan, wigi Thonar. 
aver indicato anzitutto le Se- Il matrimonio protegga Wodan, sanzioni Thonar. 
grete formule magiche; e, mercè de 


(I nomi della coppia). 
l’uso antichissimo di segni SÌ- (Le parole Awa Leubwini si trovano sulla cima in accordo 
mili a quelli grafici per gli in- alla parte rimanente della iscrizione). 
cantesimi, gli oracoli e le sorti, essere poi stato adottato per la scrittura stessa.. 
Di già Tacito ricorda che 1 Germani solevano incidere tali segni per 1 re- 
sponsi degli oracolì sovra singoli ramicelli, tagliati da un albero fruttifero. Non 
è perciò improbabile che le antichissime parole “* Buc% , (libro), * Buckstab ,, 
(lettera) e “ Runenstab , (verga runica) traggano origine da tale uso, per il 
quale si sarebbe data la preferenza al faggio (die Bucke). Però un alfabeto runico- 
(vedi illustrazione, pag. 8) si trova per la prima volta in monumenti che risal- 
gono al IH o IV secolo dopo Cristo. Consta di 24 segni, foggiati quasi intera- 
mente sul modello delle lettere latine capitali e vi si nota particolarmente il 
principio di convertire in linee oblique le linee orizzontali ed incurvate, in causa 
dell’antichissima ed usitatissima maniera dello scrivere runico, cioè della incisione- 
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sul legno. Infatti una incisione che scorra orizzontale nella direzione delle fibre 
legnose non si può riconoscere ed una linea incurvata era assai più difficile da 
tracciare. Alcune poche lettere runiche, che non si possono interpretare colla 
scrittura latina, devono risalire ad antichi segni di oracoli. 

ll nome e l'ordine dei segni runici non hanno alcun rapporto coll’alfa- 
beto latino. L'uno e l’altro erano di grande importanza per |’ incantesimo che 
si operava colle rune e l'uno e l’altro sono invenzione dei Germani. 

Poche iscrizioni runiche si trovarono sul suolo tedesco o della Germania 
orientale e sono tutte quante applicate ad oggetti mobili: per la massima parte 
arnesi di metallo. Dell’uso delle rune per iscrizioni lapidarie, che così largamente 
sì svolse più tardi nella Scandinavia, non si palesa in Germania la menoma 
traccia. Uno speciale interesse offre la iscrizione, che risale al 6°—7° secolo, della 
fibula di Nordendorf, trovata in un campo di sepoleri fra Donauwòrth ed Augusta 
{vedi illustraz., pag. 9). Essa contiene senza dubbio il nome Wodan e pare 
che supplichi la protezione di questo dio, nonchè la sanzione di Thonar, per il 
matrimonio di una coppia, i cui nomi, Awa e Leubwini, sono parimenti incisi 
sul fregio. 


2. La migrazione dei popoli 
e la genesi della saga eroica tedesca. 


Dalle foci dell’Oder fino a Pregel e verso mezzogiorno fino ai monti della 
Slesia risiedevano ai tempi di Tacito le popolazioni germaniche orientali : sul 
mar Baltico i Lemovii, i Rugi ed i Goti, verso l'interno del paese ì gruppi dei 
Lugii, che comprendevano varie tribù. Fra costoro i Nahanarvali avevano la 
stessa importanza che i Semnoni fra gli Svevi. Nel loro territorio sì trovava un 
bosco sacro, nel quale da tempo antico si adorava una divina coppia di fratelli, 
gli Alci, sotto la figura di un sacerdote in vesti femminili. Pare che questo san- 
tuario sia stato il centro del culto dei popoli Lugli. 

Subito dopo la metà del secondo secolo dopo Cristo avviene tra questi popoli 
un movimento, che si allarga in una cerchia sempre più vasta. Verso il 170 
fra i popoli, che minacciano l'Impero romano sul Danubio, appaiono anche i 
Vandali, appartenenti alla stirpe dei Lugii. La loro emigrazione deve essere 
avvenuta per effetto di una spinta dei Goti. E i Goti anch'essi si aprono allora 
una via verso il sud-est, si scontrano nel 214 per la prima volta coì Romani 
sulla riva settentrionale del mar Nero e molestano coi loro saccheggi per una 
decina d’anni la penisola balcanica e l’Asia minore, finchè vengono confinati sulla 
riva sinistra del Danubio, avendo l’imperatore Aureliano nel 275 ceduto ai bar- 
bari la provincia della Dacia. Di qui in appresso. le loro numerose popola- 
zioni, divise in Visigoti ed in Ostrogoti, si estesero lungo i bacini fluviali a 
nord del mar Nero. 

Naturalmente in questo periodo per i molteplici contatti dei Goti coi Greci 
€ coi Romani non poterono mancare gli influssi d’una civiltà superiore e con 
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essa anche il cristianesimo sì introdusse fra i Goti prima che fra gli altri Ger- 
mani. Fra i prigionieri, che portavano seco in patria dalle loro grandi scorrerie, 
si trovò pure più d’una famiglia cristiana, che continuò a professare fermamente 
la sua fede nel covo pagano e riuscì poco a poco a diffonderla. 

Da una famiglia di tal genere sorse anche l’uomo, il nome del quale sta a 
capo della storia della chiesa e della letteratura germanica. ] suoi avoli erano stati 
deportati dalla Cappadocia, prima del 268. Evidentemente i suoi genitori erano 
di già nati in terra gotica; egli stesso aprì gli occhi alla luce, circa il 341, fra 
i Visigoti e ricevette il nome gotico di Ww/fila, cioè di lupicino, che fu gre- 
cizzato in U/filas. Il cristianesimo professato da Ulfila, fu quello di Ario e 
per tutta la vita egli si mantenne un difensore zelante di questa confessione ed 
un avversario convinto e pertinace della dottrina ortodossa della consunstanzialità 
del Padre e del Figlio. Entrato nel sacerdozio e consacrato di trent'anni vescovo 
dei Goti, dispiegò innanzi tutto in patria una feconda attività di propaganda. 
Ma Atanarico, il capo dei Visigoti, scorse nel crescente diffondersi del cristiane- 
simo un pericolo per sè e per i suoi sudditi e le sue sanguinose misure tiran- 
niche diedero motivo ad Ulfila di guidare la schiera numerosa dei Goti convertiti 
sovra il Danubio nella Mesia, dove l’imperatore assegnò ad essi una dimora alle 
falde nordiche della catena dei Balcani, nel territorio ora occupato dai Bulgari. 
Codesti Goti della Mesia, cristiani, o Goti minores, come li si chiamava, dive- 
nuti un pacifico popolo di pastori, abitarono colà per varii secoli, interamente 
separati dai loro bellicosi compagni di stirpe, ma fedeli al linguaggio patrio: 
ancora nel secolo nono si predicava ad essi in gotico. Wulfila morì a Costanti. 
nopoli, dopo aver retto lodevolmente il vescovado per quarant'anni. La rovina 
della parte ariana sotto Teodosio, aveva turbato i suoì ultimi anni. A_ cagione 
delle controversie religiose, che finirono nel settembre del 3841, al concilio di 
Aquileia, colla sconfitta dei suoi compagni di fede, egli aveva dovuto recarsi dalle 
sue montagne a Costantinopoli per trattarvi alcune faccende. Sotto la impres- 
sione dolorosa che anche quivi le speranze della sua parte andavano alla peggio, 
morì pochi mesi dopo quel concilio, probabilmente nella primavera del 382. 

L’operosità di Wulfila si estese molto più in là della sua comunità di 
Mesia. Alcuni scritti di un suo discepolo, il vescovo Auxentius, ferventi per lui 
di un vivissimo entusiasmo, ed alcune dichiarazioni della stessa parte contraria 
ci fanno intravedere la grandezza di quest'uomo. Eglì deve essere stato un’auto- 
revole personalità, di grande influenza sopra il suo popolo. Invasato da un sacro 
ardore per la sua missione si adoperò infaticabilmente e con buon successo alla 
diffusione ed al consolidamento, al compimento dogmatico e alla giustificazione 
del cristianesimo e della dottrina ariana, negoziando coll’imperatore, parteci- 
pando ai concilii e ancora più coi suoi scritti latini e gotici e colle traduzioni. 

Nulla ci resta de’ suoi scritti greci: dei latini si conserva soltanto una breve 
confessione, nella quale presso a morte testimoniò ancora una volta la sua fede 
ariana. Ma un destino propizio trasmise almeno fino a noi dei frammenti impor- 
tanti di quella tra le sue opere, che è di gran lunga più notevole. La maggior parte 
del Nuovo Testamento in lingua gotica ci giunse in fogli membranacei, in palim- 
sesti, il contenuto originario dei quali fu reso di nuovo visibile raschiando i testi 
latini sovrascritti più tardi e principalmente negli ampii frammenti del Codex 
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argenteus di Upsala, le cui lettere sono colorite d’argento e d’oro sovra una per- 
gamena purpurea (vedi illustraz. qui sotto). Del pari alcuni frammenti di una tra- 
duzione del libro di Nehemia dimostrano che nella traduzione gotiea della Bibbia 
si comprendeva almeno in parte anche il Vecchio Testamento. Da prove non 
sospette sappiamo che Wulfila ne fu l'autore. I frammenti superstiti furon cer- 
tamente trascritti per intiero più che cento anni dopo la morte di Wulfila e non 
di già nella sua patria visigotica o mesica, ma da Ostrogoti in Italia. Epperò noi 
possiamo seguire l'ipotesi generale, che derivino dall'opera di Wulfila, benchè 
non sembri escluso che altri abbia con lui cooperato nella traduzione dell’Antico 
Testamento. I libri dei Re mancavano interamente, come ci viene riferito, nella 
bibbia gotica. perchè, secondo quel che si dice, Wulfila avrebbe temuto che il loro 
contenuto potesse eccitare anzichè mitigare l’innato spirito bellicoso dei Goti. 


hanif: ipisaN>hAFgaN>s Up 
SOIH-: PATEIVMA\NRAINFETISA 
ESATARBITZVISPANSAMTANS 
SYEMANGAIPIST- SRHANATEI 
VAIRIARHMHIKSYERAIP. IPhaik 
TRIZEFAIRRADABMPSIKM1s.ip 
SVYVAREMIKVANITANOI- AMISGANDS 


Fig. 4. — Saggio della Bibbia di Wulfila (Ev. Marco, 7, 5-7). — Dal cosiddetto « Codex argenteus» della. 
Biblioteca Universitaria di Upsala. 


Trascrizione e traduzione del manoscritto: 


Hlaif. Ip is andhafjands qap pane.! Ma egli rispose e disse 

du im: patei vaila praufetida a loro: « Bene ha Isaia profetizzato 
Esaias bi izvis pans liutans, di voi, ipocriti, 

sve gameli) ist: sò managei siccome è scritto: questo popolo 
vairilòom mik svéraip, ib hair- mi onora colle labbra, ma 

tò izé fairra habai}) sik mis. ID il cuor loro è lungi da me. Ma 
svaré mik blotand, laisjzandans... invano mi onorano, insegnando... ». 


1 Ultima parola del v. 5. 


Se anche Wulfila non avesse tradotto l’intiero libro sacro, resta pur sempre 
il vero creatore della bibbia gotica e ad nn tempo il creatore di una letteratura 
gotica nel vero senso della parola. Poichè egli fornì per il primo al suo popolo: 
una scrittura, che, al contrario delle lettere runiche scalfite, st adattava per lo 
scrivere sulla pergamena e che era spoglia di quell’aureola magica e pagana, che 
avvolgeva una volta le rune. In sostanza egli adottò le lettere greche, e ne con- 
servò l'ordine ed il valore numerico, pur vedendosi da una parte costretto in 
alcuni casì di dare ai caratteri greci un diverso valore fonico e dall’altra di in- 
trodurre a complemento di essi alcuni segni dell'alfabeto latino e runico. 
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Ma il vero miracolo compiuto da Wulfila nella sua impresa fu quello di 
aver saputo adattare, non soltanto ai racconti ma eziandio alle illustrazioni etiche 
e dogmatiche della bibbia, la lingua del suo bellicoso popolo pagano, alieno 
da ogni speculazione. Di rado gli avviene di cadere in un errore di interpreta- 
zione e pur di rado si vede costretto di conservare come intraducibile un’espres- 
sione biblica. In tal caso si serve piuttosto di una parola straniera greca o latina, 
che di già fosse nota al suo popolo per i suoi contatti coll’Impero romano. Facil- 
mente si comprende che la sintassi dell’originale greco non rimase senza influsso 
sopra la formazione delle sue parole e de’ suoi periodi. Del rimanente egli 
tradusse in un gotico puro con fedeltà assoluta ma non servile il suo originale 
greco, preoccupandosi talmente della bellezza della forma da scostarsi di quando 
in quando nella fraseologia dalla sua fonte. La sua lingua servì di modello anche 
per altre prove della letteratura gotica. Lo palesano nella loro stretta dipendenza 
dalla bibbia «gotica di Wulfila i frammenti di un commento ariano dell’Evangelo 
di Giovanni, che si suole indicare col vocabolo gotico Ske:re:ns (spiegazione). 

La bibbia di Wulfila è per noi adesso un preziosissimo monumento lingui- 
stico, che ci rende possibile di seguire attraverso un millennio e mezzo la evo- 
luzione della lingua germanica. Per ì suoi tempi invece fu sovratutto il mezzo 
più importante per quella diffusione del cristianesimo fra 1 Germani orientali, 
che ebbe il suo vero punto di partenza nella operosità del grande vescovo dei Got. 

Vandali e Rugii del pari che Ostrogoti e Visigoti e transitoriamente anche 
i Burgundii furono guadagnati alla sua confessione, cioè all’Arianesimo, in un 
tempo, nel quale esso fra i Greci e fra i Romani era già tramontato. In certe con- 
dizioni sarebbe potuto diventare fra le popolazioni germaniche orientali, che fon- 
darono i loro stati sulle rovine dello impero romano, un forte legame ed un 
sostegno della loro nazionalità di fronte al romanismo ortodosso. Ma per quante 
eccellenti attitudini mostrassero i Goti, non si può imaginare che i Germani 
potessero già fin d'allora sviluppare nna coltura nazionale, che fosse in grado di 
affermarsi in Italia, nella Gallia, nella Spagna e nell’Africa, accanto a quelle 
grandi tradizioni del mondo antico, colle quali la chiesa ortodossa sì era stret- 
tamente legata. 

Così l’agginngersi del contrasto confessionale al contrasto nazionale e la 
imimicizia della chiesa ortodossa dominante, invece di cementare gli stati e 
le nazionalità germaniche orientali, potè soltanto accelerarne il dissolvimento. 
I Vandali passarono in Africa, ancora ariani, e così pure in Italia gli Ostro- 
goti, ma col loro regno scomparve anche il vero centro di questi stati ariani ed 
il focolare della scrittura gotica. I Burgundii erano di già diventati cattolici e 
si erano di già romanizzati, quando il loro regno fu distrutto dai Franchi, e non 
altrimenti avvenne dei Visigoti, quando nel 711 caddero sotto la signoria dei Mori. 

Una breve durata toccò a questi stati nella storia. Assai più lungamente si 
mantenne il loro ricordo nella poesia e nella legsenda. Poichè dai grandi avve- 
nimenti di quelle migrazioni dei popoli orientali della Germania, dai terribili 
combattimenti, nei quali gli eroi germanici abbatterono impero mondiale ro- 
mano, si svilupparono i temi delle leggende epiche tedesche, sopravviventi ancora 
nel canto dopo un millennio, dalle Alpi fino all’Islanda ed alle isole Firoer. Ma 
la leggenda si occupa di personalità e non di stati. Nelle imprese e nelle sventure 
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di singoli re ed eroi riassume inconsapevolmente le vicende dei popoli e può così 
avvenire che il nome di un popolo scompaia completamente dalla saga mentre 
appunto i suoi destini ne costituiscono il nocciolo. Così avvenne in Germania 
dei Goti. La saga tedesca innalzò l’ostrogoto Teodorico a suo massimo eroe e con- 
servò ricordanza de’ suoi avi e della sua schiatta amalica, ma dimenticò il suo 
popolo. Inoltre, e ciò può sembrare ancora più strano, la leggenda eroica tedesca 
non ricorda manco il nome dei Romani. La grande antitesi storica fra romanismo 
e germanismo non vi appare, poichè le manca del tutto la coscienza politica e po- 
polare, ponendo essa vicendevolmente, di contro o di fianco, non di già na- 
zioni, ma principi, schiatte e compagnie di guerrieri, e compiendosi le imprese, 
di cul sì narra, non di già per interessi nazionali ma per interessi personali. 

L’epopea eroica sorse assai presto fra i Goti. Jordanes, che compilò 
nel 554 una storia dei Goti, valendosi di fonti antiche, ricorda, fra l’altro, delle 
canzoni antiche, nelle quali essi celebravano la loro marcia dalla Vistola al mar 
Nero ed anch'egli, come di già Tacito ai canti dei Germani del suo tempo, at- 
‘tribuisce a queste poesie valore di testimonianza storica. 

Questa antichissima epica dei Goti non lasciò alcuna traccia nella leggenda 
eroica. All’incontro, fintantochè si composero in (Germania canzoni eroiche, 
sì conservò vivo il ricordo del possente re degli Ostrogoti, Ermanrico (Er- 
.man(a)rich), che verso il 375 cadde vittima della irruzione degli Unni. Secondo 
la notizia storica più antica si diede da se stesso la morte e quindi le schiere 
degli Unni si riversarono sopra il suo regno e sopra l'Europa. Ma anche qui non 
sopravive nella leggenda l'importante avvenimento storico, che si ricollega col 
nome di Ermanrico, ma bensì il suo destino personale. Il re aveva fatto lacerare 
(così racconta Jordanes) da cavalli selvaggi Sunilde, una donna della schiatta a 
lui soggetta dei Rosomoni, per un delitto commesso dal marito, che si era reso 
latitante. Ma i suoi due fratelli Sarus ed Ammius si vendicarono, inferendo di 
sorpresa ad Ermanrico una ferita, della quale rimase infermo per il rimanente 
della vita. Questa tradizione fu importata fin su nei paesi scandinavi e, con- 
servatisi i nomi dei personaggi principali, fu rimaneggiata in due cauti del- 
l’Edda. In Germania ancora nel secolo X fu nota ad un cronista che attingeva 
racconti di tal genere dai canti popolari; anzi uno dei più recenti monumenti 
della poesia eroica tedesca canta ancora la “ Koning Ermenrikes dòt ,. Oltracciò 
la saga si ampliò presto, anche di già nella versione nordica. Un amico intimo 
di Ermanrico, forse in origine il marito della sventurata Sunilde, gravemente 
offeso si vendica sul re, persuadendolo con perfidi consigli ad uccidere ì suoi 
proprii figliuoli. E così Ermanrico diventa nell’epica germanica il tipo del tiranno, 
che in un accecamento crudele infuria contro la sua propria famiglia, finchè da 
ultimo soggiace anch'egli al destino. 

Il conflitto degli Unni coi Germani non lasciò alcuna traccia nella saga di 
Ermanrico, ma concorse a formare in modo definitivo la magnifica leggenda ger- 
manica dei N7belunghi. 

I Burgundii, che dopo aver abbandonato la loro prima sede in sulla Vi- 
stola, si erano stabiliti nel quarto secolo sull’alto Meno, sì spinsero a poco a poco 
fino al Reno centrale. Fu loro quivi concesso, sotto il re Gunter nel 413, un 
territorio della riva sinistra, dove, come nella canzone dei Nibelunghi, Worms 
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diventò la sede del loro re. Fu questo un grande acquisto. La contrada di Worms 
era tenuta in conto di un paese così felicemente favorito dalla natura e dalla 
coltura, che ad esso potè riattaccarsi la saga del giardino delle rose, ossia la 
figurazione poetica di un paradiso terrestre. Così nell’epopea medio-alto-tedesca, 
re Gibich coi suoi figliuoli possiede e tutela un magnifico giardino di rose, come 
Laurin, il re dei nani, nel suo regno favoloso fra i monti del Tirolo. 

Ma la leggenda adombra eziandio con un’altra figurazione la ricca signoria. 
ed il grande possesso. Il tesoro della casa regale diventa per essa l’unica risorsa 
del dominatore. Il grande reame di Ermanrico, che si stendeva sopra molti popolì 
stranieri, diventa nella saga un immenso tesoro: l’appropriazione del tesoro degli 
Arlunghi, di cui narrava un antico mito. La saga fa così guadagnare interamente 
dai Burgundii, siccome quelli che avevano conquistato quel lussureggiante paese 
renano, il mitico tesoro del Reno, il tesoro dei Nibelunghi, e li pone di con- 
seguenza in rapporto coll’antico mito di Sigfrido, l’eroe solare, e coi Nibelunghi. 
Evidentemente fino dal sorgere del regno dei Burgundii sul Reno centrale si 
sapeva che il Reno volgeva dell’oro ed infatti presso Magonza e nelle vicinanze 
di Worms e di Lochheim, dove secondo la canzone dei Nibelunghi sarebbe stato 
affondato il tesoro, ci furono nel medioevo, e di quando in quando fino ai nostri 
tempi, dei luoghi per la lavatura dell’oro. | 

Se adunque i re burgundii furono chiamati dai poeti 1 signori del tesoro 
dei Nibelunghi, ciò non suonava diverso di quando un poeta del secolo XIII can- 
- tava dei ricchi abitanti dei paesi del Reno che ad essi fosse servo l’alveo del Reno 
e che il tesoro dei Nibelunghi si trovasse in loro potere a Lurlenberg. Quali con- 
quistatori di questo tesoro del Reno i re Burgundii entrano nel ciclo degli eroi 
mitico-leggendarii, che secondo l’antica tradizione ritolsero il tesoro a Sigfrido. 
Hagen, figura mitica, non storica, della schiatta dei Nibelunghi, che compie la 
uccisione di Sigfrido, diventa un parente della loro casa ed essì stessi consape- 
voli o complici del suo misfatto; ed anche il nome di Nibelunghi viene trasfe- 
rito ad essi come possessori del tesoro. 

1 Burgundii non godettero tuttavia per lungo tempo del loro regno sul 
Reno centrale. Di già nel 435 la loro potenza subì una sensibile scossa, allorchè 
un loro tentativo di estendersi verso nord-ovest fu sanguinosamente represso da 
Aétius. Due anni dopo soccombettero all’assalto degli Unni. “ Gli Unni annienta- 
rono il re Gunter col suo popolo e colla sua schiatta ,, e “ uccisero ventimila 
Burgundii ,. Così suonano le aride notizie delle cronache. Ma il linguaggio della 
leggenda, che tutto individualizza, di questa distruzione del reame renano dei 
Burgundii, compiuta dagli Unni, intesse tal racconto: Attila, re degli Unni, procurò 
la ruina al re Gunter ed alle sue genti, per impossessarsi del tesoro dei Nibe- 
lunghi. Ma egli fu ingannato intorno al vero premio del combattimento. Il tesoro 
dei Nibelunghi giace nel Reno, dove prima della battaglia lo celarono i Burgundii, 
e nessuno ha svelato il luogo al re degli Unni. 

Il fato colpì anche Attila. La sua morte avviene in circostanze che soddisfano 
al bisogno della leggenda di concatenare colpa ed espiazione. Nel 453 si trovò un 
bel mattino il terribile re immerso nel suo sangue accanto ad una donna, che 
aveva poco prima sposata. Una emorragia aveva posto fine alla sua vita. Ed 
ecco tosto diffondersi il grido che egli fosse stato ucciso da quella donna. Degli 
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storici più tardi sanno anche che si era vendicata dì Attila, che le aveva uc- 
«ciso il padre. Era una Germana, poichè aveva nome Hildiko, vezzeggiativo di 
Hilde o di un suo composto, come Brunilde, Grimilde. Ma la saga conosceva 
una Grimilde, moglie di Sigfrido e parimenti sorella di quei Nibelunghi, coi 
«quali si erano confusi i re Burgundii. Gli Unni, cioè, secondo la saga, Attila, 
avevano procurato a costoro la rovina, Così la supposta uccisione di Attila per 
mezzo di Hikliko, che tutti ì suoi nemici ritennero come una giusta punizione 
«delle sue azioni malvagie, venne spiegata nella saga dei Burgundii come un ri- 
sareimento per la sorte che aveva ad essi procurato, anzi per giunta come una 
vendetta di Hilda mibelunga, sovra Tassassino de’ suoi fratelli bnrgundii-nibe- 
lunghi. In appresso Grimilde fu assimilata colla storica Hildiko, moglie di Attila. 
‘Quindi la leggenda narrava che dopo la morte di suo marito Sigfrido avesse spo- 
«sato Attila e che quando Attila massaerò 1 suoi fratelli lo avesse ucciso nel letto. 

- La leggenda dei Nibelunghi penetrò in questa forma fra gli Scandinavi e 
dalla metà del nono secolo fino all'undicesimo fu rimaneggiata in Norvegia, 
Islanda e Groenlandia in un gran numero di canti epici, che più tardi furono 
assunti nella raccolta comunemente denominata $ Edda, ed anche utilizzati in 
narrazioni prosaiche, specialmente nella saga dei Volsunge. Il carattere mitico della 
saga di Sigfrido e dei Nibelunghi spicca manifestissimamente in queste tradizioni 
in antico nordico. La loro comune forma fondamentale è su per giù la seguente. 

Sigurd, ossia Sigfrido, della mitica sehiatta dei Volsunge (Wòolsinge), cresce, 
senza saper nulla dei suoi genitori. presso un nano, fabbro ingegnoso. Solle- 
‘citato da costui, uccide un drago ed acquista l'immenso tesoro, che il mostro cu- 
stodiva. Poscia egli ridesta una Walchiria, addormentata sopra una montagna 
cinta da una barriera di fuoco. dal sonno mortale, in cui Odino Tha immersa e 
colla spada le disserra la corazza, che stringe il suo corpo: poetica fisurazione 
dell’antico mito naturale del rinascimento e della liberazione della forza vegeta- 
tiva, tramortita ed assiderata, per virtà dell'eroe solare, in rispondenza delle 
fiabe della principessa Rosaspina e di Biancaneve. Anche Sisurd si guadagna 
per moglie la vergine liberata. Nel rovescio di questo mito Ja fanciulla liberata 
ricade di nuovo in potere dell'inverno e delle tenebre e questa parte ci si pre- 
senta anzitutto in un’altra redazione della saga. Secondo essa Sigurd. eroe solare, 
perviene bensì vittorioso alla vergine, circondata dalle fiamme. ma si unisce con 
ei soltanto per cederla tosto al sisnore delle tenebre, ossia al Nibelungo. 

Queste due tradizioni, originariamente indipendenti Vuna dall’altra, vengono 
poscia a riunirsi, imperocehè Peroina della prima. la Walehiria Sigrdrifa, si iden- 
tilica con quella della seconda. la Walehiria Branilde. Sigurd si fidanza colla ridesta 
Sigrdrifa-Brunilde, ma Pabbandona subito recandosi da Gunnar (Gunter) e da’ 
suol fratelli. La madre di Gunnar, a cui è qui imposto il nome di Grimilde, mentre 
sua sorella, Ta Grimikle della saga originaria, si chiama Gudrun, gli mesce un 
filtro magico. che gli fa dimenticare Sigrdrifa-Brunilde, Si sposa con Gudrun e per 
di più si risolve a conquistare Brunikle per Gunnar. A_tal fine, edotto dall’arte 
magica di Grimilde, scambia le sue fattezze con quelle dell'amico, attraversa di 
galoppo la fiamma, che circonda ancora Brunilde, e si giace castamente al sno 
fianco, con tra loro la spada. 
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In tal modo la Walchiria conquistata, come poi si racconta secondo l’antica 
tradizione di Brunilde, viene unita con un inganno a Gunnar. Ma essa ama sol- 
tanto Sigurd. In un alterco con Gudrun, la sua odiata e più fortunata rivale, ap- 
prende che l’impresa, dalla quale dipendeva il suo possesso, non fu compiuta 
da Gunnar ma da Sigurd. Ora ella sa di appartenere per diritto all’eroe, che 
ama, essendo stata unita per mezzo di un inganno all'uomo disamato. In allora 
si accende contro lui di un odio così pazzo, quale soltanto può divampare da un 
amore sdegnato. Ed incita Gunnar ad ucciderlo. ll rigido animo della donna 
«lemoniaca e ad un tempo anche la brama dello immenso tesoro di Sigurd vin- 
cono le esitazioni dell’uomo dubbioso. Egli compie l’azione infame. Ma dopo 
l’orribile misfatto, anche Brunilde non vuole vivere più a lungo, sentendo assai 
più vivo di prima il dispregio per Gunnar. Si procura da sè stessa la morte per 
riposare insieme con Sigurd sopra un cumulo di macerie, e la nuda spada la 
divide dall’amato come una volta quando si era con lui giaciuta nel talamo. 

Ed ora la saga viene ad immettere nella tradizione di Attila (in nordico 
Ati) e di Ide. Gudrun (propriamente Grimbild), rimasta vedova, sposa il re degli 
Unni. Bramando il tesoro dei Nibelunghi, Atli invita 1 fratelli di lei nel suo paese. 
Invano cerca Gudrun di metterli in guardia e di proteggerli dall’inganno. Nel com- 
battimento alla corte de! re unno impugna ella stessa la spada in loro difesa, ma 
gli eroi sono sopraffatti ed imprigionati. Atli li fa crudelmente uccidere, senza riu- 
scire a sapere Il luogo, presso il quale avevano prima gettato nel Reno il tesoro 
dei Nibelunghi. Ma Gudrun si vendica terribilmente della morte dei fratelli. Uc- 
cide di nascosto ì due figliuoli che le erano nati dal re degli Unni e dà a bere del 
loro sangue ed a mangiare del loro cuore all’ignaro, rivelandogli poscia con eru- 
deli parole che cosa egli abbia gustato. Da ultimo pugnala Puomo odiato nel 
letto e ne incendia il palazzo. 

La saga dei Nibelunghi non riuscì nei canti dell’Edda ad unità di orga- 
nismo e neppure raggiunse epica ampiezza di rappresentazione. La sna trattazione 
è di una concisione. di una aridità e di una durezza schiettamente nordica. Ma 
di mezzo ad essa erompe di quando in quando, come i fuochi vulcanici e le 
calde sorgenti dal rigido suolo dell’Islanda, con forza primigenia, una passione 
la cui selvaggia grandezza noi contempliamo stupiti e commossi. 

Altri destini ebbe la saga in Germania. Anche qui l'uccisione di Sigfrido 
e la rovina dei Burgundii fu messa in un rapporto di colpa e di espiazione. Nella 
loro strage alla corte di Etzel si vide compiersi la vendetta del loro omicidio. 
Ma non poteva spettare ad Etzel l’obbligo di tal vendetta: l’unica persona della 
saga, cuni poteva toccare, era la vedova di Sigfrido. Ella potè allora valersi della 
condizione di moglie di Etzel per tramare la grande strage dei Burgundii per 
‘opera degli Unni. Ed in essa caddero vittima per i primi Hagen ed i suoi fra- 
itelli. Questa trasformazione della saga corrispose anche ad una nuova conceziune 
del rapporto fra matrimonio e consanguineità. 

La saga originaria spazia nel campo di un concetto antichissimo, per cui 
il legame tra fratello e sorella obbliga più fortemente e più strettamente che non 
quello tra coniugi. In un periodo più avanzato di ordinamenti sociali il rapporto 

sì trasmutò. E lo stesso avvenne nello sviluppo tedesco della saga dei Nibe- 
Junghi. Krimilde non compie più la vendetta dei fratelli sul marito, ma bensì 
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la vendetta del marito sui fratelli. Si rende quindi anche, invece di Etzel, colpe- 
vole del delitto capitale colla ruina dei Burgundii ed ora, logicamente, la sua 
morte e non più quella di Etzel compie la espiazione, colla quale si conchiude 
la grande tragedia. 

Naturalmente in seguito a codesta trasformazione viene scemata la fatale 
importanza del tesoro. Nella versione tedesca settentrionale della saga appare 
almeno, di tratto in tratto, ancora in ricordanza, la brama di Attila; nella ver- 
sione tedesca meridionale il pensiero del tesoro passa invece a Krimilde. Etzel 
all'incontro si manifesta qui un principe nobile e liberale, possente difensore 
degli oppressi e degli esuli. 

Codesta strana figurazione del “ flagello di Dio , che domina nella can- 
zone dei Nibelunghi e nell’epopea della Germania del sud-est, non può natural- 
mente derivare dagli avversarii di Attila. Può aver la sua origine soltanto nella 
poesia e nella lesgenda di qualcuno dei popoli tedeschi, che si raccolsero sotto 
il suo scettro e sotto la sua protezione, che combatterono al suo fianco e che 
la loro concezione dell’uomo così temuto dagli altri espressero in modo ca- 
ratteristico, aggiungendogli il nome germanico di Attila, cioè di piccolo padre, 
oppure interpretando in tal modo per affinità di suono il suo nome nazionale. 
Un tal popolo fu quello degli Ostrogoti. Il loro re Walamer dominava coi suoi 
fratelli Theodemer e Widemer sovra essi in Ungheria, solo come rappresentante 
di Attila. Nella battaglia presso. Chàlons (451) combatterono per il re degli 
Unni contro un esercito romano-germanico, tra le cuì file si trovarono un’altra 
volta ancora i Burgundi contro gli Unni. Ambedue le parti soffrirono perdite 
ingenti. 

Anche questi fatti e queste relazioni esercitarono la loro influenza, in ogni 
caso tardamente per via degli Ostrogoti, sovra la saga dei Nibelunghi. L'esito 
del combattimento fra Burgundii ed Unni, riferito da un'antica tradizione, di- 
venta per ambo le parti ugualmente sanguinoso. Dalla parte degli Unni com- 
battevano gli Ostrogoti o piuttosto colui che nella saga rappresenta l’ostrogo- 
tismo, Teodorico o Dietrich di Verona (von Bern). A lui si riporta eziandio ciò. 
che fu operato da suo padre Theodemer. Egli compare in Ungheria, spodestato 
del regno, alla corte di Attila e si mette sotto la sua protezione. Quivi partecipa 
alla battaglia fra Burgundii ed Unni, e vi perde tutti 1 suoi uomini. Ma finisce 
col decidere le sorti della battaglia, vincendo i due ultimi e più forti Burgundi, 
Gunter ed Hagen. Appare egli allora, saldo ed invincibile nella ruina generale, 
quale il più grande di tutti gli eroi. 

Dopo la caduta del regno ostrogoto in Italia, gruppi dispersi di Ostrogoti. 
possono, specialmente nei paesi austriaci delle Alpi, aver trasmesso per via di 
canti e di racconti intorno ad Attila, Dietmar e Dietrich, al popolo bavarese il 
fondamento di questa versione «della saga, che per la prima volta cì sì presenta, 
dopo sei secoli, in territorio austriaco. 

In generale tocca sempre più a Teodorico di Verona (von Bern) la parte 
principale nella legsenda eroica tedesca. Egli diventa l’eroe preferito dal popolo, 
il vero tipo ideale del carattere nazionale. Infatti nessuno fra tutti i principi 
germanici prima di Carlomagno assurse alla importanza di Teodorico ed alla 
sua centrale posizione politica fra gli stati germanici. Ma la grandezza magnificata 
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dalla saga non è una grandezza politica, bensì umana: un eroismo che vera- 
mente appare non tanto nello splendore e nella felicità, quanto nella lotta contro 
un avverso destino. 

La leggenda eroica germanica ha una manifesta propensione per il tra- 
gico. Nessun avvenimento dell'età dell'emigrazione dei popoli, così abbondevole: 
di splendide vittorie e di grandiosi eventi, acquistò per sè, anche solo appros- 
simativamente, l’interesse e la importanza della sanguinosa ruina di quel solo 
popolo burgundico, e di tutta l’intera storia ‘gloriosa del fondatore del reame 
degli Ostrogoti in Italia nulla fu da essa maggiormente ricordato che un effimero 
insuccesso nella sua lotta con Odoacre. A ciò sì aggiunse il ricordo che di già 
prima, sotto Alarico, ì Goti avevano occupato l’Italia, inoltre la confusione della 
sorte di Teodorico con quella di suo padre soggetto agli Unni e finalmente il 
desiderio di vedere il diritto dalla parte del re dei Goti nei suoi combattimenti: 
con Odoacre, essendosi imparato a venerarlo nel lungo periodo del suo regno: 
quale mite e giusto signore. Tutti questi elementi si riunirono per trasfor- 
mare interamente la storia di Teodorico. 

Il Teodorico storico, autorizzato certamente dallo imperatore romano d’0- 
riente, ma senza alcuna sua ragione di diritto, scese da conquistatore in Italia, 
ed allorché dopo una lunga e difficile guerra ebbe superato Odoacre, lo uccise 
a tradimento. All'incontro la saga fa del re dei Goti l’eroe perseguitato da un 
duro destino, che sospinto fuori del regno paterno d’Italia da Odoacre, ripara 
alla corte di Attila e dopo un lungo esilio ritorna in patria coll’aiuto degli 
Unni, per strappar di nuovo in accaniti combattimenti la signoria ad Odoacre.. 

In tradizioni più tarde egli diventa nipote di Ermanrico. Viene da costui 
derubato della eredità e coinvolto così nel destino dei parenti perseguitati dal 
re malvagio. Ma tanto più splendida s’innalza, sopra l'oscuro fondo di un av- 
verso destino, la mite generosità, la forza avveduta e l’eroismo invincibile del 
grande veronese. Appunto in questa figurazione leggendaria della vita di Teo- 
dorico sì mostra precisamente, come gli ideali morali di un popolo assai bene 
si rivelino molto più dalla sua poesia che non dalla sua storia (V. illustraz., 
pag. 20). 

Della vita di altre popolazioni germaniche in questa età restarono lie- 
vissime traccie nei monumenti della leggenda eroica. La tradizione di Hug- 
dietrich e Wolfdietrich ricorda con tratti assai scoloriti Teodorico, il re della 
Franconia orientale, ed il suo figlinolo Teodoberto. La saga di Walter di Aqui- 
tania che colla sua diletta Idegonda ripara in patria dalla corte di Attila, dove 
ambedue dimorarono quali ostaggi, e per via, nel bosco dei Vosgi, sostiene una 
lotta accanita col re Gunter ed ì suoi compagni, rammenta il reame dei Visigoti 
a mezzogiorno della Francia. A rappresentare i Longobardi nella saga tedesca 
appare almeno il nome di un loro re, Rother, ma è dubbio se ciò che si rac- 
conta di lui, riposi sopra qualche fondamento storico. Copiose testimonianze in- 
torno all’epica dei Longobardi ci porge la storia longobarda di Paolo Diacono, 
che si fonda in parte sovra antiche tradizioni nazionali. 

Ma poca cosa si conservò in confronto di quanto si perdette senza traccia, 
perchè tutti questi canti si diffusero unicamente per mezzo di una tradizione orale. 
In quale maniera la poesia eroica germogli dal canto, che risuona nelle sue note 
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in gloria del re, si può vedere dalla descrizione di un testimone oculare di un 
banchetto alla corte di Attila, dove due “ barbari ,, probabilmente Ostrogoti, 
dinanzi al re medesimo celebrano in poesia le sue imprese, ridestando nell’u- 
ditorio ora sensi di gioia e vivo entusiasmo, ora lacrime di ricordi dolorosi. 
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Fig. 5. — La tomba di Teodorico presso Ravenna. 


Da fotografia di Luigi Ricci di Ravenna (Cfr. testo, pag. 18). 


Fra le persone del seguito 
e fra i principi non man- 
carono uomini periti del 
canto, e presso gli Anglo- 
sassoni, accanto alla cetra, 
che accompagnava di solito 
il canto epico, poteva l’arpa 
andare di mano in mano, 
nella sala del trono. 

Ma già si comincia in 
questo periodo di tempo ad 
invitare da corte a corte, da 
popolo a popolo, cantori di 
professione; ed essi special- 
mente diventano gli elabo- 
ratori, i cultori ed i diffu- 
sori della tradizione epica. 
In un poemetto anglo-sas- 
sone, composto originaria- 
mente nel sesto secolo, ci 
sì affaccia il tipo di uno 
di questi nomadi poeti di 
corte nella persona di Viîd- 
sidh, 1“ Errante ,. L'“ Er- 
rante , diffonde la sua co- 


gnizione dei re e dei popoli famosi del tempo delle migrazioni, fingendo di averli 
conosciuti personalmente, e descrive la vita della gente della sua classe: “ Vanno 
attraverso i paesi, dicono il loro bisogno, ringraziano coloro che li soccorrono. 
Trovano sempre o a nord o a sud un amico dei canti, che non lesina i doni e 


che da essi perciò raccoglie gloria immortale ,. 
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II. 


GERMANESIMO E CULTURA CRISTIANO-LATINA 
DURANTE LA SIGNORIA DEI FRANCHI E DEI SASSONI 


= re 


1. Il regno franco ed i principii della cultura romano-cristiana 
in Germania. 


TA h i nica fra le razze emigrate, l’anglosassone, potè affer- 
‘= mare in ambiente straniero la lingua e la coltura 
nazionale. Per altro rimasero ad esse fedeli soltanto 
i popoli che non si mossero dalle loro sedi: gli Scan- 
dinavi, che nella loro patria difficilmente accessibile 
+ 2 tutti gli influssi stranieri conservarono più a lungo 
e più schiettamente di tutti i Germani l’antica fede 
e l’antica poesia, ed i Tedeschi, che, al pari degli 
Anglosassoni, sperimentarono assai per tempo il pro- 
fondo influsso della coltura romano-cristiana, senza perciò far getto della propria 
nazionalità. Ma il penetrar vittorioso di codesta coltura romano-cristiana ed il 
progressivo trasformarsi e disparire per virtù sua delle tradizioni e delle cre- 
denze popolari contrassegna essenzialmente la evoluzione intellettuale della Ger- 
mania nel medioevo. 

Gia fino dai loro primi contatti coi Romani i Germani subirono alcuni 
influssi della civiltà di quelli. Ne furono intermediarii eserciti romani e nego- 
zianti romani in Germania, Germani in qualità di mercenarii ed alleati di Roma, 
le città romane sul Reno e sul Danubio. Un discreto numero di parole latine, 
che già prima dello spostamento fonico dell’alto tedesco furono assunte nella 
lingua tedesca, la formazione delle rune, secondo il modello della scrittura la- 
tina e parecchi altri indizii rivelano le traccie di quegli influssi. È anzi pos- 
sibile che non ne sia rimasto interamente immune il culto pagano degli an- 
tichi Germani, ma non si può tuttavia parlare di un profondo infiltrarsi di 
influssi stranieri nell’anima nazionale prima della introduzione del cristianesimo. 


L’iniziale sovrastante deriva da un codice del secolo VIII, della Biblioteca ducale di 
Wolfenbiittel. 
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L’avvenimento, che in sostanza finì per cristianizzare la Germania, fu la con- 
quista che ì Franchi operarono della Gallia settentrionale, romano-cristiana. I popoli 
riuniti sotto questo nome avevano di già fino dal terzo secolo cominciato a mole- 
stare dal medio e dal basso Reno il paese occidentale vicino. Dopo le scorrerie 
presero a poco a poco ad avanzarsi del continno. I Franchi allargarono gradual- 
mente il loro dominio sovra l'Olanda e sovra il Belgio, sovra Colonia e verso 
Treviri, finchè Clodovech nel 486 colla vittoria di Soissons diede il tracollo alla 
dominazione dei Romani nella Gallia. Hl regno franco si estese quindi fino alla 
Loira, abbracciando una grande popolazione cristiana romanizzata, con una orga- 
nizzazione ecclesiastica dipendente dai vescovati e capace di una resistenza sia 
religiosa che nazionale. Non era possibile quindi che si potesse assimilare dai 
conquistatori germanici. Ed all'incontro anche i Franchi, per i saldi e continui 
rapporti colla patria germanica, restavano preservati dal completo assorbimento 
della loro nazionalità nella civiltà superiore del popolo assoggettato. Essi diven- 
tarono sempre più gli intermediarii tra la coltura romano-cristiana ed il germa- 
nesimo. Di grande momento fu perciò la circostanza di non aver essi accettato 
il cristianesimo. come i Germani orientali, secondo la dottrina di Ario, ma bensì 
secondo la confessione ortodossa della chiesa latina, allorchè il vescovo romano 
era di già stimato il suo più ragguardevole rappresentante. Ritenendosi di essere 
il popolo eletto di Cristo, si atteggiarono a campioni della vera fede contro gli 
eretici el i pagani di Germania. Diventarono i protettori della sedia apostolica, 
e perciò in un tempo posteriore gli eredi, riconosciuti dalla Chiesa, dell’impero 
romano. 

Poco invero si può affermare circa l’annobilirsi intellettuale e morale dei 
Franchi mercè del cristianesimo e del romanesimo. Se pur fosse leggendaria la 
notizia che Clodovech accettando la nuova fede avesse soltanto sciolto un voto 
che avrebbe fatto, prima di una battaglia contro gli Alemanni, a Cristo, in caso di 
vittoria, e se anche la sua conversione possa essere stata esclusivamente opera 
di sua moglie cattolica, la borgognona Chrodichild, non cessa perciò di colpire 
sempre giusto sn questo punto la saga, affermando che egli si offerse al servizio 
del nuovo Dio perchè lo stimava il più forte e non già perchè a lui si sentisse 
sospinto da un bisogno religioso del cuore. E non altrimenti fu del popolo, che 
seguì il suo esempio. 1 miracoli, che si riseppero e che si aspettavano da Dio e 
dai santi, furono l’argomento decisivo. Si cercava nel cristianesimo una potenza 
magica e non già la pace delle anime. Anche le promesse per l’al di là ebbero 
il loro peso, ma alla rigida disciplina interiore ed alla rinunzia dei beni mon- 
dani, da esse richieste, tanto maggiormente ripugnavano gli istinti prepotenti di 
questi uomini primitivi quanto più forti ed insoliti allettamenti offrivano loro la 
ricchezza, la civiltà ed il lusso del paese conquistato. 

Questi re merovingi offrono il triste spettacolo di barbari, le cui passioni 
scatenate dal poderoso crescere della loro potenza, lungi dall’affinarsi, sì corrup- 
pero nel contatto con una civiltà superiore. Non sì può di sicuro presupporre 
nel popolo lo stesso grado di incoscienza, di brutalità e di astuzia, che si maniì- 
festa nelle azioni di questa famiglia regale, ma un feroce egoismo dominava 
ovunque. Gli atti di religione e di pietà erano esteriori: indizii di un sentimento 
poco diverso dallo spirito del paganesimo e spesso anche commisti in buona misura 
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con usi pagani. | re non mancarono davvero di sollecitudine per la Chiesa; fonda- 
rono e fecero donazioni a chiese ed a chiostri, dotarono riccamente i vescovati, 
equiparandone ì reggitori ai primi grandi secolari e cercarono di collegare quanto 
più saldamente fosse possibile l’organismo ecclesiastico col civile. Ma appunto 
perciò i vescovi diventarono troppo ligii ai re per poter osare una risoluta oppo- 
sizione; rimasero troppo avviluppati in puri interessi mondani ed in questioni 
politiche, per far valere contro quelli i precetti e lo spirito della dottrina di 
Cristo. Sempre più viva si sentiva la necessità di una riforma della chiesa franca, 
che, non prima di essersi assoggettata essa medesima ad un processo dì epu- 
razione, acquistò la forza di metter saldamente radice in quelle parti della patria 
tedesca, che erano state assoggettate in questo frattempo al regno franco, ossia 
nell’Alemannia, nella Baviera e nella Turingia. 

Colombano, monaco irlandese, introdusse nel regno dei Franchi la rigida 
disciplina dei chiostri del suo paese. Il monastero di Luxeuil, da lui fondato tra 
i Vosgi nel 585 e da lui provveduto di una stretta regola, diventò il punto di 
partenza di un entusiasmo che si diffuse largamente e di serie riforme nella vita 
monastica. La predicazione ambulante e la cura d’anime del pio maestro e de’ 
suoì scolari, la sua intrepida esortazione al pentimento, che si indirizzava anche 
ai principi, valse a ridestare e ad acuire negli ecclesiastici e nei laici la coscienza 
religiosa ed il sentimento della responsabilità morale. Ed appunto questo Colom- 
bano diventò il missionario degli Alemanni, quando in sul principio del secolo 
settimo fu obbligato ad abbandonare la sua abbazia. Mentre Colombano, dopo 
una propaganda breve ma piena di buon successo, proseguiva per l’Italia, l’ir- 
landese Gallo, suo discepolo e compagno, fondava il monastero di San Gallo, che 
anche ne’ suoi principii assai modesti costituì di già un punto importante di 
appoggio per il cristianesimo in Alemannia. Un altro che succedette a Colombano 
in Luxeuil, il franco Eustasio, predicò l’evangelo ai Bavaresi, ed una fitta schiera 
di messaggeri della fede, irlandesi e franchi, seguì le loro orme. Anche la Turingia 
diventò presto un campo fruttifero per la missione irlandese. 

Il cristianesimo non riusciva cosa affatto nuova in questi paesi. Tutti, se 
pur soltanto in parte e superficialmente, erano stati sfiorati dall’arianesimo go- 
tico, e qua e là sì trovavano anche dei cattolici: Franchi immigrati in Turingia, 
rimasugli dispersi delle comunità cristiane dell’età romana, in Alemannia ed in 
Baviera. Così dunque la nuova dottrina non ebbe sapore talmente straniero e 
rivoluzionario da sembrare inconciliabile colla fedeltà verso le tradizioni patrie. 
Poteva esser tenuta in conto di cosa confortevole ed utile, che si dovesse accet- 
iare, senza dipartirsi perciò dalle antiche certezze. 

Come a suo tempo presso i Franchi, così anche ora presso queste stirpi 
orientali si infiltrò una strana miscela di fede e di pratiche cristiane e pagane. 
Soventi nel luogo di un santuario pagano si innalzò una chiesa cristiana ed 
avvenne che sì importasse in tal guisa l’antico culto nel nuovo edifizio. Accadde 
pure che colà, in onore di un qualche santo, si offrissero sacrifici di animali, 
sì eseguissero danze e giuochi mimici, si improvvisassero orgie sacrificali e davanti 
alla chiesa si intonassero dei cori di uomini e di fanciulle, essendo costume di 
celebrare in tal modo le feste pagane. Nessuna meraviglia quindi se alcuni tratti 
proprii degli antichi dèi siano trapassati ai nuovi santi. Ma si adorarono anche 
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gli uni e gli altri nello stesso tempo. Non fu cosa rara che dei cristiani partecipas- 
sero a banchetti di sacrificii pagani; anzi deve essere anche avvenuto che dei sa- 
cerdoti cristiani compissero un sacrificio pagano. Non si poteva, a quei tempi, 
facilmente stabilire se uno fosse cristiano, oppure pagano. Ce n’erano molti che 
non sapevano se fossero o non fossero stati battezzati. Parecchi avevano ricevuto 
il battesimo da pagani, siccome anche prima della accettazione del cristianesimo 
1 Germani usavano di innaffiare solennemente i neonati. Piccoli donì votivi, voti e 
preghiere sì continuavano ad offrire come prima agli alberi, alle rupi ed alle fonti ed 
anche alle tombe degli estinti. Il mutarsi delle stagioni si festeggiava con antichi 
riti sacri, e fuochi sacri si accendevano sulle alture. In processioni solenni sì 
trasportava un simulacro per la campagna. Con diversissime maniere di oracoli 
si interrogava la volontà del destino irremovibile. di Wwrd. Negli affari quoti- 
diani ed in particolari occorrenze della vita si dovevano osservare molteplici pre- 
cauzioni e compiersi funzioni simboliche di ogni fatta per difendersi dalle potenze 
nemiche dei demonii e per rendersi propizii gli spiriti benigni: pratiche di incan- 
tesimi e canti magici continuavano ad essere il mezzo più usitato per lo scon- 
giuro delle podestà sovrumane. 

Questa condizione di cose perdurò per tutto ìil medioevo, anzi in gran parte 
sopravvisse fino a' tempi presenti, alcuna volta immutata, altra volta contempe- 
randosi di elementi stranieri, in alenni casi combattuta dalla Chiesa, in altri 
tollerata o perfino ammessa fra le sue pratiche. E del pari le figure degli dèi 
antichi non caddero intieramente nell'oblio. Wodan. che a mo’ di Mercurio, il 
suo antitipo romano. guida le anime dei trapassati, relegate, secondo la credenza 
germanica, nell'aria, rumoreggia a capo di questa selvaggia schiera di spiriti. 
Come Ini si aggira anche, qua e là, Frija, Holda o Berchta: vigila la diligenza 
delle filatrici, punisce le infingarde, distribuisce le felicità domestiche e raccoglie 
le anime dei bambini. Ma sovratutto degli esseri mitici inferiori di ogni sorta 
popolano l’intiera natura. Nei monti dimorano giganti e nani, nei boschi streghe, 
lupi mannari e folletti silvani, nei finmi e nei mari sta in agguato l’uomo acqua- 
tico e la ondina, nel campo di biade la Roggernmlme. in casa sì aggirano gnomi 
e cobolkdi, spiriti buoni e malvagi, affabili e sinistri, che sopravvivono ancora al 
nostri giorni nelle superstizioni, nelle leggende e nelle fiabe del popolo. 

Ancora oggi la chiesa cristiana. dominante da più che un millennio, sì trova 
costretta a combattere come superstiziose la maggior parte di queste manifesta- 
zioni della credenza popolare tedesca. Quanto più dovette sentirsi minacciato nei 
suoi inizii il cristianesimo dal paganesimo, che veniva apertamente alla luce al 
suo fianco e nel suo stesso seno. Poteva qui soltanto venirgli in soccorso una salda 
organizzazione cella Chiesa, quale ancora mancava interamente alla missione 
franco-irlandese. Il primo a crearla fu Bonifacio. 

Di fronte alla chiesa irlandese, affatto indipendente colle sue istituzioni e co} 
suoi riti, per vario modo differenti da quelli romani, sorse l’anglosassone, che fin 
dal suoi primi inizii sì mantenne in strettissima relazione colla sede apostolica. 
Di fatti Wilibrord, l’apostolo anglosassone dei Frisoni, ottenne personalmente dal 
papa dapprima il permesso per la sua missione, poscia la investitura di un vesco- 
vato (695). Non altrimenti avvenne del suo compaesano Wynfreth, detto Boni- 
fazio. Nel 719 ricevette in Roma ta procura di una missione fra i pagani, e per 
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trentasei anni da sacerdote, da vescovo e da arcivescovo; sempre in qualità di inca- 
ricato del papa e sempre attenendosi alle sue decisioni, si adoperò per la fon- 
dazione, per la epurazione e per il consolidamento della chiesa romano-tedesca.. 
Non meno della conversione dei pagani ebbe a cuore il lavoro di riforma fra 
quelli che erano stati di già convertiti, preoccupandosi di paralizzare gli influssi 
pagani, di curare la pratica delle dottrine e dei riti della chiesa romana, di 
contro alle deviazioni irlandesi, e sopratutto di rafforzare e di organizzare for- 
temente la chiesa, colla fondazione di monasteri e colla introduzione generale 
della regola benedettina: colla istituzione di vescovati, sorretti da una salda con- 
federazione di diocesi e col generale riconoscimento del successore di Pietro sic- 
come della più alta autorità ecclesiastica. In virtà di questi principii egli istituì. 
e riformò la chiesa di Assia e di Turingia e la bavarese, e dopo la morte di 
Carlo Martello, poco favorevole alle sue tendenze di romanizzazione, cercò col- 
l’appoggio di Carlomanno e di Pipino di riformare eziandio la chiesa franca. 
Mentre si adoperava di guadagnare alla sua chiesa la parte ancora pagana del. 
popoto frisone incontrò nell’anno 755 il martirio. 

Quel che Bonifazio fece e desiderò fu proseguito da Pipino, compiuto da Carlo- 
magno: la sua opera di missionario mediante la conversione dei Frisoni e dei 
Sassoni; Ja sua azione di riformatore mercè un miglioramento più vasto e: 
la organizzazione della chiesa franco-tedesca; la sua aspirazione ad una stretta 
unione di essa con Roma, a vero dire ben diversa da quella che egli aveva: 
pensato e voluto, col patriziato romano di Pipino e coll’impero romano di Carlo, 
conferito dal Papa e strettamente connesso coll’idea di una chiesa romana univer- 
sale. Il grande imperatore ebbe anche il merito di sollevare col suo fine intel- 
letto e colla sua possente volontà la coltura romano-cristiana e particolarmente 
la educazione letteraria, nel regno dei Franchi, ad un grado, cui le aspirazioni 
di Bonifacio furono ben lungi dall’arrivare. 

Nel quarto e nel quinto secolo la Gallia coi suoi grammatici, coi suoi retort 
e coi suoi poeti occupava ancora uno dei primi posti fra i centri della lettera- 
tura latina. Nel sesto secolo decadde a poco a poco da questa posizione : nel. 
settimo la letteratura si era venuta estinguendo nel regno dei Franchi e la col- 
tura letteraria era discesa al grado più basso. All'incontro le sorti dell’ una e- 
dell’altra venivano rialzate dapprima dal clero irlandese e quindi dall’anglo- 
sassone. Ed anche i missionarii vi ebbero la loro parte. Colombano compose 
carmi latini, dai quali si rivela la sua conoscenza della poesia antica; Bonifazio 
non fece soltanto occasionalmente dei versi latini, ma compilò anche su antiche 
opere un trattato scolastico di grammatica e di metrica. Le fondazioni di monasteri,. 
dovute ad irlandesi, scozzesi ed anglosassoni, prepararono anche in Germania il 
terreno agli studii. Bonifazio ordinò che nelle scuole istituite nei conventi per la 
educazione dei frati e delle suore si curasse particolarmente la istruzione dà 
coloro che fino dalla fanciullezza venivano destinati allo stato monacale. Per la 
educazione dei preti secolari si istituirono presto nelle sedi vescovili delle scuole, 
sotto la dipendenza del capitolo. Ma quando Carlo salì al trono ci mancava ancora 
moltissimo perchè tutto il clero possedesse pur soltanto le cognizioni indispen- 
sabili per il suo ufficio e il corso degli studii adempieva assai di rado alle ne- 
cessità pratiche più urgenti. Carlomagno dedicò energiche cure alla diffusione edi 
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all'incremento della cultura. Un anno dopo la sua salita al trono ordinava che 
si dovessero destituire gli ecclesiastici ignoranti e stabili con ogni particola- 
rità la misura delle cognizioni, sulle quali dovesse dar prova chi aspirasse ad 
un uffizio ecclesiastico. Non provvide perciò soltanto che idonee scuole, annesse 
al conventi ed al duomo, offrissero il mezzo di procurarsi questo sapere, ma rac- 
comandò anche ai parroci di educare degli scolari per i servigi più umili della 
chiesa, ed in queste scuole parrocchiali come in quelle dei monasteri erano 
ammessi anche fanciulli non destinati allo stato ecclesiastico. Anzi Carlo fece 
una volta bandire un decreto che imponeva l’obbligo a tutti di mandare i loro 
figliuoli alla scuola per impararvi a leggere. E si invigilò con molto rigore che 
‘ogni laico fosse istruito almeno negli elementi della fede cristiana. Fu questa 
proprio una riforma scolastica completa del regno franco. E neppur la corte reale 
vi sl sottrasse. 
«Di già sotto i Merovingi era sorta nella reggia una scuola per i prin- 
cipi ed un’altra per l'educazione dei figliuoli dei nobili, inviati alla corte. Carlo 
intraprese una restaurazione sostanziale dell’istituzione omai decaduta. Le spedi- 
zioni contro ì Longobardi lo misero in vivo contatto coll’antica coltura. Imparò 
ad ammirare la scultura e l’architettura degli antichi e riconobbe la superiorità 
ella coltura letteraria d’Italia, cercando di attirare sovra le une e sovra l’altra 
l'interesse de’ suoi Franchi. Fece trasportare di là monumenti d’arte; in edifizii 
franchi rivissero modelli italiani, invitò eruditi dall'Italia alla sua corte e gli 
studii latini e la letteratura latina rifiorirono nel regno dei Franchi. Si fece istruire 
egli stesso nella grammatica da Pietro di Pisa e nelle altre arti liberali dall’an- 
:glosassone Alcuino, col quale strinse relazione nel 781 in Italia, e gli riuscì 
parimenti dì attirare per alcuni anni alla sua corte il longobardo Paolo Diacono, 
‘esperto di greco. 

Alcuino, che aveva di già diretta la famosa scuola del duomo di York, salì 
a capo della scuola di corte e diventò il membro più autorevole di quel circolo 
di maestri e di discepoli, che si raccolse intorno al re, amante della coltura. 
Alcuino stesso chiama * Accademici , 1 membri di questa associazione letteraria, 
cui appartennero anche donne della famiglia reale. Si leggevano diligentemente 
poeti e prosatori romani e si imitavano in carmi didascalici, lirici ed epici. Ed 
invalse pur l’uso di scambiarsi epistole in versi ed in prosa, alcune volte di argo- 
mento satirico e giocoso, e di esercitare l’acume del pensiero in epigrammi, favole 
ed indovinelli, non meno che in questioni di teologia. L'adozione di nomi del 
Vecchio Testamento e della classicità soppresse fra 1 membri di codesta associa- 
‘zione ogni differenza di ceto. Quasi tutti i popoli germanici ebbero in conclusione 
il loro rappresentante in questa piccola repubblica di eruditi, essendovi entrati 
a farne parte, dopo l’Anglosassone ed il Longobardo, anche i Franchi Angil- 
berto ed Einardo, nonchè il goto Teodulfo. Gli scritti di tutti questi uomini ci 
‘offrono una viva testimonianza del modo col quale i Germani si erano oramai 
impadroniti della cultura romana, e la loro associazione letteraria ci mostra il 
grande re dei Franchi a capo di questi studii. 

Ma questi studii non rimasero confinati nella corte. Carlo stesso desiderava 
che tornassero anche a profitto del paese. Alcuino, avendo trasportato la scuola 
del monastero a Tours, ne fece un istituto di istruzione superiore. Dotti ed 
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‘eminenti dignitarii della chiesa ricevettero quivi la loro educazione. Esso offerse un 
esempio che servì a far sorgere altre scuole. Agli scolari prediletti di Alcuino in 
‘Tours appartenne anzitutto Hraban (Rabano), nativo di Magonza, cui egli stesso 
diede il sovranome di Maurus. A imitazione del maestro, Hraban diresse in Fulda 
la scuola del monastero e ne fece per quei tempi il più notevole istituto di edu- 
cazione in Germania. Poscia perdette di importanza in paragone dì quella del mo- 
nastero di Reichenau sul lago di Costanza: ma fu uno scolaro di Hraban, cui Rei- 
‘chenau dovette questa posizione, ossia Walafrido Strabus, che con Hraban è il più 
ragguardevole erudito tedesco del secolo nono. Dalla seconda metà del secolo la 
supremazia della scuola di Reichenau è aspramente contesa da San Gallo, il cui 
abate Hartmut era stato parimenti un discepolo di Hraban. In Salisburgo fiorirono 
gli studiì sotto l’arcivescovo Arno, intimo amico di Alcuino, uno degli Accade- 
mici, ed in Colonia sotto l'arcicappellano di Carlo, l'arcivescovo Ildebaldo. 

Così dai due centri di cultura, istituiti da Carlo nella sua corte ed in Tours, 
sì diramarono dei rivoli in tutte le parti della patria tedesca. Sorge una lette- 
ratura teologica, grammaticale, enciclopedica e poetica, in cui si può facilmente 
rintracciare l’influsso di Alcuino sopra Hraban, di Hraban sopra Walafrido. Ma 
in tutti gli eruditi di questo tempo appare in generale la dipendenza dagli 
antichi scrittori profani ed ecclesiastici. I commentarii della Bibbia sì compilano 
sui padri della Chiesa, gli scritti per l'istruzione umanistica sui filosofi, enci- 
clopedisti e grammatici della bassa latinità: nei carmi si imitano poeti classici e 
cristiani. La rappresentazione stessa della realtà presente sì atteggia sovra modelli 
stranieri. Einardo scrisse la vita del grande imperatore subito dopo la sua morte. 
Pure avendolo conosciuto di persona, subordinò talmente Je proprie impressioni 
al suo modello letterario, la biografia di Augusto di Svetonio, che la figura del re 
dei Franchi assunse sotto la sua penna le sembianze dello imperatore romano. 

Se nella storiografia della corte carolingia spicca in particolar modo la 
influenza dei modelli classici, preponderano invece nelle composizioni storiche di 
altra società e di altri periodi influenze religiose. La storia viene inquadrata 
nello schema di un disegno provvidenziale del inondo e di una varia successione 
di epoche, che la tradizione ecclesiastica ricavava dalla Bibbia, e per la sua com- 
posizione e per la sua esposizione servivano di norma tradizionali concetti 
religiosi, imagini e locuzioni dei libri sacri. Accanto a cronache mondane e mo- 
nastiche di questa fatta si hanno leggende di santi, le quali intrecciano, inge- 
nuamente o ad arte, tipiche tradizioni cristiane di miti e leggende con una realtà. 
intravista con occhio straniero alla terra, fantasticamente. 

Ma siffatta letteratura latina fiorisce per tutto il medioevo in Germania, 
. con rigogliosa pienezza, ed è una letteratura internazionale accanto alla nazio- 
nale. Ora risente di più della impronta umanistica, ora di più della impronta 
specificamente cristiana; epperò sta sempre sotto la bandiera di una tradizione 
esotica, che impedisce lo svolgersi della individualità degli scrittori e delle 
‘ caratteristiche nazionali. Le sue radici profondano nella disciplina scolastica di 
quel tempo, che al pari di essa manca di fondamenti nazionali. Ed anche le ra- 
. dici medievali, derivate dalla scuola romana, ne conservano interamente la forma, 
senza tenere affatto conto delle condizioni mutate. I metodi di insegnamento 
rimangono ì medesimi: per i gradi inferiori il “ Trivio ,, ossia grammatica, 
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dialettica (logica), retorica; pei superiori il “ Quadrivio , ossia aritmetica, geo- 
metria, astronomia e teoria della musica. Queste discipline elementari servivano 
in origine ad educare il giovane romano nel corretto ed agile uso della sua 
lingua per la vita pnubblica. Ora l'allievo del chiostro o del capitolo doveva 
compiere quel medesimo corso di studii, sebbene diverso ne fosse lo scopo, cui sì 
indirizzavano: e mentre egli doveva imparare il latino come una lingua straniera, 
veniva ammaestrato sugli stessi testi grammaticali della gioventù romana, es- 
sendo tolti a prestito non solo i metodi di istruzione ma anche i mezzi di in- 
segnamento dalla tarda età romana e compilati ì nuovi libri scolastici sulle 
orme degli antichi. 

Nella scuola cristiana si aggiunse un insegnamento religioso elementare e per 
i chierici una istruzione ecclesiastica più ampia. Il principio di ogni sapere fu 
e rimase l'apprendimento e l'adozione per l'uso scritto del latino, ossia della 
lingua della letteratura classica e cristiana, della lingua della scienza e della 
chiesa, della storiografia e degli atti ufficiali. La lingua latina divide il mondo 
medievale in due parti: luna, che partecipa della coltura letteraria: l'altra, 
che ne resta esclusa. La coltura dei letterati è per la sua essenza straniera 
all'anima germanica al pari della lingua, cui si riconnette. È segno di buon 
gusto che colui il quale se n’è impadronito rignardi la lingua materna e le 
tradizioni domestiche come qualche cosa di barbaro, anche se d'altra parte non 
difetti di sentimento nazionale. Il confine fra quelle due condizioni di coltura 
appare a poco a poco tanto più sottile quanto più coincide col confine tra la 
classe laica e la ecclesiastica. L'interesse dei laici per gli studii fu molto più 
scarso nell’alto medioevo che non sotto i carolingi. Ma in nessun tempo°man- 
carono fra l'una e l’altra parte rapporti, che tornarono pure a vantaggio della 
letteratura nazionale. 


2.I principii della letteratura scritta tedesca sotto i carolingi. 
Dalla poesia eroica alla poesia religiosa. 


Una perfetta uguaglianza si era stabilita poco a poco nella Franconia occi- 
dentale fra la popolazione gallo-romana e la germanica. I conquistatori tedeschi: 
avevano. quanto più lontano dimoravano dalla patria, tanto più facilmente adot- 
tata la lingua del popolo al essi superiore e per il numero e per la coltura. Si 
avvezzarono al latino volgare della Gallia, aggiungendovi assai della lingua materna. 
Sorse così il francese, che oggi ancora conserva in copiosi elementi germanici 
antiche testimonianze fossilizzate dell’influsso dei Franchi sui Gallo-romani. Negli: 
affari guerreschi e nei rapporti diplomatici e giuridici, sovratutto, poterono pre- 
valere gli ordinamenti ed i concetti della stirpe vittoriosa Ma anche in diffe- 
rentissimi dominii della vita privata il germanismo dei Franchi lasciò durevoli 
traccie. 

Naturalmente anche nella nuova patria come nell’antica si cantarono: sul- 
l'arpa, nelle sedi dei nobili franchi, canzoni tedesche: canzoni ispirate dalla, 
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saga eroica, canzoni intorno a grandi avvenimenti e ad eminenti personaggi. 
Col tempo anche nella poesia Ja lingua tedesca cedette alla romanza. Noi non 
sappiamo quando ciò sia avvenuto, non essendosi conservata nessuna canzone 
eroica tedesca dei Franchi occidentali. Ma personaggi e motivi del mito te- 
desco e della saga tedesca, concezioni tedesche e costumi tedeschi emergono 
ancora a sufficienza nell’antica epopea francese per mostrare che questo genere 
di poesia poggia sovra tradizioni di una antica epica e di antiche leggende ger- 
maniche. Da canti e da narrazioni di imprese di re e di signori merovingi e ca- 
rolingi germogliarono grado a grado quei poemi epici, le “ chansons de geste ,,, 
che ci si presentano fino dal secolo undecimo. In esse si manifesta di già una 
coscienza nazionale con impronta caratteristica e specificamente francese, quale 
si era maturata presso i Franchi occidentali attraverso una storia, per cul si 
sentirono eredi dei Romani e difensori eletti e protetti da Dio della cristianità 
cattolica. Questi poemi merovingio-carolingi, nei quali culmina il primo periodo 
della letteratura francese, palesano quella stessa originale e viva elaborazione 
francese di elementi germanici, che si imprimerà sugli elementi celtici nuovamente 
affluenti sin dal secolo duodecimo nell’epica brettone-francese. 

In Germania la poesia non si abbarbicò intorno alle imprese dei re Franchi. 
La epopea tedesca nulla sa di loro. Soltanto in Hugdietrich ed in Wolfdietrich 
(cfr. più avanti, IV, 2) sopravvive ancora uno sbiadito ricordo dei Merovingi Theo- 
derich e Theodebert. Quanto noi possediamo di carmi tedeschi intorno a Carlo- 
magno deriva - da fonte francese. Anche presso ì Franchi orientali non sì svi- 
luppò una epopea da canti, che non possono essere mancati in onore dei re 
e dei grandi del loro popolo. L’epica tedesca si alimentò della leggenda eroica 
dell’età delle migrazioni. Così noi dovremo subito pensare a poemi di questo 
ciclo, quando udremo che Carlomagno si dilettava di antichi canti tedeschi di 
argomento storico. Quantunque Carlo si occupasse con gran zelo nel coltivare 
e nel diffondere la coltura latina, conservò tuttavia un vivo interesse per la sua 
lingua materna. Non pensò punto per sogno ad avvilire le cose domestiche per 
amore delle straniere c seppe in special modo fondere la coltura romana coll’anima 
nazionale. Così riferisce Einardo, che Carlo introdusse presso i Franchi nomi 
tedeschi per i mesi e per i venti, anzi che avesse cominciato a comporre una 
grammatica tedesca. E parimenti narra il biografo: “ Egli fece mettere in iscritto, 
perchè non fossero obliate, antichissime canzoni barbare (cioè tedesche) nelle 
quali si celebravano le imprese e le guerre dei re antichi ,. La biblioteca di 
Carlo si disperse dopo la sua morte, la raccolta delle canzoni tedesche è scom- 
parsa per sempre, nè di questa perdita, spesso rimpianta, ci potremo mai ab- 
bastanza consolare. 

E pertanto non manca ogni traccia di quella epopea nazionale, che, conti- 
nuando ad essere cantata in conformità di una tradizione secolare, fu però a’ 
tempi di Carlo per la prima volta affidata alla scrittura. La biblioteca nazionale 
di Kassel possiede un codice latino proveniente da Fulda, in sulla prima ed in 
sull’ultima pagina del quale due copisti, a principio del secolo nono, trascrissero 
in una strana mescolanza di forme linguistiche basso-sassoni ed alto-tedesche 
un'antica canzone eroica. Il loro originale, proveniente certamente dall’Assia set- 
tentrionale o dalla Turingia, era stato messo in iscritto su monchi ricordi ed 
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essi stessi non lavorarono con soverchia intelligenza, sicchè il testo è in vario 
modo guasto e lacunoso e si interrompe nel momento culminante dell’azione. 
Nonostante ciò è di un valore incalcolabile, perchè ci conserva l’unico monu- 
mento dell’epica nazionale tedesca di un tempo anteriore al medio-alto-tedesco : 
la canzone di Ildebrando (vedi Vannessa tavola colorata “ La prima pagina della 
canzone di Ildebrando ,). 


“ Io sentii dire ,, così comincia il poeta, “ che, tra due eserciti, si incontrarono 
soli per combattere Ildebrando e Adubrando. Figlio e padre assettarono le loro ar- 
mature, apprestarono le loro vesti di battaglia, si cinsero le loro spade, gli eroi, 
sopra le maglie, poichè cavalcavano alla pugna ,. Ildebrando, come più vecchio, 
domanda da prima a mo' di un eroe omerico al più giovane, chi sia suo padre ed 
a quale schiatta egli appartenga. Un solo nome gli basta sapere per conoscere tutti 
gli altri, poichè tutto il popolo è a lui noto. Ed ora si svolge nella risposta del- 
l’altro, in tratti concisi, ma tuttavia riccamente, visibilmente e pateticamente, un 
quadro della tempestosa età eroica dei Germani, della emigrazione dei popoli. Vecchi 
e saggi uomini del suo popolo gli raccontarono, che suo padre si chiamò Ildebrando. 
Egli medesimo sì chiama Adubrando. In tempi passati fuggì Ildebrando con Teodo- 
rico verso l'oriente per l’inimicizia di Ottachero. Abbandonò a casa in povertà la 
giovane moglie ed il figliuolo pargoletto, spogliato de’ suoi possessi. Il fiero ne- 
mico del possente Ottachero, l'eroe più caro a Teodorico, privo di amici, sempre 
a capo della schiera in guerra, bramoso della pugna ed a prodi uomini ben noto, ha 
perduto la vita. “ Per il gran Dio del cielo! non mai tu dovresti combattere con un 
uomo così strettamente congiunto ,, grida allora il vecchio. Egli cerca di farsì ri- 
conoscere (il manoscritto è qui lacunoso); gli porge in pegno di amicizia il braccia- 
letto, donatogli dal re degli Unni. Ma il figlio lo respinge con tono aspro e beffardo; 
colla lancia si debbono ricevere tali doni, punta contro punta. Forse il vecchio 
Unno scaltrito vuole ferirlo colla sua lancia, quando egli stenda la mano al dono. 
Quanto più è vecchio, tanto più sarà un fine ingannatore. E non si lascia smuovere. 
Dei marinai portarono dall'Oriente novella della morte di Ildebrando, figlio di Eri- 
brando. Il tentativo di conciliazione del padre fallisce. Egli vede compiersi lo scia- 
gurato destino. Per trent'anni, fuori di patria, visse battagliando e da tutti i com- 
battimenti riportò salva la vita ed ora deve essere colpito colla spada dal suo proprio 
figliuolo, esser da lui abbattuto colla scure, o diventarne l'assassino. Ma la collera 
riarde in lui per la risposta contumeliosa del figlio: “ Sarebbe il più vile della gente 
di Oriente, chi ricusasse ora di combattere teco, poichè ne hai tanta brama ,. Si 
viene così al duello. Gli eroì tirano contro gli scudi le aste di faggio; danno quindi 
mano alle spade e senza posa colpiscono i bianchi scudi, fino a ridurli in frantumi... 
Qui finisce il manoscritto. 


Non può essere dubbio come si svolgesse in seguito l’azione. I mezzi, che 
si sarebbero potuti adoperare per un esito pacifico, sembrano esauriti. Per qual 
via avrebbe potuto Adubrando mutar più tardi d’animo in quelle circostanze? 
La soluzione deve essere stata tragica. E ciò viene confermato da una saga in 
antico nordico, nella quale “ Ildebrando, il campione degli Unni , nomina, fra 
gli eroi che egli uccise combattendo, anche il suo proprio figliuolo, cui suo 
malgrado tolse la vita. 

Profondamente tragico è così dunque il tema di questo primo ed unico 
monumento dell’epica nazionale allitterativa. Due delle più forti potenze morali 
di quel tempo, la consanguineità e l’onore eroico, vengono in conflitto. La prima, 
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la potenza naturale, deve essere sacrificata alla potenza ideale. Noì vediamo come 
questa risoluzione sì compia fatalmente, come il padre con piena consapevolezza 
della atrocità del suo agire impugni contro il suo unico figliuolo l'arma, che, 
avendolo poscia ucciso, priva lui stesso «della sna cosa più cara. Rapidamente e 
logicamente l’azione perviene al sno punto culminante. E d’un tratto noi siamo 
trasportati nel vivo dell’argomento. L’uditore poteva indovinare quali fossero i due 
eserciti, tra i quali si incontrano i due eroi; egli conosceva abbastanza la leg- 
genda eroica per sapere che non si poteva trattare che dell’esercito di Teodorico, 
che coll’ainto degli Unni ritornava nel sno regno, e di quello di Ottachero, che 
gli contrastava l’accesso. Il resto del racconto si svolge nel discorso di Adubrando, 
che immediatamente ci conduce al nodo dell’azione. In un dialogo vivace, la cui 
evidenza drammatica viene per giunta accresciuta dall'azione che l’accompagna, 
si svolgono i dettagli. Solo alla fine prende di nuovo la parola il poeta per una 
efficace narrazione. La tragica crudeltà del destino, che colpirà in ogni caso il 
vecchio, reduce da un esilio trentenne, debba egli vincere o soccombere, è poten- 
temente espressa dal suo lamento nell’istante decisivo. Che nondimeno da ul- 
timo Ildebrando impugni la spada non per l'offesa ma solo per la difesa, e che 
egli vieppiù si accenda di vera collera eroica è un bellissimo tratto, che dà mag- 
giore realtà alla figura del vecchio guerriero, rende più interessante il resto 
dell’azione e più verosimile la catastrofe. 

La “ canzone di Ildebrando , si tradusse in esametri greci e non fu me- 
stieri di molti cangiamenti per accordare l’antica canzone eroica tedesca al tono 
dell’epica omerica. La cerchia «elle idee e la fraseologia sono per molti lati af- 
fini, l’oggettività della esposizione, schiettamente epica, è la medesima. Il primo 
discorso di Ildebrando e la sna introduzione ricorda la gradevole pienezza dello 
stile omerico. Per altro la lingua è più povera, scarsa di imagini e meno ricca 
di epiteti. Della variazione della frase, ossia di quell’artificio stilistico particolar- 
mente proprio dell’antica epica germanica, la canzone di Ildebrando fa un sobrio 
uso, che non incaglia il corso del racconto. Ma essa attinge l’uso di questa figura 
come di alcune altre formule epiche dalla tradizione fissa della poesia eroica 
nazionale. 

Quanto ricca si mantenesse ancora ai tempi di Carlo questa tradizione ci 
viene provato, oltre che dalla notizia della raccolta dell’imperatore, eziandio dalla. 
storia longobarda di Paolo Diacono, che ha per fonte un ricco patrimonio di Jeg- 
sende e di canti popolari, e ci informa come una parte di essi non fossero proprii 
soltanto dei Longobardi ma anche di altre stirpi tedesche. Così i Sassoni, i Ba- 
varesi ed altri Tedeschi magnificarono un tempo nei loro canti la liberalità e 
“eroismo di Alboino, re dei Longobardi, di già morto da più che duecento anni. 
Anche ne’ tempì posteriori appare più d’una testimonianza del sopravvivere 
della leggenda eroica, e ciò che poi fu messo in iscritto della poesia popolare 
tedesca nel tempo del medio-alto-tedesco, dimostra che nonostante le circostanze 
sfavorevoli si tramandò fino a noi un numero meraviglioso di canti e di racconti 
dell'epoca migratoria dei popoli. Ma ciò lascia del pari indovinare quanto più 
ingente deve esserne stata in altro tempo l’abbondanza. 

I tempi erano diventati poco propizii all’epica nazionale. La chiesa cercava 
di penetrare ed assorbire coi suoi mezzi di istruzione tutta la vita spirituale. 
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Come non doveva essa opporsi a quella poesia schiettamente nazionale che 
ignorava codesti mezzi di istruzione e si fondava ancora interamente sovra 
tradizioni anteriori al ‘cristianesimo? È vero: il poco che noi sappiamo del- 
l’antica poesia tedesca lo dobbiamo alla fin dei conti al cristianesimo, poichè 
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Fig. 6. — Pagina del « Vocabularius Sancti Galli ». Dall’originale (sec. VIII) 
che si conserva nella Biblioteca Capitolare di S. Gallo. 


saxuf stain (pietra); cimentuf cale (cemento); ortuf garto (orto); cluafara (invece di clausura) piunte (fondo 
chiuso da siepe); campuf feld (terreno); ager accar (campo); cultura azwife (agricoltura); germinat ar- 
chinit (germina); nafeit arrinit (germoglia); semen famo (seme); pallea fpriu (Zola); feftuca halma (stelo); 
triticuf corn (grano); fpicas hahir (spiga); scopa pefamo (granata); ventilabruf wintfeufla (ventilabro); 
pala scufla (badile); area chafto ; scorea stadal (granaio); flaigegelluf (invece di flagellus) drifcila (coreggiato). 


uomini di chiesa furono coloro, che impiegarono per la prima volta la scrittura 
latina per la conservazione di testi tedeschi sulla pergamena e crearono in tal 
modo la possibilità di una Jetteratura in lingua tedesca e di una tradizione scritta, 
perdurante nei secoli. Ma soltanto in qualche rara eccezione la loro arte tornò 
utile alla poesia nazionale. Non scrivevano essi in lingua tedesca per rendere 
eterne le testimonianze dello spirito patrio, ma per innestarvi elementi stranieri. 

Si provvidero anzitutto di illustrazioni in tedesco raccolte di parole latine. 


Vocabolarii sistematici, come l’antichissimo dizionario tascabile latino-tedesco, il 
cosiddetto “ Vocabularius Sancti Galli , (vedi illustr., qui sopra), dovevano fornire ai 
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tedeschi che imparavano il latino ed in parte anche agli stranieri che imparavano il 
tedesco, un certo numero di vocaboli. Ad un glossario latino, disposto in ordine alfa- 
betico, per un determinato gruppo di autori classici si pose accanto la traduzione tedesca 
per servire allo studio di questa letteratura. In manoscritti della Bibbia di scrittori 
ecclesiastici e profani, si collocarono sopra singole parole oppure in margine le corri- 
spondenti espressioni tedesche. Piccole raccolte di vocaboli si compilarono su di esse. 


Questi glossarti e queste glosse, i più antichi monumenti scritti tedeschi, 
cominciano dalla prima metà del secolo ottavo e naturalmente questo genere 
perdura per tutto il medioevo. Importanti come fonti linguistiche, ci schiudono 
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Fig. 7. — Alcune righe della versione interlineare della regola benedettina. 
Dall’originale (principio del secolo IX) che si conserva nella Biblioteca del Capitolo di S. Gallo. 
(Cfr. testo, qui sotto). 


del pari interessanti vedute negli studii delle scuole monastiche. Soprascriven- 
dosi ad ogni parola latina di un testo la parola tedesca, nella medesima forma 
grammaticale, ne risultava una versione interlineare: versione completa ma non 
concatenata, interpretazione verbale ma non germanizzazione dei periodi, come 
si può vedere dal seguente esempio della regola benedettina di San Gallo (vedi 
illustr., qui sopra): 


kewiffo zekarawenne fint herzun unferiu indi lihhamun dero wihon — piboto 
Ergo preparanda funt corda noftra et corpora fanctae praeceptorum 
dera horfamii zechamfanne. Indi daz min hebit in unf chnuat famftes pittames 
oboedientiae militanda. Et quod minuf habet in nof natura poflibile rogemuf 
truhtinan daz dera enfti finera zua tue unf  helfa ea cowelihera erda. 


Ced 


dominum ut gratiae ’fuae (iubeat) adibeat nobif adiutorium om tre 1), 


1) Guasto da ministrare. Il traduttore sciolse le abbreviazioni in omnis terrae e tradusse 
letteralmente, ma senza senso, con “ di tutta la terra ,. Il suo lavoro non manca del resto 
di molti errori. 


8 — Voer e KocH, Storia lett. tedesca, I. 
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Tuttavia si tradussero di già per tempo testi latini non soltanto in parole 
tedesche ma bensì in prosa tedesca. Anzitutto frammenti catechistici. La energica 
volontà di Carlo, i suoi sforzi ed ì suoi ordinamenti per la diffusione ed il con- 
solidamento del Cristianesimo fra 1 tedeschi suscitarono eziandio queste antichis- 
sime annotazioni in prosa tedesca vera e propria. 


Alla sua prima spedizione contro i Sassoni per convertirli (772) ci richiama un 
voto battesimale, nel quale alla formula tradotta dal latino sono aggiunti i nomi 
degli dèi sassoni Thuner, Woden, Saxnot (Ziu in alto tedesco). Colui che riceve il 
battesimo deve abiurarli. Colui che coi suoi padri li ha venerati quali altissimi es- 
seri li deve ora espressamente rinnegare come compagni del demonio e lasciare i 
loro sacrificii come pratica diabolica. 

Allo scopo di promuovere fra i popoli cristiani la intelligenza della dottrina cri- 
stiana, Carlo ordinò nell’anno 789, che i punti principali di essa dovessero essere 
spiegati al popolo. Traduzioni ed in parte anche spiegazioni di tali brani, provenienti 
da Frisinga, da S. Gallo, da Weissenburg, dimostrano che in Baviera, in Alemannia 
e nella Franconia, si ottemperò a l’editto reale. Quando più tardi una assemblea 
degli stati dello impero nell’anno 802 stabili che ogni laico dovesse imparare a_ me- 
moria il “ Paternoster , ed il “ Credo ,, fu ditfuso il bando relativo anche in lingua 
tedesca, sotto espresso richiamo all’ordine reale, come ci dimostrano delle copie ba- 
varesi. E Carlo stesso raccomandò ancora particolarmente e caldamente questo ordine. 
I mezzi per ottenere lo scopo non furono delicati. Digiuni e bastonate si minaccia- 
vano agli uomini e alle donne, che non avessero imparato le due preghiere. Non di 
meno si pretese, di tempo in tempo, dalla Chiesa che si dovessero imparare a me- 
moria in latino. Infatti non pochi sostenitori ebbe l'opinione che i linguaggi volgari 
dovessero essere esclusi da ogni uso negli uffici divini e che anche in Germania solo 
il latino fosse la lingua, in cui si potesse venerare la divinità di Cristo. 

Ma nè presso il clero nè sopratutto presso il re trovò favore questa opinione. In 
un gruppo di traduzioni franco-renane, pervenuteci incomplete, e che non senza buone 
ragioni sì misero in relazione colla corte reale, si trova anche il frammento di una 
omelia (predica) che sostiene l’idea che sì possa onorare Dio in ogni lingua; ed un 
sinodo di Francoforte dell’anno 794 confermava la proposizione. Con quella omelia 
fu incluso nella stessa raccolta il frammento di una predica di Agostino che riguarda 
di certo i nuovi convertiti, designando coloro che non si sono rafforzati nella fede 
quali membri indispensabili alla Chiesa. La traduzione di uno scritto, nel quale il 
vescovo Isidoro di Siviglia difende le verità della dottrina cristiana contro le obbie- 
zioni degli Ebrei, ed un evangelo di Matteo germanizzato formano i brani più estesi 
della raccolta. 

La traduzione di Isidoro è quanto di meglio sia stato scritto in prosa tedesca 
ai tempi di Carlo. Essa rivela nella scelta delle espressioni tedesche per concetti 
teologici, nello studio di uno stile veramente tedesco, nell’evitare la ripetizione delle 
parole, nello intercalare aggiunte illustrative un grado raro di avvedimento e di 
garbo stilistico nella prosa dell’alto-tedesco medio. Spicca anche qui del pari la pie- 
ghevolezza e la ricchezza della lingua tedesca, che si rendeva atta a rappresentare 
acconciamente un mondo astratto di pensieri, fino allora a lei affatto estranei. 

I trattati di contenuto speculativo-teologico non sì indirizzavano certamente al 
popolo. Per la sua istruzione il semplice discorso del sacerdote restava pur sempre 
la cosa essenziale. In tal modo la predicazione in tedesco stette sempre più a cuore 
dei preti e dei vescovi. Carlo fece compilare da Paolo Diacono una raccolta di omelie 
e più tardi ne abbozzò un’altra anche Hrabanus Maurus; scritte in latino, esse 
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dovevano fornire un repertorio per la predicazione in lingua volgare. Ma frequenti 
erano i lagni per lo scarso zelo dei predicatori e per la mancanza di interesse e di 
attenzione da parte degli uditori. 


Se si voleva destare un vivo interesse pel Cristianesimo bisognava valersi 
per la sua dottrina di una forma piacevole e famigliare a’ Tedeschi. Si ricorse 
perciò alla poesia. L’aspirazione della Chiesa ad esercitare da sola la signoria 
spirituale si manifestò nel mettere in suo servigio l’unica forma dì produzione 
intellettuale, che i Germani possedessero; nel dare alla poesia germanica um 
contenuto cristiano a vece del nazionale. Ciò che era di già stato intrapreso 
presso gli Anglosassoni si cominciò ora a praticare anche presso -i Tedeschi. 

Circa il medesimo tempo che in Fulda si trascriveva la “ canzone d’Ilde- 
brando , si riportò in un codice, nel monastero di Wessobrunn dell’alta Baviera, 
una preghiera tedesca, che dopo una introduzione in versi allitterati prosegue 
in una prosa ritmica, infiorata di allitterazioni irregolari e di rime finali. 


“ Ciò appresi io tra gli uomini, come la più grande delle meraviglie, che la terra; 
non era e nemmeno il cielo su di lei, neppure albero nè monte; non splendeva il 
sole, non brillava la luna, nè era il maestoso mare. Quando non c’era nè fine nè. 
confine era allora un dio onnipossente, il più mite degli uomini e quivi erano anche: 
con lui molti spiriti divini. E Dio è santo , (Qui segue ora la prosa): “ Onnipos. 
sente Dio, che hai creato il cielo e la terra e che hai concesso all’uomo tanti beni,. 
dammi per la tua grazia sincera fede e buon volere, saggezza e prudenza e forza, per 
resistere al diavolo, evitare il male ed operare la tua volontà ,. 


Come allo scongiuro nelle formule magiche pagane, così precede qui alla 
preghiera, propriamente detta, una protasi epica, ed il supplice si richiama al suo: 
contenuto per essere sicuro che il suo desiderio sia adempito. Il racconto che Dio: 
fosse prima del mondo e che egli abbia creato tutto dal nulla, offre la maggior 
garanzia della sua onnipotenza; egli proverà così anche in codesta occasione la 
sua forza ad esaudire tale preghiera e la sua superiorità sui demonii ostili. Nei. 
versi della protasi appaiono locuzioni tradizionali dell’antica poesia cosmogonica 
pagana. Infatti la efficace descrizione del vuoto infinito nel principio, tratta dalla 
realtà presente, mostra delle notevoli affinità con una strofa dell’Edda e la suppo- 
sizione che ci sia stato qui, dall’una e dall’altra parte, un influsso cristiano non 
sembra bastevolmente fondata. 

L'ampio sviluppo della poesia religiosa conferisce il suo particolar carattere 
alla letteratura tedesca sotto ì successori di Carlo. Non si ha più traccia di culto 
letterario dell’epopea nazionale. Si cerca di mettere al suo posto l'epopea cri 
stiana. La vita, gli insegnamenti, la passione di Gesù debbono ora cantarsi dove 
prima risuonavano le antiche leggende delle imprese ardimentose degli eroi del- 
l’età delle migrazioni. Vita, insegnamenti e passione di Gesù formano il contenuto 
‘ delle più notevoli opere in prosa ed in poesia di questo periodo. 

Nel monastero di Fulda si trovò un’antica armonia latina dei Vangeli, che, 
fondandosi sovra un’opera corrispondente di Taziano sirio, raccoglie la vita ed i 
precetti di Gesù, a mosaico, dai quattro Evangeli, secondo il testo della Vul- 
gata. Per consiglio appunto di Hraban, l'abate di allora, fu tradotta quasi alla 
lettera in tedesco dai monaci di Fulda, circa l'830. Subito dopo, l’antichissimo 


* 


36 II. Germanesimo e cultura cristiano-latina, ecc. 


frammento di Matteo fu il primo esempio di una bibbia tedesca. E intorno a 
quello stesso tempo il Taziano latino servi di fonte principale ad un poeta 
sassone per il poema religioso di maggior valore poetico di tutto il medioevo 
tedesco, per l’ Helzand (il Salvatore) (v. la tavola annessa: “ Pagina del fram- 
mento vaticano dell’ HeZand ,). 

Un’antica ed attendibile notizia, tramandataci per caso da un’annotazione 
del secolo decimosesto, riferisce che Ludovico il Pio commise ad un sassone (te- 
nuto di già in conto di valente poeta dai suoi compaesani) di tradurre poetica- 
mente in tedesco il Vecchio ed il Nuovo Testamento, affinchè la Sacra Scrittura 
fosse accessibile non soltanto ai dotti ma anche agli ignoranti. Noi possiamo 
riferire con certezza questi cenni a quel poema alto-sassone, rimastoci dal 
secolo nono, che riproduce per sommi capi, in versi allitterati, il Nuovo Te- 
stamento, la vita di Gesù. e che fu chiamato dal suo primo editore Heliand, 
forma altosassone di MHezland (il salvatore). Il poema segue l’Armonia di Ta- 
ziano, con una libera scelta dei brani narrativi e dottrinarii, che gli paiono 
di maggiore importanza per il suo scopo. Si utilizzarono anche dei commenti 
biblici e specialmente uno di Hraban, che può essere stato conosciuto dal poeta 
soltanto dopo l°822, mentre d’altra parte deve aver posto mano alla sua opera 
prima dell’840, anno di morte di Ludovico. Pure ammettendo che tali cogni- 
zioni potessero essere proprie soltanto di un ecclesiastico, l’antica tradizione che 
l’autore sia stato un noto poeta popolare viene d’altra parte confermata dal fatto 
della sua assoluta domestichezza collo stile dell’epica nazionale. É d'altronde 
probabile che a lui, cantore di professione, la materia della sua opera sia per- 
venuta per il solo mezzo di comunicazioni orali d’un chierico. Si tratterà così di 
qualcosa di più che una formula stereotipata, quando egli nel suo poema si ri- 
chiama sempre soltanto a ciò che ha udito dire e non mai a fonti scritte. Nè si 
preoccupa affatto di lasciar trasparire dal suo poema una coltura teologica, ri- 
nunziando quasi del tutto alla forma prediletta della esposizione biblica nel 
medioevo, ossia alla esegesi mistico-simbolica, che vede adombrati nei più sem- 
plici fatti del racconto biblico allegorie di dottrina dogmatica e morale. 

Assai più che degli articoli dì fede si occupa della pratica del cristianesimo. 
Egli vuole umanizzare per i suoi Sassoni la storia di Gesù e de’ suoi discepoli, 
egli vuole renderli, con gioioso abbandono, devoti a Cristo come a loro sigriore 
e mansuefare ì costumi del popolo bellicoso e duro d’animo coi mitì precetti 
del Salvatore. Ed egli riuscì nel suo intento, perchè, quantunque invasato di un 
serio e caldo amore per il cristianesimo, seppe rimanere un Sassone e pensa, 
vede e parla di conseguenza come il sno popolo. 

Anche per la religione si richiama alla più forte possanza etica della vita 
sociale dei Germani, ossia al vincolo di fedeltà. 


Dio è l’augusto re del cielo, l’Emanuele, il potente patrono che domina sovra 
tutti 1 paesi e sovra tutte le genti dagli spazii celesti. Bisogna servirlo per averne 
la benevolenza, ed essergli sinceramente fedeli. Si acquista quindi così un posto nel 
regno dei cieli, il possesso di un domicilio colassù nei verdi campi di Dio; si viene 
quindì nel suo dominio, si gode col proprio signore una vita squisita, sì ha la sua 
benevolenza e gloria per tutta la vita. A Cristo specialmente ed ai suoi discepoli si 
applica il rapporto del principe col suo seguito. Cristo è il possente, il magnifico 
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signore, il più forte dei re, il caro custode del paese, che volontieri accoglie molti 
uomini, promettendo ad essi per lungo tempo una protezione, quale egli solo può 
prestare. I suoi discepoli sono i suoi guerrieri ed ì suoi compagni, uomini collegati 
fra loro da un patto di fedeltà, reputati per forza e per nobile schiatta. Quando Matteo 
abbandona il suo ufficio per seguirlo egli allora dice, che il campione del re si scelse 
un donator di tesori più liberale di quel che non fosse il suo terrestre signore e tale 
che avesse di lui maggior cura. Infatti i discepoli di Cristo si acquistano natural- 
mente prima di tutti il premio celeste coi servigii fedeli. L'aver essi abbandonato il loro 
signore durante la sua prigionia, l’averlo Pietro rinnegato, dovette certamente sembrare 
al Sassone una vile rottura della fedeltà feudale. Ma a metter sotto altra luce questa 
infrazione che urtava i loro sentimenti potè qui venire in soccorso dei Germani, credenti 
nel destino, il concetto suggerito dalla Bibbia che così doveva avvenire soltanto perchè 
si compiessero cose presagite una volta dai profeti. Tanto più volentieri indugia il poeta 
sulle prove di fedeltà, come la richiesta di Tomaso di andare col Salvatore nel paese 
de’ suoi nemici, poichè si addice ad un guerriero rimaner sempre accanto al suo signore 
e morire con lui. Glie ne verrà gloria dopo la morte e parleranno bene dì lui gli uo- 
mini. Nella invasione del Getsemani il poeta fa almeno dichiarare subito ai discepoli 
di essere pronti a morire per il loro signore e tutto il cuore gli si apre quando egli 
può narrare come l’ira ribolla in Pietro, l’agile campione, come egli sia senza parola 
per il dolore, che sì volesse legare il suo signore, e come poi l’ardito eroe, ardendo di 
collera, si metta dinanzi al suo principe: “ duro dinanzi al suo signore, trae la spada 
e con un pesantissimo colpo ferisce il più vicino de’ suoi avversarii, sicchè a lui 
guancia ed orecchio sanguinosamente si aprivano per la ferita mortale ,. 


E certamente per dare anche spicco all’eroismo del Salvatore toglie via dalla 
sua ultima fervida preghiera sul monte degli Olivi la supplica che da li si ri- 
muova il calice. Un particolar peso egli dà alla regalità di Cristo ed alla discen- 
denza reale de’ suoi due genitori. Il manno drohtin, il signore degli uomini 
viene partorito in Betlemme, dove il suo avolo, il possente Davide, aveva avuto 
la sua dimora, e la madre avvolge subito il bambino con magnifiche fascie e 
daccanto fa poi meravigliosa figura la greppia, nella quale viene posto. Eziandio 
nella metamorfosi cristiana non si smentisce il carattere aristocratico dell’epica 
nazionale, che non fu coltivata affatto fra il popolo minuto ma nelle corti e nei 
palazzi dei nobili. . 

Ma ciò non impedisce punto al poeta di imprimere profondamente nell'anima 
de’ suoi compaesani l’essenza d'altra foggia della morale cristiana. I precetti di 
umiltà, di mansuetudine e di amore, e per di più dell’amore pei nemici, i pe- 
ricoli della ricchezza, la grazia, che i poveri, gli oppressi ed i loro protettori 
trovano presso Dio, tutto ciò viene minutamente illustrato nei discorsi e nelle 
parabole di Cristo, che formano la parte essenziale del poema: senza soverchio 
zelo e senza alcun fanatismo, nel tono di un sereno insegnamento di saggezza e 
di una commovente esortazione. 


Il poeta sopprime ì precetti troppo rigidi, come ad esempio quelli sul divorzio e 
sulle contumelie, e non esige da’ suoi Sassoni che'per ricambio di uno schiaffo ricevuto 
dalla guancia destra, si offra per riceverne un altro la sinistra. Per quanto spesso esorti 
di preferire le gioie eterne del cielo a quelle passeggere della terra non predica però 
il disprezzo del mondo. La vita è per lui qualcosa di bello e di desiderevole. “ Egli 
ridiede la vita al morto, all’eroe, che di già si era apparecchiato per la via di Hel, 
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e gli permise di godere ancora delle gioie di questo mondo ,. Così egli dice di 
Cristo, quando risuscita il morto. La morte gli appare ancora opera del destino. 
Del morente sì dice: “ Fu preso da Wurd ,, cioè dalla dea del destino che appare 
anche nella mitologia nordica come la norna Urd. E quando Gesù ridesta il giova- 
netto di Naim, protegge alla madre la vita del suo diletto dal metodogiscapu, cioè 
propriamente da ciò che i misuratori, gli Dei, creano; il destino che dipende da essi. 
Anche le sorti sono dette reganogiscapu, ossia creazioni degli indovini. 


Di già questi nomi mostrano lo stretto rapporto del concetto di destino 


colla mitologia germanica. La fede nella sua potenza immutabile, che al prode 
conviene di sopportare pazientemente, costituisce per lungo tempo ancora dopo 
l'età pagana una potenza morale nella vita dei tedeschi. Sempre di bel nuovo 
si vele che il poeta tratta con ogni serietà la morale cristiana, ma che innesta 
il pollone straniero sovra il tronco delle credenze domestiche. 


Nel racconto l’autore approfitta volentieri delle minime occasioni per ab- 


bozzare descrizioni nello stile dell’epica eroica. 


Il banchetto delle nozze di Cana, la festa del natalizio di Erode diventano a’ suoi 
occhi una gioconda gozzoviglia nell'atrio di un principe germanico. Dove sì discorre 
dei miracoli di Cristo sul mare noi vedremo il vascello dalla prora ricurva solcare 
l'onda azzurrina, quindi insorgere l’oscuro temporale, gonfiarsi le onde. Udremo 
scricchiolare gli alberi, vedremo il mare sollevarsi minaccioso, aggirarsi a turbine il 
vento e l’acqua: quadro magnifico di una burrasca marina. 


Il poeta sa pure d’altra parte rielaborare in un racconto, vivacemente per- 


spicuo, un brevissimo spunto biblico. 


Ci mette così efficacemente dinanzi agli occhi la vedova di Naim, dei cuì senti- 
menti e del cui contegno la Bibbia non dice nulla. Ella cammina dietro la bara del 
suo unico figliuolo, col cuore straziato, e noi vediamo la povera donna percuotersi, 
lamentarsi, singhiozzare, poichè ha perduto ogni gioia. Tutte le aveva riposte sopra 
quell’unico che la Wurd, il possente destino degli Dei, le ha rapito. E come poi il 
giovane si ridesta per comando del Signore e comincia a parlare coi suoì parenti e 
la madre nel soverchiare della felicità si getta a’ ginocchi del Signore e lo magni- 
fica dinanzi alla folla, tutto ciò è rappresentato con tenera simpatia e chiara visione. 

Minutamente, di sua propria invenzione, intesse il poeta la storia di Erode e dei 
Magi. Questi vengono subito introdotti dal re ed interrogati se ed a chi portino in 
dono anelli d’oro. E qui si utilizza un accenno di Hraban ad una profezia di Balaam, 
per presentare in carne ed ossa anche il vecchio saggio, quando egli a’ suoi eredi 
ed a’ suoi uomini raccolti intorno al suo letto di morte confida la sua segreta co- 
noscenza della prossima nascita di Cristo e dell'apparir della stella ed ordina di 
visitare in devoto pellegrinaggio l’infante divino. L'autore dell’ Helzand vede tut- 
tociò di cui parla come se gli fosse dinanzi agli occhi. Si accenna nella predica della 
montagna alla città situata in alto? ed ecco egli scorgerne la rocca sulla cima di 
un’altura, simile a un edificio fabbricato da giganti. Si parla della vecchiezza di Zac- 
caria e di Elisabetta ? ed ecco che egli ci mostra le loro figure estenuate cogli occhi 
mesti, coi visi pallidi, coi corpi magri, privi di ogni vigoria e di ogni freschezza. 


È invero poeta colui che in argomenti così varii ci mostra sempre una 


notevolissima e fresca concezione della vita, riuscendo ad esprimerla in modo 
così facile. 
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Lo stile dell’ Heltand dipende interamente dalle tradizioni dell’epica na- 
zionale. Il confronto con altri monumenti della poesia germanica allitterativa, 
specialmente coll’anglo-sassone, non lascia alcun dubbio, che tutte abbiano avuto 
per fondamento comune un antico patrimonio di formule epiche. E di esse 
il poeta dell’ Heliand usa con quell’agio che gli era solo possibile mercè la 
sua intima dimestichezza coll’epica popolare. La sua opera offre perciò una 
ricca miniera per lo studio dello antichissimo stile epico tedesco. E tal Mmi- 
niera non è da tenersi in poco conto, data la scarsità di quanto ci rimase della 
poesia eroica di quel tempo. Già di sopra nei luoghi dove si studiarono in più 
stretto rapporto col testo biblico le caratteristiche della sua poesia, si osservò 
quanto abbondantemente egli impieghi l’antico artificio stilistico della variazione 
della frase. In tal riguardo si mostra non esente di prolissità in contraposto 
della “ canzone di Ildebrando ,. Un pensiero, ana imagine, una situazione lo 
invade talora siffattamente che egli la presenta di bel nuovo con altre varia- 
zioni e vi torna su ancora una volta, quando il racconto ha di già sorpassato quel 
punto. Così dobbiamo aggirarci troppo a lungo intorno ad una zeppa invece di 
progredire. 

Nondimeno le sue frasi non sono vuote e non servono solo a riempire il 
verso. Egli ha realmente a sua disposizione una straordinaria molteplicità di espres- 
sioni e Ii ammiriamo in questo superstite tesoro di sinonimi una grande va- 
rietà ed una sensibile freschezza di visione, che tradotta in altra lingua svanisce 
quasi interamente. È chiaro che questa maniera di stile si adatta meglio ad un 
poema eroico che non ad un poema religioso. E ci possiamo davvero rammari- 
care che in questa veste non si ritrovi più il corpo sul quale essa venne tagliata. 
Ma non è di minore interesse il vedere nell’HeZand e per la forma e per il 
contenuto una germanizzazione così completa della poesia e della dottrina cri- 
stiana, quale non ci apparirà maì più in Germania. 

Quella postilla, che ci ha illuminati intorno al poeta dell’ Heltand, rife- 
risce pure che egli rimaneggiò la parte più importante della storia della creazione, 
dall’Antico Testamento. Nulla si conservava, tempo addietro, di un tal poema e 
lo Heliand che ha una introduzione, che sta tutta da sè, non lo lasciava manco 
supporre. Nondimeno testimoniò per l'esattezza di quella nota la prova addotta 
da Edoardo Sievers, che in un rifacimento anglo-sassone della Genesi il brano, 
che tratta della caduta degli angioli cattivi e del peccato originale dell’uomo, 
debba essere stato copiato da un modello in antico-sassone moltissimo affine 
nella fraseologia all’Helzand. Le ingegnose illustrazioni del Sievers ebbero una 
splendida conferma, allorchè in un manoscritto vaticano del secolo nono si sco- 
persero, oltre uno squarcio dell’HeZiand, anche tre frammenti di una Genest an 
antico sassone. Infatti il principio del primo frammento (il lamento di Adamo 
dopo il peccato originale) coincide cogli ultimi versi di quella copia anglosassone. 
Il secondo tratta degli avvenimenti che successero dopo la morte di Abele, ìl 
il terzo della visita di Dio ad Abramo e della ruina di Sodoma. L'antica tradi- 
zione che l’ Heltand ed il poema del Vecchio Testamento, che si conserva in- 
sieme nello stesso codice, appartengano ad un solo autore, sembrò confermata 
da una perfetta concordanza dello stile poetico, dalla elocuzione, e dalla ma- 
miera di trattare la materia, ma vi si oppongono notevoli differenze metriche 
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e linguistiche, onde si venne all’opinione che i frammenti del Vecchio Testamento 
non siano dello stesso poeta dell’Heliand, ma bensì di un suo imitatore quasi 
contemporaneo. Malgrado alcune rilassatezze di forma la rappresentazione poetica 
della materia nei frammenti della “ Genesi , ha parecchi riscontri coll’ He- 
Ziand. Il poema del Vecchio Testamento non fa un soverchio uso come questo 
del variar della frase. La scelta e la distribuzione della materia danno prova 
di un sano sentimento poetico e morale e nella vivace concezione e nello svi- 
luppo originale delle situazioni e dei motivi tradizionali si manifesta anche qui il 
vero poeta. 

Commovente è il lamento di Adamo, allorchè egli paragona colla gioia perduta per 
propria colpa la miseria presente, per cui egli vede sè stesso e la sua donna lasciati 
inermi in abbandono alla pena amara della fame e della sete, ai venti che soffiano 
dai quattro punti cardinali, alla bufera che si leva in nero stuolo di nuvole e si 
precipita in rovescio di grandine, e poi di nuovo al sole, quando sfolgora ardente 
dal cielo. Nel colloquio del Signore con Caino si introduce, mercè del mutato ordi- 
namento, uno sviluppo ed una graduazione migliore di quella che sì trova nel testo 
biblico, ed in modo affatto originale e veramente poetico si descrive il dolore dei 
genitori privati dei loro due figliuoli e come quel dolore opprima Eva, quando lava 
la veste insanguinata di Abele, e come i due coniugi stiano spesso sulla sabbia, sin- 
ghiozzando insieme ed incolpando sè stessi. Dalla storia di Abramo e di Sodoma 
si tolse, con mano casta e prudente, tutto ciò che offende il senso morale. 


La nostra conoscenza della poesia biblica in antico sassone si arricchì gran- 
demente per la scoperta del codice vaticano. Possiamo soltanto deplorare che 
questo manoscritto non contenesse piuttosto una di quelle scene guerresche del- 
l'Antico Testamento. che ci avrebbero mostrato lo stile dell’antica epica sassone 
nel suo proprio elemento vitale. 


Un singolo capitolo della storia cristiana del mondo e della redenzione fu 
trattato, soltanto in parte, colla medesima intonazione, in un poema dell’alta 
Baviera. Mentre la “ preghiera di Wessobrunn , volge lo sguardo al principio 
originario delle cose e lo Heltand al centro del disegno provvidenziale del mondo, 
codesto poema bavarese, il Mwspel (distruzione del mondo) si uccupa invece 
della fine degli uomini e della fine del mondo (vedi la tavola annessa: Pagina 
del “ Muspilli ,). 


Dopo la morte dell’uomo, angeli e diavoli si contrastano la sua anima. A se- 
conda che questa venga destinata all’una od all'altra schiera, partecipa subito delle 
gioie del paradiso o dei tormenti dell'inferno. Ma nel giorno del giudizio universale 
l’anima sì ricongiunge col corpo risuscitato, e l’uomo sarà allora condannato per tutta 
la eternità alle pene infernali oppure chiamato alla beatitudine celeste. 


A queste descrizioni si intrecciano ammonimenti di darsi cura in questa vita 
dell’altra coll’esercizio delle virtù cristiane. Ma tutto il poema in generale è un 
po° meschino nella forma e senza il colorito e la freschezza dello Heliand. Un 
brano solo spicca notevolmente fra gli altri: ed è una rappresentazione assai 
viva della fine del mondo. In essa le tradizioni cristiane sovra questo tema sono 
in qualche parte liberamente rinnovellate. 


Muspilli. Libro degli Evangeli di Otfried. 44 


“ Io udii raccontare, o uomini pii, che l’Anticristo dovrà combattere con Elia ,. 
Colui, che ha al suo fianco Satana stesso, viene sconfitto nell’aspra contesa; ma 
anche Elia riceve una ferita. E quando il sangue sprizza da essa sulla terra “ sì 
incendiano i monti, nessan albero rimane in piedi sulla terra; la palude si inghiotte, 
il cielo va in una fiammata, la luna cade, la terra arde, nessuna pietra resta ferma. 
Allora viene il giorno del giudizio nella valle, viene a cercare gli uomini col fuoco; 
allora non può un parente salvare l’altro dal Mwuspilli (cioè dalla ruina della terra, 
dall'incendio del mondo). 


Probabilmente, questo brano, che non si trova punto nel luogo, dove lo si 
aspetterebbe, fu tolto da un poema più antico. Alla terribile descrizione della 
fine del mondo seguono poi subito alcuni versi, che si riferiscono ad un caso 
particolare: “ Quando la vasta massa della terra arda tutta ed il fuoco e l’aria 
spazzino via ogni cosa, che cosa ne sara della marca, dove si combattè un giorno 
coi proprii congiunti? , E la risposta sussegue in versi rimati: “ Il fuoco ha 
distrutto la marca, l’anima è oppressa dal duolo; essa non sa come espiare 
la colpa: si avvia così verso la pena eterna ,. 

Questo passo diventa ancora più strano per il modo col quale ci fu tra- 
mandato il poema. Incompleto adesso in sul principio ed in sulla fine, fu tra- 
scritto nelle pagine rimaste libere di un codice latino, che fu dedicato a Ludo- 
vico il Germanico, fanciullo, e che fu sicuramente nelle mani del re in Ratisbona, 
dove fu trovato e dove Ludovico tenne corte. La trascrizione del poema tedesco 
proviene da una mano, evidentemente non avvezza ad una scrittura conforme 
alle regole dell’arte. Ora essendo essa avvenuta nei tempi in cui visse Ludovico, 
difficilmente può darsi che altri all’infuori di lui o di qualche personaggio, a 
lui molto vicino, abbia potuto fare un tale uso del libro. E chi non potrebbe 
allora vedere in quei versi un accenno ai nefasti dissidii dei figli di Ludovico 
il Pio ed uno sguardo pentito o di esortazione al pentimento sovra la ricom- 
pensa che spetta a tali azioni? Ma non sì può qui affermare nulla con certezza 
e non vi è mezzo di provare, nè che questo scritto, la cui fonte in ogni caso 
risale a tempo più antico, appartenga agli anni, in cui visse il re, nè che sia 
stato eseguito solo dopo la sua morte. 

Ad ogni modo un poeta ha dimostrato che quel re si interessava abba- 
stanza della poesia religiosa tedesca, col dedicargli la sua opera. È questi Otfried 
di Weissenburg col suo Libro degli Evangeli in rima (v. la tavola colorata: 
- La crocifissione di Cristo , e la tavola “ Pagina del Libro degli Evangeli di 
Otfried ,, annesse a pag. 42 e 44). Anche questa vita di Gesù in antico-alto- 
tedesco ha certi rapporti come quella in basso-sassone con Fulda e Hraban. Ot- 
fried medesimo racconta di essere stato educato da Hraban, che era stato in 
altro tempo a capo della scuola del monastero, ed il commento a Matteo di 
Hraban fu una delle fonti, di cui egli si giovò. Allorchè Otfried compì circa 
l°868 il suo lavoro di molti anni, essendo monaco nel chiostro di Weissenburg 
in Alsazia, da lungo tempo era di già morto il suo venerato maestro ed egli 
mandò il suo libro perchè fosse approvato a Liutbert, il successore di Hraban 
nel vescovado di Magonza, con una dettagliata spiegazione latina dei motivi, del- 
l'ordinamento e delle regole del suo poema. Poscia inviò anche al suo mecenate, 
al vescovo Salomone di Costanza, a due amici di S. Gallo ed al re Ludovico il 
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Germanico un esemplare per ciascuno, con una dedica poetica in strofe tedesche, 
le cui lettere iniziali e finali formano ogni volta un ingegnoso acrostico latino 
del nome del ricevitore. 

Lo si vede già di qui: al contrario dell'autore dell’Heliand Otfried è 
un poeta d'arte eruilito e ciò risulta appieno dalla sua opera. Otfried è l’Opitz 
antico-alto-tedesco, se non anche per la vastità del suo successo, certamente per 
la maniera del suo lavoro personale. Al pari di Opitz egli vuole contrapporre 
alla poesia erudita in lingua straniera una consimile poesia erudita in lingua 
tedesca ed al pari di Opitz egli fa valere in teoria ed in pratica una rigorosa forma 
metrica, che deriva dalla unione di elementi domestici e stranieri. Al pari di 
Opitz coll’ottonario rimato, Otfried la finisce col verso allitterato, e come quegli 
istituisce un regolare alternarsi di arsi e di tesi, corrispondente alla accentua- 
zione naturale, così mostra Otfried nel suo verso una compagine metrica più 
salda dell’antica linea allitterata. Opitz innalza l’alessandrino a metro dominante 
ed Otfried per la prima volta sostiene il verso rimato in un giro più ampio. 

La rima finale deriva dalla poesia volgare latina, donde trapassò, a un 
tempo, nell’inno ecclesiastico latino e nella poesia popolare romanza. Non è im- 
probabile che, prima della poesia di Otfried, i Franchi del Reno avessero di già 
imparato a conoscerla dai Franchi occidentali romanizzati. Forse era di già usata, 
nello stesso tempo, con versi di maggior precisione metrica, in forma strofica, 
in piccoli canti della foggia di quelli intonati, ora in lode dell’uno ora in beffa 
«lell’altro, dai menestrelli girovaghi ed in canzoni di amore e di danza. Per lo 
meno per questo genere di struttura strofica doveva essere richiesto il canto ed 
un metro meno elastico di quello che si adattava alla declamazione dell’epica 
allitterativa. Nessuno di questi canti cì fu conservato. Sappiamo soltanto che sono 
esistiti e che per ragioni assai comprensibili furono avversati dal clero. Hraban 
infatti riprende quei cristiani tedeschi che si levano avvinazzati da tavola per 
ballare e per saltare e per cantare parole d'amore e roba sensuale di ogni ma- 
niera. Ma Otfried riferisce di essere stato indotto a scrivere il suo poema perchè 
il canto scostumato dei laici offendeva le orecchie degli uominit piì. Tal canto 
avrebbe dovuto ora essere sostituito da quello del suo poema. 

Lirico è di fatti in parte il suo carattere e si divide in capitoli simili a 
canzoni. Strofe che sì ripetono a mo’ di ritornello, l’invito agli uditori di can- 
tarle insieme, l'aggiunta di una imperfetta notazione musicale con antichi segni 
[Neumen] ad alcuni versi, servono a confermare sempre più la connessione del- 
l’arte di Otfried colla lirica, non senza influsso della lirica ecclesiastica latina. La 
forma preferita dell’inno liturgico non è molto dissimile nella struttura del verso 
€ della strofa dall’opera di Otfried. Nell’uno e nell’altra ogni verso comprende 
quattro arsi, all'ultima delle quali non può seguire più alcuna tesi, ed ogni 
quattro di tali versi si conchiudono sempre nel giro dì una strofa. Solo che il 
verso degli inni, una dipodia giambica, ha sempre un determinato numero di 
sillabe ed un regolare alternarsi di arsi e di tesì, mentre che in Otfried la tesi 
può mancare, quando la sillaba in arsi, lunga e pesante, basta da sola a riem- 
pire una intiera battuta. In ciò Otfried si attiene ad una regola metrica germanica, 
propria anche della poesia allitterativa, e quando egli delle quattro arsi del suo 
verso ne mette specialmente in rilievo, di regola due, di rado una sola per mezzo 
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dell’accentuazione, ricorda in tal modo le due arsì principali dell’emistichio al- 
litterato, che d’altronde spesso coincide nell’estensione col verso di Otfried e 
può quindi esser letto nella stessa maniera, coll’accentuazione delle due arsi se- 
condarie. Il fatto che Otfried ed al pari di lui gli autori delle minori poesie 
rimate in alto-tedesco antico uniscano sempre in un verso lungo i due versi 
collegati dalla rima finale potrebbe spiegarsi dal rapporto colla tecnica del verso 
allitterato. Nelle parti più antiche del suo poema il ritmo del verso non si di- 
scosta ancora guari da quello della poesia allitterativa. Anzi qui manca in casiì 
particolari anche la rima finale e ricorre di frequente l’allitterazione. Ma tosto 
gli viene fatto di applicare più rigorosamente il suo schema metrico. 

Non si può supporre che Otfried siasi foggiato originalmente il suo verso 
rimato e la sua strofa da una combinazione del metro degli inni latini colla 
poesia allitterativa, perchè alcune rime finali isolate appaiono di già nella poesia 
allitterativa, perchè inoltre la sua opera dotta non può avere raggiunto una 
tale diffusione ed una tale influenza da poter sostituire nella poesia tedesca una 
forma fino allora sconosciuta ad una che signoreggiava sola da secoli, e perchè 
Otfried nella dedicatoria a Liutbert parla della rima, siccome di cosa usuale nel 
linguaggio franco. Ma in questo luogo appunto egli rileva espressamente di aver 
cercato di usare normalmente la rima. La regolarità nell'uso della rima finale 
del verso misurato a rigore e della strofa simmetrica, nonchè l’impiego di queste 
forme in un grande poema epico-didattico è la novità introdotta da Otfried nella 
metrica tedesca. 

Ma codesto monaco non ha voluto creare una poesia d’arte, avendo di 
mira soltanto la forma metrica. Il suo orgoglio nazionale di Franco lo fa sognare 
di una poesia colta e di una storiografia nella sua lingua materna, che avrebbe 
così potuto gareggiare col latino. Se appunto i Franchi, così egli dice all’incirca, 
non la cedono agli antichi Greci e Romani nelle virtù guerresche, e non riman- 
gono loro indietro per nulla di intelligenza ed hanno attestato la loro superiorità 
sovra tutti ì popoli contemporanei e si distinguono per la fede cristiana e per 
la grazia divina, perchè dunque non possiedono essi una letteratura propria e 
perchè le opere dei loro numerosi grandi spiriti debbono tornar di profitto 
ad una lingua straniera e non di già alla loro? I suoi amici gli richiamarono 
l’attenzione sovra la poesia storica e patriottica di Virgilio, di Lucano, di Ovidio 
e sovra la cristiana di Iuvencus, Arator e Prudenzio. I Franchi non potrebbero 
più a lungo tardare a far lo stesso. Egli ha perciò messo mano alla penna. 

Quei tre poeti cristiani latini esercitarono manifestamente il loro influsso 
sopra la sua opera. Ma Otfried non si accontentò di attenersi ad una sola 
fonte particolare. Con un dotto lavoro mise insieme egli stesso la sua ma- 
teria. Non si riannoda come lo Heland a Taziano, ma valendosi dei pericopi 
evangelici fa una scelta dai quattro Evangeli e dispone il tutto in cinque libri, 
a seconda di un suo proprio disegno. Oltre che dei poeti si giova anche delle 
‘omelie, in parte degli stessi commenti di cui si valse l’autore dello Heliand, 
ma in tutt'altra maniera. Il poeta dello Heltand è un predicatore popolare, 
‘Otfried è un teologo. Dove l’uno lascia la parola a Cristo ed alla Bibbia, non 
può l’altro esimersi di far capolino colle sue proprie osservazioni; dove quegli 
svolge una dottrina morale semplice e pratica, questi si diffonde in minute 
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disquisizioni teologiche. Quella erudita esposizione simbolica della Bibbia, da 
cuì il Sassone si astiene quasi interamente, è il cavallo di parata di Otfried. 


Alla narrazione della visita dei re Magi, che vedemmo rielaborata nell’ Heliand in 
tono schiettamente epico, Otfried aggiunge invece, a mo’ di spiegazione, che i doni dei 
Magi, incenso, oro e mirra, significano il sacerdozio, la regalità e la morte di Cristo, 
e toglie occasione dal ritorno dei Magi per ammonirci, che non dobbiamo ricercare 
la nostra patria, cioè il Paradiso, dal quale siamo banditi in paese straniero, nella 
terrestre valle di lagrime. Nella descrizione dello ingresso di Cristo in Gerusalemme 
il poeta sassone non ci dice che il Signore cavalcasse sopra un asino, non volendolo 
mostrare in una situazione, che avrebbe potuto sembrare ai Sassoni indegna di un 
re; Otfried non menziona soltanto l’animale ma ne toglie argomento di uno speciale 
capitolo esegetico. L'asino siamo noi stessi, stolti uomini carichi di peccati. I due 
giovani, che guidano l’asino al Signore, sono i predicatori di Cristo, che a lui ci 
indirizzano coi due precetti di amare Dio ed il prossimo. I manti, deposti sull’asino, 
sono la dottrina e l'esempio, coi quali ci ammaestrano. La città di Gerusalemme è 
il regno celeste, nel quale dobbiamo entrare; il popolo che stende sulla via le sue 
vesti simbolizza i martiri, che. sacrificarono la propria vita; i rami, che vengono 
sparsi, sono gli insegnamenti della Scrittura Sacra. In tal guisa ci si prepara la via 
al Paradiso. 


Tutto questo e molte altre cose simili non inventò Otfried di suo, ma le 
trovò in quelle medesime esposizioni, che erano note al poeta dello Heliand. 
Ma è tanto più caratteristico che di tali cose egli con piacere faccia mostra, 
mentre il poeta sassone le lascia da banda. 

E non solo i brani teologico-didascalici caratterizzano l’opera poetica del 
libro franco degli Evangeli in contrapposto dello Heliand. Otfried manca essen- 
zialmente di quel ricco stile colorito, che il poeta dell’Heliand usa con tanta 
padronanza. Gli sono certamente famigliari parecchie formule tradizionali ed usa 
anche a suo modo dell’artificio stilistico della variazione, ma non ha punto la 
dimestichezza del suo compagno d’arte basso-tedesco coll’epica patria. Per la me- 
trica del suo poema, fino allora inusitata nell’epica, non poteva d’altronde fare 
uso di quei moduli che assai limitatamente. Egli doveva crearsi un proprio stile 
poetico ed a ciò fare gli mancava interamente forza di fantasia. Egli pensa astrat- 
tamente, laddove il Sassone pensa in modo concreto. Adopera tautologie e vuote 
rattoppature di verso, là dove l’altro lussureggia nel cangiare di espressioni 
colorite. 


« 


L’autore dello Heliand intercala qua e là nel suo racconto di spesso un “io. 
venni a sapere , proprio dello stile del cantore popolare, cui la materia affluisce 
dalla viva tradizione orale; del rimanente rientra egli stesso in scena ‘come lo schietto: 
epico, evitando ogni richiamo ed ogni accenno alle fonti. Otfried riempie sempre ì 
suoi versi di accenni ai “ libri ,, alla Bibbia, con citazioni di determinati scrittori. 
Il poeta dello Heliand fa che le persone introdotte a parlare corroborino qua e là 
il loro dire con sentenze come è d’uso nella Bibbia, ma si astiene da ogni so- 
lenne asseverazione del suo racconto. Otfried all'incontro usa fino alla sazietà locu- 
zioni oziose come queste: “ ciò io dico per verità ,, “ credetemi questo ,, “ ciò po- 
tete sapere di certo ,, ed inoltre inutili osservazioni di dir ora presentemente qualche- 
cosa, di aver detto prima alcunchè, di voler più tardi dire o anche non dire altra. 
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cosa. In tal guisa e coll’aggiunta di parole scolorite e pesanti, che non importano 
nulla, sì aiuta troppo spesso per tirar fuori la rima o per riempire il verso e la 
strofa. 


Anche Otfried sa adattare bene questa o quella scena alla temperie te- 
desca e svolgere poeticamente una situazione, ma di qui alla elaborazione po- 
polarmente epica della storia evangelica nell’ Heliand ci corre un lungo passo. 
Gli manca a tal uopo il dono della visione poetica, che illumina il poema 
sassone. Sotto questo rispetto è caratteristico il racconto della concezione di 
Maria. In modo assai bello si racconta come l'angelo voli alla vergine divina 
per il sentiero del sole, per la strada delle stelle. per la via delle nuvole e 
come, in rapporto alle antiche tradizioni leggendarie, la trovi intenta a lavorare 
un magnifico tessuto; ma per mettere anche in rilievo la sua pietà, Otfried 
giunse a farla cantare tenendo in mano — proprio mentre tesse! — il salterio. 
Per contro Otfried intercala alcune volte con abilità notevole dei discorsi che, 
con leggiadri tratti, rispondono all’indole di coloro che parlano. E realmente c’è 
qua e là del buono nei brani lirici. Quivi la sua intima religiosità ed il suo 
cuore mite si effondono simpaticamente. Ma il suo poema prende uno slancio 
‘lirico più alto, dove si imbatte in quelle grandiose imaginazioni cristiane, che 
vedemmo ispirare la poesia tedesca nella “ preghiera di Wessobrunn , e nel 
“ Muspilli ,: colà dove Otfried, secondo il principio dell’Evangelo di Giovanni, 
tratta della esistenza di Dio prima del mondo e di quanto esso comprende e 
dove canta del giudizio universale. L’una e l’altra volta risuona nel suo inno 
possente la strofa a ritornello. 

Questo monaco franco spiega le sue migliori qualità in quello stesso genere 
di poesia, onde proveniva il suo rinnovamento della metrica, ossia nella lirica. 
La creazione di una poesia epica-didascalica in grande stile gli dovette fallire, 
non avendo egli abbastanza conoscenza dell’arte epica della sua nazione ed essendo 
a tale bisogna troppo poco poeta e di soverchio erudito. Ma il suo tentativo di 
avviare la poesia tedesca per nuovi cammini, rimane ciò nonostante importan- 
tissimo nella storia della letteratura. Se noi ci atteniamo esclusivamente alla 
tradizione scritta, non troviamo alcuna poesia rimata, della quale si possa pro- 
vare che sia stata composta prima di Otfried, e nessuna poesia allitterativa che 
sia sorta dopo il suo tempo. Da Otfried il verso rimato resta la forma della 
poesia tedesca. Non si può stabilire quanto fortemente abbia cooperato a questa 
evoluzione una lirica popolare, orale, anteriore e contemporanea ad Otfried. Al- 
cune poesiole religiose, l’unica cosa che si possieda di poesia rimata in alto-tedesco 
antico, all’infuori dell’opera di Otfried, mostrano accanto alla strofa di due lunghi 
versi di Otfried un sistema di tre versi, caratterizzati in parte da un fresco tono 
popolaresco. Si può asserir ciò specialmente di un conciso “ Canto di S. Giorgio , 
composto con strofe a ritornelli: la più antica poesia tedesca di leggende. Se 
potessimo anche dimostrare per questa poesia una connessione qualsiasi con 
quella maniera di poesia popolare, resta tuttavia molto probabile, che l'esempio 
di Otfried abbia per la prima volta suscitato queste poesie di ecclesiastici e che 
il suo modello abbia influito sovra la loro metrica. 

Per la prima volta appare in Otfried il pensiero che la poesia tedesca 
debba gareggiare coi modelli stranieri, e, in conseguenza di ciò, l’aspirazione a 
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creare una letteratura poetica dotta, indipendente dalla poesia popolare. Questo 
fenomeno si è ripetuto in tutte le età principali della letteratura tedesca. In 
ambedue i suoi secoli d’oro vi sorge allato possente l’elemento nazionale, e che 
in esso si abbarbichino sempre le vere radici della forza poetica tedesca, lo di- 
mostrano nel fiore della poesia medievale i “ Nibelunghi ,, sul culmine della 


Fig. 8. — Frammento della « canzone di Ludovico ». Dall’unico manoscritto superstite (sec. IX), 
che si conserva nella Biblioteca civica di Valenciennes. — (Cfr. testo, pag. 47). 


nuova “ Faust , e la lirica di Goethe, come lo provano per l’età carolingia la 
“Canzone di Ildebrando ,, ed in riscontro del Libro degli Evangeli di Otfried, 
lo “ Heliand ,. 


Lo sviluppo della letteratura tedesca, cui vedemmo intrecciati i nomi di 
Carlomagno, di Ludovico il Pio e di Ludovico il Germanico, è interrotto dalla ca- 
duta della dinastia carolingia. Per una sola volta ancora emerge una figura dalle 
generazioni più giovani di questo periodo, nella storia della poesia antico-alto- 
tedesca. I terribili sconquassi che subì il reame sotto i figli ed i nipoti di Ludo- 
vico il Pio, minacciavano di rovinare presto il poderoso edificio di Carlomagno. 
Ai nefasti effetti della guerra civile e del rapido mutarsi dei dominanti e delle 
frequenti divisioni del regno si venivano ora ad aggiungere gli assalti dei nemici 
esterni. Per i primi i Normanni indebolirono la potenza e l’autorità del regno colle 
loro rovinose scorrerie. Nessuno poteva resistere aì selvaggi guerrieri, ne’ cui 
combattimenti per una volta ancora il germanesimo pagano insorgeva energica- 
mente contro il cristiano. Il 3 agosto dell’anno 8841 venne fatto ad un nipote di 
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Carlo il Calvo, al giovane Ludovico HI di Franconia, di infliggere ad essi presso 
Saucourt, nelle vicinanze della foce della Somme, una durevole sconfitta. Ed ancora 
una volta l’orgoglio religioso e patrio dei Franchi fiammeggiò alto in una poesia 
tedesca che celebrava il re vincitore. La Canzone di Ludovico (vedi illustra- 
zione, pag. 46) è ancora tutta invasata dal pensiero che i Franchi siano il po- 
polo eletto di Dio, ed a questo concetto da, secondo la maniera dell'Antico Testa- 
mento, una espressione di vigorosa efficacia. 


Ottimi rapporti intercedono fra Iddio e Ludovico. Il Signore stesso si cura di 
educare il giovanetto, rimasto presto orfano. Viene poi il tempo nel quale egli vuole 
mettere alla prova lui ed il suo popolo. Fa che si appressino per mare degli uomini 
pagani, a fine di richiamare l’attenzione del popolo de’ Franchi sovra i proprii peccati 
ed eccitarlo al pentimento con una grave calamità. Ed ora, più avanti, si legge: 


Kuning waf ervirrit, Thaz richi al girrit. Il re era lungi, il regno tutto in confusione. 
Waf erbolgan krift, Leidhor, thef ingald iz. Cristo era adirato: il regno doveva sgraziatamente 
portarne la pena. 
Thoh erbarmedef got, Wiffer alla thia not; Ma Dio ebbe misericordia, sapendo tutto il pe- 
ricolo. 
Hiez er hludwigan Tharot sar ritan: - Comandò a Ludovico di cavalcare subito verso là: 
«Hludwig, kuning min, Hilph minan liutin! « Ludovico, mio re, aiuta la mia gente! 
Heigun fa northman Harto bidwungan ». I Normanni l’hanno duramente vessata ». 
Thanne fprah hludwig: « Herro, fo duon ih, Disse allora Ludovico: « Signore, io farò, 
Dot ni rette mir iz, Al thaz thu gibiudift >». se la morte non me lo impedisce, tutto ciò che 
tu comandi ». 
Tho nam her godel urlub, Huob her gund- | Prese egli allora licenza da Dio, sollevò in alto la. 
fanon uf, bandiera di guerra,. 
Reit her thara in vrankon Ingagan north- | Cavalcò colà verso Francia, contro i Normanni. 
mannon. 


Egli esorta i Franchi al combattimento ordinato da Dio stesso e li guida contro il 
nemico. Quando lo scorge, intona una canzone sacra e l’intiero esercito attacca al 
grido di “ Kyrie eleison ,. “ Il canto era finito, il combattimento era cominciato, il 
sangue luceva sulle guancie ed i Franchi correvano qua e là. Combattè allora ogni 
campione, ma nessuno più di Ludovico; agile ed ardito, come era proprio della sua 
stirpe. Trapassava l'uno, intilzava l’altro, spacciando mano a mano i suoi nemici. 
Guai ad essi per sempre! Sia lodata la potenza del Signore; -— Ludovico era vit- 
torioso. — E grazie a tutti i santi — restò sua la vittoria ,. La canzone finisce con 
un evviva al re e colla preghiera che Dio lo conservi perchè sia pronto ad aiutarli in 
ogni tempo. La preghiera non fu esaudita: il giovane re morì un anno dopo la vittoria. 


È cosa notevolissima che questa canzone, composta di certo alla corte 
della Franconia occidentale da un ecclesiastico, sia stata ancora scritta in lingua 
tedesca e precisamente in dialetto franco-renano, il linguaggio patrio della stirpe 
carolingia, mentre fra il popolo della Franconia occidentale dominava da gran 
tempo la lingua romanza. In realtà i Franconi occidentali da una parte e gli orien- 
tali o Tedeschi dall’altra formavano di già due nazioni diverse. La riunione mo- 
mentanea dei due regni sotto il debole scettro di un re incapace, non potè 
mutare questo stato di cose. I giorni della signoria carolingia erano contati. Pochi 
anni dopo la vittoria di Ludovico, irrompevano di nuovo i Normanni. Danesi e Slavi 
saccheggiavano la Germania a settentrione ed a levante. Le ostilità dei grandi 
la succhiavano fino al midollo. Quindi sul desolato paese si riversò la terribile 
fiumana degli Ungari. 
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3. I re sassoni e la poesia latina dei monasteri e delle corti. 


La salvezza della Germania fu riservata al popolo, che per ultimo era stato 
annesso al regno e convertito al cristianesimo e che da lunghissimo tempo e più 
schiettamente aveva conservato Ja propria fisionomia germanica: il popolo dei 
Sassoni. I Sassoni erano il naturale baluardo dei Tedeschi contro i Danesi, i 
Normanni, gli Slavi. Nelle loro guerre in suì confini di settentrione e di levante, 
difesero coi loro particolari interessi anche la causa del regno. Ma eziandio di 
questo furono essi i più strenui campioni, dacchè si erano riuniti sotto i Ludol- 
fingi in un grande e possente ducato. Mercè tali circostanze, non già per aspi- 
razioni patriottiche od ambizione verso la unità o la egemonia della Germania, 
il duca sassone diventò l’uomo indicato per la dignità regale. Però i Ludolfingi, 
imparentati coì Carolingi, avevano fino allora conservato negli affari del regno 
una prudente riservatezza, trovandosi abbastanza occupati in patria. Nè l’avere 
il duca Enrico nel 918 assunto le insegne della regalità, inviategli con animo 
generoso e con vista perspicace dal suo avversario Corrado di Franconia, in punto 
di morte, significò affatto rottura completa con questa politica. Egli non pensò 
per nulla ad un trasferimento del centro di gravità della sua potenza e delle sue 
mire. Evitò la solenne incoronazione e l'unzione ecclesiastica. Egli non pregiu- 
dicò il patrio ducato. Si allentò solo di molto per gli Svevi, per ì Bavaresi e 
per i Lorenesi la stretta unione, annodata a poco a poco dai Franchi e dai Sas- 
soni. La sua impresa principale, il compito della sua vita, fu in ogni tempo la 
tutela e l'allargamento dei confini orientali tedeschi e la creazione di un saldo 
e vasto fondamento della potenza del regno, mediante lo sviluppo militare del 
suo paese natale. Annodò anche i suoi rapporti famigliari nella cerchia della 
stirpe sassone. Unito egli stesso in matrimonio con Matilde, figliuola di una 
nobile famiglia sassone, che si gloriava di discendere dal duca Witichindo, sposò 
Ottone, suo figlio, con Eadgyd, figlinola d’un re anglo-sassone. 

Se le cure dell’età carolingia per la ietteratura tedesca fossero state pro- 
seguite secondo questo punto di vista sassone-nazionale di Enrico I, la nostra 
cognizione dell'antica poesia germanica sarebbe stata considerevolmente più ricca 
e noi potremmo citare a titolo d’onore anche l’antica poesia sassone accanto alla 
antica poesia nordica ed all’anglo-sassone. I “ motti magici di Merseburgo ,, tra- 
scritti fino dal secolo X, ci mostrano quanto vegete sopravivessero ancora in quel 
tempo Je antiche tradizioni mitiche nazionali, nella cerchia del ducato sassone. 
Fino dal principio del secolo duodecimo noi vediamo di bel nuovo diffondersi 
presso i Danesi ed i Norvegesi canzoni e lesgende eroiche dei Sassoni. Dalla tra- 
dizione nordica ne apprendiamo il ricco contenuto. Nel frattempo l’epica nazio- 
nale dovette essere coltivata con amore dai bassi Sassoni, come ci viene anche 
provato da testimonianze del periodo degli imperatori sassoni. Così, a’ tempi 
di Ottone I, lo storico Widichindo ci riferisce la leggenda eroica di Iring ed 
Irminfried, che poggia sovra un fondamento mitico-storico. Sono quei due stessi 
eroi, che compaiono anche nella canzone dei Nibelunghi. Così parimenti Gero ed 
Eckewart, 1 valorosi margravii degli Ottoni, furono eternati dai giullari nel 
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Litri. il rn 


Trascrizione e traduz. 


Tho umbi thana neriandon crift  nahor gengun 

fulica gefidof, fo he im felbo gikof, 

waldand, undar them werode. ‘ftuodun wifi mann, 
gumun, umbi thana godaaf funu gerno fuido, 

werof an willeon: waf im thero wordo niud, 

Thahtun endi thagodun, vat im thero thiodo drohtin 
weldi, waldand felf, wordun kuthean, 

thelun lidédion te liova. Than fit im thie landaf hirdi 
geginward for them gumun, godalf égan barn, 

welda mid if fprikun fpihword manag 

léerean thea liudi: hu fea lòf goda 

an thefun weroldrikea wirikean fcoldin. 

Sat im thuo endi fvigoda endi falh lea an lango, 

waf im hold an if hugi, helag droltin, 

mildi an if muode; endi thuo mund antléc, 

wifda mid wordun, waldandal funu, 

manag marlic thing endi them mannur fasda 

fpàhun wordun, them the hé te thero fpràku tharod, 
Crift alowaldo, gikoran habda, 

hvilica wàrin allaro iriminmanno 

goda werdoftun gumono kunneaf. 

fagda im thuo te fuodan, quad, that thia faliva warin, 
mann an thefaro middilgardun, thea hier an iro muodi warin 
orama thuruh odmuodi: Them il that éwana riki, 
{vido hélaglic, an hebanwange 

finlif fargeban. quad, that dk Lilia warin 
imadmundea mann: thea muòtun thea mirean erda 
aflittean, that felva riki. quad, dk faliga warin, 

thea hiér widpin iro wammun didi: thea mudton eft willean gebidan, 


| 


fruobra an iro frshon rikea. Saliga find ok the fea hiér frumono gelaftuid, . 


Rinkof, that fia rehto aduomean. thef mudtun fia werdon an them rikia 
droltinaf 

gifullid, thuruh iro ferahtun didi: fulicara muotun fia frumono biknégan, 

thea rinkof, the hier rehto duòmeat, ne willeat an runon belvikan 

man thar fea an mahla fitteat. Siliga find dk them hier mildi wirdit 

hugi an helido bréoftun: them wirdit the hélago drohtin 

mildi, mahtig felbo. faliga find dk undar thefaro manigon thioda 

the hebbiat iro herta gihrénid: thea muotun thana hebanaf waldand 

fehan an finum rikea. quad dk, that faliga warin 

thea the fridufamu undar thefun folcu libbeat endi ne willeat éniga felita 
gewirikean, 

faka mid iro felbaro dideun: thea muòtun wefan funi drohtinal ginemnida, 

hvand he im wili ginidig werdan; thaf muotun fia néatan lango 

felbon thal final rikeaf. quad, that ok faliga wirin 

thea rinkof, the rehto weldin endi thuruh thaht ‘') tholot rikero manno 

heti endi haramquidi: them il ok an himila 

godal wang fargeben endi géftlic lif [...] 


1) Leggi: {lut. 


ione del manoscritto. 


Allora si strinsero più da presso a Cristo sulvatore 

quelli che lo seguivano e che egli stesso avevi scello, 

il rettore, fra il popolo. Stavano i saggi uomini, 

intorno al figlio di Dio con avido desiderio. 

Essi avevano brama delle sue parole, 

meditavano e tacevano, aspettando ciò che il signore del pupolo, 

il rettore medesimo, volesse annunziare colle sue parole 

per il loro bene. Qui sedeva il pastore del paese, 

da volto a volto, dinanzi agli uomini: vero figlio di Dio, 

voleva col suo discorso qualche saggio precetto 

insegnare alla gente: in qual maniera la lode di Dio 

dovesse etfettuarsi in questo regno della terra. 

Egli qui sedeva e taceva e volse a lungo intorno lo sguardo; 

era per essi benigno nel suo pensiero il santo signore, 

mite nel suo animo; ed allora egli dischiuse la sua bocca, 

insegnò con parole il figlio del possente, 

parecchie cose pregevoli e disse agli uomini 

con savie parole, a coloro, che quivi a raccolta 

Cristo, l’onnipossente, aveva scelto, 

quali fossero di tutti i figli della terra 

ì più accetti a Dio, nella stirpe degli uomini. 

Egli parlò ad essi secondo verità, disse che sarebbero beati 

sli uomini su questa terra, che qui nel loro spirito fusseru 

poveri per umiltà: “ Il regno eterno è di essi, 

la santissima nei campi del cielo 

vita eterna è loro data ,. Egli disse che sarebbero anche felici 

gli uomini di animo mite: * Costoro la terra del signore 

possederanno, lo stesso regno ,. Egli disse che sarebbero anche felici 

coloro che qui deplorano le loro azioni malvagie: “ Il loro desiderio sarà 
compiuto, 

saranno consolati nel regno del loro signore. Beati sono anche coloro che 
qui bramano la salute, 

i prodi, perchè rettamente giudicano. Perciò essi nel regno di Dio 


saranno ricompensati per le loro azioni assennate: utili cose otterranno, 
i valenti, che qui giudicano rettamente, e non ingannano in segreto consigliv 
gli uomini, allorchè essi siedono a tribunale. Beati sono anche coloro che hanno 
il pensiero nel petto eroico: a costoro si mostra il santo signore, mite 
‘ il possente, anch'esso mite. Beati sono anclie in questo popolo numeroso 
‘ coloro, che hanno purificato il loro cuore. Costoro vedranno colui che governa 
nel suo regno ». Egli disse anche che sarebbero felici |il cielo 
coloro che vivono pacifici qui tra questo popolo e non vogliono per nulla su- 
scitar lotta 
o contesa colle proprie azioni: “ Essi saranno chiamati figli di Dio, 
poichè egli sarà loro indulgente; perciò godranno anch'essi a lungo 
del suo regno ,. Egli disse che sarebbero anche felici 
i prodi che abbiano buona volontà e che perciò sopportano l'odio e le offese 
degli uomini più possenti: “ Anche ad essi in cielo 
è dato il regno di Dio e la vita dello spirito [...] ». 


— — —r —— —-- 


Trascrizione e traduzione del manoscritto. 


[Si può rappresentare, ove ogni cosa stia, e quali siano le cose che combaciano insieme. 
Come sono situate quelle che stanno vicine] 


|...] unde gelito éin anderen bechomint 
ilde georto in hunc modum. Sed et fo- 
liditati[ quoque limiliter et loci L. 
particulae oftenduntur. Sò mig man 
vuh zéigon tiu téil dero hévi unde déro 
flete. Tiu hévi daz ift tiu hòi unde diu 
dicchi, ut dictum e/f. Diu gàt fo nidenan 
ùf. fone diu ift quilliu [tat unde gewillèr 
eil dero hòi iéh tero dicchî éin élna fone 
érdo ilde zùo. Unde wio ligent fiu éin 
anderen? Io éin obe indermo in hune 
moduin. Aber diu fuit rimbe gàt diu 
corpora. fone diu ilt quillér téil dero 
[vete ze zéigonne quillen téil del cor- 
poril. So diz ilt: An demo ilfte del 
poumil, n dero wende def hùlif, in dero 
éckko def pergif, in demo hvubete del 
minnif, an dero porto déro burg. Unde 
wio ligent fiu éin inderén? Sumiu georto, 
fo diu geléiche tuònt del fingerif, Sumiu 
geleso, fo félbin die fingera tu0nt. Sum 
cin obe andermo, {0 daz lvubet tùot 
ohe [...] 

Tiu téil dero [lihti ligext duh éfewar unde 


ligent péidiu georto idh gelito. 


| 
| 


sia con lati adiacenti, sia con spigoli 
convergenti, in questo modo '). Ma si 
possono anche mostrare le parti delle di- 
mensioni dei corpi e dello spazio. La di- 
mensione dei corpi, cioè l'altezza e lo spes- 
sore, come si è detto. In questo caso si 
procede sempre dal basso in alto. Quindi 
Vè un certo spazio e una certa parte d'al- 
tezza e di volume, p. es., un braccio o due 
di terra. É come stanno insieme queste 
parti? Sempre l'una sull'altra, in questo 
modo *). In cambio lo spazio circonda i 
corpi. Così una certa parte dello spazio 
serve a determinare una certa parte del 
corpo. Come, p. es., “ al ramo dell'albero ,; 


“ “ sulla punta 


alla parete della casa n, 
della montagna ,, “sul capo dell’uomo ,, 
“ alla porta della città ,. E come stanno 
insieme? Alcuni corpi colle estremità con- 
vergenti, come le articolazioni delle dita, 
alcuni lateralmente come le dita medesime, 
qualcuno l'uno sull'altro, come il capo 
sopra (il collo.....). 

Le parti dei piani giacciono anche in 
qualche luogo e giacciono pure cogli spi- 
goli (estremità) come coì lati adiacenti. 


1) Ossia come la tigura retro unita illustra l’in- 
contrarsi dei lati e degli spigoli. 

*) Ossia, come dimostra la figura, « l'uno sul- 
l’altro ». 
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Epopea e rinascenza sassone — Giullari — Il monastero di S. Gallo. h9 


poema dei Nibelunghi. Gli annali di Quedlinburgo, compilati sul principio del se- 
colo XI ed ampliati più tardi, ricordano canti popolari e leggende intorno a Teo- 
dorico di Verona (Dietrich von Bern) e ad Ermanrico. Non è punto un caso 
fortuito che Paolo Diacono a’ suoi tempi nominasse i Sassoni ed i Bavaresi tra 
i popoli, che cantavano ancora le imprese di Alboino, e che dai Sassoni e dai 
Bavaresi, essenzialmente, ci provenga quanto noi possediamo di poesie allitterate 
tedesche, e che poscia di bel nuovo, in sul principio del secolo XHI, la piena 
corrente dell’epica nazionale appaia presso il popolo bavarese-austriaco. Questi 
due popoli, che rimasero sempre così poco accessibili all’influsso romanzo, furono 
€ restarono i più tenaci rappresentanti dell'anima e della poesia nazionale. 

Ma i frutti che al postutto si sarebbero potuti aspettare per la letteratura 
nazionale tedesca dalla egemonia sassone vennero a mancare. Enrico I stesso 
non sapeva leggere nè scrivere e non aveva alcuna simpatia per le lettere. Non 
si «lovettero certamente a lui nè ai suo ambiente eccitamenti per la scrittu- 
razione dell’epica sassone, che si tramandava di bocca in bocca, e tanto meno 
egli o le pie donne della sua casa cercarono di sviluppare una letteratura reli- 
giosa in lingua sassone sul modello dello HeZiand e dei poemi cristiani anglo- 
sassoni, anche se un codice dello Heliand sia stato posseduto dalla famiglia sas- 
sone reale. Anche Ottone I, come suo padre, non seppe di lettere fino oltre la 
metà della sua vita. Solo dopo la morte della sua consorte anglo-sassone imparò 
a leggere ed a scrivere. Circa questo tempo, verso la metà del secolo X, sì mani- 
iestano con energia delle aspirazioni letterarie alla corte sassone e negli ambienti 
vicini. Una rinascenza sassone sussegue alla rinascenza franca. Ma il lamento 
«Ji Otfried di Weissenburg: “ Essi dedicano tutti 1 loro bei doni alla gloria di 
una lingua straniera; nella propria non usano scrivere ,, è adesso più che mai 
vero. La letteratura tedesca dell’età carolingia non trovò alcun successore. 

Non si possiede alcuna poesia tedesca di tutta l'età degli imperatori sas- 
soni e dei due primi Salici, ossia per un periodo di un secolo e mezzo. Solo la 
poesia latina viene coltivata colla prosa nei monasteri e nelle corti ecclesia- 
stiche e profane e stimata degna di essere messa in iscritto. La poesia tedesca 
vive solo nella tradizione orale. I suoi cultori di professione non hanno più da 
gran tempo il posto cospicuo, dì cui godevano una volta alle corti dei principi. 
Quelli che furono una volta gli unici rappresentanti dell’arte, delle ricordanze 
patrie, della coltura intellettuale nazionale, sono in questo frattempo sopraffatti 
dalla coltura romano-cristiana e danneggiati in varia guisa dall’avversione della 
Chiesa. In qualità di giullari vengono respinti nella grande classe della gente giro- 
vaga ed accomunati coi mimi, coi giocolieri e coi buffoni. Non si può stabilire 
fino a qual punto i più degni ed i più valenti rappresentanti della loro pro- 
fessione abbiano potuto conseguire anche in allora una posizione più onorata, e 
quali agevolezze trovassero per avventura nella vasta cerchia dei nobili non imbe- 
vuti di coltura latina. È soltanto certo che, pure essendo scaduti nella stima, la 
loro sfera di influenza rimase tuttavia ancora abbastanza grande. 

In una coll’epica coltivano differentissime maniere di poesia di occasione. 
Qua e là si incontra nelle cronache la notizia che questo o quel motto spiritoso 
fu improvvisato da un giullare per un avvenimento speciale e che ancora al 
‘tempo del cronista si toglieva argomento da qualunque fatto e da qualunque 


4 — Voar e KockH, Storia lett. tedesca, I. 


50 Germanesimo e cultura cristiano-latina, ecc. 
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personalità per canzoni tedesche: scarse notizie, tramandate per caso, onde 
però sì pnò inferire l’esistenza di ‘un ricco genere sempre rinnovellantesi di 
poesia tedesca. 

Per quanto la poesia degli uomini «di lettere si distingua da questa poesia 
nazionale per la lingua straniera, le sta tuttavia più vicina in riguardo al con- 
tenuto che non la poesia latina dell’età anteriore. 1 medesimi temi ed i mede- 
simi generi, trattati dalla poesia orale dei giullari tedeschi, ci balzano ora dinanzi 
in veste latina. | 

Tutti gli studii erano stati gravemente danneggiati dai tempi burrascosi, che 
da vicino precedettero e seguirono lo spegnersi della dinastia carolingia; però in 
alcuni chiostri la scienza e l’arte continuarono ad essere coltivate con zelo. Sovra 
tutto nel monastero di S. Gallo, che raggiunse nel volgere del secolo IX e del 
secolo X il suo vero splendore. Importanti monumenti attestano il culto della 
musica, della poesia e della prosa latina in quella età. Notker Balbulus intro- 
dusse allora un nuovo genere di lirica religiosa in Germania. In luogo di una 
modulazione Innga e senza parole dell'ultima sillaba dell’Alleluia, come si usò 
fino a quel tempo nella messa dopo il graduale, egli valendosi di un esempio 
straniero insegnò a sottoporre ai singoli toni di questa Jubilutio le singole parole 
di un testo latino. Questa maniera di canto si denominò una Seguentia dal suo 
seguire al graduale ed all’alletuia. Adattandosi sillaba per sillaba alle note, man- 
cavano queste sequenze di un ritmo metrico e di un sistema strofico regolare. 
Si raggruppavano, in rapporto alla melodia, in periodi di diversa estensione, dei 
quali però ciascuno, ad eccezione del primo e dell'ultimo, consta per regola di due 
metà uguali (versetti doppi). Lo stesso Notker ha composto un considerevole 
numero di sequenze religiose. Altri poi lo imitarono. Nel corso del secolo X si 
cominciano a trattare anche temi profani in poesie latine di questa sorta e fino 
dal secolo XII la forma preferita della Seguentia acquista influenza pure sulla 
lirica religiosa e profana nei diversi volgari. 

Un contemporaneo di Notker, Tuotilo, che insegnava musica nella scuola: 
del monastero di S. Gallo, lasciò ricordo di sè per | introduzione e la compo- 
sizione di Tropi: ampliamenti del testo evangelico per il canto ecclesiastico. 
Ratpert, anch'esso maestro in S. Gallo, redasse intorno all'880 oltre diverse 
poesie metriche e ritmiche anche un canto tedesco in onore di S. Gallo. E, cosa 
abbastanza caratteristica per il trapasso dalla poesia d’arte latina alla tedesca, 
fu tradotto in sullo inizio del secolo XI in latino. “ per non lasciarlo cadere in 
dimenticanza e per salvarne la bella melodia ,. Solo codesta redazione latina del 
canto pervenne sino a noi (vedi illustraz., pag. 51). 

Come in questo caso si voleva tramandare alla posterità la forma metrica- 
musicale della poesia tedesca, si cercò così d'altra parte assai presto di con- 
servar il contenuto di essa e precisamente di quella nazionale, ed inoltre anche 
di altre tradizioni popolari di diverso genere rielaborandole in veste latina. Un 
monaco di S. Gallo, forse Notker Balbulus, circa l’ottantesimo anno del sec. IX, 
mise senz'altro in prosa latina disadorna ciò che i giullari cantavano dal tempo di 
Carlo Magno, ciò che i soldati ed il popolo si raccontavano di lui. Ma uno scolaro 
del monastero di S. Gallo ci conservò il contenuto di una epopea eroica tedesca 
in esametri latini, da lui composti per esperimento metrico a’ tempi dire Enrico I. 


Waltharius manufortis. DI 


Si tratta del IWaltharius manufortis composto in quell'epoca da EXkehard 
(il primo dei quattro monaci di S. Gallo, che portarono nel corso «di un secolo 
questo nome) per il suo maestro Geraldo. Più tardi Geraldo ofîrì il carme al 
vescovo Erchambold di Strasburgo (965-991) con una dedica, che non fa men- 
zione di Ekkehard, mentre in sul principio del secolo MI Ekkehard IV sottopose 
il carme ad un ritocco stilistico per riforbirlo specialmente dei molti germanismi, 
dello scolaro ancora inesperto. Resta indecisa quanta parte abbia avuto questo. 
revisore nei diversi testi che ci sono pervenuti del “ Waltharins ,. Di certo 
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Fig. 6. — Principio della traduzione latina del canto in antico-alto-tedesco di Ratpert per S. Gallo. Dal 
Codice seritto da Ekkehard IV (nato nel 980, morto circa il 1050) che si conserva nella Biblioteca Capi- 
tolare di S. Gallo, riprodotto da: H. Hattemer, « Denkmahle des Mittelalters », vol. I, S. Gallo, 1544-49. 
(Cfr. testo, pag. 50). 


Nune incipiendum —elt mihi magnum gaudium. | Ora io ho da cominciare cosa di gran letizia. 

{lum | 
Sanctiorem nullum — quam fenctum umquanm Gal- | Nessun più santo di S. Gallo [la Svevia. 
mil'it filium hibernia, recepit patrem luevia. Qual suo figlio mando l’Irlauda e accolse come padre 
Exultemul' omnef, laudemuf chréstum parilef, Esultiamo tutti, ludiamo unanimi Cristo 
Sanctol advocantenm et glorificantem. Che chiama a sè i santi e li glorifica. 


I segui sovra le singole sillabe sono i « Neumi » che precedettero le note musicali oggi usate. 


l’opera per essere dovuta ad un novizio è cosa ammirevole. Il racconto si svi- 
luppa in una esposizione concisa, che procede rapidamente e che tuttavia non 
è mai manchevole nè uniforme. 


I re dei Franchi, dei Burgundi e degli Aquitani. poterono arrestare la marcia 
vittoriosa di Attila, re degli Unni, soltanto per mezzo del pagamento di grandi 
tributi e col collocamento di ostaggi. Gibico offerse pei Franchi il nobile Hagano, 
Errich di Burgundia ed Alfero di Aquitania offersero i loro figliuoli Ildegonda e 
Walter, che erano di già stati fidanzati l’uno all’altro, quali ostaggi alla corte un- 
nica. Colà 1 tre vengono educati con ogni cura nel seguito della coppia reale. Attila 
ama i giovani valorosi e li onora assai presto con altissimi incarichi militari. Sua 
moglie non è meno affezionata ad Ildegonda e la innalza al grado di sua tesoriera. 
Ma quando il re Gibico muore e suo figlio Guntari sì rifiuta di continuare a pagare 
il tributo, Hagano se ne fugge da lui. Ora Attila cerca che Walter almeno rimanga 
di sua libera volontà nella sua corte e gli otfre la mano della figlia di un principe 
unno. Ma Walter abilmente se ne schermisce, poichè anche il suo desiderio vola adesso 
verso la patria. Una splendida vittoria, da lui riportata come generale di Attila, gli 
offre la occasione di tramare un disegno di fuga. Mentre egli stanco della pugna 
cerca riposo nella camera del re, trova colà sola Ildegonda. In tono carezzevole le 
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ricorda, allorchè essa gli porge una bevanda per ristoro, che i genitori avevano sta- 
bilito il loro matrimonio. Per quanto tempo ancora dovranno essi adunque soffrire 
in esilio ? Ildegonda peritosa non osa credere alla serietà di quel discorso, ma quando 
egli solennemente la scongiura di fidarsi in lui e di custodire il -segreto, che le sve- 
lerà, si prostra essa allora umilmente alle sue ginocchia e gli promette di seguirlo 
fedelmente dapertutto come suo signore. E subito mandano ad effetto la trama da 
essi ora ordita. Walter per festeggiare la sua vittoria organizza un grande banchetto, 
‘nel quale riesce ad ubbriacare Attila col suo seguito. Si allontana quindi inos- 
‘servato con Ildegonda, che riempì d’oro, portato via dal tesoro della regina, due 
“grandi -casse. Carica il suo cavallo del grave peso. Ildegonda lo guida, tenendolo 
«con una mano per la briglia. Nell’altra ella porta la canna da pesca, che dovrà loro 
servire per procacciarsi il vitto, mentre l’eroe gigantesco, armato da capo a piedi, 
-cammina alacre dinanzi, nonostante la pesante armatura. 

Fino al prossimo mezzogiorno il palazzo degli Unni giace nel sonno. Attila si 
sveglia per il primo, ancora oppresso dall’orgia della notte antecedente. Premendo 
le due mani contro il capo, esce dalla sua stanza da letto e chiama addolorato Walter 
per dolersi con lui della sua miseria. Ma vana è ogni ricerca. E quando poi si accorge 
«eziandio della mancanza di Ildegonda e non può darsi più alcun dubbio sulla fuga 
di ambedue, Attila si accende allora di un’ira ineffabile. Ma solo negli atti si mani- 
festa il suo furore: egli non trova parola. Passa così la notte insonne. L'indomani 
chiama subito a raccolta i nobili e promette a colui, che gli rechi Walter prigione, 
di ammonticchiargli intorno dai piedi fino al capo un cumulo d’oro. Ma nessuno ar- 
disce di mettere in giuoco la sua vita contro un tale avversario. Frattanto i due si 
mettono in salvo per vie disagevoli e solitarie. Evitano tutte le abitazioni umane. 
Caccia e pesca procurano loro il vitto. 

Dopo quaranta giorni arrivano alla sponda del Reno presso Worms e vengono 
tragittati da un navicellaio che per ricompensa riceve un pesce, da essi preso per 
via. Il pesce capita sulla tavola del re e risveglia l’attenzione di Guntari, non trovan- 
dosene di simili in quei paraggi. Le sue indagini lo conducono a sapere dal navi- 
cellaio del possente gigante, che gli diede il pesce, della sua bella compagna e delle 
pesanti casse, nelle quali ad ogni scossa del cavallo risuona l'oro. “ Io vi prego di 


rallegrarvi meco di quanto ho saputo ,, — grida Hagen, che siede a quella ta- 
vola; “ il mio compagno Walter è dì ritorno dagli Unni ,. — ° Io vi comando di 


rallegrarvi meco di quanto mi accade ,, grida Guntari; “ Dio mi ha rimandato il te- 
soro che Gibico consegnò al re degli Unni ,. E nonostante le preghiere e le ammoni- 
zioni dì Hagen, balza armato con dodici compagni (fra i quali deve trovarsi anche 
Hagen) sul cavallo per andare a rapire il tesoro all’eroe. Frattanto Walter è arrivato 
con Ildegonda nella foresta dei Vosgi. Quivi un angusto sentiero conduce ad una grotta, 
dalla quale, per un’apertura accessibile soltanto ad una persona per volta, si può 
abbracciare collo sguardo la contrada. Ricco di erba e di legumi, il luogo invita 
al riposo e.l’eroe stanco, che dopo esser fuggito non sonnecchiò che qualche breve 
momento sullo scudo, si disarma e si addormenta m grembo della sua diletta, che 
lo veglia spiando dì qui il paese. 

Allorchè essa scorge apparire di lontano la schiera dei cavalieri lo sveglia dol- 
cemente e mentre Walter indossa l'armatura, riconosce subito in quelli che sì avvi- 
cinano i Franchi ed il suo antico compagno Hagen fra essi. È questi l’unico, che gli 
possa stare a paro: degli altri non ha cagion di timore. Ma subito chiede perdono a 
Dio in ginocchio della orgogliosa parola colla quale egli si era vantato che nessuno 
di questi Franchi sarebbe tornato alla sua sposa, per annunziarle di aver preso im- 
punemente una particella sola del tesoro. Per consiglio di Hagen che continua sempre 
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a persuadere la calma, sì manda primieramente innanzi l’eroe Camelo per trattative. 
Egli richiede in nome del re il tesoro, il cavallo e la fanciulla. A questo patto 
Walter potrà aver salva la vita. Con aspre parole Walter respinge la imprudente 
richiesta. Ma per amore di pace e per rendere onore al re, vuole donargli cento ar- 
mille. Con insistenza Hagen consiglia il re di accettare l'offerta. Egli sognò che in 
una fiera lotta con un orso il re avesse perduto una gamba ed egli medesimo un 
occhio. Ma Gunter ribatte beffardamente che Hagen ha ereditato da suo padre un 
animo pauroso in freddo petto e l'abitudine di sfuggire alla pugna con discorsi ver- 
bosi, sicchè questi adirato si ritira per assistere da un colle vicino, come spettatore 
disinteressato, allo svolgersi dei fatti, che non ha potuto impedire. Avendo Camelo 
rifiutata una nuova offerta di duecento armille, si viene alla battaglia. 


Ed ora Ekkehard aveva il difficile compito di descrivere, senza peccare di 
monotonia, come gli nndici compagni di Gunter e di Hagen si misurano in 
campo l'uno dopo l’altro con Walter. Ma il giovane poeta se la cavò magnili- 
camente. Tra il dileggio e lira, fra la gravità e la facezia, sì alternano i discorsi 
degli eroi durante la lotta. In circostanze, che si mutano del continuo, si svolgono 
i duelli, la cni descrizione si infiora qua e là di una similitudine. Nel frattempo 
noi udiamo Vaizzare del re. sempre ostinato e cieco nella sua ira, ed nna volta 
pure la voce ammonitrice di Hagen, quando il suo giovine nipote entra furiosa- 


mente in campo: 


Et longum, formose, vale, singultibus edit. 


Walter ha abbattuto undici eroi e da ultimo il pericolo sovrasta al re medesimo. 
Egli corre da Hagen e lo supplica fervidamente di vendicare la sua onta. Hagen 
rimane a lungo perplesso e non rinuncia alla soddisfazione di ricordare al re le sue 
umilianti parole. Non aspetti egli dunque la salvezza da un vile. Ma con gran ripu- 
gnanza sì risolve a rompere la fede, promessa al vecchio compagno. La perdita del 
nipote non sarebbe a ciò bastata, per quanto glie ne dolesse: quel che finisce per 
deciderlo è la ruina del suo re. Egli arrossisce dì rimarsene inerte. Dinanzi all’onore 
del signore, col quale egli sente legato anche il proprio, debbono cessare tutti i 
riguardi. Così gli promette di assisterlo. Ma sarebbe inutile di assalire adesso Walter 
nella sua posizione favorevole. Bisogna che prima lo facciano uscire e quando egli 
abbia lasciato il posto, piombargli addosso in campo aperto. Gunter lo ringrazia 
abbracciandolo e baciandolo, eambedue si discostano a cavallo da quel luogo. 

Walter ha assistito, diffidandone, a questa testimonianza di amicizia e di gratitu- 
dine. Sopraggiunge la notte. Epperò egli sdegna di svignarsela come un ladro col suo 
favore; gli sarebbe inoltre riuscito difficile di trovare la via nella oscurità della 
foresta. Si decide pertanto di aspettare il giorno. Assiepa con spine l’ingresso della 
grotta. Poi si volge agli uccisi, ricolloca ad ognuno con gravi sospiri il capo sovra 
il tronco e colla spada nuda in mano si inginocchia, converso ad Oriente, per pre- 
gare. Ringrazia ferventemente l’onnipossente di averlo protetto dalle armi e dallo 
scherno dei nemici, ma lo supplica eziandio, che gli permetta di rivedere un giorno 
i caduti nel regno de’ cieli. Ed ora finalmente libera il corpo accaldato dal grave 
peso della corazza, rivolge alla diletta parole di conforto e dopo essersi ristorato di 
cibo, stende al sonno le stanche membra. Ildegonda siede presso ìl suo capo ed 
allontana cantando il sonno, che le appesantisce le ciglia. Passa così la prima parte 
della notte. Walter fa quindi riposare la sua donna fedele, mentre egli stesso vigila 
origliando attentamente e spiando il nascere del giorno. O 
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All’apparire del sole egli carica sovra alcuni dei cavalli predati le armi degli 
uccisì, fa precedere Ildegonda a cavallo ed egli viene dietro, tenendo per mano le 
briglie del destriero che porta il tesoro rubato agli Unni. Guarda da ogni banda, porge 
ascolto ad ogni mormorar di vento, ma non trova ragione alcuna di sospetto. Dopo 
aver fatto un pezzo di strada, la fanciulla, guardando indietro con ansia femminile, 
vede dietro ad essi due cavalieri scendere giù dalla collina. Walter le ordina di 
nascondersi prontamente col cavallo, che porta il tesoro, nel bosco, mentre egli at- 
tenderà il loro arrivo. Con nn muto disprezzo risponde alle invettive di Gunter e si 
rivolge solo ad Hagen ricordandogli l’antico vincolo di amicizia e le grandi speranze, 
che egli aveva riposto sovra la sua fedeltà. A pegno di riconciliazione gli offre uno 
scudo riempito d'oro. Ma costuì rifiuta con un torvo sguardo la proposta dell'an- 
tico amico. Walter medesimo ha infranto il vincolo, poichè dinanzi a’ suoi occhi gli 
uccise tanti compagni e specialmente il diletto nipote, nel fiore della giovinezza. 
Egli vuole ora vendicarne la morte e veder anche se non vi è proprio nessuno che 
all’infuori di Walter sia valente nell’armi. 

Tutti e tre balzano da cavallo e Walter deve ora sostenere nello stesso tempo 
l'assalto di ambedue: del possente Hagen e del debole Gunter. Adirati combattono 
ora colle lancie ed ora colle spade e qua e là ondeggia la pugna. Walter avrebbe 
di già una volta inferto un colpo mortale al re, se Hagen non si fosse interposto. 
Una seconda volta la spada dell’eroe colpisce meglio, tagliando a Gunter una gamba 
al disopra del ginocchio. Ma per una seconda volta Hagen salva il suo signore dal 
pericolo estremo, ricevendo egli sull’elmo il colpo, che avrebbe dovuto toglier la 
vita al re. La lama di Walter si spezza sul duro acciaio ed allora Hagen con un 
agile colpo recide la mano disarmata dell’avversario. Resistendo al dolore, ripara 
costui il tronco braccio destro nello scudo, mentre colla mano sinistra afferra il pu- 
gnale unno e con forza poderosa cava l’occhio destro ad Hagen e trapassandogli 
la guancia gli porta via in una sola volta sei denti. 

Così tutti e tre non possono più ora continuare il combattimento. Allora com- 
pare Ildegonda, al richiamo di Walter; fascia le loro ferite e porge ad essi la tazza, 
a cui bevono ora Walter ed Hagen, celiando con rozze facezie sulla loro mutila- 
zione, mentre Gunter, che Walter continua a trattare con modi sprezzanti, giace 
compassionevolmente sull’erba. Lo sollevano poi sovra il suo cavallo ed Hagen se ne 
torna con lui a Worms. Walter invece prosegue felicemente con Ildegonda verso 
l’Aquitania, celebra colà le sue nozze e vi regna, dopo la morte di suo padre, per 
trent'anni lietamente sul suo popolo. — Dopo una speciale preghiera, che invoca 
riguardo al giovane cantore inesperto, il poema finisce colla frase “ haec est Wal- 
tharii poesis , come la canzone dei Nibelunghi colle parole “ daz ist der Nibelunge 
liet (nòt) ,. 


Il contenuto del “ Waltharius , non può gareggiare per grandezza di tema 
e di motivi con poemi, quali “ la canzone di Ildebrando ,, i “ Nibelunghi ,, e la 
“ Gudrun ,. L’azione non si radica così profondamente nella vita interiore del 
protagonista. Solo una volta assorge ad un conflitto psichico che riguarda assai 
caratteristicamente l’antico fondamento della morale eroica germanica, ossia 
l'obbligo di fedeltà. Ma non è il protagonista medesimo, bensì Hagen, che si 
intrica in questo conflitto tra la fede di amico e la fede di uomo. Ed il con- 
flitto non viene particolarmente approfondito. I casi nei quali il destino involge 
il personaggio principale mettono soltanto alla prova la sua astuzia, la sua de- 


e 


strezza, il suo valore. La concezione dell’eroismo è meno ideale che nell’ epopea 
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medio-alto-tedesca. Tutto è permesso contro il nemico. Walter ed Ildegonda non 
si vergognano di ricompensare con un inganno la magnanimità della coppia regale 
unna. Gunter ed Hagen si scagliano insieme sovra Walter, senza che questo 
modo di combattere sia tacciato di mancanza di cavalleria, come nell’epica più 
tarda. Non è disonorevole per gli eroi se in vista di una tenzone pericolosa ten- 
tano di comperarsi la pace coll’oro, come di già avvenne nella “canzone di 
Ildebrando ,, sebbene per altri motivi. In fondo è l’onore unito alla fedeltà, 
che lo comprende, la più forte potenza morale nella vita dell'eroe. Solo i doveri, 
‘che esso impone, non sono ancora sempre gli stessi che più tardì, e nei sin- 
goli casi si accompagnano con esso, per lo più, anche altri motivi di natura tal- 
volta molto più reale. 

Un fiero disdegno della morte fu proprio dell'ideale eroico germanico in 
‘ogni tempo; ma tali durezze, come qui si scambiano gli eroi celiando sovra la 
loro mutilazione, non si ritrovano più nella poesia alto-tedesca di un tempo 
posteriore. Sempre e dappertutto questi antichi eroi si mostrano di una natura 
più aspra e più realistica. La loro figurazione non è per questo poeticamente meno 
‘efficace. IH poeta, sovra uno sfondo comune, riesce a differenziare felicemente ì 
singoli personaggi. In particolar modo l’avaro Gunter, non vile, ma anche non va- 
lente in battaglia, che scaglia ingiurie da sicura lontananza, ha uno speciale risalto. 
Ed anche gli undici eroi sono bene individualizzati ed il carattere di Attila ci 
viene presentato con un temperamento originalissimo di stima e di ironia. Ogni 
traccia di sentimentalismo manca non solo agli eroi, ma anche alle donne. Una 
fedele camerateria ed un’umile devozione caratterizzano ì rapporti di Ildegonda 
con Walter. Anche per la donna l’onore è il bene supremo. La relazione dei due 
fidanzati si mantiene casta, e quando Ildegonda vede avvicinarsi i nemici, porge, 
per non essere esposta agli amplessi di nessun altro, la nuca al colpo mortale 
.dell’amato. E 

Le descrizioni ed il racconto sono dello stesso evidente realismo che il 
disegno dei caratteri. Dal principio alla fine si segue con attenzione sempre 
desta lo svolgimento dell’azione ricca e tuttavia chiusa strettamente in sè stessa. 
Poichè il poeta, in contrapposto dei poemi medio-alto-tedeschi, che ci furono 
tramandati, evita ogni lungaggine, ogni ripetizione, nè si diffonde in cose ac- 
‘cessorie e di poca importanza. La sua esposizione conserva la giusta misura, 
come “la canzone di Ildebrando , e come l’epica ideale rifoggiata dalla critica 
sulle redazioni superstiti dei poemi medio-alto-tedeschi. Ma nel “ Waltharius , 
non sì ritrova neppure la variazione del concetto e della frase. Basta ciò solo 
per dimostrare che Ekkehard non si ridusse a volgere semplicemente in versi 
latini una canzone eroica tedesca. Il suo modello stilistico non fu l’epica tedesca, 
ma bensì la latina. In special modo egli imitò Virgilio alla lettera: il che natu- 
ralmente tornava ad onore e non di già a biasimo di un lavoro compiuto dallo 
.scolaro di un monastero. Di qui anche il costume degli eroi fu rifoggiato in 
parte all’antica, e qualche similitudine, di cui il poeta infiora il racconto, si tra- 
disce subito inclusa, secondo la maniera omerica o virgiliana. 

AI pari di queste si lasciano assai bene distinguere dalle tradizioni nazio- 
nali alcune poche aggiunte dovute allo spirito cristiano di Ekkehard. Ma nè 
le une nè le altre non si trovano sempre riunite così alla rinfusa, come la 
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ritrattazione cristiana accanto all’orgoglioso e temerario discorso di quando l’eroe 
germanico scorge per la prima volta i nemici. Una bella contemperanza di senti- 
menti cristiani ed eroici ottenne il poeta nella preghiera notturna di Walter. Altre 
volte pure Ekkehard inventò di suo o rifougiò secondo l’esempio virgiliano alcuni 
motivi. Ma non può mettersi in dubbio, che il contenuto del suo “ Waltharius , 
sì riconnetta non solo nei tratti principali, ma eziandio in parecchi dettagli, ad 
una saga eroica tedesca, ed è per lo meno probabilissimo che gli fosse a memoria 
nella sua veste poetica. Per valutare di tali tradizioni e della loro sopravvivenza 
non sì deve dimenticare che il testo dei poemi eroici si conservava soltanto a 
memoria da un certo numero di cantori di professione, ma che il loro contenuto 
si manteneva vivo nella ricordanza della vasta cerchia di coloro che li avevano 
uditi recitare dai cantori. Dal cielo germanico di Walter, prima di Ekkehard. ci 
pervennero solo dei frammenti di un * Waldere ,, anglosassone del secolo ottavo. 
Dal principio del secolo XII accanto agli accenni della canzone dei Nibelunghi 
e del “ Biterolf,,. ci si presentano ancora scarsi rimasugli di un’epopea medio- 
alto-tedesca intorno a Walter ed Idegonda, come pure il sommario di una ver- 
sione basso-tedesca nella saga in antico nordico di Thidrek. L’opera di Ekkehard 
acquista maggior valore dall'essere l’unico rimaneggiamento poetico, che si con- 
servi completo, della saga così vastamente e così per lungo tempo diffusa, e dallo 
offrircì in pari tempo l'unica fonte di un periodo di tre secoli, che ci permetta 
di poter vedere. più addentro nel carattere dell’epica nazionale tedesca. 


Mentre qui la tradizione nazionale porgeva al monaco il contenuto per i suoi 
versi virgiliani, d'altra banda il poema quasi contemporaneo di un suo correli- 
gionario offre il primo esempio di un genere epico, che dai suoi inizii si svolse 
nell’ ambiente ecclesiastico e ricevette in esso MORE il suo perfeziona- 
mento: l'epopea animalesca. 

La legsenda degli animali si riconnette anch'essa alle tradizioni popolari.. 
L’umanarsi degli animali, che forma propriamente il centro della sua cerchia di 
idee, è di già proprio delle antichissime imaginazioni mitiche del popolo. Quando, 
per esempio, si rappresenta, secondo una primitiva credenza popolare, non ancora 
estinta, in un lupo un uomo prepotente o una malvagia donna in una gatta. si 
obbedisce a quella medesima associazione di idee che si manifesta nella saga 
animalesca, allorchè essa induce a parlare e ad agire certe bestie come uomini 
di un determinato carattere e di una determinata condizione. E all’ incontro, in 
questa medesima cerchia di fisurazioni, aleuni animali sono chiamati con nomi 
proprii di womini, ed a uomini sono imposti, per contrassegno di una particolare. 
qualità, nomi di animali. 

Una intiera serie di racconti, nei quali le bestie sostengono parti umane, 
fu senza dubbio per lungo tempo in sulle labbra del popolo prima che diven-. 
tassero materia d’arte. Tali favole da tempo antico sì narrano presso differen- 
tissimi popoli, e fino dal secolo duodecimo esercitarono una influenza sostan- 
ziale sopra la poesia letteraria animalesca. Del pari il tema delle più antiche 
poesie animalesche del medioevo pervenne ai loro autori per via letteraria, ossia 
per mezzo delle favole esopiche, che dalla Grecia passando per l’Italia si diffu- 
sero attraverso tradizioni scritte ed orali fra tutti i popoli dell’occidente, arrivando- 
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anche assai presto sino ai Franchi. Di già nel secolo settimo il cronista franco 
Fredegar se ne vale per esempio, e Paolo Diacono, alla corte di Carlo Magno, 
trattò epicamente in bei versi latini quella favola esopica, che costituisce pro- 
priamente il nocciolo dell’epopea animalesca medievale. 


Essa racconta che il leone, essendo caduto infermo, comandò a tutti gli ani- 
mali di venirgli da presso per recare soccorso al loro re. Tutti compaiono eccetto 
la volpe, che nella sua assenza viene malignamente denigrata dal lupo, suo nemico, 
e condannata a morte dal leone e dagli altri animali. Finalmente arriva anch'essa, 
dicendo di tornare dalla lunga ricerca di un rimedio per l’infermo, anzi gli racco- 
manda per unico spediente di salvezza d’avvilupparsìi nella pelle del lupo. In tal modo 
costui viene scorticato ed all'astuta volpe riesce di giustificarsi e di vendicarsi nel 
medesimo tempo. Una modificazione, che si riscontra solo in Paolo, della forma pri- 
mitiva ed anche più tarda di questo racconto si è che invece del lupo si trova l’orso. 


Il motivo più importante di questa favola per lo sviluppo della saga ani- 
malesca è appunto la inimieizia tra la volpe ed il Inpo, colla vittoria della 
astuzia dell'una sovra la forza materiale dell’altro. E un punto fisso diventa anche 
il ricevimento del leone. Anche un'altra tradizione letteraria influ) di quando in 
quando ancora su questo o su quel tratto nella epopea animaleseca medievale. 
Fino dai tempi anteriori al eristianesimo apparve in Alessandria uno strano 
libriceiuolo, che descriveva in modo favoloso le proprietà di un certo numero 
di animali, riferendole nel contempo in senso religioso e simbolico a qualità di 
Cristo e del diavolo, a vizii ed a virtà dell’uomo. Ebbe il nome di “ Physiologus ., 
e tradotto da una parte in diverse lingue orientali, dall’altra anche in latino, 
si diffuse presto in Oriente ed Occidente per esercitare, rimaneggiato più tardi 
nelle nuove lingue europee. in prosa ed in poesia, nun profondo influsso, che si 
manifestò in vario modo nella letteratura e nelle arti figurative «del medioevo. 
Il simbolo, ancora notissimo ai nostri giorni, del pellicano, che sparge il suo 
sangue per i suoi nati, o della fenice che si abbrueia. per rinascere dalle sue 
ceneri ringiovanita, hanno qui la loro origine. Altri tratti. penetrarono nella 
saga antinalesca, e in generale essa ricevette dalla classe ecelesiastica la tendenza 
di vedere negli animali una imagine della natura nmana, con speciale riferimento 
a rapport spirituali, fondandosi sui motivi forniti dal * Phvsiologus ,. 

Questi elementi dell’epopea animalesca del medioevo sì possono ancora facil- 
mente riconoscere nel suo più antico documento epico, in quel poema latino 
coevo al “ Waltharius ,, che è 1“ Ecbasis captivi , (La fuga del prigioniero). 
Singoli passi sono mutuati dal “ Phvsiologus ,. I colorito  simbolico-allegorico 
del poema gli è congenere. Ma la favola esopica del leone infermo. della volpe 
e del lupo scorticato occupa nella vastissima descrizione epica più della metà 
di tutto il poema, intercalandosi nel racconto principale che è un°allegoria di 
un avvenimento della vita del poeta. 


Egli era, così racconta egli stesso, a’ suoi tempi uno scolaro del chiostro, assai cat- 
tivo, un capo scarico ed un girellone, così refrattario agli studi, da esser chiamato 
l’asinello. Per ricuperare, anche se tardi, il tempo perduto e per avvezzarsi al lavoro 
e per crearsi una posizione migliore, eg]i scrive, per quanto gli torni faticoso, i versi 
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seguenti. Vedendo una volta i contadini attendere diligentemente al loro lavoro, 
mentre egli se ne stava ozioso nel carcere, pieno di amarezza per le ammonizioni 
inflittegli, gli parve di essere come quel vitello legato alla fune, del quale egli vuole 
raccontare adesso la storia. ll vitello, lasciato solo, essendo uscito l’armento, riesce 
a liberarsi del suo laccio e corre al bosco. Gli viene qui incontro il lupo, che lo ri- 
morchia nella tana, dove vive da monaco, e obbligato da un pezzo a restringersi 
al piatti magri del convento vuole egli ora rifarsi una buona volta con un bell’ar- 
rosto. Ma cedendo alle preghiere della sua vittima gli concede una dilazione fino al 
mattino vegnente. Quand'esso spunta, compare l’armento, che si era accorto della 
fuga del vitello, dinanzi alla tana, per liberare il prigioniero. Il lupo non teme nella 
sua fortezza l’esercito nemico, finchè non ci sia la volpe. Egli spiega quali siano i 
suol rapporti con essa a’ suoi due servi, Iger ed Otter, raccontando diffusamente il 
mal governo fatto dalla volpe al suo antenato durante la malattia del leone. Appena 
egli ha finito che si mostra presso l’armento anche la volpe. Essa riesce astuta- 
mente a trar fuori il lupo dalla sua tana e l’ingannato viene subito sbranato dal 
toro, mentre il vitello felicemente ritorna presso la madre. 


Il lupo in qualità di monaco volubile non è la sola frecciata satirica del 
poema. In diverse figure e in diversi tratti del racconto si manifestano ancora 
allusioni di ogni sorta a condizioni religiose e politiche, alla vita monastica, al 
governo ecclesiastico e secolare. Questo particolare adattamento della favola, di 
conserva collo stile epico del racconto e colla concordanza della materia, ci fa 
apparire la “ Ecbasis captivi , come il primo anello di quella catena della poesia 
epico-satirica animalesca, al cui termine sta il “ Reineke Fuchs ,. Non si possono 
certamente con sicurezza interpretare in ogni particolare le allusioni del poeta. 
Senza dubbio raffigurò se stesso nel vitello della favola, ma riesce impossibile 
lo stabilire fino a qual punto si sia spinto nel riferirsì ai casi proprii. I rife- 
rimenti temporali sono determinati dalla menzione del re Enrico I; quellì di 
luogo accennano alla Lorena, specialmente a Toul, e probabilmente al monastero 
di S. Evre, colà situato. Una prova della sua erudizione cì ha offerto il poeta 
in copiose derivazioni da poeti cristiani e pagani, specialmente da Orazio, ser- 
vendo così di certo assai più allo scopo dichiarato del suo poema che se avesse 
cercato di essere originale. Abbellì il suo esametro rimando la cesura colla finale 
[“ rima leonina ,]. Ma il suo stile pesante coi plagi, piuttosto inseriti a mo’ di 
toppa che non rielaborati, dà prova di inabilità nell’arte narrativa e di uno scarso 
grado di capacità poetica, molto al di sotto di quello di Ekkehard. 

Il monaco lorenese si pente della sua vita sregolata, l’asinello di un tempo 
si «dedica a un lavoro erudito. Questo caso è tipico per la storia dei monasteri 
lorenesi nel decimo secolo. Dopo un completo decadimento della disciplina mona- 
cale si diffonde verso il 1030 in Lorena quella riforma rigidamente ascetica della 
vita monacale, che origina dal monastero di Cluny, in Borgogna, fondato nel 910, 
ed in pari tempo rifioriscono colà vigorosamente gli studi fino allora trascurati. 
I contatti fra le idee della riforma cluniacense, che si opponevano energicamente 
ad ogni sapere profano, e le tendenze erudite, non furono proprio sempre di ami- 
chevole natura. Ma per lo appunto in Lorena e le une e le altre trovarono il loro 
protettore in Bruno, fratello di Ottone I, che fino dal 953 reggeva col vesco- 
vato di Colonia quel ducato. Quest'uomo profondamente dotto, assai pratico della 
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lingua greca e così tenero degli studi umanistici da ingenerare preoccupazioni 
negli spiriti paurosi per la salvezza della sua anima, era un fautore della riforma 
dei conventi. Laddove la riforma di Cluny non aveva ancora trovato alcun favore 
sulla destra del Reno, le tendenze scientifiche di Bruno ottennero anche qui il 
miglior esito. Egli non coltivò i suoi studii solo per sé stesso, ma sviluppò in 
varia maniera un'attività dottrinale e sì preoccupò specialmente della formazione 
nella cancelleria regia di una classe di dignitarii ecclesiastici che fossero scientifi- 
camente bene istruiti. Il suo nome è indissolubilmente unito colla rinascenza nel 
periodo degli Ottoni, che portò fnori dai pochi monasteri, in cui avevano tro- 
vato asilo, la coltura e la letteratura latina. 

Quando Ottone I si fece incoronare con gran pompa nel duomo di Aqui- 
sgrana, aveva di già mostrato di pensare, in contrapposto di suo padre, a rista- 
bilire le tradizioni del regno carolingio. Le cure per completare in seguito la 
sua coltura, le sue spedizioni nell'Alta Italia e finalmente la sua incorona- 
zione imperiale, furono maggiori passi sulla via battuta dal grande im pera- 
tore franco: passi, coi quali egli aprì parimenti la strada ad una seconda rina- 
scenza. Come a’ tempi di Carlo Magno, così anche a quelli di Ottone, vennero 
di bel nuovo dotti stranieri alla corte reale, e come sotto Carlo, così anche 
questa volta la famiglia reale si interessò di nuovo al movimento letterario, e, 
‘come allora, anche adesso gli studi furono di nuovo introdotti e coltivati e 
nei vasti circoli legati alla corte e negli istituti scolastici del regno. Ma Ottone 
non ne formava propriamente il centro come in altro tempo Carlomagno. Anche 
le donne della sua famiglia, accanto a suo fratello Bruno, fecero molto più di 
lui in questo campo, e prima di tutte naturalmente la sua seconda moglie, Ade- 
laide, che aveva portato dalla sua duplice patria burgundo-italiana una più alta 
«coltura letteraria, ed anche le sue nipoti Gerbirg, abbadessa di Gandersheim, 
ed Haduwig, duchessa di Svevia, rimasta presto vedova, che sapeva di greco e 
leggeva in Hohentwiel i poeti latini con Fkkehard IT di S. Gallo (da non con- 
fondersi coll’autore del “ Waltharius ,), ospite spesso della corte reale. Ottone II, 
a differenza di suo padre, ricevette di già una fine educazione ed anche da re si 
continuò ad occupare di scienze, ed il suo matrimonio colla principessa bizantina 
‘Teofania schiuse la via ad elementi di ogni sorta di coltura greca. Il figlio di 
questi due perdette completamente il senso dell’anima nazionale per la sua edu- 
cazione greco-latina. Ora asceta, ora imperatore, ma non mai re tedesco, Ottone III 
è l’ultimo di una serie di dominatori, che di generazione in generazione sempre 
più imbevendosi di una coltura romano-cristiana, sempre più si straniarono dal 
proprio popolo. 

Oltre il suo maestro Gerberto, che col nome di Silvestro II dovette poi a 
lui il papato, nessuno esercitò sovra Ottone IIl una maggiore influenza del vescovo 
.e martire Adalberto di Praga: accanto all’erudito l’asceta. L'unione di un indì- 
rizzo ascetico con una dotta educazione si mostra anche in Enrico II, successore 
.di Ottone, ell in Cunigonda, sua moglie, e si mostra già anche nei suoi predeces- 
sori. Essa distingue in modo spiccato la rinascenza del periodo degli Ottoni da 
.quella dell’età carolingia. La famiglia reale sassone si mantenne in strettissimo 
rapporto coi monasteri di Sassonia ed il suo amore per gli studì si associò col 
xifiorire della vita monastica. Ed ì più importanti documenti della rinascenza della 
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letteratura sassone riboccano ad un tempo di spirito ascetico e di ricordi della 
poesia antica. Sono gli scritti della monaca Hrotsvith di Gandersheim e spe- 
cialmente i suol drami scritti in prosa. 

I drami di Hrotsvith hanno 
l'intento di far servire ai fini del cri- 
stianesimo o piuttosto del suo con- 
vento Terenzio. Compresa della pia- 
cevole forma del poeta assai letto e 
indignata degli argomenti indecenti 
delle sue commedie, essa vuole scri- 
vere nello stile del comico latino 
drami di altro spirito. “ Nel me- 
desimo genere di poesia in cui finora 
sì lessero le colpevoli lascivie di 
donne sensuali si dovrà adesso cele- 
brare la lodevole castità di sante 
vergini ,. Con queste parole indica 
ella stessa il suo compito. E lo ha 
disimpegnato con abilità. In un la- 
tino migliore e più scorrevole di 
quello della maggior parte degli serit- 
torì della sua età, con un dialogo 
qua e là assai vivace ed agile trattò 
in cinque drami il tema della ca- 
stità, ed in un sesto anche la fer- 
mezza delle vergini cristiane. 


Non sì diede punto cura 
della costruzione nè della messa 
in scena de’ suoi drami. Essi 
non sono in sostanza che  leg- 
gsende dialogate. L’azione resta 

Tae ina rele delpanica latiio-tedegio Delligniniy, don “dolfocata del buttò, 6 Dar la ipo 

i solo manoscritto (sec. XI) della Biblioteca i È . . 

universitaria di Cambridge (Cfr. pag. 61). razione «dei caratteri non sì tro- 
vano che qua e là pochi cenni. 

E non sono punto personaggi dramatici queste eroine, la cui vita consiste 
tutta in una rinunzia della vita e Ja cui lode più grande è quella di sottrarsi. 
alla naturale vocazione del loro sesso, o che elleno si rifiutino alle proposte 
di matrimonio dei corteggiatori o alle legittime richieste del marito, o che cer- 
chino il martirio o la prigionia in una cella murata, col pensiero sempre ri- 
volto alla fine della loro esistenza, e nella costante ed unica attesa degli am- 
plessi oltremondani di Cristo, il loro sposo agognato. Di fronte a codeste pal- 
lide figure sorge, come la imagine stessa della salute, una Ildegonda, soccorri- 
trice prudente ed operosa, che riman nel suo umile amore la sposa fedele fino 
alla morte dei suo Walter. La musa tedesca di Ekkehard ci conduce dalla sala 
del re nel tenebrore della foresta, dal barbaro festino all’ardente mischia. Invece 
la musa eristiano-terenziana di Hrotsvith ci guida alla solitaria cella di una peni- 
tente, sul luogo del martirio e nella tana del vizio. Da se medesima si risolve- 
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la questione se da talì tradizioni straniere o non piuttosto dalle tradizioni dome- 
stiche si dovesse aspettare un prospero sviluppo. 

Ascesi e romanismo sono la impronta caratteristica anche degli altri com- 
ponimentiì poetici di Hrotsvith, composti in esametri: delle sue legsende, in cui 
riappare di bel nuovo il tema della castità, e della sua storia di Ottone I, in cui 
la politica italiana del re e la ricostituzione dell'impero romano sono rappre- 
sentate come il fatto più importante e la mira più alta della sua dominazione. 

Un altro spirito soffia dalla storia sassone di Widukind, monaco di Korvey. 
Di certo nen si smentisce in lui l’uomo di chiesa e la sua prosa mostra la in- 
fluenza della rinascenza in una imitazione poco felice dello stile di Sallustio, 
ma i suoi ideali non posano su Roma. Nonostante la sua coltura latina, rimase un 
Sassone autentico. Ottone non è per lui lo imperatore romano, ma il re sas- 
sone, e con vivace sentimento nazionale Widukind racconta la storia del suo 
popolo, rifoggiandola con maestosità epica e con evidenza plastica da’ suoi canti 
e dalle sue ‘leggende e dalle ricordanze storiche orali e scritte. 

Rimane pertanto caratteristico nella maggior parte delle poesie latine del- 
l’età imperiale sassone il frammischiarsi di elementi popolari. Sono monumenti 
di una poesia coltivata ad un tempo nelle corti ecclesiastiche e profane e nei 
monasteri. Chierici vaganti sostenevano nelle corti la parte dei giullari e canta- 
vano in versi latini canti dello stesso genere di quelli che i giullari solevano com- 
porre in lingua tedesca. Un esempio tipico dello stretto rapporto fra poesia tedesca 
e latina di questa maniera, ci offre un canto, in cui si magnifica il duca Enrico di 
Baviera, fratello di Ottone I (vedi illustr., p. 60). Qui appunto le due lingue sono 
usate di conserva, di modo che un verso latino si alterna sempre con un verso te- 
desco, rimandosi quindi sempre di conseguenza una parola latina con una tedesca. 
E il primo esempio di questo bastardo genere poetico. Nella forma di strofe di 
diversa misura, del pari che nella meschina abbozzatura, ma anche nella viva- 
cità della esposizione, il canto mostra ancora la maniera delle minori poesie 
dell’età carolingia. 


Il Figlio della Vergine deve aiutare il poeta nel cantare di Enrico, l’illustre duca 
di Baviera. Arrivò un messaggero ed ammonì l’imperatore: “ A che siedi, Ottone? 
Enrico, tuo fratello, si avvicina! ,. 


Tunc furrexit otdo, Allora Ottone sorse in piedi, 
ther unfar keilar guodo, il nostro buon imperatore, 
perrexit illi obviam andò a lui incontro 

inde vilo manig man ed anche qualche uomo (con lui) 
et' excepit illum e lo ricevette 


mid! mihilon eron. con grandi onori. 


Primituf quoque dixit: Per primo anche disse: 


“ willicumo heinrich, benvenuto Enrico, 

ambo vof equivoci, ambedue voi dello stesso nome, 
bethiu goda endi mi, a Dio come a me 

nec non et sotiî, ed anche voi compagni 
willicumo fid gi mi*. siate per me i benvenuti! 


') Ripetuto nell'originale. — ’) Ms.: fidigimi. 
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Dato refponfo 
fane heinriche fo fcono, 


Data la risposta 
assal amichevolmente da Enrico, 


coniunzere manuf, sì strinsero la mano, 
her leida ina in thaz godef huf, e lì condusse nella casa di Dio, 
petierunt ambo ambedue supplicarono 
thero godes genatheno. la grazia divina. 
Oramine facto Avendo fatto la preghiera 
intfieg! ina averotdo, Ottone l’accolse di nuovo, 
duzxit in concilium lo condusse nell’assemblea 
mit michelon eron con grandi onori 
et omifit* illi e gli cedette 
fo waz fo her par® hafode, i tutto ciò che egli allora aveva 
praeter quod regale, I all'infuori di ciò che spettava al re, 


thef thir heinrih nì gerade. e che Enrico non ambiva. 


Tunc [tetit al thiu fprakha Allora dipese tutto l'affare 
fub firmo heinricho: i dal fermo Enrico: 
quicquid otdo fecit, tutto quello che Ottone fece 
al geriediz heinrih; avvenne per consiglio di Enrico, 


quicquid ac omifit*, i e tutto ciò che egli omise 

ouch geriediz heinrich. avvenne pure per consiglio d'Enrico. 
Hic non fuit ulluf Non vi fu qui alcuno 

(thel hafon ig guoda fulleift (ne ho buoni mallevadori 

nobilibus® ac liberif nobili e liberi 

thaz tid allaz war il), che tutto questo è vero) 

cui non feciffet heinrich cui Enrico 

allero reltofgilich. non avesse reso ogni giustizia. 


Notevole ritratto in vero di quell'Enrico, avido di comandare, poco affabile 
e mal visto, che a due riprese aspirò in aperta ribellione alla corona del fra- 
tello, che, scampato alla prigionia, sì gettò in abito di penitente a piedi del re. 
il Natale del 941, nel duomo di Francoforte. e fu graziato e riacquistò del resto 
più tardi il ducato di Baviera e la sua influenza sul governo del regno! Potè 
realmente questo chierico-giullare essere stato così temerario da trasmutare, in 
anni più tardi, assolutamente in un trionfo del duca, nello interesse de’ suoi 
successori, quell’umile sommessione di Enrico. che si fingeva dimenticare da 
quelli che gli stavano intorno? Si cercò di desumere i motivi per una tale mo- 
dificazione posteriore dell'avvenimento dalla storia del figlio di Enrico o del ni- 
pote. Altri, escludendo che il canto abbia rapporto con quella riconciliazione di 
Francoforte, vogliono che si riferisca ad un incontro più tardo. Non si potè 
quindi ancora stabilirne con certezza l'occasione storica. In ogni caso il canto è 
un esempio di poesia cortigiana di parte. 

Quanto d'altronde ci rimane di poesia di questi ambienti è tutto latino. In 
parte ha la forma strofica regolare dell’inno, in parte la forma della sequenza. 
Ma la loro foggia di rappresentazione è concisa e frettolosa, proprio come in quel- 
l’ibrido canto tedesco-latino e nelle più antiche canzoni tedesche. In questa forma 


1) M..: intfieg. — ?) Ms.: amifit. — ?) peth. — *) Ms.: amifit. — 5) Ms.: nobilif. 
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risuona un’altra volta la lode della famiglia reale sassone. Un contemporaneo di 
Ottone II magnifica la gloria dei tre Ottoni secondo la stessa melodia di sequenza 
dalla quale Ottone il grande dovette sentirsi rotto il sonno quando sì appiccò 
il fuoco al suo palazzo e che fu perciò chiamata “ l’aria di Ottone ,. Altri scel- 
gono altri soggetti. Si accolgono con favore piccole fucezie e novelle, che per lo 
appunto in quel tempo penetrarono in Germania per la maggior parte da paesi 
stranieri ed in parte mercè le relazioni bizantine degli Ottoni e che per tutto il 
medioevo formano in una quantità sempre crescente un tema internazionale di let- 
teratura amena. Noi troviamo infatti per la prima volta allora una bubbola rac- 
contata nella forma concisa della sequenza latina; una piccante novella coniugale ; 
un racconto tolto al ciclo delle saghe, che riferiscono casi avvenuti ad amici e 
nelle quali l’amicizia trionfa sui vincoli del sangue e del matrimonio; generi 
tutti, che continueranno ad essere rappresentati attraverso la posterità in nuove. 
figarazioni ed in nuove forme dell’antico tema. E di una di queste poesie ci 
viene espressamente dichiarato che essa fu recitata da un giullare in casa di 
un nobile signore: si tratta della novella coniugale di “ Nevolino ,, in cui il ma-. 
rito si rifà con pari furberia dei comici inganni, coì quali la moglie cerca di 
illuderlo sopra la sua infedeltà: storiella che ritorna in molteplici redazioni fino. 
ad Hans Sachs. 
Materia novellistica di conserva con altri elementi fu rielaborata di questo. 
tempo in un’ ampia rappresentazione, nel più antico romanzo poetico, che pos- 
sevsa la letteratura tedesca. “ ExodZQeb , si intitolò dal nome del suo protago- 
nista questo curioso poema, composto in esametri rimati da un monaco nel 
convento bavarese di Tegernsee e pervenutoci per mala sorte soltanto in frammenti.. 


Ruodlieb abbandona sua madre per guadagnarsi cavallerescamente in paese stra- 
niero un guiderdone migliore di quello che riportò in patria. Gli vien ciò fatto. 
presso un re lontano. Colle arti della pace e colle imprese guerresche si guadagna 
tutto il favore del signore. E quando egli assecondando il desiderio della madre ri- 
masta sola si dispone a tornarsene in patria, in allora il re gli propone a scegliere 
fra tesori e precetti di saggezza, ed avendo Ruodlieb preferito questi ultimi, gli for- 


nisce dodici regole di vita per il viaggio, ma in pari tempo gli regala un ricco tesoro. 


che, essendo stato riposto segretamente dentro grossi pani, viene trovato da Ruodlieb 


soltanto dopo il suo ritorno. Di già mentre è per via occorre all’eroe di sperimen-. 


tare tre di quei precetti. Non si può intravedere fino a qual punto gli dovessero 
tornare utili anche gli altri nelle parti perdute ed in quelle che si conservarono 


frammentarie del poema. I frammenti ulteriori riguardano le domande di matrimonio- 


anzitutto di un parente del protagonista, poscia del protagonista stesso, ed in sulla 
fine poi un'avventura con un nano, che deve aiutare Ruodlieb a guadagnarsi il te- 
soro dei re Immunch ed Hartunch e la mano di Heriburg, la bella figliuola del re. 
Non ci è più noto come Ruodlieb conduca a termine quest'avventura. 


Due secoli più.tardi spunta ancora una volta un accenno a Ruodlieb ed 
al nano nella canzone di “ Ecke ,. Non ci dà però maggior schiarimento di 


questo: che tal motivo deriva dalla leggenda eroica nazionale. Per contro il rac- 


conto della ricompensa che Ruodlieb ottiene dal re e quello dei precetti di sag- 


sezza e della loro prova appartiene al patrimonio ‘novellistico internazionale e: 
cosi noi troviamo qui per la prima volta un libero connubio di tradizioni della. 
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leggenda eroica con motivi novellistici, venuti dal di fuori, come avverrà di nuovo 
più tardi nella poesia giunllaresca. Probabilmente la tradizione giullaresca germa- 
nica aveva di già avuto parte nell’elaborazione della materia del “ Ruodliel) ,. 
La sua trama è tuttavia originale, essendogli propria anzitutto una ricca fu- 
sione dell'idillico coll'eroico e la pittura minuziosa anche in campi, che sogliono 
rimanere estranei all'epica ed alla storiografia. In tal guisa la piacevole esposi- 
zione di questo poeta ci offre un quadro attraentissimo della civiltà del suo tempo. 

‘Noi siamo introdotti non soltanto alla corte del re e nel castello del cava- 
liere. ma eziandio nella casa del contadino ed al suo desco famigliare. E ci passano 
dinanzi grandi fatti politici nonchè le discussioni di un tribunale di villaggio. 
Le donne non ci appaiono soltanto alla corte in abito da festa, ma le troviamo 
anche in casa nel semplice ambiente domestico. Vediamo la giovinetta che siede 
al telaio vezzeggiare di poi presso una scacchiera con un giovane adoratore, 
e la danza leggiadra dei due. in cui essa gli sfugge col guizzo di una rondine. 
mentre egli le gira dattorno come il falco. Intanto il protagonista del racconto 
suona l'antica arpa del definto padrone della casa. Le particolarità della domanda 
di matrimonio, il saluto ed il messaggio d'amore, la scena del fidanzamento e 
delle nozze ci sono messi fedelmente sottocchio. Dei giullari esercitano la loro 
arte: orsi ammaestrati, mulacchie e stornelli parlanti fanno mostra di ciò che 
hanno imparato, e noi possiamo apprendere meravigliosi risultati dell’alleva- 
mento dei cani. astuzie di caccia e strani modi di pesca. La predilezione per 
descrizioni di tal fatta è assai caratteristica in un poeta, che viveva nelle occu- 
pazioni tranquille del monastero: il suo eroe non è solo un valoroso guerriero. 
ima compie specialmente cose meravigliose in tali faccende pacifiche. 

Le condizioni di vita del monaco ebbero pure il loro influsso nella figurazione 
«lei tipi femminili. Egli conosce è vero delle matrone onorevoli, nobili e pie, ma 
le sue donne giovani sono sempre e dapertutto lussuriose: questa è una amante 
impudica, quella un'adultera che si conquista in un attimo, questa sotto la sua 
apparenza onorevole è l'amante di un prete e quella una giovinetta graziosa, 
che all'occasione sa comportarsi in modo provocante e ritroso. Non si deve da 
tali descrizioni giudicare alla lesta delle condizioni del tempo. Il pessimismo mi- 
sogino del celibe vi ebbe certamente la sua parte. Quanto bello e delicato non 
occhieggia per contro dallo involuero latino un antico detto tedesco d'amore che 
il poeta ha inserito, mezzo a mezzo, nei versi notissimi (vedi illustr., p. 65). 


Dic illi nunc de me corde fideli 

tantundem liebes veniat quantum modo loubes, 
et rolucrum wunna quot sint, tot dic sibi minna, 
graminis et florum quantum sit, dic et honorwm. 

Digli ora dal mio cuore fedele 
tanto d'amore giunga quanto adesso c'è di fronda; 
quanto di gioia degli uccelli, tanto digli d'amore, 
quanto d’erbe e di fiori vi ha, tanto digli anche di omaggi. 


Ma la dama, sulle labbra della quale il poeta mette lo splendido saluto 
d'amore, è quella ipocrita amante di preti, e la risposta alle sue parole così poe- 
tiche è tale che essa ne viene compromessa in modo volgare e ridicolo. 
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Quanto meno si sottrasse il poeta agli influssi della sua classe, tanto meno 
si mostra perciò un asceta, che si strania dal mondo. Abbastanza si interessa e 
si compiace delle cose terrestri per rispecchiarne le loro manifestazioni molte- 
plici e possiede un discreto talento artistico per animarle di vita poetica. 

La trattazione di temi popolari nella forma della poesia latina è così la 
maniera usuale, in cui la letteratura di questo tempo fonde l’elemento patrio ed 
il moderno colle tradizioni dell’antichità romana. Uno solo ha battuto la via 
contraria, cercando di rendere accessibili mercè la lingua tedesca ì monu- 
menti della letteratura latina, e costui fu Notker Labeo di S. Gallo, che appunto 
per questa sua attività ebbe il sopranome di Z'extonicus. 

Notker rimase a capo della scuola del suo monastero, fino a quando egli 
morì nel 1022, in età di settant'anni. La sua operosità di scrittore giovò pure 


Fig. 11. — Brano del « Ruodlieb » (ingrandito). 
Da un manoscritto del sec. XI, che si conserva nella Reale Biblioteca di Monaco (Cfr. testo, pag. 68). 


alla scuola del chiostro. Egli avvertì, in contrapposto al metodo tradizionale, che 
rapidamente si sarebbe compreso nella lingua materna ciò che a mala pena sa- 
rebbe stato capito nelle lingue straniere. Indirizzò così la sua attenzione agli 


scritti ecclesiastici, che abbisognavano di essere illustrati, e specialmente ad alcuni 
scritti, che servivano di lettura scolastica. E per renderli accessibili agli scolari, 


osò (così all’incirca scriveva Notker stesso al vescovo Ugo di Sion) “ l'impresa 


quasi senza esempio di tradurre gli scritti latini in lingua tedesca , e di illu- 


strarne qualcuno. Ciò infatti egli fece per “ La consolazione della filosofia , e per 


lo scritto sulla “ Trinità ,, di Boezio. Allora fu anche sollecitato di volgere in tedesco 


alcune poesie, cioè i distici di Catone, la “ Bucolica , di Virgilio e 1° “ Andria, 
di Terenzio. Si pretese inoltre che egli si sia cimentato colla prosa e colle arti e 


che abbia tradotto “ Le nozze della filologia , nonchè le “ Categorie . (vedi la 


tavola: “ Pagina della più antica Logica tedesca ,, annessa a pag. 65) e la “ Er- 
meneutica , di Aristotile, ed i principii elementari dell’aritmetica. In seguito 
avrebbe tradotto tutto il Sa/terzo (vedi la annessa tavola a colori “ Re Davide ,) 
e lo avrebbe illustrato secondo Agostino e poi cominciato il libro di Giobbe. 
Inoltre avrebbe composto in latino una nuova retorica, un nuovo calendario 
delle feste religiose ed altri scritti minori 1). 


‘) Gli scritti, di cui il titolo è stampato in corsivo, ci sono pervenuti: gli altri anda- 
rono smarriti. 


5 —- Voer e KocHÒ, Storia lett. tedesca, T. 


2 * . a è 
00 Il. Germanesimo e cultura cristiano-latina, ecc. 


È palese in questo indice di scritti lo schema scolastico, e delle arti del 
trivio e del quadrivio sono citate la dialettica, la retorica. l’aritmetica. Si ag- 
siunge un'opera sulla musica, interamente scritta in tedesco. Le “ Nozze della 
filologia , sono dedicate a tutte le sette arti insieme. 


Questo libro è la traduzione di un'opera. appartenente al 5° secolo, del neoplato- 
nico Marziano Capella, che sotto la strana allegoria del matrimonio di Mercurio colla 
filologia ci offre una enciclopedia delle sette arti liberali. La predilezione particolare 
del medioevo per l’'allegoria, che procurò una diffusione così grande eziandio ad uno 
scritto quale il “ Physiologus , e che si sbizzarrì così caratteristicamente nella esegesi 
biblica, concorse essenzialmente a fare dell’opera di Marziano uno dei libri scolastici 
maggiormente in uso. Notker ne tradusse appunto i due primi libri, che contengono: 
la narrazione dettagliata del fidanzamento e del matrimonio. 


Epperò anche il Boezio era un libro di lettura scolastica non meno delle 
poesie citate e del Salterio, che fn nel medioevo il più popolare dei libri della 
Bibbia. e sul quale anzi si imparava a leggere. 

L'interesse di Notker per la lingua materna si manifesta eziandio da’ suoi 
scritti latini. Nella sua retorica addunce ad esempio di certe fignre alcunì versi 
tedeschi rimati, un aforisma ed i verse del cignale che descrivono con iperboli 
strane l'animale gigantesco, allorehè ferito, colla lancia nel fianco, scende da una 
balza, coi piedi della grossezza di una botte, colle setole dell'altezza di nna fo- 
resta, e coi denti della lunghezza di dodici cubiti. Sono codesti gli unici rersi 
schiettamente tedeschi, che ci siano pervenuti da tutto questo periodo di tempo. 
In un trattatello latino “ De partibus logicae , Notker si vale per esempio di 
alcuni proverbi tedeschi. All'incontro il latino non manca ne' suoi seritti tedeschi. 


Le due lingue sono usate in essi di conserva. A ciascun passo del testo latino 
segue sempre da presso la traduzione tedesca, interrotta all’occasione da singole 
parole latine e tedesche, a mo' di schiarimento. L'illustrazione sì intreccia così colla 
traduzione ed in essa si usano pur di nuovo espressioni latine d'ogni maniera. Così 
per esempio nella traduzione dei Salmi: Salmo 137, 1: Confitebor tibi Domine in toto 
corde meo: “ Ih iiho dir, truhten, chit ecclesia, in dllemo mînemo herzen. Lob tùon 
ib tir manu forti ,. Quoniam audisti verba oris mei: “ wanda dù gehortòst tiu wort 
mînes mundes. Tù «ehòrtòst mih in demo gebéte prophetarum unde justorum, ecc. ‘). 


È questa proprio la lezione del maestro che legge, traduce e dichiara il 
testo: anzi nel manoscritto delle “ Categorie , ci pare quasi di vederlo dinanzi 
a nol, mentre egli spiega le sue parole con disegni sulla lavagna (vedi la tavola: 
“ Pagina della più antica Logica tedesca ,, annessa a p. 65) E non è già per 
eludere il suo compito di traduttore, che egli all’occasione conserva parole latine 
nei periodi tedeschi. Erano parole note in precedenza a’ suoi scolari. 


1) Jo mi confesserò a te, Signore, dice la Chiesa, con tutto il mio cuore. Io preparo a te 
lode con forte mano. Poichè tu hai udito le parole della mia bocca. Tu mi uwudisti nella pre— 
ghiera dei profeti e dei giusti. (Il testo biblico si distingue per il corsivo dagli schiarimenti). 
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Del resto Notker si spinge nella sua germanizzazione a tal punto da con- 
ferire una forma tedesca a parole straniere di uso corrente, in una tendenza che 
ricorda le aspirazioni all’unità linguistica del secolo XVII e dei tempi presenti. 
Anzi egli si crea da sè stesso una terminologia filosofica in lingua tedesca : ardita 
impresa che non si era mai tentata prima di lui e che lo fu solo parecchi secoli 
dopo. Parimenti studiò anche le forme fonetiche della lingua tedesca così diligente- 
mente e così finemente come nessun altro scrittore del medioevo. Colla sua 
grafia egli tiene esattamente conto dell'accentuazione delle parole, della quan- 
tità delle sillabe, della diversità nella pronunzia della consonante o della vocale 
iniziale della parola a seconda dell’antecedere di una pausa del periodo o se- 
condo la qualità della sillaba finale della parola precedente. Gli studi di Notker 
avrebbero potuto avere grande importanza per lo sviluppo del tedesco in lingua 
letteraria e per formarne materia dì insegnamento. Ma non trovarono seguaci. 

Alcuni scritti di Notker si continuarono a trascrivere fino al secolo XII 
inoltrato. H suo salterio subì nel secolo XI un rimaneggiamento radicale, che 
ebbe specialmente di mira la germanizzazione dei branì latini del testo di Notker. 
Altre sue opere però, quali it Giobbe, lo scritto sulla Trinità di Boezio, l’aritmetica, 
e ciò che più è da rimpiangere, le sue traduzioni dei poeti latini, di Virgilio, di 
Terenzio, e dei “ distici di Catone ,, della bassa latinità, andarono perdute. Anzi 
di esse non si conservò la minima traccia, sicchè potè di già formularsi un 
dubbio ipercritico, se veramente Notker avesse fatto queste traduzioni di poeti, 
cedendo, secondo quanto egli dice, alle altrui sollecitazioni. Ma che le abbia fatte 
è per lo meno la interpretazione più ovvia delle sue parole. L'impresa di Notker 
rimase isolata: nessun altro al pari di lui seppe unire un tale operoso interesse 
per la lingua tedesca con una simile attività letteraria. Il suo zelante discepolo 
Ekkehard IV di S. Gallo, cronista del suo monastero, revisore della canzone 
di Waltharius, dotto nella critica dei testi, imparò da Notker l'abilità nel cesellare 
dei versì latini ammanierati, ma neppure in tenue grado l’amore per la lingua 
materna. Le tendenze letterarie di San (Gallo furono presto soffocate del tutto ed 
una pericolosa opposizione venne maturando contro gli studi umanistici dell'età 
imperiale sassone. Solo un mezzo secolo dopo Notker doveva sorgere un altro 
traduttore tedesco di Terenzio. 
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III 


LA SIGNORIA DELLA CHIESA 


E IL TRAPASSO ALLA POESIA LAICA SOTTO I SALICI È GLI SVEVI 
DAL 1050 AL 1180 


1. Poesia religiosa. 


i Ne ALLA prima metà del secolo XI la riforma della vita ecclesiastica 
;- nel senso di quella rigida disciplina, che aveva preso le sue 
mosse nel secolo X da Cluny, riuscì sempre più a vincere 
in Germania l'opposizione, che le si era colà opposta. Lo 
scopo a cui sì mirava era un assoluto distacco della vita 
religiosa e della classe ecclesiastica da tutti gli influssi se- 
n colari. Si avrebbe voluto bandire dai chiostri quanto fino 

o allora sì era tollerato per rendervi più comodo e più gio- 
condo il vivere. Sì minava il terreno alla adorazione ed allo studio dei classici 
pagani. In San Gallo gli studii scientifici e letterarii finirono completamente da 
quando si applicò la riforma tra gravi lotte. Otloh, l’operosissimo poligrafo, che 
era a capo della scuola del monastero di S. Emmeran in Ratisbona e che nella 
sua giovinezza si era ancora acceso di entusiasmo per Virgilio e per Lucano e 
che senza dubbio sedeva in Tegernsee sui banchi della scuola presso a poco 
quando colà fu composto il “ Ruodlieb ,, cercò da maestro di bandire in tutte 
le maniere dall’ insegnamento scolastico i classici. Poichè Orazio, Terenzio e Gio- 
venale erano diventati adesso per il pedagogo bigotto degli scrittori infami ispi- 
rati da Satana. “ In che cosa potranno giovare a noi miserì nell’ora della morte 
e nell’ora del giudizio Socrate e Platone, Aristotile e Cicerone? , 

Ed al pari dei monaci anche 1 preti e l’intiero sistema gerarchico sì sot- 
trassero sempre più alla potenza spirituale e materiale, morale e politica del 
mondo. Il matrimonio non fu più concesso a’ preti e sì impose aì canonici una 
vita in comune, simile a quella che si menava nei conventi, e si fece Il passo poli- 
tico più grave di conseguenze: ossia fu vietata la consacrazione dei vescovi da 
parte del re: la investitura laica. Divampò allora la lotta fra il supremo potere 


L'iniziale che è di sopra deriva dalla “ Canzone di Alessandro , del prete Lamprecht. 
(Manoscritto del sec. XII, che si conserva nella Biblioteca del Capitolo di Vorau). 
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laico ed ecclesiastico e quell’Ildebrando, che per lungo tempo come consigliere 
dei papi aveva diretto la trasformazione gerarchica della riforma ecclesiastica, 
diventato papa Gregorio VII, fece per la prima volta uso con successo ful- 
mineo del terribile mezzo di bandire dalla comunità cristiana il supremo signore 
laico e di ribellargli i sudditi col proscioglierli dal giuramento di fedeltà, pre- 
stato nel nome di Dio. It papato si levò al di sopra dello impero non soltanto 
nelle faccende spirituali ma eziandio nelle temporali. I suoi disegni di signoria 
spaziavano oltre i dominii della cristianità, da quando all’entusiasmo religioso 
del laicato, che da lungo tempo si era manifestato con una nostalgia dei luoghi 
abitati da Cristo e con pellegrinaggi singoli e collettivi in Palestina, propose quale 
gradito scopo pratico la conquista della Terra Santa. 

In tal modo il movimento, che sì era iniziato con una separazione dell’ele- 
imento ecclesiastico dal profano, riusci nel suo sviluppo ulteriore in campi di- 
versi ad un assoggettamento dell'elemento secolare alle potenze spirituali. Ed 
anche nel campo scientifico. L’ostilità verso i classici pagani non ebbe punto per 
conseguenza un decadimento degli studii. Dovevano soltanto le antiche tradi- 
zioni venire sfruttate in servigio del cristianesimo. Anche se gli antichi filosofi 
non avessero potuto giovare al cristiano nell’ora della morte, si era tuttavia 
imparato da un pezzo ad utilizzare le loro idee, i loro concetti ed ì loro metodì 
per le speculazioni teologiche ed in questo tempo di generale entusiasmo reli- 
gioso si sviluppò una specifica filosofia cristiana: la Scolastica. La Francia 
ne diventò il centro. E specialmente da quando la dottrina di Abelardo, per 
mezzo di un ardito risalto della importanza della dialettica in rapporto alla fede 
e sovratutto colla magia del suo ingegno brillante, dotato di attitudini scienti- 
fiche e poetiche, cominciò ad esercitare un fascino potente, anche gli studenti 
tedeschi si riversarono nelle scuole francesi. In Francia insorse contro Abelardo 
il suo grande avversario, Bernardo di Chiaravalle, che in opposizione alla teoria 
dello intelletto dello scolastico geniale predicava la immediatezza del sentimento 
religioso e della esperienza del cuore, illuminando la cupa ascesì col lampo 
della mistica beatitudine della fede interiore. E la sua poderosa eloquenza scuo- 
teva tutti i cuori ed entusiasmava re e popoli per ì suoi scopi; in special modo 
per la liberazione della Terra Santa: per la crociata. 

Le idee religiose e chiesastiche signoreggiarono così nel tempo, che corre 
dalla metà del secolo XI a quella del secolo XII, tutti i rami della vita. Anche 
la poesia fu loro asservita, e come nell’età carolingia fu di nuovo adottata dal 
clero per volgarizzare la dottrina cristiana. L'arte, colla quale si tratta, è di minor 
pregio, ma le sue forme sono più varie ed il campo del suoi argomenti più vasto, 
il suo pubblico meglio preparato e quindi la sua efficacia più ampia e più dure- 
vole. Si trasceglie il contenuto di questa poesia coll’intendimento dì popolarizzare 
la comprensione di quella concezione del mondo che fu propria della Chiesa. 
L’intiera vita dei popoli come quella dell’individuo appare qui ìinquadrata in un 
antico sistema di storia ecclesiastica del mondo, che abbraccia cielo e terra, tempo 
ed eternità. Gli offizii divini e la poesia si uniscono per imprimere del continuo 
questi concetti nella mente del laico. Essi diventano uno dei fondamenti essen- 
ziali della “ forma mentis, anche del mondo secolare. 


III. La signoria della Chiesa e il trapasso alla poesta laica, ecc. 


Nel principio delle cose Dio creò dieci cori di angeli e nel decimo coro Lucifero, 
il più bello di tutti gli angeli. Orgoglio ed ambizione spingono l’imprudente a con- 
giurare col suo coro di fondare un regno, in cui egli sia potente come Dio stesso. 
Allora il Signore ordina all’arcangelo Michele di distruggere il decimo coro con una 
formidabile percossa e Lucifero coi suoi compagni viene precipitato dal cielo nel- 
l'abisso più profondo, ossia nell'inferno. Per popolare di nuovo il vedovato coro ce- 
leste, Dio crea l’uomo, concedendogli di moltiplicarsi e di non morire, finchè obbe- 
disca al suo comandamento. Così potrà poi egli far parte del decimo coro. Ma Lu- 
cifero, bramoso di vendicarsi, invidia all'uomo la sorte felice, che egli perdette per 
sempre. Il tentatore, assumendo la forma del serpente, riesce ad abbindolare Adamo 
ed Eva di modo che essi trasgrediscono il precetto divino, fallendo così al loro de- 
stino. L'uomo diventa mortale; e gravato del peccato ereditario di Adamo, ognuno 
se ne va all'inferno ad ingrossare colà il reame di Lucifero anzichè il coro celeste, 
che gli era stato destinato. | 

Durerà eterna questa triste condizione ? L'umanità dovrà essere redenta ed a tal 
redenzione tende tutto quanto succede nell'Antico Testamento. Avvenimenti della storia 
ebraica adombrano in modo allegorico e simbolico avvenimenti narrati dai Vangeli. 
I profeti dell’antico patto presagiscono l'avvento di Cristo e la sua opera di redenzione. 
Tutta la storia del mondo, che si svolge prima del cristianesimo, non è insomma 
che una preparazione dell’apparire del figliuolo di Dio. Il vaticinato viene finalmente 
partorito da una vergine immacolata. La sua vita e la sua passione formano il centro 
del grande quadro storico mondiale. La sua morte espiatoria fiacca la potenza di 
Lucifero. Deposto nella tomba, il figliuolo di Dio risorge a nuova vita. Discende agli 
inferi. Con forza indomita abbatte le porte dello inferno e strappa al diavolo le 
anime, che anelavano di là alla redenzione fino dal principio del mondo. Quindi il 
risorto appare ai suoi discepoli e risale in cielo presso il Padre. 

Il paradiso celeste è ora di bel nuovo dischiuso all’uomo. Ma il tentativo che 
riuscì a Lucifero sul primo uomo, si ripete adesso per ciascuno in particolare. Ser- 
vendosi delle seduzioni del piacere mondano cerca egli di trarlo in inganno e di 
privarlo di quella parte di grazia, che il figlio di Dio gli ha procacciata e che viene 
per lui intercessa dalla Chiesa. Bisogna quindi fuggire tutte le lusinghe del mondo 
e rigettare i brevi piaceri terrestri per essere poi ammessi a godere delle gioie eterne 
del cielo. L'ultima conclusione della saggezza è il memento mori, il pensiero della 
morte e l'abbandono del mondo. Coloro i quali, avendo rinunciato ad ogni cosa 
bella che possa offrire la vita, sopportarono il martirio, la miseria e la morte, per 
acquistarsi il premio celeste, ci si presentano quali splendidi esempii, come ì santi, 
le cui svariate leggende riempiono la fantasia cristiana, eccitando la pia aspirazione 
d’imitarli. La preparazione alla morte appare il vero scopo di ogni vita individuale, 
la preparazione alla fine del mondo, l’essenza più importante della storia mondiale 
cristiana. Siccome la prima apparizione del figlio di Dio fu lo scopo dell'età pre- 
cristiana, così il suo riapparire nel giorno del giudizio universale forma lo scopo 
della storia cristiana. Tutto è qui di già preordinato e gli ultimi destini del mondo 
sì compiono quasi in sulla traccia di un programma preparato da lunga pezza. Un 
imperatore franco si assoggetta tutto il regno della terra: quindi depone la sua co- 
rona in Gerusalemme, affinchè Dio regni da solo. Ma ecco apparire l’Anticristo, che 
induce con inganno l'umanità a credere in lui come in un figlio di Dio. La sua 
signoria dura per quattro anni e mezzo: poscia egli viene abbattuto e tutto sì trasmuta. 
Avvengono ora quindici terribili segni: il mondo viene distrutto dal fuoco, i morti 
risorgono, le anime riunitesi di nuovo coi corpi si avviano al giudizio universale, 
per essere destinate dalla grande sentenza per tutta l’eternità alle più orribili pene 
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dell’inferno o alle gioie del paradiso, al seguito di Lucifero o a quello del figliuolo 

di Dio. 

Questa concezione del mondo, volgarizzata dalla poesia religiosa del secolo XI 
€ del XII, non poggia certamente sopra un grado di coltura molto elevato. Essa 
prescrive di fare il bene e di evitare il male soltanto per la paura del castigo. 
e raccomanda l'una e l’altra cosa soltanto a titolo di prudente ed utile rinunzia 
a brevi vantaggi in vista di giole eterne, riuscendo assai più a un vilipendio che 
non ad un annobilimento della esistenza. tanto per la vita degli individui quanto 
per quella dei popoli. Non 
dimentichiamoci però che 
queste dottrine non veni- 
vano già esposte a filosofi, 
ma bensì a uomini che 
pensavano materialmente 
e praticamente, a uomini 
dì istinti rozzi, inclini ad 
una violenza egoistica. 
L'imporre ad essi un freno 
preoccupandoli della sal- 
vezza «lell’anima, il de- 
stare e l’acuire in essi il 
sentimento della respon- 
sabilità personale, il co- 
stringerli a rendersi conto 
a sè stessi di ogni loro 
azione e di ogni loro pen- 
siero, fu cosa di grandis- 


sima Importanza, nOno: Fig. 12. — Le donne alla tomba di Cristo. L'ala destra del quadro d'altare 
stante la superficialità @ (1220-80) nella chiesa del prato di Soeft, ora nel « Kaiser Friedrich 

. . . Museum » di Berlino (Da una fotografia di Fr. Hanfstaengl di Monaco). 
la imperfezione di un tale L’angelo indica il lenzuolo vuoto in sullo sfondo. Sono quivi di già 


sistema di concetti. L’ef- aggiunte le guardie dormenti (Cfr. testo, pag. 72). 
fetto di questo abito al- 
l'osservazione ed al giudizio di sè stesso si manifestò grado a grado in un ap- 
profondirsi della vita interiore, che avrebbe dovuto portare anche i suoi frutti 
sul suolo dell’arte e della letteratura. 

Nessun campo favorevole alla poesia si offriva direttamente nella cerchia 
«del pensiero ecclesiastico. Infatti il dispregio della vita è la morte della poesia. 
Ingratissima si mostrò naturalmente la materia quando si tentò «di costringere 
in veste poetica astrusità dogmatiche, dottrine scolastiche e mistiche, che avreb- 
bero dovuto spiegare ne’ suoi dettagli quel sistema di concezione del mondo, 
oppure quando, esclusivamente per diletto o per moda, si predicò in versi rimati 
anzichè in prosa dell’arida morale. All’incontro non mancarono dei temi sim- 


patici alla satira, che si rivolgeva a reali circostanze di vita ed alle reali condi- 


zioni del tempo, alla effusione lirica del sentimento religioso ed alla rappresenta- 
zione epica di singoli soggetti biblici o leggendarii. Tutti questi generi penetrarono 
nella poesia tedesca di quest'epoca. Ma nello stesso tempo fiorì anche un genere 


en 2) 
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di poesia popolare latina, che più di ogni altro si prestava ad accogliere quella 
storia ecclesiastica del mondo, un genere che troviamo qui per la prima volta 
nella storia della letteratura tedesca: il drama sacro. 

Il drama sacro trae la sna origine dalla liturgia solenne della Chiesa. Glì 
evangeli del Natale, della Epifania, della Passione e della Pasqua offrivano 
già un testo, che si adattava al dialogo ed al canto alterno. Bastava che fossero 
recitati in parti divise, introducendovi qualche piccola mutazione od aggiunta 
e accompagnandoli coll’azione o coi gesti, corrispondenti alle circostanze, perchè 
fosse instaurata la scena dramatica. Questo sviluppo si compì, per quanto si 
può arguire dai documenti superstiti, nel secolo decimo. Di già fra i tropi, 
composti da Tutilo e dopo Tutilo in S. Gallo (efr. pag. 50). sì trova una ridu- 
zione a canto alterno dell'evangelo di Pasqua (Marco, 16, 3, 6 e 7). D'altra 
banda con leggere modificazioni ne appare anche esempio in Germania ed in 
Francia e negli altri paesi della Chiesa romana. Nella recita dramatica di questo 
tropo noì dobbiamo cercare il nocciolo della rappresentazione di Pasqua e della 
Passione, delle grandi specie principali del drama medievale. 


Quel canto dialogato veniva eseguito da due parti. La prima era composta di 
uno o due sacerdoti o ragazzi e rappresentava gli angeli presso il santo sepolcro: 
l'altra, per lo più formata da tre sacerdoti, le donne, che cercano Cristo. Gli angreli 
stavano presso l’altare, le donne in un altro luogo del coro o si avvicinavano du- 
rante il canto ad essi. Ma nel secolo X sì andò molto più in là nella rappresenta- 
zione mimica e scenica. Di già la sera del Venerdì Santo si usava di deporre nel coro 
della chiesa in un luogo particolare (indicato in qualche modo come una tomba) una 
croce avviluppata in panni per significare la tumulazione di Cristo. La mattina di 
Pasqua durante la messa sedeva colà in figura di angelo un chierico vestito dì bianco, 
con un ramo di palma in mano. Gli attori che rappresentavano le tre donne si avvi- 
cinavano a lui coi vasetti dell’incenso in mano, dopo aver guardato intorno, cer- 
cando (cfr. illustr., p. 71). Ed allora risuonavano le parole del tropo sangallese. 
L'angelo le salutava cantando: “ Quem quaeritis in sepulchro, o Christicolae? , (Chi 
cercate nel sepolcro, o adoratrici di Cristo ?) E quelle rispondevano col canto: “ Jesu: 
Nazarenum crucifirum, 0 Caelicolae , (Gesù di Nazareth, il crocefisso, o abitanti del 
cielo). E l'angelo alla sua volta: “ Non est hic, surrerit, sicut praedixerat, ite, nun- 
ciate, quia surrerit de sepulchro! , (Non è qui, risorse, come aveva predetto, an- 
datevene, annunziate che egli risorse dal sepolcro !) Allora le donne sollevano in alto 
i panni, nei quali fu involta la croce il Venerdì Santo, ora vuoti, e Ti mostrano (can- 
tando un versetto che comincia col “ Surrexit ,) a tutto il popolo in prova che il 
corpo del Signore non si trova più nella tomba. 


Ecco qui una delle più antiche forme di questa piccola scena. Si mantiene 
ancora tutta nei confini della liturgia pasquale, si appoggia ancora strettamente 
all’evangelo e pertanto ha di già uno spiccato carattere dramatico. Si conservò 
qua e là, fino a «dentro il secolo XVII, come la forma più semplice dell’offizio 
litargico-dramatico pasquale. Ma d'altra parte si riannodarono assai presto 
intorno ad essa altre scene dell’evangelo di Pasqua e così pure dell’evangelo di 
Giovanni: la corsa a gara di Pietro e di Giovanni alla tomba per accertarsi della 
risurrezione ed inoltre il lamento di Maria Maddalena per la scomparsa del Sal- 
vatore e l'apparizione del risorto. Inni della Chiesa e sequenze si collegarono coi 
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tropi evangelici, innanzi tutto quella sequenza, che cominciava colle parole 
“ Victimae paschali , e che era stata composta nella prima metà del se- 
colo XI da Wipo, cappellano dell’ imperatore Corrado ll, e che contiene l’an- 
nunzio della risurrezione da parte di Maria Maddalena ai discepoli, in domanda 
e risposta. | 

Anche nell’ evangelo della Passione si trovano degli spunti dramatici.. 
Nella settimana santa veniva anch'esso cantato a dialogo e gli si aggiunse un 
ulteriore elemento dramatico con quella deposizione dalla croce nel Venerdì 
Santo, e dalle antiche lamentazioni chiesastiche del Venerdì Santo, tolte ai Treni 
di Geremia, sorse nel secolo XIF una sequenza, che esprime il dolore della madre 
di Dio a pié della croce, il Plunetes Mariae. Un canto dialogato fra la Mater 
dolorosa e Giovanni vi fu aggiunto in seguito, sicchè questo Planctus Marcae, 
e come drama indipendente del Venerdì Santo e come espressione lirica più 
alta dei grandi drami posteriori della Passione, sopravvisse anche in redazione 
tedesca per tutto il medioevo. 

L'esposizione di una greppia presso l’altare nel giorno di Natale era un 
antico uso simbolico, cui si ricollegò in seguito la dicitura in canti alternati 
delle antifone relative. L'angelo annunzia colle parole dell’evangelo la nascita 
del Salvatore. I pastori, accostandosi o allontanandosi dalla greppia, vengono 
interrogati chi cerchino o chi abbiano colà veduto, e rispondono con un canto 
alterno. Non si può qui disconoscere il modello dell’offizio di Pasqua, ma di 
queste antifone del Natale si trovano di già esempi nel decimo secolo tanto in 
S. Gallo quanto in Francia. Una importantissima festa religiosa era da tempo 
immemorabile l Epifania, la festa dell'apparizione, ossia della rivelazione della 
natura divina di Cristo. La significazione originaria di questa festa, assai più antica 
che non quella del Natale, ossia la discesa dello Spirito Santo sovra Cristo durante 
il battesimo, aveva ceduto il posto da lungo tempo ad un’altra testimonianza della 
natura divina di Cristo, ossia all'adorazione di Gesù bambino da parte dei saviì 
d'Oriente. Questo motivo appunto si poteva facilmente adattare alla rappresenta- 
zione dramatica. L’apparire, lo scomparire ed il riapparire della stella radiosa, 1 
Magi in veste regale, accompagnati da servi, che portavano i loro doni, l'offerta so- 
tenne dei doni alla greppia, offrivano agli occhi degli spettatori qualche cosa di. 
più che non le altre scene liturgiche. Ed agevolmente si associò con questa gran- 
diosa solennità la riproduzione dei brani contigui della storia evangelica. Prima 
dell’Epifania (6 gennaio) si celebrava, mercè la partecipazione speciale degli 
scolari del chiostro, il giorno dei pargoli innocenti (28 dicembre) con una solen- 
nità dramatico-liturgica, che culminava in un canto dialogato (composto da 
Notker Balbulus di S. Gallo) fra Rachele, che si lamenta di essere stata derubata 
dei suoi figliuoli ed una consolatrice. Poco ci volle per riannodare questo brano 
da una parte colla fuga della santa famiglia e per farlo precedere dall'altra colla 
scena dei tre re ad una delle due feste della Chiesa. Alla rappresentazione dei 
re Magi si riannodò la scena della nascita di Cristo a mo° di antefatto e sì mise 
in bocca dei tre re, quando cercano Gesù bambino, la domanda che tradizional- 
inente si rivolgeva ai pastori reduci dalla greppia. In tal modo si formava di 
già un piccolo drama, che conteneva tutte le scene principali del vangelo del 
Natale e della Epifania. 
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- Una siffatta rappresentazione dei tre re in versi latini si conservò fino dal 
secolo XI in Francia in diverse redazioni: in Germania in un manoscritto di 
già frisingo ed ora monacense. Esso comprende tuiti quei momenti, ma si man- 
tiene ancora in una forma assai concisa, sicchè l’intera esposizione scenica degli 
avvenimenti che intercedono fra la nascita di Cristo e la fuga in Egitto occupa 
soltanto cento versi. Di corrispondenza anche l'esecuzione doveva aver luogo in 
ogni caso in chiesa, anche se potesse di già uscire dai confini della liturgia eccle- 
slastica. 

L'unione di parecchie scene della storia sacra in un ciclo, che ci si presenta 
qui in piccolo, si compie ne’ tempi susseguenti in un maggiore ed assai più 
vasto ambito, ed è anzi una caratteristica essenziale della evoluzione ulte- 
riore del drama sacro dopo la fine del secolo XI. Quel sistema cristiano di 
storia mondiale, che in allora si era volgarizzato per tutti i modi, riuscì di 
importanza fondamentale per questo sviluppo. Non era forse altra cosa questo 
‘sistema se non un poderoso drama del mondo, che abbracciava tempo ed 
eternità? Nella sua vasta cerchia si inquadrava di botto, a seconda del suo 
«contenuto, ognì drama sacro come una scena o come un atto. Nulla dì più 
ovvio che si cercasse di collegare l'una coll’altra le singole parti dramatizzate 
della tragedia mondiale o che vi si intercalasse di quando in quando qualche 
nuovo atto non ancora svolto. 

Il secolo XII si spinse già molto avanti in questa direzione. Assai poco di 
«quanto ci pervenne fu scritto in questo tempo e non si può stabilire con cer- 
tezza quanto gli appartenga di già delle trascrizioni posteriori. Ma notizie con- 
temporanee sovra le rappresentazioni sacre del secolo XII e monumenti stranieri 
di questo genere letterario internazionale ci vengono in soccorso per informarci 
che allora il vero sviluppo della scena liturgica mise capo al drama sacro. 

Anzitutto si riannodò la rappresentazione del Natale e dei re Magi con 
periodi molto anteriori della storia universale cristiana. E vi fu per ciò uno spe- 
‘ciale motivo. Alcune profezie del Vecchio Testamento, che si riferiscono all’av- 
vento di Cristo, erano diventate un tema fisso nelle prediche del Natale e del- 
l’Epifania. In particolar modo si utilizzava una predica di Natale, attribuita a 
Sant'Agostino, dove l’oratore richiede con una mossa vivace a’ singoli profeti del 
Vecchio Testamento ed alla Sibilla pagana di testimoniare in favore di Cristo 
«contro gli Ebrei e risponde egli stesso sempre in nome della persona interrogata 
colle corrispondenti profezie messianiche. Ecco di già, in bocca del predicatore, 
una specie di scena dramatica, che assai facilmente si sarebbe potuta eseguire 
con parti distinte. E così effettivamente si fece comparire nel prologo della rap- 
presentazione del Natale S. Agostino con tutti i suoì profeti e la Sibilla in per- 
sona perchè alle domande rispondessero le loro profezie. Per rendere poi la 
scena più vivace si introdussero di fronte ad essi gli Ebrei colle loro obbiezioni, 
sicchè questo prologo dei profeti assunse in pari tempo il carattere di una 
disputa fra Giudaismo e Cristianesimo, rimanendo per sempre in seguito un mo- 
tivo favorito del drama sacro. 

Un drama trascritto nel chiostro bavarese dei benedettini di Beure, nel 
secolo XII, che comprende il prologo dei profeti e gli avvenimenti dalla nascita di 
Cristo alla fuga in Egitto, non ha tratto sicuramente quel motivo per la prima volta 
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dalla parte precristiana del drama del mondo. Questa parte che si riferisce al 
Vecchio Testamento era infatti di già stata trattata in tutta la sua ampiezza, in 
una rappresentazione, eseguita nel 1194, in Ratisbona. Poichè gli annali di Ra- 
tisbona ci informano che il 7 febbraio di quell’anno sì rappresentò un'azione sce- 
nica, che aveva per argomento la creazione degli angeli, la caduta di Lucifero, la 
creazione ed il peccato originale dell’uomo ed i profeti. Frammenti di un drama, 
che rappresentano la storia di Isacco e dei suoi figli nel suo peculiare riferimento 
allesorico al Nuovo Testamento, furono parimenti trascritti nel secolo XII in 
quella stessa abbazia stiriana di Vorau, da cui proviene la raccolta più impor- 
tante di poesie religiose tedesche di questo periodo (cfr. la tavola annessa a p. 76). 

D'altra parte anche l’ultimo atto del grande drama mondiale fu di già 
rielaborato in quel tempo. Verso il 1160 fu composta l’opera più importante di 
questo genere: “ la rappresentazione dell'Anticristo di Tegernsee ,. Sovra questa 
grandiosa opera poetica di un ecclesiastico fido all'impero s irradia un riflesso 
del primo tempo glorioso di Federico Barbarossa. Non già un imperatore franco 
ma tedescg è colui il quale alla fine del mondo si assoggetta qui il regno della 
terra, e nello sviluppo di questo motivo si dispiega una superba. rappresenta- 
zione della grandezza e del compito mondiale dell’impero tedesco, affatto fuori 
di luogo in un drama religioso: poichè nulla vi è di più estraneo a questo 
genere di poesia del patriottismo e della politica. 

Il campo della materia delle rappresentazioni sacre si distese così di fatto 
in questa età sovra l’intiera storia ecclesiastica del mondo. Ma in pari tempo, e 
codesto è l’altro aspetto del loro successivo sviluppo, finirono di formarsi e di 
perfezionarsi con una ricchezza sempre maggiore anche nei particolari. La forma 
si fece più originale, gli elementi biblici furono sempre più sopraffatti da altri 
elementi e cominciò a rilassarsi la loro connessione colle solennità religiose. 
L'antico offizio pasquale intessuto di tropi e di sequenze diventò nel secolo XII 
un drama cantato in versi sonori. In un canto alterno si lamentano le tre 
donne, avvicinandosi alla tomba, della perdita del maestro diletto, e mentre per 
il loro dialogo coll’angelo si conserva ancora l’antica redazione liturgica, l’an- 
nunzio invece della risurrezione ai discepoli e il dolente monologo di Maria 
Maddalena viene originalmente rielaborato in una bella veste poetica, e da ultimo 
anche la scena dell’apparizione si arricchisce con una nuova aggiunta poetica. 
Questa “ rappresentazione in decasillabi ,, come fu denominata dal suo metro 
predominante, si restringe in Germania alle antiche scene tradizionali (così, ad 
esempio, nel manoscritto di Einsiedeln, riprodotto nell’annessa tavola a colori 
“ Offizio pasquale latino ,). All’incontro in Francia, donde probabilmente deriva 
questa redazione, ci si presenta di primo acchito in rapporto con due nuovis- 
simi motivi, trattati in versi, dello stesso carattere: vi si introduce un mercante, 
dal quale le donne comprano l’unguento per il cadavere del Signore e Pilato 
appare col seguito e per l’affollarsi dei Giudei invia a guardia della tomba dei 
soldati, che stramazzano di poi al suolo inermi, quando l'angelo annunzia fra 
rombi di tuoni la risurrezione. Questi due episodii, che richiedevano un notevole 
ampliamento della scena ed un aumento nel numero degli attori della rappre- 
sentazione pasquale significano un passo importantissimo verso la secolarizza- 
zione del drama. La rappresentazione in decasillabi esercitò manifestamente 
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il suo influsso in tempo più tardo sovra la rappresentazione pasquale in lingua 
volgare, e le scene della compra dello unguento e delle guardie. che si svolge- 
vano ancora seriamente nell’originale latino, offrirono allo spettacolo popolare 
‘una gradita occasione per una esecuzione buffonesca. Al pari della rappresenta- 
zione di Pasqua e secondo il suo modello si sviluppò anche il drama della 
Passione nella foggia di un meladrama in versi, collo includervi anzitutto la 
rappresentazione della vita mondana e della conversione di Maria Maddalena, 
dove compare anche in scena il mercante di unguenti, qui provveditore di bel- 
- letti e di cosmetici alla frivola dama del gran mondo, esaltando a Maddalena 
le gioie di questa vita, nello spirito e nelle forme della lirica goliardica. Nel se- 
colo XII le rappresentazioni di Pasqua e della Passione non diedero in Germania 
occasione a lamenti, laddove le rappresentazioni di Natale e dei re Magi, non 
altrimenti che il drama dello Anticristo. avevano già ricevuto una sceneggia- 
tura, la cur esecuzione in chiesa scandalizzava gli spiriti austeri. Il prevosto 
Gerhoh di Reichersperg (morto nel 1169) e Tabbadessa Herrad di Landsperg 
(1167-1195) si lagnano perchè si ode nella chiesa, durante la rappresentazione 
del Natale, lo. strillare di Gesù bambino neonato, perchè sia lecito di infuriare 
in quel sacro recinto a Erode, luccisore dei bambini, ed i preti si travestano 
in una masnada di sbirri, e che l'Antieristo e la compagnia dei diavoli masche- 
rati, che lo circonda, colà si sbizzarriscano, e che durante tali spettacoli, scur- 
rilità e gozzoviglie, strepiti d'armi ed alterchi profanino la casa di Dio. 

In tali circostanze le rappresentazioni sacre dovettero col tempo uscire dalla 
chiesa. Ma si trasportarono da principio nelle sue vicinanze: nella corte della 
chiesa o in un edificio attiguo. Lo stesso Gerhoh, che di cuore pentito tuonò 
con furore così ardente contro gli spettacoli in chiesa. racconta che in tempi 
anteriori, quale «direttore della scuola del duomo di Augusta, allestì egli stesso 
con gran zelo, nel refettorio dell’istituto annesso alla chiesa, di tali rappresen- 
tazioni, come ad esempio quella del re Erode ed altre. Gli attori erano de’ suoi 
allievi. E pure d'altra banda sappiamo che scolari, giovanetti ed adulti, parte- 
cipavano alle rappresentazioni. Non meno di quella allegra lirica goliardica fiorita 
col secolo MI in Francia ed in Germania, il sapere. gli esercizi ed 1 costumi sco- 
lastici lasciarono manifesta traccia nell'evoluzione compiuta dal drama al di là 
dei confini del rito liturgico. Gli scorrevoli versi rimatì latini di contenuto mon- 
dano e precisamente quelle buffonerie, che Herrad biasimava, tradiscono in questi 
drami latinì la mano di quei giocondi compagni, forniti di talento poetico, che 
da quando risorsero gli studi in Francia e da’ tempi di Abelardo offrirono colà 
uno splendido modello anche di lirica latina e che, giullari fra i clerici, in qua- 
lità di scolari errabondi, di “ vaganti ,, esercitando la loro arte qua e là nelle 
seuole superiori e nelle corti degli ecclesiastici, si ingegnavano di acquistare coi 
loro canti latini protezione e doni da quei signori. Quel manoscritto del monastero 
di Beure che oltre la rappresentazione del Natale menzionata contiene pure un 
drama di Pasqua e due drami della Passione, è parimenti la più ricca e la più 
importante raccolta della lirica goliardica in Germania. Così il “ drama degli 
scolari ,, sussegne alle rappresentazioni liturgiche festive come un secondo 
momento della evoluzione del drama sacro. Con una elaborazione più ricca si 
collega in codesto suo processo evolutivo la sma crescente . secolarizzazione. 
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Raggiungendo in codesto processo di sviluppo una maggior perfezione diventa 
sempre più profano. 

Qualche cosa di simile noì possiamo osservare nella poesia tedesca degli 
ecclesiastici ed in tutto il movimento religioso di questa età. 

Il drama era l’unico genere di poesia che, servendosi della lingua latina, 
potesse rimanere popolare. Lo spettatore aveva sufliciente notizia del grande 
drama cristiano, le cui singole scene gli si svolgevano qui dinanzi. Egli capiva 
l’azione, anche se non intendesse le parole che l’accompagnavano. Ma ogni altra 
sorta di poesia, per aver qualche influenza sui laici, bisognava che sì valesse della 
lingua tedesca. E la poesia epica, didattica, lirica degli ecclesiastici si serve 
infatti della lingua nazionale, în quanto che essa si indirizza al popolo. Questi 
poeti non si riannodarono alla poesia tedesca dell’età carolingia. Non vi è d’al- 
tronde alcuna testimonianza che un'opera come quella di Otfried sia stata in 
questo periodo pur soltanto conosciuta. La poesia latina, la predica e la liturgia 
ed in gran parte eziandio la poesia popolare offrirono gli elementi, dal quali si 
fosgiò il loro stile poetico. 

Anche nella metrica si possono mostrare dei contatti fra la poesia tedesca 
e la latina: qua e là si trovano imitazioni della struttura del verso degli inni e 
delle sequenze latine. Ma il vero fondamento per l'uso metrico di questo periodo 
è costituito dalla forma di rime accoppiate in strofe dissimili, quali si riscon- 
trano nelle poesiole dell'età carolingia ed anche nel carme per Enrico duca di 
Baviera e quali si continuarono ad usare nei generi minori della poesia giulla- 
resca. Solo che adesso l'estensione di questi ‘sruppi di versi è per lo più mag- 
giore ed assai meno soggetta a leugi. 

Fino a qual punto possa essere esistita una forma libera di poesia destinata 
alla recitazione, forse nell’epica popolare, ed avere influito sovra la poesia reli- 
giosa e fino a qual punto possano avere ancora prodotto qualche effetto sovra 
dii essa le tradizioni meno rigide della metrica allitterata, è questione che rimane 
insoluta. È solo certo che i versi di questo periodo conservano lo schema fon- 
damentale del verso di quattro arsi, ora più fortemente ed ora più debolmente 
accentate, ma che non lo osservano col rigore delle poesie rimate pervenuteci 
dall'età carolingia e che parimenti si concedono una libertà molto maggiore nel 
numero delle sillabe in tesi. É inoltre sicuro che in questo tempo si lasciano 
svolgere per varia maniera le strofe dissimili in periodi affatto asimmetrici, e 
così grado a grado in distici rimati succedentisi l'uno all’altro, all'infuori di ogni 
membratura strofica. In tal modo la metrica è ora assai più ingenua che nelle 
poesie rimate in antico alto-tedesco. E parimenti ingenue sono le rime. In luogo 
della consonanza basta ancora la più rozza assonanza. Ma nel corso di questa 
età la metrica si fa più regolare, la rima più pura, e se pure sotto codesto rap- 
porto sì manifestano differenze individuali, a seconda dell'uso dei singoli poeti, 
sì può tuttavia notare in generale un progresso piuttosto regolare. 

I diversi aspetti del movimento religioso, onde scaturì la poesia religiosa 
di questa età, si rispecchiano in tre antichissimi monumenti: in un “ Memento 
mort, alemanno, nella canzone di Ezzo su Cristo e sulla redenzione del mondo 
e nella “ canzone di Anno ,,. 
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Lo ascetismo di Cluny guadagnò dapprima in Germania più vasto terreno 
in paese alemanno. Weissenburg e S. Gallo furono conquistati a codesto spirito 
di rinunzia prima della metà del secolo XML. In seguito l'abbazia di Hirsau 
sul Nagold diventò la Cluny tedesca. Di qui la riforma monastica si diffuse anzi- 
tutto in Svevia, quindi anche più in là verso il centro della Germania, in Baviera 
ed in Carinzia. Anche molti laici furono iniziati all’ascetismo. Rinunziarono al 
mondo e si affiliarono al monastero in qualità di fratelli serventi, oppure anche 
in condizione più libera e senza l'abito dell'ordine, per prepararsi nella povertà 
e con opere pietose alla morte, dimenticando ogni differenza di classe. Tutto questo 
ci ricorda il poetico “ Memento mori, proveniente dall’Alemannia, il cui autore, 
in sulla fine, si dichiara per Noker. É forse la più antica poesia tedesca di questo 
periodo. Il pensiero della morte quale norma per la vita, l'abbandono del mondo, 
la rinunzia dei beni, lo stesso diritto per il povero e per il ricco, il pareggia- 
mento di ogni divario di condizioni è quanto predica con grande efficacia ai 
laici questa poesia. 

Alla riforma della vita ecclesiastica nei vescovati si pensa leggendo la 
seconda di queste poesie: 7 canto di Ezzo, canonico del duomo di Bamberga. 
Nella introduzione, secondo una delle due redazioni, in cui ci è pervenuto, si 
legge: “ Gunter, il nobile vescovo di Bamberga, comandò che si facesse un’opera 
assai buona; egli comandò ai suoi chierici di comporre una bella canzone... Ezzo 
cominciò a scrivere, Willo trovò Taria; e quando Varia fu pronta, allora tutti 
si affrettarono a farsi monaci, (vedi Ta tavola annessa: £ Esempi di poesie 
tedesche del secolo XI e XII ,). Ciò vuol dire che i canonici di Bamberga, allorchè 
fu composta e musicata questa poesia. st decisero a far vita comune secondo la 
regola monastica prescritta dalla riforma, e mostra quanta parte avesse la reda- 
zione di questo canto nel compimento di questa decisione. 

Ma la stessa canzone ci ricorda le più antiche crociate, secondo una notizia 
più tarda, a tenor della quale Ezzo dovrebbe averla composta per un pellegri- 
naggio, che Gunter con molti altri notabili ecclesiastici e laici intraprese nel 1064, 
incontrandovi la morte nell’anno appresso. Se anche la canzone fosse di già stata 
composta anteriormente, sarebbe possibile che fosse stata cantata spesso in quel 
pellegrinaggio. Perchè il sentimento religioso di cui arde e le imagini di cui si 
infiora si adattavano in particolar modo ad esprimere la disposizione d'animo 
dei pellegrini di Gerusalemme. 

A grandi tratti vi è abbozzato il drama del mondo dalla creazione dell’ uomo 
fino alla redenzione da quel punto di vista, secondo il quale l’età precristiana ap- 
pare soltanto quale una preparazione ed una significazione anticipata dell'avvento di 
Cristo. Ed il figliuolo di Dio vi primeggia di primo acchito talmente che quanto 
avviene prima del suo apparire si racconta nel modo più stringato. Efficacemente, 
ed in modo ancor più sommario si tratta della sua vita e de’ suoi miracoli. 

Il punto culminante, a cui tutto converge, è il suo martirio e la significazione della 
santa croce. À questo punto il poeta effonde in fasci di raggi la mistica luce della sim- 
bolica esegesi medievale. La croce sorregge la vela della fede, la quale, gonfiata dallo 
Spirito Santo, ci guida per il mare del mondo alla nostra patria agognata: il regno 
de’ cieli. 

Non ci possiamo aspettare da un poeta religioso del medio evo, e tanto 
meno da Ezzo, dei pensieri teologici originali. Questi poeti non avevano solo il 
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diritto, ma anche il dovere di vestire unicamente di forma poetica una materia 
tradizionale. Il loro merito è da cercarsi. soltanto nella maniera della elabora- 
zione. E sotto questo rapporto l’opera di Ezzo si distingue per la pregnante con- 
cisione, pel fervore entusiastico e per l’ardore religioso. Di qui si spiega come 
la sua canzone sia stata apprezzata ed abbia esercitato una influenza quale nes- 
sun’altra forse della sua età. 

La terza poesia, “ la canzone di Anno ,,, ci ricorda finalmente la lotta fra 
impero e papato, scoppiata in Germania ai tempi di Enrico IV, mercè del suo 
eroe Anno, l'arcivescovo di Colonia, l’ardito cancelliere del re e l'energico cam- 
pione del partito riformistico papale in Germania. 


La “ canzone di Anno , accenna di sfuggita a quella spaventosa guerra civile. 
Lamenta che i Tedeschi, ai quali nessuno potrebbe contrapporsi se volessero mante- 
nersi fedelmente uniti, combattano contro i consanguinei ed i vicini, che il regno 
rivolga le armi verso le sue proprie viscere ed assoggetti con mano vittoriosa se 
stesso, mentre giacciono sparsi qua e là cadaveri di battezzati, insepolti, esca ai grigi 
cani latranti della foresta. “ Poichè Sant'Anno non sì poteva ripromettere di poter 
ricondurre la pace, gli ripugnò di vivere più a lungo ,. In tal modo il poeta ima- 
gina in questi avvenimenti la posizione di quell'arcivescovo, del quale egli aveva pre- 
cedentemente lodato la tutela da luì esercitata sul giovine re come l’età della mag- 
gior potenza e del maggior splendore per la Germania. 

In tal modo riesce a tener pari conto del patriottismo e della gloria di questo 
fazioso politico. Ed allo stesso fine mira eziandio dove la sua poesia si muove dentro. 
la cerchia limitata, in cui restrinse se stesso ed il suo eroe. Colla sua esposizione 
cerca anche di appianare il conflitto fra la potenza laica e l’ecelesiastica, che si 
svolge sovra questo piccolo campo. Canta le lodi della città di Colonia, canta le 
lodi dell’arcivescovo, che fu per qualche tempo in lotta sanguinosa con essa e ce- 
lebra la loro riconciliazione, come la redenzione dell'unica macchia, che avesse im- 
brattato il grand’uomo. 


Codesto, se vi si aggiunge il racconto dei miracoli, che avvennero nel- 
l’anno 1075 presso la tomba di Anno, è il vero contennto del poema. Ma di 
tale efficacia è in quel tempo l’idea del drama mondiale cristiano, che anche 
questo locale motivo storico viene connesso coll’amplissima storia universale. La 
storia ecclesiastica dalla creazione dell’uomo e la storia laica attraverso le cinque 
monarchie viene condotta in rapidi tratti fino ad Anno e fino a Colonia. Quanto 
manca ancora alla poesia di agilità, di ricchezza e di bellezza stilistica trova 
compenso in questo canto, non altrimenti che in quello “ di Ezzo ,, ed in parecchi 
altri componimenti di questa età, nello stile grave e serrato. E se pur talora 
risente un po’ dell’abbozzatura, non manca pertanto di tratti vivaci e pitto- 
reschi nella maniera di trattare sia la parte religiosa che la parte profana della 
materia. 


A proposito del peccato originale così dice il poeta: “ Il sole, la luna diffondono 
il sorriso della luce, le stelle compiono esattamente il loro corso, portando caldo e 
gelo; il fuoco si volge in alto, i tuoni ed i venti rombano e volano, le nuvole por- 
tano rovesci di pioggia, le acque scorrono all’ingiù, la foresta si adorna di fiori e le 
fiere vi si aggirano, dolce è il canto degli uccelli: ogni cosa osserva ancora la legge, 
che Dio le impose da principio. Soltanto le due creature che egli fornì delle doti 
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migliori sì trasmutarono pazzescamente: di qui trasse la sua origine il dolore ,. E 
d’altra banda egli sa anche raccontare con gran vivacità il formidabile cozzo di 
popoli che sì combattè in questo giardino del mare (ta terra), presso Farsalo. Le 
schiere dei popoli, simili a neve cadente sull’alpe ed a grandine che si rovescia 
dalle nubi, accorrono da tutte le parti intorno a Pompeo. E poi durante la mischia: 


Ah! come le armi risonavano la terra sotto loro tremava, 

e come saltavano i destrieri. l'inferno echeggiando tuonava, 
Corni di guerra rombavano, poichè colle spade si cimentavano 
ruscelli di sangue scorrevano, ì più forti di tutti i paesi. 


Si videro morire, feriti traverso gli elmi, i soldati del possente Pompeo, e Cesare 
colla sua schiera meno folta acquistò la vittoria. Con quadri di tal fatta potè il 
poeta gareggiare felicemente coll’epica popolare. E a questa sua intenzione accenna 
palesemente colle parole della introduzione : “ Noi udimmo spesso cantare di cose mon- 
dane, come agili eroi pugnarono, come abbatterono salde rocche, come si ruppero 
vincoli cari di amicizia, come re possenti andarono in rovina: ora verrà il tempo di 
pensare che noi medesimi dobbiamo finire ,. 


Non cè dubbio ch'egli abbia attinto dalla epica popolare tedesca; però 
anche la poesia latina arricchì i suoi mezzi poetici e quella descrizione di bat- 
taglia deriva dalla “ Farsaglia , di Lucano. Per quanto riguarda la leggenda, 
egli mostra alcune concordanze con una biogralia latina di Anno, che potrebbero 
dipendere dall'aver messo a profitto in comune una scrittura più antica. Il carme 
tedesco non può essere stato composto prima, nè molto più tardi del 1077, e 
ci provenne dal monastero di Siegburg, nelle vicinanze di Bonn, dove riposavano 
le ossa miracolose di Anno. Il manoscritto è scomparso, ma ce ne rimane una 
riproduzione a stampa, curata da Martino Oprz. 

La poesia leggendaria fiorì specialmente sulle rive del Reno. E si misero 
colà principalmente in versi tedeschi rimati le vite di antichissimi santi cri- 
stiani. AI passato più vicino, oltre l’autore del “ canto di Anno ,, attinse pa- 
rimenti un poeta renano, che dall'anno 1149 verso la fine di questo periodo 
riprodusse in versi tedeschi il racconto latino della visione di Tundalus, cavaliero 
irlandese. 


L’anima del cavaliero aveva pellegrinato attraverso il cielo e l’inferno. Le gioie 
ed ì tormenti, che egli vide, sono rappresentati realisticamente e con una certa com- 
piacenza dell’orrido. È codesta la prima trattazione in poesia volgare di un antico 
motivo, nobilitato più tardi da Dante. 


Del pari che nella Germania occidentale e nella Francia orientale, anche 
nei paesi dell'estremo sud-est si coltivò la poesia religiosa in lingua tedesca. Ma 
pei soggetti epici la tradizione biblica fu qui preferita alla leggenda. Alle poesie 
più antiche di tutta questa età appartiene un rimaneggiamento poetico, che colà 
si fece, del primo libro di Mosè, comunemente denominato la “ Genese viennese ,, 
dal luogo dove se ne conserva adesso un manoscritto, laddove un rifacimento 
più recente fa parte di una raccolta di poesie religiose del secolo XI e XII 
proveniente dal monastero di Milstat in Carinzia. Anche il poeta della Genesi, 
rimanendo attaccato alla tradizione chiesiastica della storia del mondo, cominciò 
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il suo racconto colla creazione degli angeli e colla caduta di Lucifero, inseren- 
dovi in appresso alcune delle spiegazioni usuali in riguardo del cristianesimo e 
della fine del mondo. Non vi lascia mancare le moralizzazioni efficaci in tono 
di predica, ma non le offusca però di tetro ascetismo. Egli non si atteggia 
ostilmente contro le cose del mondo ed ì piaceri terrestri e dimostra una aperta 
simpatia per l’amore e per il matrimonio. L'affare essenziale per il poeta è il 
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Fig. 18. — Illustrazione tolta dall’ « Esodo ». Dal manoscritto di Milstat (sec. XII) che si conserva nella 
Biblioteca della Società storica di Carinzia in Klagenfurt. 


L’illustrazione rappresenta il sogno di Faraone delle sette vaeche grasse e delle sette vacche magre. 
Il re giace con aria pensierosa in letto: a fianco si trova l’interprete del sogno ed a destra Giuseppe in pri- 
gione. — Al di sopra della illustrazione: Der chunich in finem trome fach, da von er het ungimach (Il re vide 
in sogno qualcosa che gli cagionò affanno). — E di sotto: Danne ubir zwei jar gefach der chunich fur war 
einen trom fwaren; den faget er den [...] (Di poi al di là di due anni il re vide invero un sogno strano; lo 
disse ai [...]). 


racconto epico, pittoresco e piacevole, col quale egli rimaneggia ingenuamente e 
frescamente i fatti dell'Antico Testamento, attenendosi al punto di vista del suo 
tempo e interessando gli uditori con riferimenti a circostanze della loro vita. 

Ancora più in là si spinge per questa via un “ Esodo , della prima metà 
del secolo XII, conservato in quel medesimo manoscritto. La materia vi è trattata 
in maniera schiettamente epica, senza alcuna esegesi simbolica o morale, e la 
forma subì sostanzialmente l’influsso dello stile dell’epica popolare. 


Gli Ebrei oppressi dal Faraone assumono nella descrizione, che ne fa questo epico, 
veri tratti di cavalieri tedeschi. Quando egli ci parla della loro servitù si lamenta 
che nobili signori dovessero maneggiare la creta, che onorevoli guerrieri fossero ob- 
bligati a lavorare con le loro bianche mani marna ed argilla. E non riesce quasi a trovar 
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fine nel descrivere con colori cavallereschi la fuga degli Israeliti: come il vasto eser- 
cito sfili magnificamente, cogli elmi e le corazze Incenti come stelle, con tutte le 
armature adorne di pietre preziose, colle gambe protette da armille di acciaio, colle 
mani armate di vaste e lunghe lancie, e collo scudo al fianco, adorno d’oro e di stemmi 

di varie foggie, ecc. Nello stesso modo ci viene poi descritto l’esercito degli insegui- 
tori Egiziani. Persino le schiere di rospi, che Mosè ed Aronne imprecano nei loro 
scongiuri contro gli Egiziani, diventano per il poeta un esercito, che combatte contro 
1] possente Faraone per il grande re del cielo, e se non altro, ricorda nella enumera- 
zione di tutto ciò che manca a questi strani combattenti le cose più minute, di 
cui sì compiaccia un cuor di cavaliere, nell’equipaggiarsi per la guerra. 

Egli impiega pure il parallelismo dell'epica antica e parecchie formule tradi- 
zionali, ed in contrapposto alla metrica affatto libera della “ Genesi , imprime 
anche metricamente al suo poema colla struttura regolare del verso una forma 
abbastanza graziosa, tenuto conto dell'età in cuni poetò. 

In diretto riscontro a questo poema, non solo nella forma metrica ma anche 
nel modo di trattare la medesima materia, sta un rifacimento poetico della 
“ Storia del Vecchio Testamento fino a Giosuè , nella più vasta ed importante 
raccolta di poesie tedesche di questo periodo (cui appartengono 1 saggi della 
tavola annessa a pagina 78-79), di un manoscritto del capitolo dei canonici di 
Vorau in Stiria, fondato nel 1163. 


Il primo libro di Mosè è qui riassunto assai brevemente, non senza qualche ri- 
cordo della © Genesi viennese ,, ma tuttavia in un modo affatto originale e con 
diverso intendimento, in uno spirito rigido ed austero, senza aleun gusto epico. Sol- 
tanto l’ultimo brano, il Giuseppe, è tolto di peso da quel poema più antico. Ma 
nelle parti seguenti il racconto di tutti gli episodì sì riduce completamente a servire 
di misero sostegno ad una esposizione allegorica della Scrittura, fatta con una mi- 
nuzia pedantesca. Quell'esercito di rospi che eccitò la fantasia cavalleresca del poeti 
dell'Esodo nel racconto delle piaghe di Egitto, è per questo esegeta medievale un 
simbolo degli empi beffatori che schiamazzano con inutili chiacchere come le rane 
nel pantano. L’uscita dei figli d’Israele dall’ Egitto, descritta nell’Esodo collo stile 
dell’epica eroica nazionale, significa qui l’abbandono del mondo; Faraone opprime 
anche noi, perchè egli è la imagine del diavolo. Quando noi rinunziamo al mondo 
partiamo d'Egitto. * Colà noi mangiamo cogli Israeliti cipolle agre e carne di manzo 
bollita — lo sa Dio, come è dura! —— poichè nessuno può avere le gioie terrestri 
a seconda del proprio volere ,. E in questo tono continua fino alla conquista di 
Grerico per opera di Giosnè. 


In minori proporzioni ci appare insomma fra «questi due poemi il con- 
trasto stesso che notammo fra 1“ Heliand, ed Otfried. Naturalmente fra le dichia- 
razioni allegoriche del poema di Vorau non mancano le interpretazioni tipiche 
della storia evangelica. Il manoscritto di Vorau' contiene pure una poetica trat- 
tazione sommaria di tutta la parte cristiana del drama mondiale. Sono le poesze 
di donna Ava sulla vita di Gesù e degli Apostoli, sullo Spirito Santo, sull'Anti- 
cristo e sul giudizio universale, aceresciute, in un altro manoscritto, della preistoria 
di Giovanni Battista. 

Lo stile di Ava è, al pari di quello della “ Genesi di Vorau ,, assai conciso 
ed in generale abbastanza secco e scolorito. Essa si propone evidentemente di 
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esporre ai laici, nel modo più compendioso. i fatti principali della storia del 
Nuovo Testamento. Nè punto si preoccupa di plasmare epicamente il suo racconto 
o di arricchirlo con una esegesi sapiente. Ma il calore del suo sentimento reli- 
sioso ecrompe tuttavia in varie occasioni, siccome quando si rivolge con una vivace 
allocuzione a Maria Maddalena ed alla Santa Vergine, per testimoniare ad esse la 
sua profonda compassione pei dolori che soffersero alla vista del crocefisso, e 
come quando dice a Giuseppe d’Arimatea che, se fosse vissuta al suo tempo, gli 
avrebbe prestato aiuto nel seppellimento del Signore, e quando desidererebbe di 
aver potuto dare qualche prova di amore a Nicodemo per le cure ch'egli ebbe 
del cadavere sacro. Scene come quella dell’accoglimento del risorto in cielo e 
come l’altra del giudizio universale non difettano di forza poetica. Ma ne hanno 
qui merito più tosto i motivi tradizionali che non l'ingegno di Ava. 

Ava è la poetessa tedesca più antica che noi conosciamo. Si potrebbe forse: 
identiticarla con una monaca dello stesso nome, morta in Austria nell’anno 1127.. 
In sulla fine dell’ultima delle sue poesie dice di averne avuto da’ suoi figli diletti,. 
in felice rapporto, la materia ed 1 pensieri (cfr. la tavola annessa a pag. 79, 
SOpra). 

AI pari di Ava, anche un poeta assiano trattò assai concisamente la storia 
del Nuovo Testamento: ma di questo “ Cristo ed Anticristo di Friedberg , ci 
pervennero soltanto dei frammenti. Altri poeti, della Germania centrale e della 
superiore, trattarono soltanto singoli squarci della storia ecclesiastica del mondo. 
precristiana o cristiana, e particolarmente gli ultimi avvenimenti, ossia l'Anti-. 
cristo, il giudizio universale ed il paradiso celeste. 

Da un vangelo apocrifo, ossia da un libro sulla infanzia di Maria attribuito 
-a Matteo. derivano le “ Tre canzoni , della Santa Vergine, composte da un prete: 
Wernher nel 1172, forse in Augusta. Le “ Tre canzoni, sono tre libri di una 
minuta narrazione epica, in versi rimati a coppia, dei genitori e della. nascita 
di Maria, della sua fanciullezza, del suo fidanzamento e della sua concezione. 
nonchè in appresso della nascita e della infanzia del Signore fino alla fuga in 
Egitto. 

Wernher si comporta liberamente colle sue fonti e sa rivestire in vario modo 
di nuove bellezze il loro contenuto, già fornito di un notevole valore poetico. La 
sua forma segna inoltre il trapasso dalla maniera semplice e dura della poesia biblica 
più antica alla maniera più elegante e più agile della poesia aulica. Questa tras- 
formazione d'altronde appare già attuata in un rimaneggiamento non molto 
tardo della sua opera, che ci pervenne in un manoseritto miniato di Berlino 
(vedi la tavola a colori, qui annessa: “ Hlustrazioni della Vita di Maria di Wernher,) 
e che ci offre, accanto al rifacimento meschino di un codice viennese, unico testo 
completo del poema, che si continuò a ricopiare fino al secolo XIV. Della reda- 
zione più antica ci restano solo frammenti. Di già la materia si presta a quel- 
l’accostarsi alla maniera aulica, che si osserva nello stile di queste “ Canzoni di 
Maria ,. 

Maria è il riscontro femminile di Cristo. Al pari di «lui è senza peccato. Egli 
espiò il fallo originale di Adamo ed ella riparò l'errore di Eva. Egli è il re del 
cielo ed ella la regina o la imperatrice, cui servono tutti gli angeli. E tuttavia 
ci sta umanamente più da presso. Ella è di origine terrena e la sua stessa dignità 
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celeste è soltanto una conseguenza della dignità femminile più bella: della ma- 
ternità. Ella ha provato la più grande gioia ed il più profondo dolore che pos- 
sano imaginarsi per una madre. Ma sovratutto rimase la imagine archetipa della 
purezza verginale. Così ella è in pari tempo la compagna misericordiosa e l’ideale 
«divino delle donne e delle vergini. Ma è anche senza più l'ideale femminino, l'ideale 
della castità femminile, dell’ umiltà e della mansuetudine ed anche della soavità e 
della grazia femminile, raggiante in un’altezza divina. Così Wernher la descrive 
alle donne ed ai laici, cui dedica la sua opera. E non solo le donne ma anche gli 
uomini richiama energicamente al culto di Maria. Come i cavalieri debbono in 
tutte le battaglie stringersi compatti intorno alla bandiera, così dobbiamo noi 
cercar rifugio presso Maria, la stella che ci guida per il mare degli affanni. Il culto 
di Maria acquista qui a poco a poco di già la forma di un omaggio cavalleresco. 
E quando ella ci viene presentata in qualità di donzella di nobile stirpe, modello 
di fine educazione, occupata in quei magnifici ed ingegnosi lavori, cui attendono le 
nobili dame del tempo, si può a mala pena distinguere fra l'ideale divino e l’ideale 
della nobile frouwe e ci vien fatto presente come il culto di Maria ed il culto fem- 
minile, il servigio di Maria ed il servigio della dama si trovino fra loro in istretto 
rapporto. 


Il culto di Maria. basato tutto sul sentimento, dovette appunto cercare Ja. 
sua espressione specialmente nelle forme liriche. Così anche in Wernher la 
lode della Vergine assume di quando in quando tonò lirico e come prima così 
anche dopo di lui la si cantò nel secolo XII in sequenze ed in inni tedeschi. 
Gli ampi frammenti di una tal poesia trovati nel monastero di Arnstein sul Lahn 
celebrano la madre di Dio in versi liberi, che lasciano trasparire | influsso 
della sequenza. senza però seguirne le regole formali. Una donna pentita gloritica 
qui la regina del cielo e prega fervidamente la mite maget perchè le perdoni 
i peccati e l'assista e la consoli in ogni ambascia. Presso a poco in quel me- 
desimo tempo Maria viene celebrata nelle strofe regolari dell'inno in un semplice 
canto proveniente dal monastero di Melk nell'Austria superiore. mentre una 
sequenza di Maria proveniente da Lambrecht in Stiria ed un'altra da Muri in 
Svizzera. ambedue posteriori al poema di Wernher, si riconnettono con una me- 
desima sequenza latina. 

La lirica mariana si diffonde così, di questo tempo, in diversissimi paesi. 
Il suo carattere ci appare subito tipico. La interpretazione simbolica dei luoghi 
«lel Vecchio Testamento in rapporto alla storia evangelica ci offre qui particolar- 
mente i suoi frutti. I virgulto dell'albero di Jesse. la verga fiorente di Aronne, 
la porta chiusa, che si apre soltanto a Dio e che Ezechiele vide, il vello di 
(iedeone irrorato dal cielo, il roveto ardente e incombustibile, veduto da Mosè. 
o esempii tolti dalla natura, come il eristallo che non si appanna attraver- 
sato dal raggio di sole, tutte queste testimonianze e queste imagini della gran- 
ddezza della madre di Dio e del mistero della concezione, sono i luoghi comuni 
«lella poesia di Maria, che variamente trattata ora con maggiore, ora con minor 
abilità, sentimento e ricchezza di atteggiamenti, sì aceresce di altri riferimenti 
simbolici o di preshiere, di atti di contrizione e di altre effusioni spirituali. E ciò 
non fu proprio soltanto del secolo MII, ma di tutta la lirica mariana del medioevo. 

In nessuna parte più che nella Hrica mariana e nel drama la simbolica 
interpretazione medievale della Bibbia si mostrò realmente feconda di poesia. 
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Che, se si misero allora in rima la mistica dei numeri di tale esegesi o altre 
sottigliezze teologiche, non si può ancora parlare di poesia. Si cercò di offrire ai 
laici in forma adatta tutto ciò che la Chiesa poteva offrire di storia sacra, di spe- 
culazioni teologiche. prediche e liturgia. Anche dei brani liturgici servirono infatti 
di fondamento a poesie tedesche: il Pater noster, il Confiteor, le litanie. il 
Credo, e a queste poesie si ricollegarono illustrazioni dogmatiche e pratiche, 
moralizzazioni e preghiere. 

Così un ecclesiastico renano, Hartmann, rifuse la esposizione del Credo ci 
Nicea in un ampio componimento poetico, in cui fra diverse disquisizioni teolo- 
giche introdusse anche un breve compendio del drama mondiale. Ma egli si 
occupa particolarmente della dottrina morale e noi ritroviamo qui ancora una 
volta in tutta la loro rigidezza le tendenze ascetiche del tempo. 


Per questo fanatico nessuna cosa mondana ha valore, nè la scienza, nè l’onore 
cavalleresco, nè l’amore, nè alcuna bellezza, che la vita possa offrire. Hartmann 
ricorda le sette arti liberali solo per dire che egli non vuole sapere di esse e che 
una tale sapienza mondana si estingue coll’uomo. L'unica sapienza durevole è quella 
che ci viene da Cristo e che giova per il cielo. E sa abbozzarci con tratti vivaci un 
quadro interessante della piacevole vita di un nobile cavaliero dei suoi tempi. solo 
per dimostrarci con esso che il suo lusso ridonda a danno dell'anima. Perfino nel 
matrimonio non vede altro che un piacere corruttore delle anime. Tiene in gran- 
dissimo conto i romiti. Essi saranno uguagliati in cielo ai Serafini. Seguiranno a loro 
i monaci, che occuperanno il grado dei Cherubini; succedono quindi coloro, che la- 
sciarono alla Chiesa in eredità i loro averi, perchè egli raccomanda, dove e come 
gli riesce possibile, le donazioni alla Chiesa. 


Egli possiede sovratutto il dono di una eloquenza efficace che tocca il cuore. 
Ora assume il tono dell’inno, ora quello della preghiera o della predica o del 
racconto. In tal modo il suo stile si anima di un continuo movimento. 

Non soltanto sulle rive del Reno ma anche in Austria per una volta ancora 
l’ascetismo tuonò «di contro al fiorire della cavalleria il suo memento mori. L'au- 
tore di una poesia religiosa comminatoria st propose colà espressamente per tema 
“il ricordo della morte ,. 


Il risentimento per la corruzione del suo tempo lo trasporta anzitutto ad un’amara 
satira contro tutte le classi, prima che arrivi a trattar dell’orror della morte; ma poscia 
egli la contrappone con una evidenza spaventosa allo splendore ed alla bellezza della 
vita terrestre, a cui tutti i figli del mondo sono affezionati. Fa scoperchiare al figlio 
stesso del grande feudatario la tomba che racchiude il corpo putrefatto di suo padre 
perché contempli l’orrore della morte ed oda la pena che aspetta il ricco signore. 
Conduce la nobile dama presso la bara del marito, del quale le fu grata mentre era 
vivo la bellezza galante di cavaliero, e le mostra, compiacendosi di quello schifo, 
come tutto, fino al minimo dettaglio, si scomponga nella putrefazione della morte. 
Descrive i cavalieri nei loro boriosi discorsi di avventure d’armi e di amore e scher- 
nisce le donne d’umile condizione, che pretendono di emular le dame nei loro abbi- 
gliamenti, e non risparmia di tartassare nè i giudici nè i preti. 


A buon diritto lo si ritenne per ciò anche ìl creatore di un genere spe- 
ciale di satira, che sferza la vita dei preti. Questa satira muove in campo con 
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violenza pari ad ogni mancanza di riguardo contro gli ecelesiastici secolarizzanti di 
ogni genere, rappresentandoci ora qui il prete lussurioso e la sua impudica 
concubina con quel medesimo senso sicuro della realtà che gli soccorse per evo- 
care nell'altra poesia gli orrori della tomba. Nè qui nè là rifugge il poeta dagli 
eccessi dell’asprezza e dell’odiosità, purchè egli colpisca forte e sicuro colla sferza 
della sua intemerata. L'autore delle due satire, che si dice nella prima Enrico, 
appartenne certamente al monastero di Mell e scrisse circa il 1160. 

Enrico di Melk è un asceta, ma non disprezza tuttavia il matrimonio dei 
laici come Hartmann. Anzi colui che altra volta aveva giudicato così aspramente 
de’ costumi si rivolge con dolcezza alle gentildonne, poichè non si deve parlar 
male delle dame. Una poesia “ vom rekfe ,, (del giusto), probabilmente d’origine 
carinziaca, che illustra in una più mite esortazione il rapporto dell’ordine prestabi- 
lito da Dio e della vita umana, prende anch'essa risoluta posizione contro la classe 
laica dei nobili e richiama energicamente l’attenzione sovra la fugacità della ric- 
chezza e della potenza terrestre. Ma qui per contro si difende con calde parole 
il matrimonio dei laici: “ è giusto che i laici abbiano una moglie, è giusto che 
la donna giovane adorni bellamente il suo corpo ,; anzi questo religioso pensa 
che il buon Dio possa ben trovarsi, terzo compagno, in casa di due coniugi affe- 
zionati. Così la donna comincia ad acquistar pregio in Germania anche in grazia 
dell'ascetismo. 

Lo stesso poeta «descrive coll’imagine, artisticamente escogitata, di un matri- 
monio l'unione dello Spirito Santo coll’anima umana: allegoria che deriva dalla 
esposizione del Cantico dei Cantici. 

E il Cantico dei Cantici stesso era già stato introdotto nella letteratura te- 
desca in principio di questo periodo di tempo (verso il 1063) con una tradu- 
zione in prosa tedesca ed una parafrasi tedesco-latina dell'abate Williram di 
Ebersberg. Ma nel secolo XII, mercè la completa germanizzazione di un com- 
mento, che riguarda in modo speciale il fidanzamento di Dio e dell’anima umana, 
si trasformò del tutto in un riscontro spirituale all’amor profano. Codesta tras- 
formazione della parte erotica del Vecchio Testamento, nonchè la lirica mariana, 
prenunziano un nuovo indirizzo sentimentale della poesia in omaggio alla donna. 


rr _r__c 


2. L’epica profana dei Franconi e dei Bavaresi. 


La poesia dell’avvenire, la poesia aulica, fu preparata dalle fatiche letterarie 
degli ecclesiastici. Noi vedemmo come di già il poeta renano del “ canto di Anno , 
si fosse appigliato ad un argomento storico profano, gareggiando coll’epica popo- 
lare, ed osservammo d’altra parte quanto mai i rifacitori bavaro-austriaci della 
storia dell'Antico Testamento lusingassero il gusto e le inclinazioni poetiche dei 
loro uditori laici. Breve era di qui il passo a soggetti profani, che per qual- 
sivoglia rapporto si accostassero di più che non le leggende eroiche tedesche alle 
vedute ed agli interessi religiosi. Col trattarli poeticamente in poemi destinati 
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alla lettura, i chierici, guadagnando terreno sull’antica epopea popolare traman- 
data oralmente, potevano offrire ai laici cosa dilettevole e del pari nuova e adatta 
ai gusti del tempo. Questa nuova poesia sorge sulle rive del Reno. Trova in 
Baviera un terreno fertile e i suoi prodotti letterarii si diffondono rapidamente 
verso l’Austria. 

I chiericì tedeschi impararono a conoscere in Francia adatti argomenti poetici. 
Non solo le poesie latine dei loro compagni ma eziandio i poemi francesi dei 
poeti popolari, le “ Chansons de geste ,, pervennero qui alle loro orecchie. Era 
il tempo, in cui nella Francia del Nord la cavalleria e la poesia cavalleresca si 
svolgevano dal contemperarsi degli elementi romanzi e germanici in quelle splen- 
dide forme, che a grado a grada servirono di modello alla vita ed alla poesia 
delle corti di tutto l’Occidente. Le tradizioni poetiche, che vedemmo svilupparsi 
a suo tempo dalla storia degli antichi re franchi, guadagnarono, in quanto 
che narravano le lotte sostenute contro i Mori, un nuovo interesse in occasione 
della prima crociata. Ma anche certe tradizioni dell'antichità classica, note da 
moltissimo tempo ai dotti. poterono adesso contare sull’'interesse dei laici ed ap- 
parvero materia conveniente alla poesia popolare. 

La storia dì Alessandro Magno e delle sue conquiste in Oriente era di già 
stata abbellita assai presto dalle invenzioni della leggenda. Nel terzo secolo al- 
l’incirca dopo Cristo si venne foggiando in Alessandria in un raccorito roman- 
zesco, che si diffuse nella sua originale redazione greca per alcun tempo ano- 
nima, di poi come opera di Esopo e più tardi anche di Callistene. Conosciutasi 
in Oriente ed in tutti i paesi dell'Occidente per mezzo di versioni, diventò uno 
dei più graditi libri di lettura. Nel mezzogiorno penetrò per la prima volta attra- 
verso due rifacimenti latini, l’uno più antico di Giulio Valerio e l’altro più re- 
cente dell’arciprete Leone: la cosiddetta “ Historia de proeltis Alerandri ,. 
Alberico di Besancon prese Giulio Valerio a fondamento principale di un poema 
francese su Alessandro, dì cui sì conserva soltanto il principio grazie ad una 
felice scoperta di Paolo Heyse. Il poema di Alberico fu di poi rimaneggiato in 
versi tedeschi da Lampreckt, un prete renano, nella prima metà del secolo XII. 
Pochi decennil appresso ritroviamo :la sua opera in veste linguistica bavaro- 
austriaca. Il manoscritto di Vorau (cfr. p. 82) ce l’ha conservata nella redazione 
relativamente più antica. Pur tenendo conto del frammento del poema di Alberico, 
la fonte principale è qui ancora Giulio Valerio. Ma in disaccordo assoluto colle 
fonti latine la spedizione persiana di Alessandro si risolve di poi rapidamente 
in due grandi battaglie decisive, nell’ultima delle quali Dario viene ucciso di 
mano d’Alessandro. La chiusa fu evidentemente abbreviata di molto nella reda- 
zione di Vorau. 

Un codice di Strasburgo del 1187 contiene una redazione più recente, che 
ci presenta il poema di Lamprecht in versì regolari e quel che più monta in 
una forma più facile e più diffusa. Si racconta qui in pieno divario dalla fine 
della redazione di Vorau la storia ulteriore della guerra persiana e della guerra 
indiana in sulla falsariga della “ Historia de proeliis , e da ultimo si riferisce 
pure, in sulla traccia di un’altra fonte, il tentativo di Alessandro di conquistare 
il Paradiso, di modo che l’estensione di questo rifacimento del poema di Lamp- 
recht supera presso a poco del quintuplo la redazione di Vorau. 
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Il breve frammento del poema francese di Alessandro non cì permette dì 
formulare un giudizio definitivo nè sovra l'opera di Alberico nè sovra il grado 
di dipendenza di Lamprecht o sopra l'originalità del suo merito poetico. Ma si 
può tuttavia farsi il concetto che da una parte Alberico rimaneggiò liberamente 
ed abilmente le sue fonti e che dall'altra Lamprecht riprodusse il racconto di 
Alberico senza infiorarlo di nuove eleganze in una forma un poco più ampia, 
accrescendolo di nuovi episodii. In essi si tradisce Ta professione ecclesiastica 
dell'autore, mentre le descrizioni di battaglie, in special modo, mostrano l’in- 
fluenza dello stile dell’epica popolare tedesca. Così pure Lamprecht non si pe- 
rita di citare insieme colla guerra troiana assalto di Wulpenwerd, dove cadde il 
padre di Hilde, a confronto con una formidabile battaglia di Alessandro e di 
inisurare la grandezza del suo eroe con quella di Hagen, Wate, Herwich e Wolfwin 
non altrimenti che con quella di Achille, Ettore, Paride e Nestore. Pertanto la 
sua materia aveva una stretta colleganza coll'epica nazionale tedesca: dall'una e 
dall’altra parte leggendarie trasformazioni di grandi battaglie, dall'una e dall'altra 
parte un compiacersi della grandezza eroica puramente umana ed immune da 
ideali e tendenze cristiane. Quel che poi d'altronde avesse potuto saper di stra- 
niero ai laici tedeschi nei riferimenti di tempo e di luogo della leggenda di 
Alessandro, veniva allora a cessare per l'interesse generale ai combattimenti in 
Oriente nell'età delle crociate. Un racconto come quello dell'assedio di Tiro. mi- 
putamente descritto, o consimili imprese del vincitore dei Persiani richiamavano 
precisamente il ricordo della conquista di Antiochia oppure di Gerusalemme. o 
di altri fatti d'armi dell'esercito erociato. Poichè qui come in tutti i rifacimenti 
poetici posteriori di argomenti antichi le condizioni dell'antichità venivano sen- 
zaltro trasfigurate in quelle medievali. 

Nella redazione di Strasburgo della “ canzone di Alessandro , alle imprese 
cavalleresche di guerra si associarono anche le stupefacenti narrazioni delle fonti 
latine intorno alle meraviglie dell'Oriente, di uomini, piante ed animali strani ed 
alle opere d’arte ed ai tesori mirabili, che Alessandro dovette aver veduto nelle 
sue spedizioni indiane. Ed a convertire completamente il meraviglioso nel ro- 
mantico, dagli ampliamenti francesi di queste notizie si tolsero ancora ‘due pic- 
coli episodii di amore, l'uno dei quali ottenne una giusta rinomanza per il suo 
contenuto ricco di poesia. 


Alessandro perviene col suo esercito in una foresta secolare, che per la sua folta. 
verzura non lascia penetrare raggio di sole. Vedono qui in gran numero giovinette 
di incomparabile bellezza danzare e saltare lietamente sul verde suolo e cantare a 
gara cogli uccelli. I guerrieri stanchi delle battaglie godono con esse dopo tanti 
travagli e pene un tempo di serena felicità d'amore. Ma la gioia è di breve durata. 
Le giovinette erano sbocciate in primavera dai bottoni di un cespo meraviglioso e 
quando ora sopraggiunge l'autunno e ammutolisce il canto degli uccelli e cade il 
fogliame degli alberi e si congelano le acque, appassiscono e muoiono coi fiori anche 
le fanciulle ed il triste spettacolo addolora profondamente gli eroi. 

Anche la fine dì questo poema su Alessandro ci conduce nel regno delle fiabe e 
come in quell’idillio della foresta un leggiadro elemento erotico così qui una rigida 
morale si copre di una veste straniera. Allorche Alessandro si assoggettò tutti i 
paesi, il suo smisurato desiderio di potenza lo trae a voler conquistare il Paradiso, 
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eurvando sotto il suo scettro tutte le schiere celesti. A dispetto dei consigli dei vecchi, 
coll’approvazione dei giovani audaci egli intraprende la spedizione sacrilega e dopo ter- 
ribili combattimenti con mostri e tempeste arriva finalmente dinanzi alla muraglia altis- 
sima ed insuperabile del Paradiso. Baldanzosamente ne intima la resa. Per risposta egli 
riceve la seria esortazione di tornarsene e in pari tempo gli viene consegnata una gemma, 
che gli deve insegnare a moderarsi. La piccola gemma posta sopra una bilancia tira 
sempre all’insù l’altro piatto caricato del continuo di nuovi mucchi d’oro, mentre poi 
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Fig. 14. — Illustrazione della « Canzone di Rolando »: L'imperatore Carlo uccide il re Baligan. 
Da un Codice del sec. XII, conservato nella Biblioteca Universitaria di Heidelberg. 
(Cfr. testo, pag. 90). 


Al di sopra delle figure: [...] komen in groziu fraife. fi huben fich an den kaifer, ift iz alfo 
daz bùch fagit, da wart der kaifer alumbe behabit. ([I pagani] vennero a pericolosissima bat- 
taglia. Si strinsero intorno all'imperatore. È così come il libro riferisce: l’imperatore fu allora 
circondato da ogni parte). — Sotto le figure: bedecket waf daz gevilde. der kaifer fach hin ze 
himele, er fprach: « gnadeclicher herre, nu gedencke an [...]» (La pianura era coperta. L’im- 
peratore guardò verso il cielo; egli disse: « Signore cortese, ora ricordati [del tuo onore, mostra 
la tua potenza, ecc. »)). 


essa viene subito sollevata in alto, allorchè ha per contrapeso invece dell’oro una piuma 
con un briciolino di terra. Alessandro apprende che la gemma simbolizza lui medesimo, 
il conquistatore non mai sazio, che non riesce ad accontentarsi di tutti i tesori della 
terra, mentre in conclusione una piccola zolla di terra sarà la fine di lui e dei suoi titanici 
desiderii. Rientra allora in sè stesso; impara, come gli era stato imposto, a conservare la 
giusta misura e si limita ad un operare pacifico e benefico nella cerchia che gli fu as- 
segnata. Il veleno impone termine alla sua vita, “ e di tutto quello che egli aveva gua- 
dagnato non conservò di più che sette piedi di terra, al pari dell’uomo più povero che 
mai sia venuto al mondo. La condanna, che sì trova in questa parte finale, dell’assalto al 
cielo di Alessandro Magno viene espressa in una forma così erudamente religiosa, quale 
non fu altrove usata dal poeta. In nessun altro luogo mai sì era parimenti manifestato, 
in accordo colla morale antica e coll’ideale della vita di corte del medio evo, il pen- 
siero che il sapersi moderare sia la suprema saggezza della vita. 
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Non è già questo piccolo episodio di ispirazione religiosa, ma bensì il suo 
«contenuto mondano, che determina l’importanza ed il carattere del poema di 
Alessandro. Esso è il primo componimento epico profuno in lingua tedesca, 
dipendente da una fonte straniera. Di qui la letteratura francese da una parte 
«e dall’altra la antichità pagana cominciano ad esercitare sovra la poesia tedesca 
quello influsso che perdurò fino al presente. La saga di Alessandro continuò ad 
‘essere rimaneggiata in Germania per tutto il medioevo fino ad Hans Sachs. 

Nella “ canzone di Alessandro , furono sopratutto i luoghi, ove si svolgeva 
l’azione, che riuscirono a destare lo interesse dell’età delle crociate. Il medesimo 
‘effetto fu invece conseguito dall’affinità colle idee e cogli avvenimenti di questo 
tempo in un poema che fu subito dopo essa tradotto dal francese in tedesco. Ma 
qui l'elemento religioso ha ben altra importanza che nel poema di Alberico e di 
Lamprecht. La “ canzone di Rolando, (vedi ill., pag. 89) del prete Corrado 
respira lo spirito della cavalleria cristiana ed il suo eroe è il tipo ideale del 
«cavalleresco difensore della fede. 

Carlo Magno, nella suna spedizione spagnuola dell’anno 778, aveva ritolto la 
città di Pamplona ai Saraceni. Fonti cristiane, discordi dalle arabe, affermano 
«che egli avrebbe assoggettato anche Saragozza. Ad ogni modo Carlo ritornò in 
quel medesimo anno ed attraversando i Pirenei la sua retroguardia fu sorpresa 
‘e distrutta dai Baschi nella stretta di Roncisvalle. Illustri personaggi quivi cad- 
dero e fra essi anche Hròdland, conte della marca brettone. Questo avvenimento 
commosse gli animi a tal segno, che poesia e leggenda fecero della battaglia di 
Roncisvalle il punto culminante e di Rolando l’eroe principale della lotta di 
Carlo contro i Saraceni. Nella seconda metà del secolo XI queste tradizioni svi- 


luppatesi a poco a poco diedero origine in Francia alla superstite “ Chanson de 
Roland ,. 


Il re Marsilio di Saragozza, così racconta questa canzone, è gravemente minac- 
ciato dallo esercito vittorioso di Carlo. Per salvarsi egli cerca con ricchi doni e con 
una falsa promessa di sommissione di indurre l’imperatore a ritirarsi. Rischiosa im- 
presa è il riportare la sprezzante risposta di Carlo a questa offerta, giacchè Marsilio 
ha di già ucciso due messi. Namo di Baviera, Rolando, Oliviero e l’arcivescovo Tur- 
pino sì offrono l'uno dopo l'altro di addossarsi l'impresa. Ma Carlo li rifiuta tatti 
e Rolando propone allora Ganellone suo patrigno. I Franchi ed il re lo accettano. 
Ganellone, pensando di essere mandato a certa morte, si adira terribilmente contro 
colui, che gli vuole preparare tal sorte e giura di vendicarsene colla morte di Ro- 
lando. Di già per via combina il tradimento con un messaggero pagano e dopo aver 
anzitutto riferito in Saragozza il triste messaggio, che gli avrebbe costata la vita, 
‘ordisce col re stesso la trama funesta. Marsilio finge di sottomettersi, promette di 
lasciarsi battezzare, invia ostaggi e doni preziosi a Carlo, che non diffidando se ne 
ritorna in patria e nell’attraversare i Pirenei, per consiglio di Ganellone mette alla 
retroguardia Rolando con 20.000 uomini. Un formidabile esercito nemico, superiore 
«di numero, sorprende poi, come d'intesa, questo manipolo, disgiunto dal grosso dello 
esercito. Ed ora si svolge uno spaventoso combattimento tra i Franchi e le schiere 
.sempre rinnovantisi dei pagani. Atti meravigliosi di eroismo vengono compiuti da 
Rolando e da’ suoi: i pagani soffrono grandissime perdite. Ma sempre più si assot- 
tiglia il piccolo manipolo dei Cristiani, l'uno dopo l'altro muoiono tutti eroicamente, 
€@ Turpino ed Oliviero e da ultimo Rolando. Con aria di vincitore rivolge lo sguardo 
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verso la terra nemica, avendo a fianco Durlindana, la spada fedele. Morendo pro- 
tende a Dio il guanto; l’arcangelo Gabriele lo prende dalla sua mano e porta la sua 
anima in paradiso. 

Rolando aveva sdegnato nel suo fiero orgoglio di dar fiato al suo corno Olifante, 
che si udiva molte miglia lontano, quando sarebbe ancora stata possibile la sua 
salvezza. Solo nell’estremo frangente, quando non si poteva più pensare al soccorso, 
ma bensì alla vendetta, lo suonò e così terribilmente che gli si ruppe la tempia. 
Carlo ne ode lo squillo. Tristi sogni, che egli ebbe, si confermano adesso. E si ac- 
corge parimenti del tradimento di Ganellone. Ritornando rapidamente indietro per- 
viene al campo di battaglia ed all’angoscia ineffabile del re segue la sanguinosa pu- 
nizione, inflitta ai saraceni con una lunga serie di combattimenti. E neppure Ganellone 
vi sfugge. Condotto ad Aquisgrana, viene riconosciuto colpevole per mezzo di un 
giudizio di Dio e Carlo fa lacerare il traditore da cavalli selvaggi. 


Nella “ Chanson de Roland , ci si affacciano di nuovo le antiche e pos- 
senti figure d’eroi fedeli al re e slegnosi della morte dell’epopea germanica, ma 
trasmutati in cristiani ed in francesi. Un orgoglio veramente superbo della loro 
fede e della loro nazione, l'amore ardente di questi uomini temprati d’acciaio 
per la loro patria, la “ dolce Francia ,, li distingue di un colpo dagli eroi della 
epopea nazionale tedesca, che nulla sanno di ideali religiosi e di patriottismo. 
Lo stile subì la influenza della forma metrica propria delle “ Chansons de geste ,. 
L'aggruppamento in tirate, grandi gruppi di versi di varia misura, collegati da 
una sola e medesima assonanza. favorivano lo smembrarsi del tema in singoli 
quadretti, nei quali anche l’apparato scenico trova spesso la sua espressione pitto- 
resca, senza recar gran danno allo sviluppo ed alla connessione del racconto. E 
non di rado una sola e medesima situazione viene svolta per due volte in tirate 
parallele con leggere varianti: caratteristico sviluppo dell’antico parallelismo epico. 

L'esposizione è grave, ricca, sovrabbondante di luoghi comuni. Il colore vi è 
rinforzato e non vi mancano esagerazioni incredibili. Per questi caratteri i poemi 
dei giullari in Germania hanno maggiore affinità colle antiche canzoni francesi 
che non coll’epica nazionale di stile più elevato. 

La canzone francese di Rolando perdette assai del suo carattere nella tras- 
lazione tedesca. Di già la sostituzione delle tirate con versi rimati a coppie e 
non collegati în periodi strofici obbligò il traduttore a preoccuparsi di una più 
salda congegnatura e di uno sviluppo più simmetrico del racconto. Ed egli cercò 
di conseguire per quanto gli fu possibile questo effetto, togliendo di mezzo le 
ripetizioni, colmando quei vuoti che gli parvero lacune, intercalando spiegazioni 
più chiare e più minute. Avendone l’occasione, non mancò di lasciar sbizzar- 
rirsi la sua fantasia e coll’introdurre parecchi nomi e riferimenti tedeschi e spe- 
cialmente bavaresi, ricamando intorno agli spunti che a quest’uopo gli offriva 
la fonte, rese più famigliare il poema ai Bavaresi. Poichè il prete Corrado compì 
la sua traduzione in Baviera. Per ordine del duca Enrico il Superbo, che egli 
chiama suo signore, e della duchessa Gertrude, rifuse in versi tedeschi nella re- 
sidenza ducale, in Ratisbona, l’opera francese, che Enrico portò forse con sè nel 
1131 da un suo viaggio in Francia. 

Ma Corrado era innanzi tutto un uomo di chiesa. Egli mon germanizzò 
soltanto la canzone, ma volle anche imprimerle un carattere religioso. Per quanto 
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egli indugi volentieri nella descrizione delle battaglie e per quanto le tratteggi 
nello stile della epopea nazionale tedesca, il pensiero dominante è pur sempre 
che tutto quello che questi eroi riescono a compiere, avviene soltanto per il cri- 
stianesimo ed in virtù del loro cristianesimo e che essi si guadagnano il Paradiso 
combattendo contro gli infedeli e che la morte procura ad essi la corona dei mar- 
tiri. Gli accenni a questo ordine di idee sono presso lui più frequenti, più eflicaci 
e più tendenziosi che non nella sua fonte francese. Il sentimento nazionale fran- 
cese degli eroi di fronte al loro sentimento eristiano impallidisce tanto maggior- 
mente in quanto che questo acquistò nna coloritura più vivace e precisa di senti- 
mento cavalleresco crociato. Corrado trasforma i vincitori carolingi dei Saraceni in 
cavalieri crociati del secolo XII. AI contenuto del poema francese premette una 
introduzione, ove si narra come Carlo si decida alla spedizione contro gli infedeli 
per ispirazione divina, e come da tutto il sno paese accorrano a lui in folla uomini 
liberi e feudatarii, appuntando la eroce sulla loro veste, e come Carlo e Turpino 
rivolgano solenni allocuzioni all'esercito, proprio nello stile delle prediche per le 
crociate. E propone Rolando, il difensore della fede. e Carlo, il principe di Dio. 
per modelli ideali al suo duce Enrico. 

In tal guisa la “ canzone di Rolando , di Corrado ci appare nella lettera- 
tura tedesca il primo vero ed assai caratteristico prodotto delle crociate. Essa 
dimostra come quel movimento religioso, che diede Ia sua impronta alla lette- 
ratura di questo periodo, di conserva coll’indirizzo ascetico, che rinnegava it 
mondo ed avversava la cavalleria, ci fa testimonianza di altre tendenze più positive 
per le quali si cercava di guadagnar la cavalleria a scopi cristiani e chiesastici. 

AI medesimo indirizzo appartiene eziandio una vasta opera in rima, stretta 
per il tempo, per il contenuto e per la fraseologia di tale affinità colla “ canzone 
di Rolando ,, che la si vuole appunto attribuire al medesimo autore. È € Zu 
Cronaca degli Imperatori ,, (vedi illustrazione, pag. 93), che fu ad ogni modo 
composta verso il 1150 da un ecclesiastico di Ratisbona, che sì trovava da presso 
ad Enrico il Superbo. Anche qui la lotta vittoriosa del cristianesimo col paga- 
nesimo è uno dei temi preferiti dal poeta, o che guerrieri pagani siano domati 
colla spada da campioni cristiani, o che gli dèi de’ Romani, avuti in conto di dia- 
voli, siano fatti segno allo scherno di santi cristiani, o che 1 sostenitori della 
sapienza antica e della ebraica siano confutati in lunghe dispute teologiche dai 
difensori del cristianesimo. Questo poeta descrive perfino il viaggio di Costantino 
e di Silvestro per recarsi ad una di queste dispute a mo’ dì una crociata del 
suo tempo. Infatti, dove appena gli riesce possibile, cerca di associare l'ele- 
mento cristiano col cavalleresco. Nelle scene guerresche riesce ad azzeccare giusto 
il tono dell’epica profana. Le più aspre ed orgogliose pretese di classe della 
cavalleria contro la classe agricola trovano in luni un difensore. Si descrivono 
costumi, giuochi, cortesie cavalleresche. Alle donne si assegnano parti impor- 
tanti; la rigida castità delle nobili martiri viene ricordata con viva simpatia. 
Apertamente poi manifesta il poeta la sua gioia, quando può raccontare azioni 
eroiche compiute da Tedeschi e specialmente allorchè può assegnare ai suor 
Bavaresi una parte onorevole nell'azione. 

Ma tuttavia egli ha sempre presenti la sua condizione chiesastica e gli inte- 
ressi religiosi. Ha in odio le persone che coltivano una poesia tedesca non informata: 
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dalla coltura religiosa. Gli viene perciò bene di poter dimostrare, in riguardo 
alle grandi saghe eroiche nazionali, la impossibilità che Teodorico di Verona ed 
Etzel siano vissuti nel medesimo tempo. In accordo colla leggenda ortodossa, fa 
trascinare Teodorico, l'antico eroe prediletto dell’epopea tedesca, dai diavoli nel 
cratere di un vulcano, e con piacere fa pompa delle insulse fiabe dei preti e 
delle più maligne alterazioni cristiane di antichi miti o fatti storici, mentre per 
Ini gli epici nazionali sono i padri della bugia. Egli pensa che la loro arte, 
disgraziatamente troppo diffusa. frutterà appunto a molte anime il fuoco del- 
l'inferno. 

Con questo spirito egli tratta la storia dei re e degli imperatori romani da 
Romolo fino a Corrado di Svevia, suo contemporaneo, senza riuscire ad un tutto 
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Fig. 15. — Saggio del testo della « Cronaca degli Imperatori ». Dal frammento di nn manoscritto del sec. XII, 
che si conserva nella Biblioteca dell’ Università di Friburgo (Cfr. testo, pag. 92). 


[...] Do die weltvalen [...] Allorchè i Vesfali 

ir lant im ergaben, gli avevano ceduto il loro paese 

di frîen fazten fih do harte widere. | i Frisoni si opposero fieramente. 

ir ubermut gelac da nidere. La loro superbia giacque umiliata. 
die fahfen newolten fin niht enphaben. I Sassoni non vollero rialzarla: 
furften, die do da waren, | i principi che allora vi erano, 

die ùbten ir alten fite: | esercitarono il loro antico costume. 
dem chunige vahten fi mit. Essi combatterono col re. 

der chunic wart figelof. | Il re fu privo di vittoria. 

Witegen chint def nine genoz: | Questo non giovò al figlio di Vitige: 
Gerolt, ain helt gut, Gerolt, buon eroe, 

mit liften er in fit fue. bosa lo uccise poi a tradimento [...]. 


armonico. A seconda del variar delle fonti o delle inclinazioni del suo capriccio, 
la sua esposizione è talvolta arida e lacunosa anche nei punti essenziali e tal- 
volta di una piacevole minuzia in accessorii di ogni genere. E non rifugge punto 
dall’intercalare nella sua opera roba d'altri senza talora nessuna mutazione. 
L'aver mutuato tutto il brano che riguarda la storia del mondo dalla “ canzone 
di Anno , ci mostra anzitutto quanto egli abbia sentito l'influsso della poesia 
renana. Fu pure indicata qualche sua derivazione letterale da altre fonti. Ma 
eziandio dove egli utilizza soltanto il contenuto di tradizioni in prosa ed in 
poesia, la sua opera conserva il carattere della compilazione, che ora rispecchia 
canti storici giullareschi, ora leggende imperiali italiane, ora novelle ed aneddoti, 
ora leggende e cronache latine. 


Digitized by Google 


04 III. La signoria della Chiesa e sl trapasso alla poesia lutca, ecc. 


Questo contenuto di vario genere che divertiva e nel medesimo tempo 
istruiva ed edificava, procurò al gran poema una diffusione ampia, vasta e dure- 
vole. Fu trascritto parecchie volte, utilizzato da altri scrittori, continuato e ridotto 
in prosa. Le traccie del suo influsso si propagarono fino ai tempi moderni. 

Così per opera di questi poeti chiesastici si procurò in allora alla Germania 
il genere dell’ampia narrazione in versi destinata alla lettura, mentre l’epica 
dei poeti secolari di professione continuava a rimanere confinata nella tradizione 
orale. Anzi, noi abbiamo parecchie testimonianze che un tal genere si coltivò 
senza interruzione in notizie sovra canti storici di giullari e intorno a canti 
eroici, negli artifici stilistici e in moduli, evidentemente proprii della tradizione 
artistica nazionale, di parecchi poeti chiesastici e nella aperta avversione di tal 
gente contro quell’epica popolare, alla quale appunto si doveva da essi non poco. 
Ma dopo la trascrizione della “ canzone di Ildebrando , non ci pervenne più 
nulla di questa poesia, ed è cosa assai dubbia se si sia mai più affidato alla 
scrittura qualcosa di simile per tutto il periodo, che va dal principio del nono 
secolo fino alla metà del duodecimo. Solo verso il tempo in cui fu compiuta la 
“ Cronaca degli Imperatori ,, o non molto più tardi, si riplasmò in un poema 
destinato alla lettura il componimento poetico di un giullare, e così fu messo 
in iscritto, e d'allora in poi la classe laica prese a coltivare questo genere lette- 
rario per tutto il resto del medioevo. | 

Il protagonista di codesto poema si chiama “ re Rother ,, come già un 
re dei Longobardi vissuto nel secolo settimo. Ma ciò che qui si racconta di lui 
è in sostanza una tipica favola giullaresca. 


Un giovane re vuole aver consiglio per trovare moglie. Una sola ce n'è, che 
sembri degna di luì. Essa abita lontano, al di là del mare ed a chi vuole ottenerla si 
oppongono difticoltà quasi insuperabili. Di solito è invigilata da un padre di pes- 
simo umore, che uccide ogni pretendente. Così l’astuzia deve accompagnarsi colla 
forza per la conquista della fanciulla impareggiabile. Vengono spediti dei messag- 
geri, il re stesso si intromette nella faccenda e riesce a superare tutte le difficoltà 
e tutti i pericoli con abilità e con ardire ed a condursìi in patria la bella, facendola 
regina. 


È questo il tema comune che si svolge nel £ Rother ,, non altrimenti che 
nel poema di Hettel e di Hilde, nell’ “ Ortnit ,,, nell’ “ Oswald , e finalmente con 
maggiori varianti nell’ “Orendel , e nel “Salman e Morolf ,,. Per la leggenda di 
Hilde, l'antica epupea medio-alto-tedesca di Gudrun conserva ancora immutato 
l'antico apparato scenico delle spedizioni normanne dei Wikinghi. Tutti gli altri 
componimenti poetici di questo ciclo colgono all’incontro l'occasione di figurare 
la conquista di una figliuola di un re d'oltremare in una spedizione în Oriente, 
che si risolve poi in una serie di avventure e di combattimenti coi pagani, 
secondo ì gusti dell’età delle crociate. Così nel “ Rother,, il malvagio padre 
della bella è un re Costantino di Costantinopoli, e nell’abbozzo ben riuscito 
della figura di questo principe tirannico e borioso, ma vile e debole, si riscon- 
trano ancora 1 tratti dello imperatore bizantino Alessio Comneno (1081-1118), 
e nel comparire dei campioni di Rother alla corte «di Costantino si possono 
riconoscere certe reminiscenze della crociata del 1101 di Guelfo, duca di Baviera. 
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Ma la favola nel nostro poema si approfondisce moralmente e diventa feconda 
di poesia, perciocchè si è ricollegata con una di quelle leggende che trattano 
l'antico motivo tedesco del vincolo di fedeltà. 


Una bella figura di vassallo invecchiato in fedele servigio è nella saga di Wolf-- 
dietrich il duca Berchtung di Meran, antico eroe della leggenda gotica. Vittime 
della sua immutata fedeltà, alcuni dei suoi figli valorosi procombono nella pugna 
per il signore del feudo, ed egli stesso deve languire in una miserevole prigionia coi 
superstiti, mentre il suo principe esule erra in traccia di essi per il paese e non sì 
acquieta finchè da ultimo non abbia da fedele liberato i fedeli. Questo vecchio tenace 
ci appare coi suoi figliuoli anche nel poema di Rother col nome di duca Berchter.. 
I messaggeri che devono compiere per Rother la pericolosa conquista della donna 
della tradizionale favola giullaresca, sono ì figli di Berchter. Sostengono anche qui 
una dura prigionia ed anche qui compare il loro re per liberarli a rischio della 
propria vita e allorchè egli qui dissimulandosi si chiama Dietrich, assume appunto 
il nome del protagonista di quell’altra saga. 

In una scena, che si svolge con un disegno assai chiaro, riesce al finto Dietrich, 
quando arriva con Berchter alla corte di Costantino, di poter vedere da solo a solo 
la figliuola del re, tenuta in custodia rigorosa. Le adatta al piede, che ella posa 
sovra il suo ginocchio, una scarpa d’oro, che le ha regalato. E quando egli le ha. 
strappato in un confidente colloquio la confessione che, per quanto si compiaccia di 
lui, non vorrebbe tuttavia avere di preferenza per marito che quel Rother, che la 
conquistò per la sua bellezza, allora egli grida: “ Ora io affido a Dio ed a te il mio 
destino: ì tuoi piedi poggiano in grembo a Rother ,. Sbigottita della sconvenienza 
commessa verso il re possente, ritira da lui il piede. Volentieri lo vorrebbe seguire, 
se potesse fidarsi delle sue parole. Il re approfitta allora della situazione a van- 
taggio de’ suoi uomini fedeli: la principessa deve ottener loro fra pochi giorni 
la liberazione per potersi convincere, se gli infelici lo riconoscano per Rother, loro 
signore. | 

Ma quando sovraggiunge l’ora essi escono dalla lunga prigionia abbagliati dalla 
luce del sole, in abiti miserevoli. Si presentano dal loro re e dal loro padre, che 
alla vista commovente domano a fatica i loro sospiri. Allora uno dei prigionieri dice 
all’altro: “ Vedesti tu come il vecchio dalla bella barba mi guarda con tanta at- 
tenzione ? Egli si voltò e si torse le mani. Non osava piangere e mostrava pertanto - 
un aspetto doloroso. Non vuole forse Dio darci un gran segno, che noi veniamo di 
lui? Certamente, fratello, egli potrebbe essere proprio il padre nostro! ,. Allora 
risero ambedue pieni di gioia e di dolore. E allorchè poi dopo tante terribili priva- 
zioni possono accomodarsi ad un banchetto solenne, Rother, nascosto dietro un 
arazzo, suona sull’arpa un’aria, che al loro partire dalla patria aveva fissata con essì 
per segno di riconoscimento. Chi era in sul punto di bere, lasciò cadere la coppa; 
chi tagliava del pane, lasciò cadere il coltello. Una certezza gioiosa li faceva uscire 
di sè stessi, e terminata la musica, saltano sopra il tavolo, abbracciano e baciano e 
danno il benvenuto al regale arpeggiatore. Allora la figliuola del re riconosce che . 
colui è proprio Rother, il loro signore. 

La irruzione di un re pagano nel regno di Costantino oftre a Rother co’ suoi l’'op- 
portunità di sconfiggere gli infedeli, coprendosi di gloria, ed allorchè l’imperatore 
tornando dalla impresa lo manda innanzi per portare alle donne il messaggio della 
vittoria, egli coglie al volo il momento favorevole per prendere sopra la sua nave - 
la principessa e tornarsene con lei e coi suoi fidi in patria. 
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A questo punto la storia potrebbe toccare propriamente il fine, ed infatti 
qui termina una versione basso-tedesca della saga, che ci conservò la “ Thidreks- 
saga ,. Ma i poemi dei giullari usano riprendere di bel nuovo il racconto già 
concluso, ed era codesto forse un mezzo che si impiegava per ridurre all’am- 
piezza propria dell'epica destinata alla lettura l'antica e breve canzone fatta per 
essere cantata. Così ora la giovane sposa di Rother viene ricondotta al padre da 
un giullare astuto e per la sua riconquista entra in giuoco un diffuso motivo 
lessendario. che porge il destro ai fidi uomini di salvare il loro signore da un 
gravissimo pericolo, come una volta erano stati essi medesimi da lui liberati. 


Egli ritorna con essi a Costantinopoli e li nasconde in un bosco vicino, mentre 
egli stesso travestito da pellegrino entra in città. E vi arriva proprio nel momento 
opportuno per vedere che sua moglie è costretta ad impalmarsi col figlio di quel re 
pagano, che egli aveva sconfitto. Durante il banchetto nuziale le dà di soppiatto un 
anello, dal quale essa lo riconosca. Ma non rimane celato anche agli altri presenti. 
Condannato a morte, sceglie da se stesso il luogo del supplizio dinanzi a quel bosco, 
dove i suoi stanno nascosti. Nel momento decisivo i suoi balzano fuori e fanno un 
terribile macello deì pagani. Costantino si umilia dinanzi a Rother e questi torna 
colla moglie e con i suoi uomini un’altra volta in patria. 


Il poema è ricco di situazioni svolte con vivacità ed ì caratteri sono niti- 
damente disegnati. La condotta dell’azione e lo stile hanno qualcosa di rapido. 
di conciso e di energico in corrispondenza «dell'atteggiamento dei personaggi. 
Quando la figlinola del re vuole aver liberi dal padre i prigionieri, appare 
senz'altro dinanzi a lui vestita da pellegrino e gli annuncia che se ne andrà 
lontano per il mondo. L'unico mezzo per distoglierla dal suo proposito si è che 
il vecchio esaudisca il suo desiderio. Un duca, che sconsiglia di portar soccorso 
ai figlinoli di Berehter, ne riceve in cambio dal padre uno schiaffo, che per tre 
giorni non lo lascia più wire nè parlare, e ad azioni consimili sono sempre pronti 
ì giganti del seguito di Rother, principalmente Aspriano, che scaglia contro una 
parete, fracassandolo, un leone addomesticato del re Costantino, e Widott. che 
leve essere posto a catena, allorehè il suo selvaggio ardor di lotta non può sfo- 
garsi come la furia di un temporale. L'amore giullaresco del poema trova sovra 
tutto la sua espressione nelle loro bravate materiali e nei loro discorsi minacciosi, 
mentre la grande abbondanza di moduli epici mostra un altro lato caratteristico 
di un genere di poesia giullaresca, coltivata in particolar modo sulle rive del 
Reno. IT poeta del “ Rother , deve avere anche tratto la sua lingua dal territorio 
del Reno centrale, ma il tendenzioso introdursi di nomi di nobili schiatte bava- 
resì e la loro glorificazione ci provano che egli. alla stessa guisa del prete 
Corrado, esercitò la sua arte in Baviera, dove certamente cercava in ricambio la 
ricompensa dai signori magnificati, secondo la consuetudine propria del giullare. 

Anche un altro poema. che non pertanto è affatto immune dalle partico. 
larità caratteristiche della maniera giullaresca, ci resta a documento del tipico 
rapporto fra i paesi del Reno e la Baviera. Senza tutte le buffonerie e senza } 
eri colori della poesia giullaresca, mantenendosi indipendente dal patrimonio 
dei moduli epici, ma anche senza alcuna tinta religiosa, esso tratta in uno stile 
semplicissimo il suo tema popolare: la leggenda del duca Ernesto. Questa redazione 


Spiegazione della Tavola. 


Cristo sulla croce, guarda verso Maria; dall'altra parte a piè della croce, Giovanni. 
Al di sopra della croce, il sole e la luna, che si velano il volto. La rappresentazione 


corrisponde al IV (32 e 33) di Otfricd. 


Muater sin thiu gùata thiz allaz scowota, 

theso selbun quisti, thio rùartun iro brùsti, 

Rozagemo mùuate |. . .] 

Sin drùt ouh stuant thar éiner mit thiar- 
nuduamu réiner; 

er giburita cuh tho thar joh sah imo 
thaz Jamar. 

Thùruh thio sino guati thò in therera 
noti 

bifalah ther sùn guater thémo sina muater, 

Thaz er sia zi imo nami, si dròostolos 

ni wari, 

sia bisuorgeti ubar 

al. 


in ira kindes wehsal 


Sunna irbalg sih thrato suùslichero dato, 

ni liaz si sehan woroltthiot  thaz ira 
fronisga lioht; 

Hintarquam in thrati thera àrmalichun dati, 

ni wolta si in then riuon thara zi in 
biscouon. 

În ni liaz si nùzzi thaz sconaz fnnuzzi, 

ni liaz in scinan thuruh thaz ira gisiuni 
blidaz [etc.]. 


Sua madre, la buona, vedeva tutto questo, 

questi tormenti, che le affliggevano il cuore, 

con affanno lacrimoso [.. .] 

Stava anche là colui che egli amava, il 
puro adolescente; 

anch'egli era colà venuto, e guardava a 
quella desolazione. 

Per bontà di cuore provvide allora in quel 
travaglio 

il buon figlio alla madre sua, 

che egli con sè la prendesse, perchè non 
fosse priva di conforto: 

che egli per essa in luogo del figliuolo 
interamente pensasse. 


Il sole si adirò fortemente per tali azioni 

e nascose agli uomini la sua magnifica 
luce, 

inorridi subitamente per il miserevole fatto 

e più non volle allora nella pena guardare 
gli uomini, 

Non lasciò che essi godessero del suo bel 
volto, 

nè lasciò ad essi apparire la sua amichevole 
faccia [etc.]. 
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Trascrizione e traduzione letterale del manoscritto. 


Ik gihorta dat feggen, 

dat fih urhettun non muotin 

hiltibraht enti hadubrant untar heriun tuem. 

funufatarungo iro faro rihtun, 

garutun fè iro gudhamun, gurtun fih iro fuertana, 

helidof, ubar ringa, do fie to dero hiltiu 
ritun. 

hiltibraht gimahalta, heribrantef funu (her uuaf 
heroro man, 

ferahef frotoro); her fragen giftuont 

fohem uuortum, wer fin fater wari 

fireo in folche, « eddo welihhcf cnuoflef du 
fif. : 

ibu du mi gnan fagef, ik mi de odrc uuet, 

chind, in chunincriche chud ift min! al irmin- 
deot ». 

hadubraht gimahalta, hiltibrantef funu: 

« dat fagetun mi uferc liuti, 

alte anti frote, dea érhina warun, 

dat hiltibrant hatti min faterj ih heittu hadu- 
brant. 

forn her oftar gihucit (floh her otachref nid) 


hina miti theotrihhe enti finero degano filu. 
her furlaet in lante luttila fitten 
prut in bure, barn unwahfan, 


arbeo laofa. her re/? oftar hina del?, 


fid detrihhe darba giftuontum* 
fatereref5 minef: dat uuaf fo friuntlaof man. 
her waf otachre ummettirri, 


degano dechifto unti® deotrichhe darba gifton- 
tun”. 

her waf eo folchef at ente, imo wuaf eo feheta 
ti leop, 

chud waf her chonnem mannum: ni waniu ih 
iu lib habbe ». 

« we/fu® irmingot, quad [...] 


Io sentii dire 

che come combattitori soli si incontrarono 

Ildebrando e Adubrando tra due eserciti. 

Padre e figlio assestarono i loro arnesi, 

vestirono le loro armature, cinsero i loro brandi 

cli eroi, sopra la maglia, poi che cavalcavano 
alla pugna. 

Ildebrando parlò, figlio di Eribrando (egli era 
più vecchio 

e più esperto della vita); cominciò a chiedere 

con poche parole, chi fosse suo padre 

nella stirpe degli uomini, « o di quale schiatta 
sei tu? 

Se tu me ne indichi uno, io da me saprò gli altri, 

o giovane, nel reame io conosco tutti gli 
uomini >. 

Disse Adubrando, figlio di Ildebrando: 

« Dissero a me le nostre genti 

antiche e saggie lc quali già una volta furono, 

che Ildebrando si chiamò mio padre; io mi 
chiamo Adubrando. 

Una volta egli andò verso l'est (fuggiva egli 
l'odio di Odoacre) 

di qui con Teodorico e molti de' suoi guerrieri. 

Egli lasciò nel paese lamentevolmente stare 

la giovane moglie nella casa, il fanciullo tene- 
rello 

derubato del patrimonio. Cavalcò di qui verso 
l'est, 

poi che a Teodorico venne il bisogno 

di mio padre: era uomo affatto privo di amici. 

Egli (Ildebrando) era con Odoacre smisura- 
tamente adirato, 

degli eroi il più devoto verso Teodorico. 


Egli era sempre alla testa della schiera, a lui era 
sempre caro il combattere, 
noto egli era a prodi uomini: io non credo 
ch'egli ancora viva >». 
<... per il gran Dio », disse [...]. 


1 Leggi me. — ? Ora non più leggibile, per danni arrecati al manoscritto dall'impiego di reagenti chimici, — 
è Sopprimi det. — 4 Leggi eistuontun. — ® Leggi fateres. — ®* Leggi miti (mit) — ? Sopprimi darba gistontun. — 
* La parola non è adesso più leggibile e ciò che qui prima si leggeva viene diversamente interpretato, Lachmann spiega 
wéttu con « Weiss Tiu » (il dio della guerra); altri spiegano: «io chiamo a teste il gran dio ». 
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Trascrizione e traduzione del manoscritto. 


Dizze bùch dihtote 

zweier chinde muter, 

diu fageten ir difen fin, 

michel mandunge was under in. 
Der muter waren diu chint liep. 
Der eine von der werlt fcieht: 
Nu bitte ich iuch gemeine, 
michel unde chleine, 

fwer dize buùch lefe, 

daz er finer fele gnaden wunfkende wefe. 
umbe den einen, der noch lebet 
unde er in den arbeiten [trebet, 
dem wunfket gnaden 

under mùter, daz ift ava. 


Der gùte bifcoph guntere vone babenberch, 
der hiez machen ein vil gùt werhc: 
er hiez die fine phaphen 

ein gut lieht machen; 

eines liedes fi begunden, 

want fi di buch chunden. 

Ezzo begunde (criben, 

wille vant die wife. 

dù er die wife dù gewan, 

dù ilten fi fihc alle munechen. 

Von ewen zù den ewen 

got gnade ir aller fele. 

Ich will iw eben allen 

eine vil ware rede vor tùn 

von dem minem finne 

von dem ‘rechten anegenge, 

von dem!) genaden allo manech valt, 
di unf uz den buchen fint gezalt, 
uzzer genefì unt uz libro regum 

der werlt al ze genaden. 


1) Leggi: den. 
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Questo libro compose 

la madre di due figli, 

che a lei dissero questi pensieri, 
grande letizia era fra loro. 

Cari erano alla madre i figli. 
L’uno si dipartì dal mondo: 

ora io vì prego tutti, 

grandi e piccoli, 

che ciascuno, il quale legga questo libro, 
auguri grazia alla sua anima. 
Riguardo all’altro, che ancora vive 
e lotta nei travagli (della vita), 

a costui auguri grazia 

ed alla madre, che è Ava. 


Il nobile vescovo Gunter di Bamberg 
comandò che si facesse un’opera assai buona: 
egli fece dai suoi chierici 

comporre una bella canzone; 

essi cominciarono una canzone, 

essendo versati nei libri. 

Ezzo cominciò a scrivere, 

Wille trovò l’aria. 

Allorchè egli ebbe pronta l’aria, 

si affrettarono tutti a farsi monaci. 
Dall’eternità per la eternità 

sia indulgente Dio alle anime di loro tutti. 
Io voglio a voi tutti 

un sincero discorso presentare, 

di mio capo, 

intorno al ben principiare, 

intorno alle molteplici grazie, 

che ci sono annunziate dalle Scritture, 
dalla Genesi e dal libro dei Re 

per la salvezza di tutti gli uomini. 
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antichissima, composta in dialetto ripuario, ci resta in scarsi frammenti. Il ter- 
ritorio proprio della diffusione del poema è la Baviera. Colà, prima del 1186, 
Bertoldo di Andechs ne richiede all'abate Ruprecht di Tegernsee un esemplare 
per traseriverlo ; colà lo si continua a ritenere dalla posterità più vicina un 
modello di nobile lettura amena. adatta alle corti: colà e nei paesi confinanti 
della Franconia orientale si composero nel secolo MIT i due unici rimaneggiamenti 
superstiti che trattino diffusamente questo tema in versi tedeschi. Ma evidente- 
mente in Baviera era di già stata elaborata la materia della saga, poichè il suo 
protagonista, propriamente duca di Svevia. diventò un duca bavarese. 


La storia del figlio di Ottone I, il duca Ludolf di Svevia, figliastro di Adelaide, 
che guastatosi con Enrico fratello di Ottone, si ribellò contro Ottone, si confuse più tardi 
nel canto popolare colla stessa sorte di Ernesto II, duca svevo, che sì ribellò contro il 
suo padrigno, re Corrado II. In seguito a mutevoli casì di fortuna Ernesto II dovette 
condurre da bandito col suo amico Werner o Wetzel di Kiburg (che non aveva voluto 
lasciar prigione a prezzo della sua riconciliazione col padre) una vita miserevole in 
un covo di predoni nella foresta nera, finchè cercò e trovò la morte combattendo. 

Così il protagonista del poema viene ora diffamato vituperosamente presso l’im- 
peratore Ottone, suo padrigno, da Enrico, conte palatino sul Reno, suo parente pros- 
simo, e sconfitto dall'esercito reale in Baviera. Acceso dall’ira egli piomba addosso, 
insieme col suo fido amico Wetzel, all'imperatore ed al perfido conte palatino, mentre 
essi si trovano in segreto colloquio, e sotto gli occhi del padre imperatore uccide il 
conte, salvandosi poi colla fuga. Il duca Ernesto bandito e duramente molestato da 
un esercito rinforzato si decide di porre fine alla guerra, prendendo la croce con 
Werner ed altri fidi e recandosi in Oriente. 


Di tal guisa anche il poeta del “ duca Ernesto , si mette per la corrente 
dell’epica delle crociate, ma non solo per poter raccontare i prediletti combat- 
timenti coi pagani, ma anche per spiegare dinanzi agli occhi attoniti del pubblico, 
a mo” del poema di Alessandro e forse in gara con esso, le strane meraviglie del- 
l’Oriente, quali circolavano nelle tradizioni dotte e semidotte del medioevo. 


Ernesto ha da sostenere nel paese di Grippia dure lotte con una gente munita di 
becco, che porta colli e teste di gru sovra tronchi umani. Poì la sua nave viene 
tratta nel mar morto alla montagna del magnete, dalla quale si fa portar via coì 
suoi dai grifoni nel modo più avventuroso. Presta per sei anni i suoi servigi al re 
dei Ciclopi e combatte per lui con gente stranissima: cogli uomini dai piedi piatti, 
che hanno piedi di cigno così grandi da essere soliti sdraiarsi supini durante il 
temporale e di tenere in alto un piede per ombrello ed orecchie così lunghe da non 
aver bisogno di altra copertura pel corpo, ricadendo quelle fino a’ piedi. Combatte 
pure coi pigmei e coi giganti di Cananea. Dopo aver superato felicemente tutte queste 
prove sconfigge i Saraceni; si reca al Santo Sepolcro e per invito di sua madre ri- 
torna in patria, ottenendo da ultimo anche il perdono di Ottone. 


Non è improbabile che la intera serie delle avventure di viaggio siasi inero- 
stata sovra il nocciolo primitivo della saga del duca Ernesto, solo quando sì 
ampliò in un poema destinato alla lettura, secondo l’uso del tempo, il relativo 
contenuto «di una canzone giullaresca semistorica. É anche possibile che il poeta 
avesse qui in mente racconti di una crociata intrapresa dal duca Enrico il Leone 


7% — Voar e Koct, Storia lett. tedesca, I. 
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nel 1172. Il poema godette di una Duona fortuna, dovuta in gran parte alle me- 
raviglie orientali. Il suo contenuto fu utilizzato in Francia per una continuazione 
dell“ Huon di Bordeanx ,: in Germania si diffuse prestamente anche nella classe 
dei dotti mediante traduzioni latine in poesia ed in prosa. mentre il secolo XIV 
ne riduceva la materia nella forma allora preferita della canzone giullaresca a 
strofe più brevi ed il secolo NV ne ricavava dalla prosa latina un libro  po- 
polare tedesco. che st continuò di poi a ristampare fino verso la metà del 
secolo MIX. | 

Noi vedemmo così che la poesia giullaresca. e storica e novellistico-leggen- 
daria. assurse in Baviera, per opera di poeti renani, ad epica destinata alla lettura. 
Forse che la trattazione poetica dell'antica leggenda eroica dell'età delle emigra- 
zioni subì contemporaneamente lo stesso sviluppo? L'accenno critico della “ Cro- 
naca degli Imperatori , ed una osservazione fortuita in una poesia latina di 
Metello di Tegernsee ci dànno garanzia del circolare di poemi di codesto cielo 
in quel tempo nella Baviera. Metello accenna alla glorificazione della marca au- 
striaca mercè la canzone tedesca e mercè l'eroismo del marchese Rudiger e (del- 
“antico, Teodorico. Ma la “ Cronaca degli Imperatori , si ribella al rapporto 
lessendario di Teodorico con Etzel. I due cenni si riferiscono indubbiamente al 
cielo cui appartiene il poema dei Nibelunghi. Un poema in quel nobile stile 
epico, rappresentato più tardi dalla canzone dei Nibelunghi, in contrapposto a 
quello della eruda ed allegra poesia giullaresca, zeppa di formule convenzionali, 
e quale sarà coltivato nell'ambiente cavalleresco, sarebbe di già allora stato  pos- 
sibile in Baviera. Infatti anche il “ duca Ernesto , risente di questa tendenza. 
Ma lo sviluppo di un'epica destinata alla lettura dalla saga dei Nibelunghi non 
è parimenti verosimile che si potesse compiere in questo tempo. poichè la forma 
strotica della canzone dei Nibelunghi ci prova, in connessione con altre circo- 
stanze. che delle canzoni composte per essere cantate formarono il suo fonda- 
mento e che il poema non superò certamente in allora questo grado. La strofa 
dei Nibelunghi ci appare quale forma lirica, circa lo stesso tempo in cui Metello 
ci «dà notizia di quel canto eroico austriaco. in canti austriaci di amore, in canti 
usciti senza dubbio da ambienti cavallereschi. Infatti Enrico di Melk. nel mede- 
simo tempo e nel medesimo paese, sa darci notizia di canti d'amore di cava- 
lieri. E questa lirica mostra anche in rapporto al suo carattere una stretta con- 
nessione coll'epica nazionale. 


3. Gli inizii della lirica profana. 


E questa la prima volta che nel corso della evoluzione della letteratura 
tedesca troviamo una Ziica profana, ed è questione assai discussa se si possa 
ammettere l’esistenza di una tal lirica o almeno di una lirica d'amore tedesca 
prima della metà del secolo XII. Assai più certo è ad ogni modo che i Tedeschi. 
sià nella età carolingia, col cantar canzoni d'argomento amoroso, scandalizzarono 
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i preti cristiani e che possedevano l’antica espressione tedesca “ 272/004 ,, che 
ha precisamente lo stesso senso di “ futlzet ,, ossia della parola colla quale 
Enrico di Melk indica le canzoni d'amore della sua età. e che sotto Carlo Magno 
fu proibito alle monache, fra altre cose che dinotano un grave decadimento della 
disciplina claustrale, lo scrivere e l’inviare tali “ Werdleodes ,: che inoltre un 
saluto d'amore con rime tedesche compare nel “Ruodlieb, e che sin d’al- 
lora si associavano i canti alle danze. Tutto questo riesce assai facile a spiegarsi 
se si attribuisce ai Tedeschi di quel tempo, coll’altra lirica, anche una lirica 
d'amore. Che tali canti abbiano altro aspetto della lirica del nostro tempo o di 
quella del periodo aureo medio-alto-tedesco è cosa assai facile a comprendersi. 
Sono brevi saluti di amore, messaggi che servivano soltanto per le relazioni 
degli innamorati, ballate, che trattavano un motivo erotico ed accennavano anche 
al tempo dell’anno concisamente, a mo°di chi racconta, ma perciò tuttavia ap- 
partengono del pari che più tardi le canzoni di Neidhart e de’ suoi compagni 
alla lirica. 

I versi iniziali di una canzone di danza basso-tedesca di tal genere ci furono 
conservati, tradotti in latino, da una cronaca dell’anno 1021 : 


Ser Bovo cavalcava pel bosco verde 
Conduceva seco Merswind, la bella. 
A che noi stiamo fermi? Orsù, andianio! 


AI secolo XII risalgono alcune scritture tedesche che ci possono fornire 
un'idea dei più antichi generi lirici. Ci risovviene vivacemente dell’antico uso del 
“ winileod , presso le monache, trovando il saluto d’amore tedesco come chiusa 
di una lettera scritta in latino da una dama ad un ecclesiastico: * Tu sei mio, io 
sono tua, di ciò puoi essere sicuro. Tu sei rinchiuso nel mio cuore: la piccola 
chiave è perduta, ora tu devi restarci dentro per sempre ,. E qualche brano di 
antico canto popolare si infiltrò più tardi in quella raccolta benedettina di Beure, 
che ci offre un quadro così vivo della poesia dei goliardi (cfr. p. 76 e vedi la tavola 
qui annessa: “ Pagina dei Carmina burana ,). Qui noi troviamo poesie latine 
di vario genere: accanto a liriche chiesastiche e profane di carattere serio, accanto 
a satire amare, ardite ed insolenti sui mali della Chiesa. l’intiero repertorio di 
un libro di canzoni studentesche, bacchiche e d'amore. È tutte in forme vivaci 
e libere. Non si sente in esse cotanto la imitazione degli autori classici quanto 
la prosecuzione fresca e vigorosa dell’elemento antico nel medievale. Infatti questa 
poesia goliardica è strettamente legata colla lirica dei linguaggi volgari, romanzi 
e tedeschi. Ritornelli tedeschi o francesi conchiudono di quando in quando la 
strofa latina, versi tedeschi si infrappongono qua e là tra i versi latini, canzoni 0 
singole strofe tedesche vengono di spesso accodate ad una poesia latina dello 
stesso metro. Fra esse appaiono anche documenti di quell’antica poesia di danza, 
che ci trasportano nel bel mezzo dei piaceri della stagione estiva. In occasione 
lella festa di primavera vengono scelti i compagni per i balli dell’estate e per 
le feste dell’anno. Ma una schiera di ardite giovanette vuole restare da sè. For- 
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Quelle che qui si mnovono in catena 
sono tutte verginette: 
vogliono tutte libere 
rimanere quest’ estate. 


Un'altra è meno restia. Essa grida alle sne amiche: 


Io metto da parte ogni tristezza, Amore dolce, amore puro, 

il mio pensiero corre alla campagna; intrecciami una ghirlandetta: 
venite, mie compagne care, dovrà portarla un uomo fiero 

a vedere qui lo splendore de’ fiori. che può bene inservire alle donne. 
Io dico a te, io dico a te, Io dico a te, io dico a te, 

amica mia, vieni con me. amica mia, vieni con me. 


(Cfr. le ultime strofe della tavola annessa). In questa raccolta si trovano anche 
canti per danza latini, che non si potrebbero immaginare senza il modello «della 
poesia volgare. Essi sono di già in parte imitazioni della poesia pastorale fiorita 
più tardi nelle corti, ed in parte testimonianze di modelli popolari più antichi. 
in cui si sarà cantato del piacere della danza e della primavera, di situazioni è 
di episodi della vita amorosa. 

Cosa nuova nello sviluppo della lirica tedesca della metà del secolo MI 
sì è che essa viene ora particolarmente coltivata nella cerehia della società ca- 
valleresca e che assorge qui da poesia di danza e d'occasione a un genere 
d’arte peculiare dell'ambiente cavalleresco. Da una parte poggia sul messaggio 
d'amore: dall'altra, forse per influenza dell'antica canzone a ballo semiepica. 
sull’epica. 

Una di queste canzoni più antiche comincia ancora a mo’ di un racconto: 


Una donna stava sola un albero secondo il tuo piacere. 

e guardava la campagna, Così ho fatto anch'io; 

guardava verso il suo diletto; 10 stessa mi scelsi l’uomo, 

un falco essa vide volare: che piacque agli occhi miei. 

“ Come sei felice tu, o falco! Ciò mi invidiano le altre donne. 

Tu voli dove ti talenta, Ah! mi lascino non pertanto il mio amore, 
tu scegli nella foresta poichè io non sento mai desiderio del loro. 


Così il piccolo quadro epico trapassa immediatamente al monologo d’amore. 
che balza poi fuori con tono efficace nella sua onesta semplicità dallo sfondo vigo- 
rosamente animato. E la metrica senza pretese corrisponde allo stile disadorno: 
ottonarii epici rimati a coppia, che assumono l'aspetto di una strofa per un verso 
di chiusa più lungo. In luogo della rima ricorre per lo più la semplice assonanza. 

Con tali semplici mezzi anche i canti più antichi, dei quali conosciamo 
l’autore, cioè i canti del Avrenderger, raggiungono spontaneamente pieno effetto 
poetico (vedi la Tavola qui annessa). Sono quei piccoli canti austriaci, menzio- 
nati qui sopra e composti nella strofa «ella canzone dei Nibelunghi. Ma essi 
sono più antichi, per la metrica, della canzone dei Nibelunghi, sia per le asso- 
nanze che per il frequente aggiungersi di una -e- finale di sillaba all'ultima arsi 
del verso. Quattro versi rimati a coppia formano la strofa nei canti del Kirenbercer 
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del pari che nella canzone dei Nibelunghi. Ogni verso consta qui come là di due 
emistichii, dei quali il primo contiene sempre tre arsi con finale piana. non 
‘rimata, mentre il secondo con chiusura tronca ha tre arsiì nei primi tre versi 
e quattro nell’ultimo. Solo due delle strofe del Kirenberger offrono un amplia- 
mento semplicissimo di questa forma e nel suo canzoniere, con una sola ecce- 
zione, ogni strofa di per sè stessa forma un canto. 

In un confine metrico così angusto non è possibile naturalmente al senti- 
mento di potersi sbizzarrire in sottili ricami. H fatto personale, dal quale ger- 
mina il motivo sentimentale. la situazione in cui si svolge, l’imagine della quale 
si veste, sono sbozzati vigorosamente con un paio di tratti, ed essi medesimi 
sono espressi o accennati con poche e semplici parole. In tal modo si provoca 
la visione diretta ed appunto per la suggestiva economia della frase il lettore 
completa spontaneamente da sè stesso la sensazione. Il genere antico del mes- 
saggio poetico d'amore è ancora assai largamente rappresentato da queste can- 
zoncine del Kirenberger. La dama parla al cavaliere o al messo, che serve a 
loro d’intermediario. Il cavaliere risponde e quando egli invia il suo messag- 
sero alla dilettissima sì duole di non poter eseguire egli stesso l’ambasciata 
per non comprometterla. Ed in seguito si svolge dal messaggio il monologo d’a- 
more in canzonette come questa: “ Quando io sto sola nella mia veste notturna 
e penso a te, nobile cavaliero, il mio colorito si accende come quello di una 
rosa sopra uno spineto e qualche dolente pensiero si insinua nel mio cuore ,,. In 
tono di monologo è composta, per esempio. la bella canzone di due strofe, in 
cui il fatto ed il sentimento sono quasi interamente adombrati dall’imagine: 


“Io mi allevai un falco, più a lungo di un anno. Poichè l’ebbi addomesticato 
secondo il mio desiderio e cinsi il suo piumaggio di un collare d’oro, salì alto nel- 
l'aria e se ne volò in paese straniero. Lo rividi ora appunto in un superbo volo. Il 
nastro di seta era ancora annodato al suo piede e ancora l’ornamento d’oro fulvo 
appariva sovra il suo piumaggio. Dio riunisca coloro che amandosi starebbero vo- 
lentieri insieme ,. 


Tutto il sentimento della canzonetta è condensato nel sospiro della chiusa. 
Il resto è tutto di fattura epica. Ma il racconto viene posto in bocca alla per- 
sona della poesia, secondo la maniera solita del Kirenberger, anche nella scena 
pittorescamente bella della canzone precedente. Il sentimento che si risveglia 
alla sua lettura nell'animo nostro viene tratto a indovinare dal verso finale il 
significato della storia del falco e si imagina la derelitta nel suo calmo dolore. 
allorehè colui che da lungo tempo ama si distacca da lei e la vede star di lon- 
tano col suo nostalgico desiderio, quando finalmente dopo una lunga assenza il 
sospirato riappare di nuovo sul suo orizzonte. 

In tal modo questa antichissima lirica cavalleresca, malgrado le condizioni 
sociali cuni si adatta, ha il carattere del canto popolare. E delle strofe del falco 
del Kitrenberger si può aver traccia che sopravissero in qualità di canto popolare 
tino al secolo XVI inoltrato. 

In tutti questi canti è la donna che spontaneamente offre all'uomo } suo 
amore. Essa è penosamente preoccupata della costanza della affezione di lui, 
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temendo che la separazione, lo spionaggio, e sopratutto le rivali non glielo allon- 
tanino. In codesta antichissima lirica tedesca. non si trova ancora alcuna traccia 
dell'umile ambire e del lungo Dbramare dell’uomo e del Fyauendienst (servigio 
della donna). Di certo questo fatto corrispose a condizioni reali. e quelle mani- 
festazioni di abnegazione e di sollecitudine d’un amor femminile possono essere 
state riferite spesso al cavaliere per via dì messi. Ma ciò non importa che le can- 
zonì, che esprimono tali pensieri in nome di una donna, siano state composte da 
donne. Di già quell'epica introduzione “ Una donna stava sola ,, mostra che 
consimili espressioni venivano poste per mezzo del poeta in bocca alla donna. 
Sd il Kuùrenberger tradisce pur qua e là l’autore maschile delle sue strofe riferite 
a donne. 


Uno dei suoi canti termina con una strofa detta dal poeta per una deliziosa scena 
dramatica, ideata da lui certamente nel suo insieme. La donna dice: “ Io mi tro- 
vava ieri a sera tardi presso le mura merlate. Udii di là, sotto nella corte del castello, 
un cavaliero cantare in modo singolare un’aria del Kiirenberger. Egli deve abbando- 
narmi il paese o io debbo togliermi la voglia di lui ,. Il cavaliere (allo scudiero): 
“ Conducimi ora presto il mio cavallo, portami la mia armatura, poichè io devo per 
ordine di una dama lasciare il paese. Essa vuole costringermi a ciò, perchè le presti 
omaggio; essa deve rimanere per sempre priva del mio amore ,. La espressione della 
infatuazione di questa castellana è di una energia e di una crudità punto femminea. 
L’ardita coscienza che ha il poeta della forza irresistibile del suo canto e della sua 
persona ispirano le due strofe. E del medesimo tono è la canzoncina, in sulla fine della 
quale egli volge indietro lo sguardo alle sue avventure d’amore: “ Donne e falchi 
sì addomesticano presto: se si sappia adescarli bene, cercano essi l’uomo. Così un 
bel cavaliero conquistò una dama squisita. Se ci penso, mi sì inorgoglisce il cuore ,. 


Nel tempo, cui debbono risalire queste canzoni, si trova in Austria men- 
zione in documenti di signori di Kiirenberg. In Austria sorgeva anche il villaggio 
onde ebbe il nome Dietmar di Eist. Parecchi de’ suoi canti conservano ancora 
interamente il carattere della lirica antica. Altri si mnovono di già nella cerchia 
dei concetti del * Fyaxendienst ,, e mostrano forme metriche più artistiche, 
derivate da forme originarie popolari. Un genere di poesia, che fu più tardi at- 
teggiata sui modelli romanzi, il canto dell'alba, è rappresentato in Dietmar per 
la prima volta da una canzoncina, che ha tutta la semplicità del canto d'amore 
cavalleresco più antico. 


“ Dormi tu, diletto amico ? Noi siamo svegliati dopo un breve riposo: di già io 
udii un uccellino librarsi, cantando dolcemente, sul ramo del tiglio ,. “ Mollemente 
avvolto dal velo del sonno io fui spaventato dal tuo “ Svegliati ,. Così il dolore 
segue sempre all'amore; tuttavia io sono pronto a ciò che anche tu comandi ,. 
Dagli occhi di lei scorrevano le lagrime: “ Tu te ne vai, io resto sola. Quando 
ritornerai tu qui da me? Ah! tu te ne porti via la mia gioia ,. 


Il dDergravio di Ratisbona in Baviera e Ser Meinloh di Sevelingen in 
Svevia composero cei canti, che si possono considerare, in rapporto alla metrica, 
quali un prossimo sviluppo ulteriore dell’antica forma epico-lirica. Rispetto al 
contenuto sì improntano sostanzialmente del carattere antico, anche se Meinloh 
mostra di saper gia qualcosa del “ Frarendienst . e delle sue regole. 
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Mentre la classe nobile rielaborava la canzone popolare nel © Minnesang .,, 
la classe dei giullari non si impicciò affatto di questo genere. Essi coltivano 
invece una lirica di altra maniera, di origine per lo meno parimenti antica, che 
si indica colla espressione meno esatta di “ Spruc/l , (apoftegma). Poichè queste 
poesie furono cantate lo stesso che i canti di amore (Manneleder). In rignardo 
alla forma si distinguono da essi solo per ciò, che mantennero anche più tardi 
Jantico uso di una sola strofa in un tempo. in cui già da un pezzo erano 
entrate nell’uso canzoni di più strofe e perciò si preferivano versi e strofe di più 
vasta misura. Ma la differenza capitale sta nel contenuto. Lo * SprucdQ , è di 
natura didascalica, encomiativa e satirica. In rispondenza all'antica tradizione, 
tratta dei rapporti personali del cantore, de suoi mecenati e dei suol avversarii. 0 
illustra in maniera generale condizioni sociali. svolgendo temi morali o religiosi. 

Sotto il nome di Spercogel ci fu tramandato un certo numero di tali poe- 
siole: ma questa attribuzione si conviene soltanto ad una serie più recente di esse, 
laddove l’autore di una parte più antica di questa. raccolta sembra che abbia 
portato il nome di Herger. Era un girovago oramai vecchio quando compose 
questi “ Spriche ,. Egli rivolge un mesto sguardo ad una vita fallita, poichè 
nella sua giovinezza trascurò di fondarsi un focolare proprio. Ma d'altronde egli 
vide pure tempi migliori. Esperimentò il favore di qualche nobile personaggio. e 
fn ospite con cantori amici della corte del burgravio di Ratisbona, Enrico di Svevia. 
Ma ora i suoì protettori sono morti, a’ suoi figlinoli non può lasciare nulla in 
eredità, i signori sono diventati spilorci ed egli deve andarsene del continuo in 
giro, vedendo come altri compagni, più scevri di riguardi, sappiano meglio di 
lui guadagnarsi la vita. 

Ma nondimeno egli riesce a guardare anche più in là della sfera degli in- 
teressi personali. In parecchi “ Spriiche ,, mette la gente in guardia «dagli uo- 
mini, che, come il lupo, possono infingersi a loro talento e possono trovarsi in 
condizioni da parer completamente mutati, ma che da ultimo lasciano di nuovo 
sempre trasparire la loro malvagia natura. 

E con sana morale borghese paragona il coniuge. che s impaccia con 
un'altra donna, al porco che preferisce il pantano sudicio alla fonte chiara. Di 
un serio sentimento religioso sono improntati gli “ Sprele ,, in cui si preoc- 
cupa della salvezza «dell'anima sua e di quella degli altri, canta l'opera di reden- 
zione compiuta da Cristo e celebra l’Onnipotente, che conosce le riadiei del bosco, 
il granello nell’arena, tutti gli abissi e la cui sapienza non può essere esaurita 
dalle lodi di tutta la schiera celeste. La sua metrica è semplice, la sua fraseo- 
logia parca ed aspra; anch'egli non dice tutto, ma lascia all’uditore il compito di 
completare parecchi pensieri, e particolarmente il senso delle imagini, delle pa- 
rabole e delle favole, di cui riveste volentieri le sue impressioni ed i suoi inse- 
gnamenti. 
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4. L’epopea animalesca ed i principi del romanzo cortigiano. 


. Mentre la poesia tedesca dei cavalieri e dei giullari poggia di tal guisa in 
Baviera ed in Austria sovra una tradizione nazionale, si riconnetteva invece ne’ 
paesi di occidente a modelli francesi. Come Herger si servi alle volte per veste 
de' suoi “ Spriiche, succosi di un motivo tolto dalla favola o dalla saga anima- 
lesca. quale gli pervenne alle orecchie in Germania. così il girovago Enrico #l 
Grlichezare, suo compagno d'arte alsaziano. segue una fonte francese in un’ampia 
trattazione epica della materia di questo cielo. Noi vedemmo sorgere colla “ Ec- 
basis captivi,, il più antico documento dell’epica animalesca nei paesi di con- 
fine franco-tedesco. In questi luoghi si compì eziandio una elaborazione ulteriore 
della leggenda e della poesia animalesca. Qui per la prima volta furono aflib- 
Diati nomi proprii di vomini ad animali. e nelle Fiandre, probabilmente in 
Gand, sorse il poema latino. in cui per la prima volta £RemXarf, la volpe scal- 
trita, ed Zsexgrem. il lupo burlato, sostenevano le parti principali. e che per la 
prima volta si rifaceva non soltanto dalla tradizione esopica ma anche dal pa- 
trimonio delle favole animalesehe popolari. Accenniamo allo “ Ysexgr?zzs ... 
composto nel 1154-52 in distici da maestro Nivardo: opera piena di tratti pit- 
toreschi con una punta di acuta satira contro gli uomini di chiesa. 

D'altra banda. i guallari della Francia settentrionale presero a coltivare 
questa materia nei paesi conquistati anticamente dai Franchi. Riferendosi a fonti. 
che derivano dalle favole di Esopo e pure alla tradizione schiettamente popolare 
ed in un caso anche ricongiungendosi ad un brano dello Ysengrinus. compo. 
sero un certo numero di facezie animalesche. le “ brarnches ,,, dalle quali più 
tardi si svolse il vasto “ Atom de Renart,,. mentre d'altra parte di nuovo 
sul confine tedeseo-francese. in Alsazia. Enrico il Glichezàre, in dipendenza di 
una redazione più antica e più breve di tali drarches, non tramandataci per 
iscritto. compose il suo * Aemlert Fuchs ,, tedesco. Le singole avventure di 
mastro Reinhart sono qui disposte in un ordine. che per buona parte dev'essere 
opera del tedesco. Da principio il romanzo procede un po° arbitrariamente, e la 
Volpe sostiene in questi primi capitoli una parte che in sostanza non si adatta 
bene alla sua natura: ad ogni inganno. che essa tenta. viene superata in astuzia 
da animali più deboli. Ma la parte essenziale è formata poi dal racconto della 
sua falsa camerateria e della sua aperta ostilità col lupo. Con uno sviluppo più 
consono allo scopo ci passa dinanzi la serie dei singoli tiri, nei quali la bestia 
astuta trionfa dell'altra, forte ma goffa e maldestra. e così avanti fino alla scena 
culminante, che noi imparammo di già a conoscere in Paolo Diacono, che ritro- 
vammo nella “ Echasis ,,. che ei si presenta di nuovo nello “ Ysengrines ,. e nelle 
“Dbranches,, e dalla quale più tardi origina la trattazione classica della epopea 
animalesca, quale si conosce comunemente per via del “ Resneke Fuchs, di 
Goethe: la bandita e la malattia del leone. Ambedue i motivi sono riuniti nel 
“ Reinhart, non altrimenti che nelle fonti più antiche, mentre i rifacimenti 
posteriori lasciano da parte il motivo della malattia. Questa scena nel poema 
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di Glichezàre si accorda in parte colle tradizioni francesi ed in parte si discosta 
da esse, arricchendosi di varii episodil. 


Una formica, così ci riferisce il “ Reinhart , tedesco, entrò nell’orecchia al leone, 
re Frevel, e lo tormenta, perchè egli pretende la signoria anche sovra le sue compagne, 
avendone abbattuto il castello. Il leone, pensando che i suoi tormenti possano es- 
sere un castigo divino, per aver egli trascurato di render giustizia, indice una grande 
udienza. Gli animali sollevano i loro piati contro la volpe, che è assente, per i suoi 
noti tiri. Il cappellano del re, Brun, l’orso, viene mandato a prenderla. Così all’orso 
come al secondo messaggero, il gatto Dieprecht, avviene in (ilîchezare lo stesso chie 
si sa dal “ Reineke , di Goethe. La malvagia si decide finalmente a seguire il terzo 
messaggero, suo cugino Krimel, il tasso. Dinanzi al re, Reinhart spunta subito tutte le 
accuse degli animali raccontando a sua scusa che ella tornava da un lungo viaggio 
fino a Salerno, intrapreso per cercare un rimedio che giovasse alla malattia del re. 
(li dà un elettovario e mette a contributo per l’infermo tutti i suoi nemici. Brun ed 
Isengrin debbono dar la loro pelle per un impacco caldo, il gatto il suo pelo, il 
cervo una striscia di pelle dal naso alla coda. Inoltre il castoro deve fornirgli la sua 
pelliccia, il cignale un buon pezzo del suo lardo, il gallo sua moglie. Per mezzo di 
questa cura essudativa praticata al leone la formica che si trovava nell’orecchio sente 
troppo caldo; evade ma non riesce a mettere in salvo la sua vita che inviando grandi 
doni a Reinhart. Le redazioni latine e le francesi conchiudono col dire che Reinhart 
dopo la guarigione del leone fu tenuto in altissimo conto alla corte. Il poeta tedesco 
vuole mettere invece in mente de’ suoi uditori che uno sleale finisce col trarre in 
ruina anche i suoi amici e coloro che si fidano di lui. Così Reinhart induce maligna- 
mente il re a dare in feudo all’elefante la Boemia, dove egli poi viene accolto a ba- 
stonate e cacciato quindi dal paese. E non diversamente succede al cammello nel 
convento alsaziano di Erstein, dove è mandato in qualità di abbate per raccoman- 
dazione di Reinhart. Anzi per conclusione la bestia malvagia avvelena anche il re, 
suo benefattore. 


vesposizione di Glichezàre non ama diffondersi nei dettagli. É un po’ arida 
ma fa valere appunto meglio con questa sna ritenutezza l'aspetto comico della 
materia, che si radica nella duplice natura mmano-animalesca dei personaggi 
ed all’occasione riesce a mettere in rilievo lo elemento satirico-didascalico senza 
fastidire. Ci rimangono solo frammenti della redazione in cui Enrico ha com- 
posto il poema, sulla fine di questa epoca, ma ancora colle libertà metriche 
proprie di essa, laddove abbastanza completo si conservò un rifacimento, che 
originò dal bisogno di migliorare versi e rime in conformità delle esigenze del 
secolo XIII. 

Nella imperfezione delle loro rime, nella semplicità realistica della rappre- 
sentazione e nella rozzezza della lingua, altri tre poemi, che per il tempo stanno 
da presso al “ Reinhart Fuchs , e che dipendono da modelli francesi. sì impron- 
tano ancora interamente del carattere della prima poesia medio-alto-tedesca. 
mentre in rispetto al contenuto segnano già un nuovo grado di sviluppo della 
poesia narrativa. Sono i poemi di “ Florio e di Biancofiore ,,. di “ Tristano ed 
Isolda , e del “ Conte Rodolfo ,. Il genere narrativo. che essi rappresentano per 
la prima volta nella letteratura tedesca, è il “ romanzo d'amore di imitazione 
francese ,,. 
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Nei poemi di Alessandro e di Rolando, le relazioni dell'uomo colla donna 
sono accennate soltanto in episodi seeondarii. L'amore non è mai una molla 
impulsiva dell’azione ed i due poemi sono esclusivamente romanzi eroici. Solo 
coi tre poemi citati, dei rifacimenti di poemi francesi, i cui protagonisti sono 
una coppia amorosa, vengono a porsi accanto all’epica indigena dei giullari, che 
aveva per tema tipico la ricerca e la conquista di una donna. 


Florio, figlio di un re pagano, e Biancofiore, tiglia di un prigioniero di guerra 
cristiano, si amano teneramente vià da bambini. Allorchè Biancofiore viene venduta 
in paese straniero, per evitare la sua unione icon Florio, costui se ne va di terra 
in terra ricercandola finchè viene a risapere che ella sì trova presso un principe dei 
Saraceni e riesce a penetrare nascosto in una cesta di fiori nella forte torre, dove 
Biancofiore viene segretamente custodita. Un tempo di nascosta felicità d’amore di 
ambedue trova improvvisamente fine allorchè la coppia è sorpresa e condannata a morte 
dal principe adirato. Ma quando nel momento decisivo Florio e Biancofiore rinunziano 
all’occasione di essere salvati l’uno senza l’altro, il loro fedele amore commuove il 
popolo non meno che il principe. Essi sono graziati e felicemente sì riuniscono. 


Il piacevole argomento godè nel medioevo di un gran favore. Dall’ Italia fino 
all’Islanda si stendono i rimaneggiamenti, che esso subì in poesia ed in prosa. 
Da un poema francese fu adesso. per la prima volta, recato in versi tedeschi, 
sulle rive del basso Reno, mettendosi liberamente a profitto l'originale ed in una 
forma più semplice e più succinta. Se ne conservarono solo dei frammenti. 

L'amore di Florio e di Biancofiore è tutto impregnato di innocenza infan- 
tile e di idealismo giovanile. La potenza distruggitrice della passione demoniaca, 
che trascende i confini della legge e «del costume e da ultimo annienta anche 
gli amanti, costituisce la forza impulsiva nella storia di Tristano e di Isolda. 
Di già i nomi di questa coppia, il celtico di Tristano e lo scandinavo di Isolda, 
accennano al sorgere del nocciolo di questa leggenda in luoghi dove, come in 
Irlanda, Wikinghi scandinavi si  diramarono . fra 1 Celti. Ma un ciclo dì rac- 
conti, di origine diversissima, sl incrostò a poco a poco, per opera di narratori 
e dì giullari Dbrettoni, intorno a questa coppia, e ne venne fuori dopo la metà 
del secolo XI un poema francese, ora perduto, che servi di base a tutti i super- 
stiti romanzi di Tristano. Fra le redazioni francesi che possediamo, il poema di 
un certo Berol è quello che più gli si avvicina per il suo carattere più arcaico 
(e più popolare. Fu poi rimaneggiato artisticamente dal troviero Thomas coì mezzi 
di una più raffinata poesia cortigiana. Tuttavia di questi due poemi si conser- 
vano soltanto frammenti. 

Una redazione affine a quella di Berol fu quella che per il primo, dopo 
il 4180, ridusse in tedesco, coi mezzi ancora di un’arte più antica, EWlhart di Oberg. 
vassallo di Enrico il Leone e de’ suoi figli. Thomas servì invece di fondamento al 
poeta, che più tardi diede in Germania la forma classica a questo soggetto: Gof- 
freddo di Strasburgo. Noi vedremo come (Goffredo, da uno stesso punto di vista, 
innalzi la sua materia ad un cantico dei cantici dell'amore. Eilhart la tratta inge- 
nuamente come un romanzo di avventura e la espone nell’antica maniera reali- 
stica, che d'altra parte si avvicinava maggiormente alla sua fonte. Nella sua lingua, 
quantunque egli fosse della bassa Sassonia, si attiene a modelli medio-tedeschi. 
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II suo stile è ancora quello della poesia rozza, fresca ed abbondante di luoghi 
comuni dei giullari tedeschi, sia pure che egli abbia derivato qualche cosa dalla 
maniera di esporre dell’epopea francese ed in particolar modo la vivacità di un 
dialogo che si svolge in brevi battute. 

Anche la redazione originale del poema di Eilhart si conserva solo in fram- 
menti, ma un rifacimento posteriore, una sua riduzione in prosa ed una tradu- 
zione tzeca cì permettono ancora di riconoscere sufficientemente il carattere della 
sua opera. 

Il racconto del Conte Rodolfo è un romanzo di crociate. Avvenimenti 
storicamente accertati di un conte Ugo di Puiset. che. in seguito ad un dissidio 
col re Fulko di Gerusalemme, passò per qualche tempo ai Saraceni. sembrano 
qui essere confusi per l'affinità del contenuto con una saga francese. che ci per- 
venne in diverse redazioni medievali in poesia ed in prosa. Il poeta tedesco deve 
aver già conosciuto la leggenda così rifusa. mercè una fonte francese. Tuttavia 
non pare che siasi legato ad essa servilmente. Lo si può arguire da un passo. 
tutto pieno di quella superba concezione dell'impero romano-tedesco, che ci 
lasciò già intravedere nel drama dell’Anticristo di Tegernsee l'opera di un pa- 
triotta tedesco dei tempi di Barbarossa. 


Le avventure del conte Rodolfo in Levante si intrecciano anch’esse con una storia 
di amore. La figliuola di un re pagano n’è la protagonista. Amor segreto, separazione, 
duri pericoli e dure prove e finalmente l’unione della coppia perseguitata dal destino 
ne formano il contenuto. Ma la loro connessione non si può più stabilire attraverso 
lo stato frammentario dell’opera. 


Il poeta, che col suo dialetto ci richiama alla Turingia od all’Assia, mostra 
tutti i caratteri della breve, semplice e nondimeno spigliata ed efficace maniera 
di raccontare, propria di questo tempo. 
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IV. 


IL FIORIRE DELLA POESIA CAVALLERESCA 
DAL 1180 FINO VERSO IL 1300 


f 1 venti giugno dell’anno 1184 si solennizzò nella 
pianura del Reno presso Magonza una festa di 
| tal magnificenza e di tale affollamento, quale 
| in (sermania non si era ancora mai veduta. 
)) Invitati, dall’imperatore, accorsero da tutte 
le parti della Germania principi, cavalieri e 

dame: anzi anche dall'estero, da quasi tutti i 

paesi dell'Europa occidentale giunsero 
s-7 ospiti. ] cavalieri da soli sommavano a 
parecchie migliaia. Per essi specialmente 
| si celebrava una tal festa. I due figliuoli 
DI ( M_— di Federico Barbarossa dovevano essere 

a.C investiti della dignità cavalleresca e per 
festeggiare un tale avvenimento quelle 
splendide masse spiegavano tutta la pompa 
del costume cortigiano in vesti scintil- 
lanti, in banchetti ed in torneamenti. La 
festa di Pentecoste in Magonza fece vedere a tutto il mondo, che pure in Ger- 
mania la cavalleria aveva raggiunto la sua piena e smagliante fioritura e che la 
classe, in cui i figli dello imperatore venivano accolti con tanta solennità, era 
anche qui diventata la classe dominante. 

Nelle guerre cogli Slavi, nelle spedizioni contro Roma e nelle crociate si 
erano offerte al cavaliero tedesco moltissime occasioni di perfezionarsi nel me- 
stiere delle armi, di cercare avventure, di acquistare ricchezze e gloria. Il regno 
e la chiesa contavano in conclusione sovra la sua spada e quando egli la roteava 
in Terrasanta contro i Saraceni provvedeva alla salute della propria anima ed 
alla mira sospirata della Cristianità con efficacia non minore di qualsivoglia 


L'iniziale che è di sopra adorna il principio del manoscritto del “ Willehalm , di Wol- 
framo (secolo XIII) che si conserva nella Biblioteca Capitolare di S. Gallo. 
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sacerdote. Il suo mestiere aveva perciò ricevuto una consacrazione ideale: ì compiti, 
le mire e parimenti anche le foggie di vivere della sua classe furono nobilitati. 
“ | cavalieri stabiliscono le regole della vita di corte; essi sono la fonte e l’oriì- 
gine di tutti gli onori ,, così scrive una dama al suo diletto di condizione chie- 
sastica. che a mo’ di molti suoi pari non voleva concedere la precedenza al cava- 
liero in società e presso le dame. 

Uno dei compiti più importanti della classe è ora quello di coltivare in 
società le belle maniere. Dal perfetto cavaliere nonchè dalla donna ideale si ri- 
chiedono contegno aggraziato, conversazione levgiadra e salanteria con decoroso 
riserbo. Dix mrze, ossia una saggia e gradevole moderazione, diventò la legge 
suprema. e fu regola di buona creanza per le nature superficiali, legge morale 
per le nature più profonde. Per alcuni vita cavalleresca e religiosa sono due 
cose affatto distinte, delle quali si cerca alle volte di soddisfare l'una ed alle 
volte l'altra. Altri aspirano a rendere più seria la morale profana della caval- 
leria ed a contemperarla armonicamente collo spirito cristiano. 

La classe che primeggiava nella società prende adesso anche la direzione 
letteraria ed il senso ridesto della forma torna a vantaggio non solo della vita 
ma eziandio della poesia del ceto cavalleresco. Quella regolarità e quella purità 
nell'uso del verso e della rima, di cui potemmo seguire i graduali progressi nel 
periodo precedente, consegnono la loro perfezione. L’epica cortigiana sfoggia una 
piacevole varietà nel rapporto della costruzione del periodo colla membratura di 
quei versi ottonari rimati a coppia, che formano la sua veste poetica. mentre la 
lirica sviluppa con una ricchezza inesauribile le forme strofiche. Lo stile poetico 
si abbellisce d’una varietà, di una grazia e d'una leggerezza che non aveva mai 
avuto prima. 

AI pari della classe chiesastica e del costume religioso anche la classe ed 
1 costume cavalleresco hanno un carattere internazionale. L'una risente nel clero 
della impronta romana, l’altra nei cavalieri della impronta francese. | francesi 
furono i veri creatori ed i costanti modelli del costume e della vita cavalleresca. 
E coi costumi penetrarono perciò dalla Francia nella Germania anche i termini 
corrispondenti. Una folla di parole esotiche francesi, in parte dell’antico patrimonio 
linguistico tedesco trasmutato in forme romanze, si adottano per esprimere concetti 
della vita cortigiana e lo infiorare il discorso di minuzzoli francesi diventa un 
segno a cui si riconosce il cavaliero ed il poeta cavalleresco, ligi alla moda. 
Poichè anche qui si manifesta nella poesia cavalleresca lo stesso fatto che si nota 
per quella vita. Anche alla poesia la Francia offre i suoi modelli e quell’ in- 
flusso francese. che mostrava già l’epica profana dei primi anni del secolo XII. 
domina ora la poesia cortigiana in proporzioni più vaste. Se nella lirica si pa- 
lesa sovratutto in riferimenti formali, appare all’incontro per l’epica con evi- 
denza anche negli argomenti. Dovunque possa essere sorta nei singoli casì la 
leggenda che il poeta cortigiano sceglie a trattare in Germania, derivi essa dai 
Greci oppure dai Romani, dai Celti, dai Franchi o dagli Orientali, di regola è 
una fonte francese il mezzo onde gli viene comunicata. 

Questi narratori cortigiani non sono certamente quasi mai semplici tra- 
dluttori, ma ci lasciano spesso scorgere qualche po’ della loro maniera di pensare 
e si manifesta allora appunto in una maniera assai istruttiva come attraverso 
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‘tutti i contatti si mantenga sempre viva la differenza fra la natura. tedesca e 
la francese. I tedeschi si adoperano nel volgere al sentimentale e all’ ideale, 
al morale ed al serio la maniera ardita, leggera e realistica dei francesi. La 
psicologia e la morale cristiana acuirono sovratutto coll’abitudine dell'analisi 
‘soggettiva il senso dell'osservazione della vita interiore ed ecco come in connes- 
sione di questo fatto la sottile analisi psicologica e la descrizione dei sentimenti 
diventarono generalmente un Inogo caratteristico della maniera poetica cortigiana. 
con uno spicco che in Germania appare minutissimo nella sua squisitezza e che 
non «li rado torna a danno della freschezza e della oggettività della poesia. 

Questa evoluzione letteraria si compì certamente solo nei paesi occidentali 
della Germania. In quelli orientali continuò a gettar le sue radici salde come 
prima l'antica poesia nazionale. Ma anche essa dispiega ora i suoi nuovi fiori 
sotto il soflio avvivatore che spira dall’occidente. Si deve all'esempio della amena 
letteratura cortigiana se adesso finalmente in Austria si compie un grandissimo 
avvenimento letterario, ossia se la canzone dei Nibelunghi assume la forma di 
un poema destinato alla lettura e venga così salvato ai posteri. Si presta anche 
adesso la finezza cortigiana nella metrica, mentre la sua forma in sostanza con- 
serva la maggior semplicità ed il realismo dell'epica e della lirica più antica, non 
inzeppata per sua fortuna di riempitivi o di ritocchi di gusto cortigiano. Seguendo 
l'esempio della canzone dei Nibelunghi, un ingente numero di altre epopee eroiche 
nazionali si incanalano poi colla medesima forma, nella Germania del sud-est, 
nella tradizione letteraria. 

Anche quando i generi di poesia romanizzanti si introdussero nei paesi ha- 
varo-austriaci, vennero qui subito rielaborati in un modo più originale che nei 
paesi occidentali mercè il toro contemperarsi colle tradizioni nazionali e l’indi- 
vidualità più spiccata dei poeti indigeni. Appunto perciò si tocca qui la maggior 
perfezione nella poesia cortigiana: nell’epica con Wolframo di Eschenbach. che 
st contava fra i Bavaresi, e nella lirica con Walter de la Vogelweide, austriaco. 

All'incontro it popolo basso-sassone. che fu da tempo antico il più fedele 
rappresentante delle tradizioni nazionali (cfr. p. 49), non riuscì ad appropriarsi 
in nessuna maniera gli influssi provenienti dai paesi occidentali. La poesia eroica 
locale non trascende quivi la forma della canzone giullaresca, che si traman- 
dava oralmente, e solo un’opera in antica prosa nordica, composta verso la metà 
ilel secolo MII, in sulle traccie di canzoni e di leggende basso-sassoni, la “ 7'7:3- 
lrekssaga ,, ci testimonia la ricchezza dell’epica nazionale. che i basso-sassoni 
possedevano ancora in quel tempo. Anche per la imperfezione della metrica 
e pel limitarsi della poesia letteraria, che fa qui adesso per la prima volta 
le sue prove, ad argomenti religiosi e storici, l'evoluzione della poesia nella 
bassa Sassonia continua a mantenersi ad un livello, che era di già stato superato 
nel campo alto-tedesco. Alcuni tentativi di poeti basso-tedeschi nella maniera 
poetica cortigiana mostrano già con questo di allontanarsi anche nella lingua 
«all'elemento patrio e di volersi conformare all’alto-tedesco e quanto questo 
senere rimanesse straniero ai basso-sassoni. Questo popolo, che trovandosi allora 
a capo dei colonizzatori della Germania orientale ebbe la parte principale nella 
più grande impresa nazionale del medioevo tedesco, non ha nulla da fare col 
primo fiorire della letteratura tedesca. 


Diffusione della nuora poesia d’arte — Enrico di Veldeke. Iil 


Tutti i grandi poemi. nei quali culmina l'evoluzione della letteratura me- 
‘dievale tedesca, sorsero nell'età che corre dal novantesimo anno del secolo XII 
al ventesimo del secolo MII. Da questo tempo in poi il secolo XHI non ha più 
da mostrarci opera capitale. Quelli de' suoi prodotti più tardi che hanno ancora 
tratti originali, tradiscono consapevolmente o inconsapevolmente la reazione di 
una età realistica e materiale contro l’idealismo cavalleresco-romantico dei grandi 
maestri e dei loro epigoni. Ma la forma pura e piacevole d'arte, improntata del 
suggello cortigiano-cavalleresco, che quelli crearono, continua tuttavia a dominare 
la letteratura fino oltre lo sbocco del secolo MII e viene adoperata nella sua 
seconda metà con una vìrtuosità non minore di quella di prima. 

Nè Letà più tarda manca pure di mecenati e di ammiratori della maniera 
poetica cortigiana, per quanto vadano crescendo cogli anni le querele, che non 
mancarono di già nel periodo della sua maggior fioritura. sul venir meno dello 
interesse per l'arte e sul decadimento dei costumi cavallereschi. Gli Svevi dai figli 
di Barbarossa fino a Manfredi e Corradino favorirono la poesia ed i poeti e «del 
pari i duchi austriaci fino all’estinguersi dei Babenberger. E dai tempi dell’im- 
pero del rigido e frugale Rodolfo di Absburgo l’arte cortigiana trovò per lo meno 
ancora un nuovo culto nelle corti dei principi dei paesi del centro e del setten- 
trione della Germania orientale e non le mancò neppure qualche impulso nelle 
grandi città. Ma in pari tempo si svolgevano appunto nelle città le forze. che 
avrebbero dovuto segnare il termine della cavalleria e della sua poesia. 


1. L’epica cortigiana. 


Fra i numerosi cantori che intervennero alla festa di Pentecoste, in Ma- 
gonza, ci fu anche colui, che la tradizione poetica del secolo decimoterzo magni- 
ticò quale il padre dell’arte cortigiana: Enrico di Weldeke. “ Egli innestò in 
sulla lingua tedesca il primo pollone, onde germinarono ì rami ed i fiori per 
quelli che vennero dopo ,, così dice di lui un critico di buon gusto della poesia 
de’ suoi compagni d’arte, Goffredo di Strasburgo. E Rodolfo di Ems, il continua- 
tore di Goffredo, loda il saggio uomo di Veldeke, che per il primo conferi la 
forma pura al verso rimato. 

La schiatta di Enrico si era stabilita nelle vicinanze di Maastricht, ossia in 
un luogo particolarmente accessibile all’influsso francese. Un cavaliere del sno 
nome visse verso la metà del secolo XII. Di lui stesso non sappiamo altro fuorchè 
egli fu dottamente istruito. Forse lo si voleva dapprima indirizzare alla profes- 
sione ecclesiastica. Così, verso il 1170 all’incirca, cominciò la sua carriera con un 
poemetto religioso: una traduzione poetica in tedesco della vita latina di Ser- 
vatius, il santo protettore di Maastricht. Ma la sua fama egli la deve essenzial- 
mente aì suol poemi di imitazione francese. Malgrado la sna nascita in un paese 
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della bassa Franconia, la poesia di Enrico di Veldeke si concatena colla evolu- 
zione della letteratura alto-tedesca e non già con quella della Fiandra. La sua ma- 
niera poetica cortigiana allargò le sue radici e portò i suoi frutti sul suolo alto- 
tedesco. Fu uno dei primi “ Mennesinger , (cantori d'amore) che presero ad 
imitare gli spiriti e la forma della lirica romanza nella canzone tedesca. Egli si 
stringe più da presso che non la maggior parte dei cantori tedeschi ai modelli 


Fig. 16. — Illustrazione dell’ « Eneide » di Enrico di Veldeke: Enea abbandona Didone. Da un manoscritto 
(principio del sec. XIII) della R. Biblioteca di Berlino. 


Didone si lacera pel dolore la veste. Il cartiglio porta questa iscrizione: Qi jimer und ach, daz ich dich 
unietrinwen min ie gefach. (Oh! pena e guaio, di averti una volta visto, uomo infedele! »). 


francesi, ma in confronto di un gran numero de’ suoi compagni d'arte egli pos- 
siede una maggior freschezza e gaiezza di intonazione e riesce a sentire ed a 
rendere con un senso più vivo della realtà le varie situazioni. Non è da tenersì in 
picciol conto il suo influsso sovra lo sviluppo del romanizzarsi del “ Marnesang ,. 
ma tuttavia ancora più largo e più durevole si stende il suo influsso sull’epica 
cortigiana. In questo campo Enrico si accostò più da presso al suo pubblico alto- 
tedesco che non nella lirica. poichè nella sua poesia epica si tenne quanto più 
gli fu possibile lontano dal suo tedesco di Maastricht, che sarebbe riuscito stra- 
niero ad orecchie alto-tedesche per il senso o per il giuoco della rima. 

(on felice pensiero Enrico intraprese a ridurre in versi tedeschi un rifaci- 
mento francese della * Eneide , di Virgilio. Sebbene il poema latino godesse 
già della predilezione del medioevo, il Francese che lo rinnovava nel secolo MI 
lo aveva completamente rielaborato, adattandolo al suo tempo. Secoli di indìvi- 
dualità spiccata non ritennero mai còmpito dell’arte di ottenere, a prezzo del 
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proprio carattere, il rinnovamento di grandi modelli. Così anche i poeti medievali 
non si preoccupano punto di conformare le tradizioni ricevute, e specialmente 
quelle dell'antichità classica, colla maggior fedeltà possibile allo spirito dell’età 
e della nazione, da cui esse derivano. Restano così liberi di vedere le cose coi 
loro occhi e dal loro punto di vista e di riprodurre ciò che essi hanno veduto 
in tal modo. Non una copia, ma una nuova elaborazione, fatta ad imagine della 
vita, che li attornia. Quindi gli antichi dèi e gli antichi eroi si avanzano, affatto 
naturalmente, a passi misurati nelle armature e nelle magnifiche vesti del se- 
colo XII, agiscono e parlano, pensano e sentono come cavalieri e dame francesi 
o tedesche. Così avviene pure nella Eneide francese e nella sua imitazione, 
VP“ Eneide , di Enrico di Veldeke (vedi l’illustr. a pag. 112). 

Essa corrispose di primo acchito al gusto del tempo, intrecciando l’eroico col 
sentimentale, la storia d’amore colle avventure guerresche. L'episodio di Enea 
e di Didone aveva già, senza più, l’aria di un brano d'un romanzo medievale. 
L’abile Francese seppe poi rifoggiare liberissimamente a seconda di questo indi- 
rizzo ìl racconto virgiliano delle relazioni di Lavinia con Turno e con Enea, 
azzimandolo riccamente con un dialogo ben cesellato fra la madre esperta e la 
fanciulla ingenua, con lettere d’amore. con lunghi monologhi vibranti di senti- 
mento fra ì due innamorati e con una descrizione sottile, sebbene uniforme, delle 
loro pene di amore. E vi si aggiungano avventure di viaggio, quadri di battaglie 
e sovratutto interessanti duelli, rappresentati naturalmente a mo” di giostre ca- . 
valleresche, e lo sfarzo di magnifiche cerimonie di corte; in breve, quanto poteva 
ilestare l'interesse della società cortigiana, maschile e femminile. 

Enrico di Veldeke ha raccontato tutto questo, in sulla traccia del suo mo- 
dello, dal principio alla fine: dalla fuga del cavaliere Enea da Troia in fiamme 
fino al suo approdo nel porto della felicità coniugale e regale. Ma non si fece 
serupolo di scartare alcuna volta quanto a lui parve superfluo ed estraneo o 
ritenne fastidioso accessorio e di introdurre piccole varianti ed aggiunte, che 
giovano a migliorare la motivazione, il corso e la connessione degli avvenimenti, 
che arricchiscono la esposizione e che avrebbero dovuto fare apparire in luce 
più chiara o più favorevole il lato psicologico dei fatti. La sua fraseologia mostra 
di già il trapasso dell’epica cortigiana dalla antica maniera concisa ad una certa 
facile ridondanza, che d’ora in poi diventa comune alla maggior parte di quei 
poeti. Inoltre vi è più raro l’uso di ornamenti retorici che non quello di una 
mal destra prolissità, sebbene Veldeke cerchi già di distinguersi per alcuni ar- 
tifici sUlistici. 


Così, per esempio, in un lungo colloquio fra Enea e Lavinia, quando da ultimo 
sono riuniti felicemente l’uno all’altro, egli impiega la sticomizia, ossia il discorso 
alternantesi da verso a verso. “ Ora ,, egli disse, “ sottentrò la gioia dove prima 
regnava amara pena, per quanto tempo vi fui lontano ,. “ Allora mi toccò soffrire ,. 
“ Io era costretto a fuggirvi ,. “ Vi sia perdonato il mal fatto ,. “ D’ora in poi 
non avverrà mai più ,. “ Non altro è pure il mio desiderio ,. “ Spesso ci vorremo 
vedere ,. “ Sì, possa così avvenire ,. “ Sarà fin che ci rimanga da vivere. “ Dio voglia 
concederlo ,. — Un'altra volta il poeta si sbizzarrisce ripetendo a sazietà la parola 
“ Minne , e riallacciandovi una gran quantità di rime relative. La innamorata Lavinia 
si lamenta di aver provato finora soltanto l'amarezza di amore: “ Minne (amore), tu 
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sei sempre fiele, intingiti finalmente di dolcezza, che io ti possa, Minne, lodare: mi- 
tigami, 0 .Minne, i miei dolori ed io ti servirò più fedelmente. Se io debbo vivere più a 
lungo, Minne, devi darmi il tuo conforto, con animo gentile. Che giova a te, o Minne. 
la pena che mi strugge il cuore? Tu ti chiami a torto “ Minne ,: quel che io di 
te ritenni, fu soltanto tormento, Minne. O Dea d'amore, comincia a mitigare la pena 
e svela così al mio animo la tua vera natura, o Minne. Mi disse la madre, che 
fluisce un balsamo da te, o M/nne: ah! quando io ne possa gustare, guarirò, o no- 
bile Minne ,. 


(ili epici posteriori non trovano così soltanto in Veldeke i requisiti essen- 
ziali d'un racconto cortigiano, ma pur anco gli addentellati d’un’arte stilistica: 
non soltanto versi regolari e sovratutto rime pure, ma anche dei tentativi in 
piccoli brani di virtuosità metriche. Ma in generale non servì tanto per essi dì 
esemplare quanto di stimolo ad un ulteriore sviluppo di questo genere lette- 
rario, in modo più conforme ai canoni dell’arte e con maggior ricchezza di con- 
tenuto. 

Il libro di Enrico ebbe i suoi destini. Egli lo aveva compiuto per la mas- 
sima parte e lo aveva dato da leggere alla sua protettrice, una contessa di Cleve. 
In occasione del matrimonio di costei col langravio Ludovico III, probabilmente 
nel 1174, il libro gli fu sottratto e portato in Turingia. Soltanto nove anni più 
tardi lo riebbe per mezzo «del fratello di Ludovico, il conte palatino Ermanno, 
che più tardi fu Jangravio di Turingia, e per suo incarico lo condusse poi a ter- 
mine in Turingia. 

Non era la prima volta che un poeta si recava da paesi situati sulla riva 
del Reno nella Germania orientale ad esercitarvi la sua arte per invito di me- 
cenati principeschi. Vedemmo di già occupati in Baviera i poeti renani del 
“ Rother , e del “ Duca Ernesto ,, e la più antica copia della canzone di Ales- 
sandro ci compare nella Stiria. Ma per quanto importanti siano stati per gli 
inizit della poesia medio-alto-tedesca e specialmente di quella che si veniva ro- 
manizzando i territorii del medio e basso Reno, nè la poesia epica nella sna 
forma artistica più fine dda’ tempi di Enrico di Veldeke e di Federico di Hausen. 
nè l’epica popolare di stile più elaborato non vi trovarono stanza. La prepon- 
deranza delle grandi corti ecclesiastiche deve aver tenuto bassa in quei luoghi 
la poesia profana. Cantori girovaghi del secolo XII sferzarono l’avarizia dei colti 
e ricchi paesi del Reno, che non favorivano la loro arte. 

All'incontro quel principe Turingio, specialmente dacchè snecesse nel 1190 
a suo fratello Ludovico nella dignità di langravio, diventò il mecenate più fa- 
moso del suo tempo e la sua corte, che a° tempi di Veldeke tenne in Nenuenburg 
presso Friburgo sulle rive dell'Unstrut e più tardi in Eisenach, it ritrovo leg- 
sendario dei cantori e dei poeti. 

L'interesse di Ermanno di Turingia per l'antica saga, o che dipendesse 
da’ suoi studi scolastici o dalla sna conoscenza della poesia francese o dall’es- 
sersi interessato della “ Eyxezde , di Veldeke, fu ad ogni modo abbastanza grande 
per fargli desiderare di avere anche nn rifacimento tedesco della preistoria della 
“ Eneide ,, della “ guerra trotana ,, ed egli commise ad un giovane chierico, 
Herbort di Fritzlar, in Assia. il compito di redigerla. Anche questa volta servì 
di fondamento un poema francese. in cuni Benoît di Sainte-More aveva travestito 
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l'antica materia in foggia romantico-cavalleresca. Ma esso non sì rifà immediata- 
mente alle antiche tradizioni, bensì a dne fonti più tarde, che si spacciavano 
per il racconto di due testimoni oculari della guerra di Troia. Ambedue sì con- 
servavano soltanto nella redazione latina, ma l'una, favorevole at Troiani, preten- 
deva di essere stata tradotta da appunti di un Darete frigio, mentre l’altra, che 
teneva dalla parte dei Greci, avrebbe dovuto derivare da quelli di un Detti cre- 
tese. Darete, che sì accordava colla parte sostenuta dalla Enerde, fu preferito ge- 
neralmente nel medioevo. e così anche da Benoit. 

Il Francese non mancò, rammodernando questa tradizione, di condirla d’ag- 
giunte originali. Fra esse la novella di Troilo e dì Briseida raggiunse una gran 
celebrità ed una influenza che venne sempre rinnovandosi fino a Shakespeare. 
Herbort abbreviò in varia guisa il suo modello e ne ridusse così il complesso 
ad un’estensione assai minore, mentre Veldeke riuscì considerevolmente più 
lungo della sua fonte. Pel rimanente al pari di Veldeke, che egli conosce e 
menziona, ha fatto giusto posto alle avventure di eroi come anche alle scene 
di amore. 

Accanto alla moderna arte cortigiana appare nelle une e nelle altre una 
maniera di sentire e di rappresentare più eruda e più realistica, che ricorda piut- 
tosto la maniera poetica più antica. Herbort si manifesta poi un buon tedesco, 
allorchè si guarda bene dallo spender lodi colla sua fonte per Pelia, poichè egli 
fu un uomo infedele. oppure quando egli ripudia l'antica barbarie nel contegno 
di Achille con Ettore, poichè non soltanto sopprime qui con Benoit lo strazio 
del cadavere. ma pone per giunta in bocca di Achille una espressione spontanea 
di stima cavalleresca dinanzi al nemico domato. Non manca tuttavia il suo poema 
di cose goffe ed insulse, nè riuscì mai a conseguire l’influenza della “ Eneide , 
di Veldeke. Il poema di Veldeke rimase per tutto il medioevo l'unico Virgilio 
tedesco, ma il rifacimento della suerra troiana in lingua tedesca fu un compito 
che si ritentò più di una volta anche dopo Herbort. 

Un Ocedo tedesco si ricollega in Turingia, quale terzo rifacimento «di ma- 
teria antica, alla Eneide ed alla guerra troiana tedesca. Albrecht di Halberstalt, 
prefetto del chiostro di Techahurg, ridusse in versi tedeschi nel 1210 le “ Meta- 
morfosi ,, di Ovidio, e poichè in quest'opera egli magnifica il suo signore. il 
langravio Ermanno, quale principe famosissimo, si può con certezza arguire 
che egli abbia intrapreso il lavoro in riguardo allo interesse di Ermanno per 
la poesia tedesca di contenuto classico. Albrecht non rammodernò al parì di 
Herbort e di Enrico la sua materia in forma cavalleresca. E parafrasò non già 
un rabberciamento francese, ma l'originale antico. Così l’antico carattere della 
poesia si conserva in lui assai più che negli altri due. Ma che anche ni abbia 
guardato e riprodotto la materia da figlio del suo tempo, sì mostra allorchè a 
varie riprese trasforma antichi concetti mitologici ìn concetti popolari tedeschi 
o tratta altre cose con gusto romantico e lascia da banda tutto quanto gli sa 
di esotico. Non gli può tornare che ad onore l'aver soppresso alcuni passi, come 
il paragone di Ovidio fra la ferita mortale di Piramo, che sprizza sangue, ed 
un foro in un acquedotto. Ma pure dei ricchi e fini mezzi retorici di Ovidio 
sì trova appena un debole riflesso nella ‘sua fedele traduzione. La sua opera 
non ebbe una grande diffusione. Non ci rimangono che pochì frammenti della 
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redazione originale: ma si conservò un rifacimento abbreviato e qua e tà alte- 
rato, che Iòrg Wickram compose e diede alle stampe nel 1545. 

Si può notare l'influenza di Veldeke anche sovra Albrecht di Halberstadt. 
Questa influenza si manifesta anche, oltre il ciclo dei rifacimenti d’antichi sog- 
setti, sopra l'evoluzione dell'epica cortigiana nel medio-evo. Ce ne offrono partico 
larmente testimonianza due poemi composti in sulla scorta di rimaneggiamenti 
francesi di romanzi bizantini. a principio del secolo XHI: 1° “ Atkis e PropRilias .. 
conservato frammentariamente (racconto del cielo di quelle saghe sull'amicizia. 
che vedemmo già rappresentate nel tempo degli Ottoni). e lo “ Eraclis ,. ro- 
manzo storico, in cui la leggenda della santa croce si collegò in una strana 
unione con lussuriose avventure d'amore. Ma anche i grandi poeti della (ier- 
mania meridionale, che molto più in là di Veldeke condussero alla sua maggior 
fioritura lo sviluppo dell’epica cortigiana. insistono ancora sulle orme di Veldeke. 
Tra questi anche l'artista, che per il primo conferì alla maniera narrativa cor. 
tisiana la sua piena scorrevolezza ed agilità e tutta la sua grazia facile ed ele- 
gante e che per il primo le fornì quegli argomenti, che meglio rispondevano allo 
spirito cavallerescamente romantico: Hartmann di Auc. 

Hartmann era vassallo di un barone di Aue in Svevia. Aveva ricevuto una 
istruzione scolastica, che lo aveva dimesticato cogli elementi della cultura me- 
dievale romano-cristiana assai più di quanto non fosse solito in generale per 
gente della sua classe. Ma potrebbe essere accaduto a lui ciò che egli racconta 
di Gregorio. l'eroe di una sua leggenda cavalleresca, che la sua vivace passione 
per l’imparare ed il sno compiacersi dei libri debbano aver ceduto dinanzi alla 
inclinazione per le arti, le imprese e la gloria delle armi e che egli al pari di 
Gregorio abbia preferito “ al libro lo scudo. alla matita la lancia, alla penna 
la spada ,. Egli si Impossesso pienamente di ciò che conveniva sapere al cava 
liere, della conoscenza del diritto patrio e di tutto ciò che apparteneva al nobile 
esercizio delle armi e non sì sottrasse neppure all'uso della galanteria cavalle 
resca, ossia al servigio della dama. Nella prima giovinezza consacrò di già i suoi 
omaggi ad una dama e la celebrò in canti di amore, che non ci danno tanto 
prova della originalità e robustezza del sentimento e dei pensieri quanto. della 
attitudine di trattare con abilità e con grazia 1 motivi convenzionali della lirica 
cortigiana (vedì l'illustr. a pag. 117). 

Il giovane corteggiatore di dame compose, aggirandosi in questa cerchia di 
concetti, una poesia più estesa delle altre. ispirata nel suo disegno da una forma 
assai diffusa di moralizzazioni religiose: il dialogo fra l'anima ed il corpo. 


Hartmann induce il corpo ed il cuore a rimproverarsi l’un l’altro la colpa della 
pena d’amore, che li rode per una nobil donna. Il cuore abbozza un quadro delle 
virtù cavalleresche, che conducono meglio allo scopo nel servigio d'amore. Il corpo 
promette di applicarvisi e in un discorso finale (messo ìn rilievo nella parte prin- 
cipale mediante una artificiosa sovrabbondanza di rime ed un congegno strofico di 
distici) perorando in favore del cuore, supplica la dama, che gli voglia conservare 
la sua grazia. 


In riferimento a questa chiusa la poesia fu denominata “ Biiehlein , (It 
bricciuolo), ossia missiva poetica, una specie di poesia d’amore, che ci appare 
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qui per la prima volta. Ma il nostro poeta non si accontentò alla lunga di una 
devozione ideale verso la dama nè del subordinarsi alle cerimonie ed alla riser- 
batezza che si imponeva al cavaliere perfetto. In una canzone ci dice chiaramente 
di aver trovato poca fortuna colle dame nobili e «di voler svagarsi colle donne 


Fig. 17. — Principio del Canzoniere di Hartmann di Aue. (Dal cosiddetto piccolo manoscritto di canti di 
Heidelberg (sec. XIII), che si conserva nella Biblioteca dell’Università di Heidelberg) (Vedi nota). 


povere. Hartmann non si atteggiò qui per nulla a campione di virtù; e così 
sì spiega assai bene in rapporto a’ suoi sentimenti intorno al servigio della dama 


Fogni ]} « Mir hattenbotten!, frowe gut, 
finen dienelt, der dir ez wol gan: 
ein ritter, der vil gerne tut 
da befte, daz fin herze kan. 
der wil dur dinen willen difen fumer sin 
vil hohes mutes verre uf die gnade din. 
daz folt du minneclich enphan, 
dag ich mit gùten meren var; 
o bin ich willekomen dar». 


« Du folt ime, botte ?, minen dienit fagen. 
fwaz ime ze liebe muge® geschehen, 
daz mohte nieman baz behagen, 
der in fo felden habe gefehen. 
und bitte in, daz er wende finen Itolzen lip, 
da man ime lone: ich bin (im) ein vil vremedez wip 
zenphahenne fuf getane rede. 
fSwer er uch anders gert‘, 
daz tun ich, wan des ift er wert>». 


Min erfte rede, die fi ie vernam, 
die enphieno fi, des mich duhte gut, 
biz fi mich nahen zir gewan: 
zehant beftùnt fi ein ander mat. 
{wie gerne ich wolte, ich mac von ir niht komern; 
dù groze liebe hat fo valte zu genomen, 
daz fi mich niht enlazet vri: 
ich muùz ir eigen iemer fin. 
nu enriche, eft doch der wille min. 


<A te, buona signora, uno ha 
fatto offrire il suo omaggio, che volentieri ti dedica, 
un cavaliero che molto di buon volere fa 
il meglio, che il suo cuore sappia. 
Egli vuole per amor tuo quest'estate [grazia 
con animo gioioso e superbo restare in attesa della tua 
Ciò tu potresti benignamente accettare 
perchè io me ne possa tornare con buon messaggio, 
chè là sarò allora ben accolto ». 


« Assicuralo, messaggero, della mia devozione. 
Quanto di gradito gli possa accadere 
ciò non potrebbe nessuno, che così di rado 
[come me) lo vide, rallegrare di più. 
Ma pregalo pure che egli, il bello, si voglia volgere 
colà dove lo si puòù ricompensare: io gli sono troppo 
per poter accogliere tali parole. [straniera 
Quanto altro però egli brami 
io farò, poichè ne è meritevole ». 


Le mie prime parole che ella ha udito 
le ha così accolte, che ben mi sembrava, 
finchè ella mi trasse tutto a sè: 
allora ella cangiò d’animo. [da lei; 
(Ma) per quanto anch'io lo vorrei, non posso liberarmi 
il grande amore è così fortemente cresciuto 
che non mi dà requie: 
io dovrò per sempre essere suo. [volere. 
Che essa non si prenda pensiero di ci: tale è il mio 


1) Leggi: Dir hat entboten. — *) botte è da togliere. — 3) Leggi: miiye. — ‘) Leggi: /Mwes er couch anders danne gert. 
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l’attribuzione che gli si fece di una lettera poetica, che ci pervenne anonima. 
ossia di un secondo “ Brickleîn ,, che professa apertamente le opinioni rilassate 
del suo tempo o a vero dire di tutti i tempi. In virtù di esse egli concede al- 
l'uomo, anzi ritiene per Ini glorioso. quel che torna di disdoro alla donna e 
mostra all’occasione anche il lato sensuale della devozione verso la dama. Ma 
dei motivi formali ci costringono di attribuire questo canto, anzichè ad Hartmann. 
ad un suo imitatore. che aveva piena dimestichezza colla maniera di lui. 


Con frequenti reminiscenze di poesie d’Hartmann, specialmente de’ suoi canti, nella 
elegante scioltezza della frase e nel giuoco dei concetti, ricchi di antitesi e di para- 
dossi, il poeta ci spiega come ora se ne sia andata per causa di spioni la felicita. 
di cui altra volta godette, servendo la sua dama, come sia caduto in una tribolazione 
dolorosa, e come e perchè egli speri un ristabilirsi dell'antica relazione. * Piccolo 
libricciuolo, dovunque io mi trovi, resta presso la mia padrona: sii tu la mia lingua, 
la mia bocca, manifestagli il fido amore, affinchè ella sappia che il mio cuore in 
ogni tempo le sarà di scorta, se il corpo deve sentir la sua mancanza. E se mai 
interamente si infrangesse il leyvame, che stringe noi due, possa ciò avvenire solo di 
sua mano ,. 


Con questo poscritto l’imitatore di Hartmann invia alla dama l’operetta, 
perchè in ogni Inogo l'accompagni rammentandole il poeta. 

La vita di Hartmann, non troppo ricca nè di casi felici nè di casi disgra- 
ziati. trascorse fra occupazioni cavalleresche e letterarie. Ma un avvenimento 
lo colpì al cuore, amareggiandogli il sno culto per le dame ed ogni faccenda 
mondana. Lo allontanò dalla patria e gli strappò le commoventi parole di una 
querela, sgorgatagli dall’intimo dell’anima. Fu la morte «el suo signore. 


“ Dacchè l’ala della morte toccò il mio signore, mi riesce indifferente ciò che 
resta dopo di lui in questo mondo. Egli se ne portò via con sè la miglior parte 
delle mie gioie. Ora il mio pensiero è solo fisso all’eterna salvezza dell'anima. Possa 
anche essere per metà suo il guiderdone della mia pietà, dell’aver io preso la croce e 
che mi sia poi dato vederlo dinanzi al trono di Dio! 


E quando egli ora parte per la crociata non toglie solo congedo dalla patria 
ma anche dall'amore, a cui finora ha servito. Poichè un altro amore lo ha adesso 
irretito e in suo paragone tutto l’amore dei “ Minnesinger , non è che fan- 
tasticheria. È così forte da condurlo lontano al di là del mare. É desso l’amor 
di Dio. Probabilmente Hartmann partecipò alla crociata infruttuosa del 1197. 
Altri stimano che si fosse unito già nel 1189 alla spedizione del Barbarossa. 
Ad ogni modo tornò in patria e visse e poetò ancora a principio del secolo XIII. 
Goffredo di Strasburgo lo esalta verso il 1210 nel suo “ Tristano , come ancora 
vivente. 

I due indirizzi, che si riscontrano nella educazione di Hartmann, il profano 
ed il religioso, sì intrecciano anche nella sua poesia. E non solo nella sua poesia 
d'amore. ma anche nella sua epica. Nelle ore che restavano libere al cavaliere dai 
doveri della vita pratica, egli si volse verso i libri diletti e si sentì spinto a 
riprodurre in piacevole forma poetica le storie religiose e profane delle sue let- 
ture, aflinchè anche i suoi conterranei potessero per via di queste narrazioni 
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poetiche trarre diletto, gioia ed entusiasmo dalle imprese e dagli ideali cavalle- 
reschi oppure rimanessero edificati dalle cose religiose. Ed anche qui, del pari 
che nella sua lirica, una reazione spirituale seguì al periodo della poesia mondana: 
al romanzo brettone la leggenda. 

Il romanzo brettone o d'Artà è quel genere di poesia, col quale Hartmann 
apportò all’epica cortigiana la materia veramente adatta alla sua natura ed ai 
suoi ideali. Naturalmente il poeta si valse anche qui di modelli francesi. Ma 
celtica è l'origine della saga di Artù, gettando le sue radici nelle lotte dei 
Brettoni contro gli Anglo-sassoni, che li pressavano fino dalla metà del secolo V. 
Il toro eroe è Artù, probabilmente un personaggio storico, che può aver coperto 
la carica di un romano dux Britanniarum circa il 500. Una cronaca brettone, 
che Nennio compose nel 796, in Wales, giovandosi di fonti più antiche, lo indica 
quale nn condottiero di eserciti, che sconfisse i Sassoni in dodici battaglie. Le im- 
prese di Artù e de’ suoi compagni vivevano in sulla bocca dei Gallesi nonchè 
dei Brettoni emigrati nell’Armorica e con esse si congiunsero tradizioni mitiche. 
Siffatte tradizioni popolari, le notizie di Nennio e fantasie proprie furono la 
fonte di una storia favolosa del re britanno, scritta verso il 1136 da (Goffredo 
di Monmouth, per magnificare con una serie di avventure straordinarie i celti 
brettoni ed Artù, che appare qui come il loro re. Dopo infiniti combattimenti 
vittoriosi Artù, ferito mortalmente in battaglia, viene trasportato in Avalon, isola 
delle fate, dove secondo il mito celtico gli eroi, caduti pugnando, menano una 
vita beata. Quest'opera latina fu tradotta in francese nel 1155 da Wace, che la 
forni di alcune aggiunte raccolte dalle tradizioni orali dei Brettoni. Appartiene 
ad esse anche la introduzione della “ Tavola rotonda , presso cuì Artù raccoglie 
intorno a sè i più valenti de’ suoi cavalieri. 

Ma la vera trasformazione cavalleresca delle tradizioni celtiche si è com- 
piuta nell’opera di Chretien di Troyes, che, fra i sessanta e ì settant'anni, dopo un 
“ Tristano, compose cinque romanzi del ciclo d’Artù. In essi tutti il motivo 
principale della saga, la grande lotta nazionale dei Celti, sotto Arturo, contro gli 
Anglo-sassoni, è scomparso completamente. Non si parla più di Anglo-sassoni 
ed a battaglie di popoli subentrano singole avventure di cavalieri. L’Artù di 
Chrétien non è più l’eroe infaticato: ma diventa un re famoso, ricco, possente: 
una società di eroi scelti e di dame bellissime si raccoglie intorno a lui ed a 
(sinevra, sua moglie, presso la tavola rotonda. Ma le imprese eroiche, che ren- 
dono celebre la sua corte, non le compie lui ma i suoi compagni della tavola 
rotonda ed in ogni poema l’eroe, di cui si narrano le avventure, Erec, Cligés, 
Lancilotto, Yvain o Perceval, appare, volta a volta, il più eccellente dei cavalieri. 

Nei poemi francesi di Enea e della guerra Troiana la materia antica era 
stata ritagliata sulla misura della società elegante francese del secolo XI. E la 
medesima, cosa avvenne poscia per le saghe celtiche; senonchè sembra che il 
poeta si governasse qui più liberamente. Tradizioni diffuse da menestrelli bret- 
toni nella Normandia fornirono a Chrétien i temi per i suoi racconti. Di qui 
derivano i nomi di persone e di luoghi nella loro forma di origine brettone e 
l'elemento mitico-leggendario di questi racconti: di qui le fate, i giganti, ì nani, 
gli incantatori ed i mostri, le fortune meravigliose, le avventure fantastiche e 
sovranaturali e le opere di magia e parimenti il carattere strano ed arbitrario 
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di parecchi motivi, nonché gli accenni a leggende sconosciute ed una certa 
disuguaglianza nella composizione, quale suole darsi allorchè un poeta non inventa 
liberamente nè rimaneggia una tradizione trasmessa in una forma già organica, 
ma si rifà a singole tradizioni disparate o ad una saga, che si sia sviluppata 
da esse. Ma tuttavia fu merito di Chrétien l’aver ridotto la materia di questo 
cielo ad avventure cavalleresche d'armi e d'amore. eliminando tutte le tradizioni 
celtiche nazionali, e l'avere inoltre figurato le persone e le loro azioni in con- 
formità degli ideali della vita cortigiana e cavalleresca del suo tempo. 

L'onor cavalleresco e l’amore sono le due forze che informano tutte le azioni 
dì questi cavalieri d’Artà, guidando gli eroi a belle e grandi mete, quali il 
conquistare a prezzo di una vittoria la mano di una nobil donna o la libe- 
razione di un innocente oppresso. Ma più spesso ancora lo spingono a cercar 
la pugna soltanto per amor della pugna e gli fanno porre la vita a repentaglio 
per il solo desiderio di mostrarsi superiore al suo avversario o per compiacere 
al capriccio di una donna. Nei temi, nei motivi «determinanti dell’azione e nella 
maniera della loro rielaborazione ricorre sempre qualche cosa di eccentrico, di 
avventuroso e di arbitrario in questi romanzi arturiani. Ma questo carattere cor- 
rispondeva per lo appunto alle inclinazioni dell'età del romanticismo cavalle- 
resco. La rappresentazione esemplare di nobili costumi di cavalieri e di dame 
poteva soddisfare eziandio lo spirito più austero ed all'incontro lo splendore incan- 
tevole di una vita cortigiana, ricca, fine ed elegante, che serviva di sfondo a 
questi racconti, allettava tutti. Bastò che a tutto questo si aggiungesse il fascino 
di uno stile elegante, piacevole e vivace per assicurare ai poemi di Chrétien 
una grande diffusione ed un grande favore. Hartmann di Aue fu il suo inter- 
prete tedesco. 

Hartmann imprese a rimaneggiare due romanzi brettoni, che trattano un 
solo e stesso problema, secondo «due opposti punti di vista: PExec e | Licedri ,,. 
L'uno comincia di là, dove il romanzo moderno suole finire: dal matrimonio 
del protagonista. Per mezzo del matrimonio vengono in conflitto tra loro i due 
motivi principali dei poemi di Artù: Ponore cavalleresco e l’amore. L'uno 
eccita l'eroe a «distinguersi nel campo delle imprese e delle avventure: l'altro 
lo trattiene accanto al focolare domestico. fra le braccia della sua donna. Erec 
risica ddi perdere per l’amore della sua donna il pregio cavalleresco ed Iwein 
invece l’amore per il pregio cavalleresco. Ma da ultimo finisce per ristabilirsi 
l'equilibrio tra le due forze. 


Erec, giovane principe della Tavola rotonda, si guadagna in premio di una glo- 
riosa avventura Eniîte, la bella figlia di un vecchio conte infelice, che viveva con 
lei in condizioni miserrime. Le imprese cavalleresche acquistarono ad Erec gran fama; 
ma tornatosene ora colla sua giovane donna nel regno paterno, si incrisalida nella 
vita domestica e si profonda nel godimento ozioso della felicità coniugale. Î suoi com- 
pagni d'armi si allontanano da lui, maledicendo Enîte ’che lo serra in tal laccio. Ma 
nè le loro recriminazioni nè il mutamento di Erec sfuggono alla donna fedele e niuno 
ne soffre maggiormente di essa. Una volta, credendo che egli dorma, sfoga la sua 
angoscia in parole di lamento. Erec l’ode e ne esige spiegazione e gli tocca ora di 
apprendere da colei, che egli ama sovra ogni cosa, come in questo amore sì sia illan- 
guidita la sua virtù cavalleresca. Riesce assai comprensibile dal punto di vista psi- 
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cologico che un cotal rimprovero colpisca il cavaliero nell'intimo della sua coscienza 
e che gli faccia sembrare l’amor della sua donna più debole del suo; che lo renda 
sospettoso e gli amareggi il cuore contro di lei. Un poeta che come Hartmann dà 
gran peso alla descrizione dei processi psicologici non avrebbe dovuto lasciarsi sfug- 
gire l’analisi di questa situazione. Ma Hartmann al pari di Chrétien non ci permette 
qui di gettare alcuno sguardo nell'anima del suo eroe. Noi dobbiamo raffigurarci le 
vicende di questo dramma interiore dai fatti esterni. Erec interrompe con brevi parole il 
colloquio, ordina ad Enîte di tenersi pronta a partire, mentre egli stesso sì arma e abban- 
dona quindi di nascosto con essa il castello. La fa andare innanzi a mo’ di uno scudiero, 
dopo averle proibito, pena la morte, di dire una sola parola per via. Ed ecco svolgersi 
durante questa spedizione, una serie di avventure, ciascuna delle quali sarebbe riu- 
scita fatale per Erec, se Enîte, contro il suo divieto, non l'avesse a tempo opportuno 
messo in guardia, ponendo così per lui a rischio la sua vita. Ogni volta però che 
ella viola il silenzio, ne riporta dura pena. In una di codeste avventure Erec tocca 
una ferita. così grave da cader quasi morto dinanzi ad Enite. Ella che, nonostante gli 
aspri modi del cavaliero, mantenne inalterata la sua fedeltà ed il suo amore, si abban- 
dona alla disperazione. Hartmann nel descriverla minutamente, con piena originalità, 
ci mette dentro tutta la simpatia del suo buon cuore per la infelice eroina e vi 
spiega con varii modi la piacevole etticacia della sua arte per eccitare la compassione 
de’ suoi lettori. “ Si stracciava i capelli e se la prendeva con sè stessa: l’unica ven- 
detta possibile alla donna è quella che compie sul proprio corpo. Queste buone crea- 
ture non sanno altrimenti prendersi la rivincita della pena di un dolcre gravissimo, 
se non struggendosi di lagrime e percuotendosi disperatamente: niente altro può il 
loro sesso. Io voto quindi alla sventura (e gliel’auguro di tutto cuore) colui che 
cagioni dolore alla donna, poichè la sua azione non è degna di uomo nè buona ,. 
Sopraffatta dal sentimento di un abbandono privo di ogni speranza, Enîte afferra la 
spada dell’amante per trafiggersi ed ecco comparire con un seguito di cavalieri un 
conte che la trattiene dal farlo e la trasporta con Erec, che sì crede morto, nel suo 
castello vicino. Colà egli la vuole costringere a sposarsi con lui. Il suo pertinace 
rifiuto la espone alle rappresaglie più dure, ma per nulla si lascia smuovere dalla 
sua fedeltà verso il primo marito. Le acute strida, strappatele dalle battiture, destano 
Erec dalla sua morte apparente. Egli uccide il conte, libera se stesso ed Enite ed avendo 
sperimentato come la donna gli sia stata fedele e come glielo abbia splendidamente pro- 
vato, si riconcilia completamente con lei. Hartmann, a differenza di Chrétien, fa che 
Erec domandi perdono a lei di quanto le ha fatto soffrire e che Enîte risponda: “ Caro 
signore, nessuna delle pene che io sopportai mì fu più grave che quella di dovervi stare 
in disparte. Se avessi dovuto durare più a lungo tali sofferenze, ci avreì ben presto 
rimessa la vita ,. 


A questo punto si scioglierebbe il nodo della favola, ma segue ancora 
un'avventura, che ci offre un riscontro all'amore di Erec e di Enite. 


I due amanti, di bel nuovo felicemente riuniti, arrivano ad un magnifico castello, 
a cui si stende vicino un magnifico parco. Quivi abita un cavaliero, Mabonagrin, 
con sua moglie, che durante le nozze gli aveva strappato in un tripudio di amore 
la promessa che non avrebbe mai più abbandonato nè lei nè quell’incantevole giar- 
dino, finchè non venisse quivi superato da un cavaliere. Confidando nella forza impa- 
reggiabile del marito ella credeva di poter così rimanere sicura che non sì sareb- 
bero più disgiunti l’uno dall’altro. L'egoismo del suo amore, che forma un esatto 
contrapposto alla sollecitudine disinteressata di Enhite per l'onore cavalleresco di 
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Erec, riesce fatale a molte donne, i cui mariti vengono a tenzone con Mabonagrin 
nel giardino, trovandovi la morte e lasciandole vedove nel castello. Naturalmente 
viene fatto ad Erec di superare il cavaliero invincibile e di restituirlo così al mondo 
ed a quella vita di corte e di avventure, a cui anch'egli era ritornato. E siccome ciò 
avviene per ambedue, restando salvo l’amore per le loro donne, sì trova così per 
l’uno e per l’altro l’accomodamento fra l'onore cavalleresco e l’amore coniugale. 


(soffredo di Strasburgo, indicando felicemente i caratteri dell’arte poetica di 
Hartmann, fa notare come Hartmann sappia fissare eccellentemente colla sua 
maniera di rappresentare le idee principali de’ suoi racconti. L'osservazione 
coglie nel segno per l'Eyec non meno che per il suo riscontro, V° “ Iwein ,. Anzi 
nell’ “ Zecezn , Hartmann pone talvolta in rilievo, ancor meglio che non lo faccia 
la sua fonte, il motivo fondamentale del tema. 


Iwein, cavaliere della Tavola rotonda, viene a sapere alla corte di Artù di una 
avventura, che si dovrebbe affrontare nella foresta di Brocelianda. Sotto un tiglio 
secolare si trova colà una fontana fatata. Se si versa della sua acqua sopra una pietra, 
che la ricopre, si scatena un temporale furioso e compare il signore della fontana e del- 
paese per sfidare a duello colui che venne a turbare la quiete. Nessuno ancora seppe 
tenergli fronte. Mentre Artù giura di voler cimentarsi all'avventura con tutti i suoi 
cavalieri, fra quattordici giorni, Iwein si decide segretamente, di farne egli per il 
primo la prova da solo. All’insaputa di tutti abbandona armato la corte, arriva nel 
bosco, suscita il temporale e riesce vincitore nella tenzone col signore del paese che 
gli era subito piombato addosso. Egli insegue l'avversario sin nel castello, dove lo 
colpisce di una ferita mortale. Ma una porta caduta all’ingiù gli preclude la via del 
ritorno. Senza dubbio cadrebbe egli ora vittima della gente del castello, per l’ucci- 
sione del loro signore, se Lunete, la svelta e prudente cameriera di Laudina, la sposa 
del cavaliere, così improvvisamente vedovata, non lo nascondesse mediante un anello, 
che rende invisibile. Mentre Laudina si abbandona ora a forti lamenti ed a pensieri 
di vendetta, Iwein, guardandola, non veduto, si accende per lei di vivo amore. Ma 
Lunete, la sua scaltra alleata, riesce a mitigarne a poco a poco il dolore e la col- 
lera ed a persuaderla, in riguardo specialmente all'imminente arrivo di re Artù, della 
necessità di eleggersi un altro marito per la difesa della fontana e del suo regno. Anzi 
coll’astuta domanda se ella ritenga più forte il vinto od il suo vincitore, induce 
la padrona ad ammettere ella stessa che Iwein, l’uccisore di suo marito, possa diven- 
tare il difensore più adatto della sua terra e che ella possa così offrirgli la sua mano. 


Ricorre qui l'antico motivo novellistico, che si diffuse in tutte le letterature, 
della vedova, che, consolandosi in pochissimo tempo della afflizione gravissima 
per il marito defunto da poco, si induce con una offesa grossolana alla me- 
moria di quello a concedersi a un nuovo amante. La redazione più nota di questo 
motivo è quella de “ La matrona di Efeso ,, che servi al Lessing per la favola 
di nn suo drama. Chrétien assolse magistralmente il compito difficile di ren- 
dere verosimile il rapido cangiar d’animo della dama, senza farla sembrare 
ridicola o spregevole, col mettere particolarmente in rilievo la necessità di tro- 
vare chi le proteggesse la terra. Hartmann si rese ancora più difficile il compito, 
poiché, in accordo col concetto fondamentale della favola, riconduce a pura virtù 
d'amore la conquista della vedova, mentre la sua benevola devozione verso le 
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donne gli giuoca il tiro di volerle proprio in questa occasione difendere egli 
stesso dall’accusa di leggerezza. Quale stridente contrasto cogli antichi concetti 
nazionali di fedeltà e di obbligazione morale alla vendetta, proprii dell’epopea 
popolare tedesca! Un poeta della tempra di Wolframo d’Eschenbach non ha perciò 
saputo nascondere il suo malumore per la condotta di Laudina e di Lunete. 


Or, poichè si festeggiarono le nozze di Iwein e di Laudina, arriva al tempo sta- 
bilito Artù co’ suoi, per cimentarsi all'avventura. Compare Iwein qual difensore della 
fontana ed informa di ogni cosa i cavalieri meravigliati, ospitandoli cortesemente. Ma 
prima di congedarsi Gawein, suo carissimo ed eccellentissimo compagno della Tavola 
rotonda, lo consiglia di non anneghittire nell'ozio al pari di Erec, ma di accompa- 
gnarsi con essi per qualche tempo in avventura. Il consiglio di Gawein assume in 
Chrétien piuttosto l’aria della gioconda esortazione dell’uomo, che si allegra delle 
armi, a non lasciarsi stornare dalla splendida vita cavalleresca pei vincoli del matri- 
monio. Hartmann invece Jo formula molto più seriamente, quale incitamento ad un 
dovere virile cavalleresco. E gli dà energico spicco in un passo originale con una 
eccellente descrizione del cavaliere neghittoso, che si abbassa a diventare un borghese 
sordido. E cita espressamente a titolo di ammonimento l’esempio di Erec ed in tal 
modo lumeggia con maggior efficacia di Chrétien, nel punto più decisivo, il motivo 
fondamentale. 

Iwein ottiene dalla sua giovane sposa di congedarsi per un anno, al cuì termine 
dovrà tornarsene a casa, se non vuol perderne la grazia e la mano. Nel tumulto 
delle giostre e delle feste cavalleresche egli dimentica la sua promessa solenne e Lau- 
dina, per mezzo di Lunete, sua messaggera, in cospetto della Tavola rotonda, gli 
disdice con amarissimi rimproveri il suo favore. Iwein ne rimane così turbato che 
perde la ragione. Abbandona la corte di Artù e “ privo e di senno e di vesti , si 
conduce a vivere per qualche tempo in una selva selvaggia. Da ultimo viene soccorso 
da una nobil dama, a cui può mostrarsi grato con servigi cavallereschi. Iwein sostiene 
quindi ancora una serie di avventure, anzi in una di esse si rende amico fedele e 
compagno di lotte un leone, che salvò da pericolo di vita, e libera Lunete dalla 
tristissima condizione, in cui per cagion di lui era caduta. Capita sconosciuto alla 
corte di Artù, dove sostiene per ultima e difficilissima prova un combattimento con 
Gawein. La tenzone finisce pacificamente col riconoscersi dei due cavalieri e da 
ultimo avviene pure di bel nuovo, per i buoni uffici della fedele Lunete, la ricon- 
ciliazione con Laudina. 


Hartmann si legò nell’ “ Iwein,, molto più strettamente al poema di Chrétien 
che non nell’ “ Erec ,, dove si mantiene discretamente originale di fronte al suo 
modello. Infrequenti sono i divarii di qualche importanza. Nella analisi originale - 
delle condizioni psicologiche non si diffonde più colla eccessiva minuzia del 
lamento di Enîte e rifugge del tutto dalle ampie descrizioni delle costumanze 
cavalleresche, di cui aveva fatto tale sfoggio nell’ “ Erec , da impiegare quasi 
cinquecento versi per figurarci il cavallo di Eniîte ed il suo addobbamento. 
L'analisi del contenuto può di già aver mostrato che Hartmann anche nel- 
l'“ Iwein, è assai più di un semplice traduttore. Egli non vuole soltanto 
riprodurre il suo modello, ma vuole fare qualche cosa di meglio. E così si ado- 
pera in parecchi luoghi dei due poemi a riforbirne la favola, a renderne più 
chiara la motivazione ed a colorirlo di un tono più fino e più sentimentale. 
(soffredo gli dà lode di avere “ colorito e adornato di parole e di pensieri la 
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sua storia ,. La maniera di Hartmann si distingue nell’infiorare la materia tra- 
dizionale dall'una parte con artifici stilistici, quali imagini, antitesi, sticomizii, 
abili giuochi di parole e di rime, dall'altra coll’introdurvi analisi psicologiche. 
sentenze e riflessioni. 

L'eleganza della forma è assai più ricca ed artistica nell’ “ [wein , che nel- 
I“ Frec,. Questultimo poema, meno agile nella lingua e nel verso. si accosta 
assai più alle tradizioni stilistiche dell’epica popolare. Anzi in tali arabeschi e 
specialmente nell’abuso della metafora, Hartmann eccede di quando in quando 
la misura per voler far troppo. E specialmente la piacevole oggettività e pre- 
cisione dello stile narrativo di Chrétien si affievolisce in Hartmann per questa 
predilezione della forma elegante ed artificiosa e per quel risalto che egli vuol 
dare ai sentimenti ed alle riflessioni. Ma questa tendenza che mette in seconda 
linea il puro interesse del racconto ed il bisogno di divertire non testimonia 
sfavorevolmente della coltura del poeta e del sno pubblico. A’ tempi e dopo i 
tempi di Hartmann si trovano nei romanzi cortigiani, nei loro tipi e special- 
mente nelle sentenze di cui sono cosparsi, a mo' delle poesie dei classici tedeschi 
moderni, le idealità e 1 precetti di una nobile vita mondana, che si associano 
cogli insegnamenti della poesia lirica e didattica a costituire una saggezza laica 
sempre più immune dalla tutela ecclesiastica. Bontà di cuore nella donna ed un 
sapiente equilibrio fra le esigenze del cuore ed una vita virilmente operosa 
nell'uomo sono gli ideali di Hartmann. A ciò si aggiunga il fine e temperato tenor 
di vita. Il fatalismo, cui accennano di quando in quando i personaggi de’ suoi 
poemi, diventa nelle sue poesie religiose il precetto di una volontaria devozione 
al destino voluto da Dio. Ma nel fondo vi si frammischia sempre una visione 
ottimistica, che il poeta così ci esprime a principio dello “ Iwein ,: “ Colni il 
quale intende alla vera eccellenza raccoglie felicità ed onore ,,. 

La mite serenità della sua natura, che per tal modo si manifesta. risulta 
eziandio dal bonario umorismo, che trapela a quando a quando di mezzo alla sua 
narrazione, specialmente là dove la interrompe coll’entrare egli stesso in scena. 
Ma queste doti acquistano una speciale efficacia solo in virtù della sua lingua. 
“ Come sono chiare e pure le sne parolette cristalline! Delicatamente ci si acco- 
stano, ci prendono strettamente e diventano care ad un animo retto ,,. dice (nof- 
fredo di Strasburgo. Egli non poteva caratterizzare in modo più bello e più esatto 
la purezza e la grazia insinuante della lingua di Hartmann, che servi a lui ed 
a molti altri di classico modello. 

In tutte le sne poesie narrative Hartmann mostra essenzialmente gli stessi 
caratteri per quanto riguarda l’arte d’esporre e la fraseologia. Invece rispetto 
al contenuto ed alle idee si palesa in esse un dissidio, che abbiamo già avuto 
occasione di osservare nella sua vita e nella sua lirica. A codesta natura in 
apparenza così armonica non era riuscito di superare effettivamente nel suo 
intimo il contrasto tra le aspirazioni della vita mondana e di quella religiosa 
e venne il tempo in cui la sna poesia mondana gli parve peccaminosa e degna 
che egli ne facesse ammenda mutando di corda alla sua lira. 

“ Il mio cnore costrinse spesso la mia lingua a parlare più del necessario 
di ciò che mira alla ricompensa del mondo. Giovanile inesperienza mì condusse 
a tale. Ma chi pensa a peccare nella sua giovinezza e crede di poter differire 
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il pentimento alla vecchiaia. viene spesso deluso spaventosamente da una fine 
improvvisa ,. Si senti perciò in obbligo il poeta di espiare i peccati, di cui si 
era gravato coi suoi versi, mercè un’opera che piacesse a Dio, e scelse a tal 
uopo un racconto, che mostra come un vero pentimento possa espiare anche 
la colpa più grave. Il poema, a cui Hartmann si accinge con questi pensieri, 
tratta una leggenda di fonte francese, in cniì l'antico concetto della potenza ster- 
minatrice del destino, che in una parte della leggenda di Edipo infierisce sovra 
l’uomo inconsapevolmente gravato di una terribile colpa, si purifica nell’idea cri- 
stiana della potenza vittoriosa del pentimento umano e della grazia divina. È la 
Jlescenda di Papa (Gregorio. 


Gregorio nacque dalla relazione incestuosa di una principesca coppia fraterna. 
I genitori disperati affidano il neonato al mare in una cassa impermeabile e gli pon- 
gono accanto una tavoletta, che ne dichiara l'origine. Dei pescatori lo trovano ed egli 
viene quindi istruito accuratamente dall’abate di un chiostro. Ma essendo il fanciullo 
cresciuto, ed avendo appreso per caso che egli era un trovatello, non vuole più restare 
nella scuola del monastero. Ed ecco irrompere in lui vigorose le inclinazioni cavalle- 
resche della sua stirpe. Indarno l’abate cerca di soffocare questo suo impulso verso 
gli onori e le avventure cavalleresche..Gregorio se ne parte e arriva nel paese di sua 
madre. Costei, essendole morto il fratello dal dolore, subito dopo che Gregorio era 
stato esposto alle acque, si trovava assediata dai pretendenti. Senza riconoscerla si 
misura per lei in una tenzone cavalleresca, e, avendola liberata, la sposa. Troppo 
tardi vengono ambedue a scoprire la loro consanguineità. La terribile scoperta li 
atterrisce, e da questo momento la loro vita è sacra al pentimento. La madre si dedica 
tutta ad opere di pietà e Gregorio si assoggetta ad una rigida disciplina. Si fa legare 
ad una catena sovra una rupe solitaria nel mare e sostenta colà la sua vita, per dicia- 
sette anni, solo dell’acqua stillante dalla pietra, affidandosi alla protezione divina. Dopo 
questo tempo rimane vacante la sedia papale ed il solitario penitente viene indicato 
ai Romani dalla voce di Dio per successore. I loro messaggeri lo rintracciano a 
fatica, ma riescono a vincere il suo umile diniego, solo quando si ritrova nello sto- 
maco di un pesce la chiave della sua catena, ch'era stata gettata in mare, diciasette 
anni prima. Ora Gregorio non può più disconoscere la vocazione divina. Diventa papa 
e la fama della sùa gran pietà si sparge presto dapertutto. Anche la colpevole sua 
madre sì reca a Roma per aver da lui conforto e perdono. Avviene il riconoscimento 
ed ambedue finiscono i loro giorni, riuniti l’uno all’altro in devota compagnia. 


Hartmann rielaborò il suo tema con pia fede e con tutta la serietà di un 
sentimento preoccupato della salvezza dell'anima. Non pertanto lo trattò cogli 
eleganti artifici dell’arte cortigiana. La sua narrazione, eccellente in ogni parte, si 
adorna di tutti i fregi della poesia cavalleresca, che si propone di dilettare. Per 
tal modo compi in questo poema una fusione di elementi ascetico-leggendarii e 
cortigiano-cavallereschi, che servirà in seguito di modello per la formazione d'una 
poesia cortigiana di leggende, intese a «ilettare e ad edificare nel medesimo 
tempo. L'interesse della società aristocratica per il “ Gregorio , di Hartmann e 
di conserva l’abisso che separava i basso-Sassoni dalla poesia fiorente nella 
Grermania meridionale ci balzano manifesti agli occhi in una traduzione di questo 
poema. Il duca Guglielmo di Liineburg per poterlo gustare meglio lo fece tra- 
durre dall’abate Arnoldo di Lubecca in latino collo stesso metro dell'originale. 
A gran fatica e solo a poco a poco riuscì l’abate in una tal prova metrica. 


126 IV. /l fiorire della poesia cavalleresca dal 1180 fino verso il 1300. 


Un sincero pentimento e l’umiliarsi nel cospetto di Dio purifica e risolleva da 
ultimo anche il peccatore più tristo: questo è il concetto fondamentale del * (re- 
gorio ». Ma senza umiliarsi dinanzi a Dio non riesce a conseguirne la grazia 
neppure l'uomo più eccellente. Tale è Pidea che informa il “ Povero Enrico ,. 


Hartmann trattò in codesto poemetto una leggenda domestica del suo padrone, 
del nobile signore di Aue. Enrico di Aue ne è il protagonista. Egli è un modello di 
tutte le virtù e di tutte le doti cavalleresche. Egli possiede quante felicità possa 
offrire il mondo e compie quante azioni si possano desiderare da un vero e giusto 
nobiluomo. Ma una disgrazia terribile lo incoglie: egli viene colpito dalla lebbra. 
Ognuno fugge da lui. Ed egli, un secondo Giobbe, è assai lontano dalla pazienza del- 
l'ebreo. Si lagna del proprio destino e vede dileguarsi la sua ultima speranza di gua- 
rigione, quando egli apprende che un mezzo solo gli resta per ottenerla: il sangue 
del cuore di una vergine pura, che di propria volontà si disponga a sacrificarsi per 
lui. Un contadino si toglie l’infelice signore presso di sè e lo cura fedelmente colla 
sua brava moglie. Ma specialmente la loro figliuoletta è tutto il giorno presso l’in- 
fermo, dimostrandogli una gentile affabilità, e si annoda fra i due una relazione così 
amichevole, che il signore Enrico dà scherzosamente alla giovinetta il nome di sua 
sposa. E quando poi la buona bambina apprende con qual mezzo possa guarire il suo 
signore, si risolve di sacrificargli la sua vita. Il desiderio di salvarlo e la forte brama 
di conseguire la beatitudine celeste le danno forza per vincere l'opposizione dei geni- 
tori, le resistenze del povero Enrico, e da ultimo, quando costui è disposto di accet- 
tare il sacrifizio, anche i dubbii del medico compassionevole. Ella giace di yià pronta 
a morire, allorchè Enrico, che da una stanza vicina ode i terribili preparativi, viene 
assalito da pietà e dal dolore di non doverla più rivedere viva. La contempla in tutta 
la sua grande bellezza, poi guarda sè stesso e si appiglia ad una decisione irremo- 
vibile. Pentito, riconosce essere cosa pazza il volersi sottrarre al destino per luì voluto 
da Dio, ed essere suo dovere il sopportare di buon grado la sua triste sorte. Ordina 
così di sospendere ogni cosa e siccome la vergine, aspirando alla beatitudine celeste, 
vuole ad ogni costo affrontare la morte, la costringe a seguirlo in patria. Ma ora, 
poichè egli si piegò di sua spontanea volontà al decreto divino, la prova è finita. 
La fedeltà della fanciulla e la sua misericordia sono premiate. La grazia celeste lo fa 
guarire nel suo ritorno in patria. Il suo matrimonio colla buona fanciulla, cui egli 
deve alla fin dei conti la sua salvezza, pone un lieto fine al racconto. 


Chi conosca come la leggenda medievale si compiaccia dell’orrido, chi rifletta 
come anche un poeta esperto di tutte le finezze della poesia cortigiana, quale 
Corrado di Wurzburg, non si periti di descrivere in uno dei suoi romanzi la 
lebbra in un suo protagonista. non condannerà di conserva con (soethe l’impiego 
del motivo della peste nel poema di Hartmann, ma vorrà più tosto ammirare 
la delicatezza colla quale egli lo ha trattato. Poichè Hartmann non ci fa parola 
delle sinistre manifestazioni del morbo, bastandogli per dar risalto alla tragicità 
del destino di Iumeggiare vivamente il contrasto tra il desolato abbandono del 
poveretto e la splendida condizione della sua vita anteriore. E quando si fa 
più vivo l'interesse pe’ suoi casi ci appare la bella figura della giovinetta e si 
Sesme con viva simpatia il racconto commovente «del sno puerile amore, pieno 
di cure pel signore infermo, e del sno trasformarsi in uno strazio, che spezza il 
cuore, per la sua misera sorte, fino a che decidendosi al sacrificio ella perviene 
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a consolarsi ed a sgombrare dall’animo, fermo nel suo proposito, ogni ardore ter- 
- restre. Il mistico e ardente anelito verso il cielo si accompagna in lei colla devota 
bontà. Certamente i pii discorsi della giovinetta undicenne coi suoi genitori, 
che odono meravigliati parlare per sua bocca lo Spirito Santo, ci sembrano un 
pe’ troppo savii, e un po’ troppo a cuor leggero si beffa ella del martirio che 
l’attende. In questo punto Hartmann si attenne alle tradizioni delle leggende dei 
martiri, sacrificando la verisimiglianza. Ma solo qui. Per il rimanente del poema, 
puro di forma e caldo di vita, la leggenda si disposò assai piacevolmente col- 
Fidillio e colla novella. | 

Per quanto concerne lo stile e la metrica il “ povero Enrico , sta da presso 
all“ [Iwein_, ed il “ Gregorio , all“ Erec ,, che è senza dubbio il più antico dei 
racconti poetici di Hartmann e fu composto non molto più tardi del 1190. La evo- 
luzione interiore del poeta ci apparirebbe nel modo più semplice e più chiaro se 
Fl“ Iwein , fosse susseguito all“ Free ,, ed a quest'ultimo il “ Gregorins ,, come 
trapasso dal mondano al religioso, e poscia il “ povero Enrico ,. Ma la vita suole es- 
sere un po’ più complessa di quel che non si presenti nello schematismo del critico. 
privo di sicure testimonianze. Le forme dell’arte dì Hartmann accennano invece ad 
nn’altra serie di gradi. che si susseguono con questa successione: * Eree ., * Gre- 
vorius ,. “ Il povero Enrico .,, “ Iwein ,. Così l'atto di rinunzia che il poeta 
ancora giovine recita nel “ Gregorio , si deve riferire soltanto allo “ Erec , ed 
alla poesia di amore. e coll’Iwein, compiuto in ogni caso prima del 1203, egli 
può essersi ancora una volta applicato ad un argomento profano. 

I grandi contrasti fra le potenze laiche ed ecclesiastiche, dai quali fu agitata 
tutta codesta età, si rispecchiano così anche in quel dissidio, che si manifesta 
nella vita e nella poesia di Hartmann. .\d un artista dotato di un pensiero più 
profondo riuscì invece di gettare un ponte sopra l'abisso. Costui non nette l'al- 
ternativa fra l'amore e la rinunzia di ciò che ha pregio per il mondo, ma dichiara 
parergli più proficuo il tenor di vita di colui che conservi l'animo devoto a 
Dio e si assicuri nello stesso tempo la grazia del mondo co’ suoì meriti perso- 
nali. Nella sua poesia si contemperano armonicamente gli ideali cavallereschi e 
«li ideali cristiani. | suoi eroi lottano per consegnire i beni supremi della vita 
e per assicurarsi la salute dell'anima non già opponendosi alla cavalleria ed 
all'amore ma valendosi di entrambi. Infatti essi mettono la loro spada al ser- 
vizio di Dio ed il loro amore è un fedele amore coniugale, cui questo poeta 
attribuisce una forza che santifica, che salva e che redime. E così arditamente 
egli edifica a' tempi della lotta micidiale fra il papato e lo impero, nel suo 
maggior poema, un regno cavalleresco di Dio, e vi mette a capo non già un 
papa o un imperatore, ma un cavaliere, rinomato per imprese d’armi e per 
fedeltà coniugale, che attorniato da scelti compagni riceve consigli direttamente 
da Dio. Questo poeta è Wolframo di Eschenback. 

La nobile famiglia, a cui Wolframo apparteneva, trasse il suo nome dalla 
piccola città di Eschenbach, posta a sud-est di Ansbach, nell’odierna provincia 
bavarese della Franconia centrale. Nel secolo quindicesimo ed ancora nel dicia- 
settesimo si mostrava quivi la tomba del poeta. Anch'egli fu cavaliere e considerò 
l'esercizio delle armi come la sua propria e più nobile vocazione. Egli desidera 
che le donne lo abbiano caro, ma non già per virtù del suo canto. Quando egli 
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anela all'amore di nna dama valente deve essa dimostrargli altrettanta benevo- 
lenza quanta egli ne possa meritare colla lancia e collo scudo. L'ipotesi comune 
che il conte di Wertheim nella bassa Franconia, col quale Wolframo fu in ami- 
chevoli rapporti, sia stato il suo signore non è meno sicura di quella che pone 
la sua abituale dimora in Wildenberg, dove Wolframo compose o recitò il quinto 
libro del “ Parzical ,. Ad ogni modo egli ebbe il suo proprio domicilio dove 
risiedette colla moglie e colla propria figliuoletta, a meno di quando l’arte ed 
il servizio del suo padrone non lo traevano neì paesi bavaro-franchi ed in quelli 
di Turingia e d'Austria. Egli scherza sulla povertà che regnava in casa sua. 
Deve essere cresciuto in povere condizioni. Non frequentò scuole e non imparò 
nè a leusere nè a scrivere. Egli ben sapeva di non dovere la sua arte ai libri, 
ima bensì esclusivamente a sè stesso. Meditò a lungo sui segreti della natura, 
«lell'umanità e di Dio e le prediche e le comunicazioni orali di persone dotte 
gli tennero vece dei libri, che gli rimasero chiusi. Potè così introdurre nei suoi 
poemi curiosità erudite di ogni genere, indulgendo alla sua propensione naturale 
verso il raro e l'occulto. 

AI pari dei suoi vicini. 1 Bavaresi, fra i quali egli, che era un Francone 
orientale. si annovera di quando in quando, mette più salda radice dei poeti 
«lella (Germania occidentale nel suolo dell'anima e delle tradizioni nazionali. 
Ebbe gran dimestichezza coll'epica popolare tedesca, particolarmente col poema 
«lei Nibelunghi, a cui più di una volta si riferisce. It tono ed il realismo di 
questa epopea nazionale trovano maggior rispondenza nella sna opera che non 
in quella de’ suoi compagni d'arte occidentali. Ma egli conosce parimenti i loro 
poemi. 1°“ Erec , e 1“ Iwein , di Hartmann, 1° “ Eneide , di Veldeke, il “ Tri- 
stano , di Eilhart, e non solo per loro mezzo acquistò notizia dell’epica fran- 
cese. Seppe abbastanza di francese per valersi dei poemi originali e per intiorare 
le sue poesie di qualche espressione e di qualche nome francese. Ma la cono- 
scenza che egli ebbe di quella lingna non fu tale da preservarlo del tutto da 
equivoci. La sua relazione col langravio Ermanno di Turingia, il protettore di 
Enrico di Veldeke e di Herbort di Fritzlar, gli fu d'aiuto nello impratichirsi della 
letteratura francese e francesizzante. 

Wolframo stesso ci racconta, che il langravio gli fece conoscere la fonte 
francese del “ Willehalm ,, ossia la “# Bataille d’Aliscans ,. e che mostrò qualche 
interesse per il suo “ Parzival ,. Ne compose infatti il sesto ed il settimo libro 
alla corte turingia: il settimo subito dopo l'estate del 1203. Quivi godette di 
conserva con Gualtiero di Vogelweide della liberale ospitalità e della protezione 
«lel principe innamorato dell’arte, nel tramestio chiassoso delle feste di corte, 
dei banchetti cavallereschi e di un andirivieni giornaliero di ospiti e di solle- 
vitatori. D'accordo con (Gualtiero dovette egli rimproverare al langravio le 
soverchie sue liberalità e raccomandargli una cautela maggiore nella scelta di 
<oloro che l'attorniavano. Epperò l'intelligenza artistica e il mecenatismo del 
munifico sire apparvero ai poeti posteriori in una luce così splendida che si 
formò per opera loro quella tradizione. che riuni dinanzi al suo trono ad una 
gara poetica di vita e di morte i cantori più importanti della sua età (vedi 
Jllustraz., pag. 129). Wolframo non si trattenne di continuo in Turingia. Tornò 
nella sna patria e vi passò la maggior parte del suo tempo, sebbene egli debba 
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Fig. 18. — La contesa dei cantori sulla Wartburg. Dal grande Canzoniere manoscritto Heidelbergense 
(see. XIV), che si conserva nella Biblioteca Universitaria di Heidelberg (Cfr. testo, pag. 128). 


Al di sopra: Dil lantgrevin von Diringen (la langravia di Turingia); Lantgrave Herman von Duringen (il lan- 
gravio Ermanno di Turingia). — Aldi sotto: Mie kriegent mit fange her Walther von der vogilweide, her 
Wolfran von Eschilbach, her Reiman der alte, der tugenthafte schriber, Heinrich von Oftertingen unde Klingefer 
von Ungerlant. (Quivi contendono col canto Ser Gualtiero di Vogelweide, Ser Wolframo di Eschenbach, 
Ser Reiman il vecchio, il virtuoso scrittore, Enrico di Ofterdingen ‘e Klingsor di Ungheria). 


aver visitato ancora una volta la corte del principesco amico dei cantori. Quando 
Ermanno morì nell’aprile del 1217, Wolframo attendeva ancora alla composi- 
zione del “ Wellehalm ,, di cui gli doveva il modello. Ma la morte lo incolse 
prima che avesse potuto compiere la sua opera. 


9 — Voet e Kocn, Storia lett. tedesca, I. 
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Se il poema della “ Wartburgkriege , (La contesa di Wartburg) introduce 
Wolframo fra ì cantori venuti a tenzone, lo si deve oltrechè alla sua permanenza 
alla corte di Eisenach con Gualtiero, al fatto di aver egli composto non solo dei 
poemi epici ma anche delle poesie liriche. Îl poeta epico si tradisce anche in 
esse. Ricche di imaginì di una grandissima originalità, tolgono lo spunto da 
situazioni ben determinate e ci impressionano assai più per il loro sviluppo 
fortemente serrato che non per la espressione spontanea del sentimento. Sono 
tutte canzoni d'amore ed appartengono per la maggior parte al genere lirico- 
epico del “ Tagelied ,, (alba). La sceneggiatura dì queste piccole ballate, per lo 
più dialogate, si completa in Wolframo coll’aggiunta del guardia, che veglia sulla 
torre del castello, secondo i modelli provenzali. 


Il guardia introdusse il cavaliere col favore della notte presso la donna amata. 
Ora egli scorge albeggiare il mattino ed innalza il vigile grido, che invita l'ospite a 
congedarsi. I due innamorati lamentandosi cercano di indugiare l'ora della separa- 
zione; con ardore voluttuoso si scambiano le ultime carezze, mentre il giorno cresce 
sempre più, minacciando di tradire il segreto e di esporre a morte il cavaliere. Final- 
mente si strappano l'uno dalle braccia dell'altra. 


Wolframo rappresentò questa situazione, commovente per la sua ansia, con 
un ardito realismo, e per quel senso vivissimo che egli possiede della natura 
seppe .infonderle maggior interesse. Egli trasfigura così il giorno minaccioso. 
che col primo barlume della sua luce irrompe fra le nuvole, in un mostro nemico 
che stende pel cielo le sue granfie con gran forza per strappare al cavaliere la 
felicità dell’ora beata. Per una tale potenza e per una tale oggettività di rap- 
presentazione Wolframo non ha pari fra i “ Minneséinger ,. Ma unico fra essi 
tutti resta anche per la sna concezione dell'amore. che egli manifesta in una 
canzone, colla quale toglie espressamente commiato dalle sue “ albe , e dove 
afferma il solo amore che veramente ci possa rendere felici esser quello che ci può 
dare una dolce sposa legittima. Così anche il “ Afinnesang , che poggiava in- 
teramente sul libero amore finisce colla magnificazione del matrimonio! 

Epperò Wolframo trovò ne° snoi poemi il campo adatto alla incarnazione 
poetica de’ snoi ideali e solo in essi potè svolgere tutte le caratteristiche della 
sua anima poetica. Di già nella scelta degli argomenti si lasciò guidare dai suoi 
«leali cavalleresco-cristiani. Il primo cui si appigliò gli fornì subito occasione 
di metterli in mostra in varia maniera, ricollegandovi problemi importantissimi. 
(lie ne offerse il destro il romanzo di Parzival, in cui la leggenda del (Gra/ 
si era consertata colla leggenda di Artù e lo elemento mondano cavalleresco si 
era fuso con quello mistico-religioso. 

Il Gral, propriamente gradale, un piatto, in cui “ gradatim , si imbandiscono 
diverse vivande, è un oggetto prezioso un po’ leggendario e un po’ fiabesco della 
saga celtico-francese. In relazione del suo nome è un dispensiere inesauribile 
di vivande, come il tavolino magico delle novelline popolari. Ma esso possiede 
pure qualità sovranaturali, poichè il suo poter magico deriva in origine da ciò, che 
(iuseppe di Arimatea vi aveva raccolto il sangue di Gesù crocifisso, e dall’aver 
servito nell'ultima cena. È una reliquia dello stesso genere di quella lancia. 


, 
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colla quale Longino trapassò il costato del Salvatore sulla eroce. Giuseppe di 
Arimatea venendo a compiere opera di missionario nella Gran Bretagna vi portò 
il Gral e ve lo lasciò in eredità. Più tardi dei singoli cavalieri si mettono alla 
ricerca della santa reliquia: l’impiego di una determinata domanda deve essere loro 
d'aiuto per trovarlo. Si ricordano varii cercatori del Gral, ma a nessuno di essi 
riesce di potere avere l'osgetto prezioso in possesso durevole. Alla loro schiera 
appartiene anche Perceval, il protagonista di nna leggenda brettone, original- 
mente indipendente, che rientra nel ciclo delle “ fiabe del sempliciotto ,. In esse 
un giovane scimunito, che commette tutte le sciocchezze possibili, riesce tuttavia 
a compiere le imprese più importanti ed a conseguire una gloria impreveduta 
ed una felicità insperata. 

L'unione di questa leggenda di Perceval colla tradizione del Gral, che riuscì 
in pari tempo alla fusione della saga del Gral colla saga di Artù, mercé la in- 
troduzione di Perceval fra i cavalieri della Tavola rotonda, si era già compiuta 
nella fonte del “ Perceval , di Chréetien di Troves, ossia del più antico poema 
che ci sia rimasto intorno al Gral. Si presentò così anche a Wolframo nella sua 
fonte e gli offerse la possibilità di figurare nel suo Parzival l'unione degli ideali 
cristiani e cavallereschi come la mira più alta d’ogni aspirazione e come la per- 
fezione della vita, cui perviene il suo eroe dalla stoltezza, dall’errore e dai peri- 
coli, dopo essersi acquistato da ultimo, in seguito ad una purificazione interiore, 
il Gral, che egli dapprima aveva perduto, avendo tralasciato di rivolgere la do- 
manda decisiva. 

Sarebbe assai importante, a valutare esattamente l’opera di Wolframo, il 
poter stabilire con esattezza quanto egli abbia attinto nel suo “ Parzival , dal 
modello francese e quanto vi abbia invece messo «di suo. Ma ciò non è possi- 
bile. Noi non conosciamo altra redazione poetica del Gral, che egli abbia po- 
tuto utilizzare, all’infuori del “ Perceva/ ,, di Chrétien. Wolframo conobbe anche 
questo poema e la sua opera non sì accorda con esso soltanto nei tratti gene- 
rali, ma bensi anche in parecchi particolari, onde si può stabilire tra loro una 
relazione diretta o indiretta. Si trovano pure certamente alcuni luoghi, in cui 
se ne discosta, e specialmente là dove si tratta «della natura e del reame del 
(iral. Inoltre Wolframo ha il vantaggio sopra Chrétien del contenuto di cinque 
de’ suoi sedici libri, cioè di un prologo, in cui si racconta del padre di Par- 
zival, e dell'ultima parte del romanzo, lasciato incompiuto da Chrétien. 

Ora Wolframo cita a particolare mallevadore del suo racconto un cantore 
provenzale di nome Kyot, che avrebbe raccontato la storia di Parzival e del 
(rral più compiutamente e più esattamente di Chrétien. Ma nulla ci rimase di 
codesto ipotetico poema di Kyot. Nessuno lo conosce e lo nomina d’altra parte 
nè in Francia nè in Germania, ad eccezione di Wolframo e di un suo imme- 
diato successore, imitatore e continuatore, il quale colle sue citazioni di fonti (e 
lo fu dimostrato) mistifica i suoi lettori. Inoltre Wolframo cita solo dall’ottavo 
libro in poi Kyot, sebbene si sia già spesso richiamato anche prima alla fonte 
del suo poema, indicandola col nome di “ @ventiure ,,. Ma i dati di Wolframo 
intorno alle fonti, dalle quali Kyot avrebbe dovuto alla sua volta attingere il 
suo racconto, sono di natura affatto favolosa e si intricano in contradizioni 
evidenti. 
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Appunto nei brani e nei libri, che il poema di Wolframo ha in più di 
quello di Chrétien. si trovano nomi tedeschi e latini di varia maniera. E appunto 
qui si manifesta d'altra banda una coltura teologica e mistica, quale introdusse 
senza dubbio di suo nel * TH:Z/eXeZn .., ed in alenni luoghi possiamo notare con 
certezza come Wolflramo inventasse di suo. Certamente egli deve aver messo a 
profitto per la sua materia. non solo tradizioni dotte, ma anche motivi leggen- 
dari francesi, che non gli provengono punto da Chrétien. ma il suo richiamo a 
Kvot non deve essere stato altro che una trovata per il pubblico del suo tempo. 
che pretendeva garanzie di verità anche da un racconto poetico, e che gli muo- 
veva forse. per la originalità del suo favoleggiare, lo stesso rimprovero fattogli 
da Goffredo di Strasburgo. Abbiamo così maggior certezza che nelle parti del 
poema, in cui Wolframo non si accorda con Chrétien, ci troviamo di fronte a 
motivi ed a combinazioni sue proprie. E giacchè a questi brani appartengono 
anche quelli che hanno maggior importanza per il fine leale del poema, si può 
anche sotto questo rapporto attribuire a questo poeta, del resto così originale, 
un suo potere inventivo. con tanto maggior ragione in quanto che anche nella 
concezione ideale del “ WeZeZalm, batte una via sua. 

Di già nella introduzione. che si può ritenere originale. si scorge come Wol- 
framo si adoperi con ogni sua possa di spiritualizzare la leggenda di Parzival. 
Il dubbio. il disperare di Dio. così comincia egli il suo poema, è nn cattivo 
nemico dell'anima. Allorehè esso sorge a lato dell''intrepido coraggio virile. il 
cielo e lo inferno vi prendono parte, il nero ed il bianco si mischiano. come 
nelle penne della gazza, mentre l'incostante, dal color nero, appartiene all'inferno. 
il costante, dal color bianco, al cielo. Wolframo ha qui in mente la storia spirituale 
del suo eroe, che per. un certo periodo di tempo si allontana da Dio, anzi ne 
diventa nemico, ma continua a perseguire la meta, che si è proposta, senza titu- 
bare, con intrepido ardire. attraverso le sue imprese cavalleresche. Parzival è così. 
sotto questo aspetto, © sfaefe , (ossia costante), ma in quanto che si discosta da 
Dio, a cui doveva mantenersi fedele per il suo cristianesimo, è “ unstuete ,. 
Soltanto quando riesce a cancellare questa macchia, può raggiungere la massima 
perfezione in qualità di vero * sfaete ,. Ecco così indicati i momenti più impor- 
tanti della evoluzione interiore di Parzival. E così il poeta ci porge il filo che 
ci conduce attraverso i molteplici ed intricati sentieri «del suo racconto. Del 
resto egli non pensa affatto a porre argine alla traboccante ricchezza del suo 
soggetto per poter svolgere il pensiero che enunziò da principio. E così egli 
si abbandona completamente alla gioia della creazione poetica dei varii episodii 
e caratteri e tanto più egli se ne compiace quanto è maggiore la varietà dei 
colori e dei movimenti nel quadro che egli ci presenta della vita cavalleresca. 


Così egli impiega già due interi libri per raccontare a mo’ di prologo le avven- 
ture d'armi e di amori del padre di Parzival, di Gahmuret d'Anjou, che si reca nei 
lontani paesi del levante, in Zazamane, per combattere in soccorso di Belakane, la 
bella regina dei Mori, di cui ottiene la mano e che di poi abbandona, avendola ingra- 
vidata, per correre altre avventure. Riesce vincitore di un torneo; dove era stata 
posta a premio la mano di Herzeloyde, regina di Galles, nipote di Titurel, re del 
Gral. Ma il desiderio che in lui sì conserva sempre vivo di compiere imprese caval- 
leresche, non gli permette di godere a lungo la felicità del suo matrimonio, e ser- 
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vendo il califfo di Bagdad, finisce col trovare la morte sul campo di battaglia. Nei 
giorni di lutto per la triste novella Herzeloyde dà alla luce l'eroe del racconto. Decisa 
di vivere solo per il suo dolore e per la cura del figliuolo, la donna fedele rinunzia 
allo splendore del regno e sì rifugia nella solitudine di una foresta col piccolo Par- 
zival. Colà ella vuole allevarlo, lungi dalla conoscenza di quella vita cavalleresca, che 
costò la vita a suo padre. 


In questo idillio della foresta è assai ben sehizzato con pochi tratti caratte- 
ristici il racconto dell'infanzia dell'eroe. Nono gli era concessa alcuna cosa di 
quelle che spettano a figlinolo di re: 


“ ma solo archi e freccie, che egli si tagliava di propria mano e colle quali ucci- 
deva gli uccelli, in cui si imbatteva. Ma un giorno, in cui per caso colpì un uccello, 
che stava cantando con chiara voce, si mise a piangere forte ed a strapparsi, per 
punizione, i capelli. Il suo corpo era splendido e di giuste proporzioni: ogni mattino 
sì lavava nel ruscello. Non sapeva di affanni, senonchè il suo cuore si turbava di un 
dolce struggimento al canto degli uccelli. Ciò gli faceva ansare il piccolo petto. E cor- 
reva allora in lagrime alla madre. Ella diceva: “ Chi ti ha fatto male? Tu eri fuori . 
alla campagna ,. Egli non sapeva dare risposta a mo' eziandio dei fanciulli di adesso. 
Per lungo tempo la madre non ne seppe il motivo, finchè una volta lo scoprì atto- 
nito cogli occhi rivolti in su verso un albero al canto degli uccelli. Ella notò come 
il fanciullo trepidasse nell'udire squillare le voci degli uccelli. Un tal diletto è prova 
di nobile animo. La regina a torto si infiammò d'ira contro gli uccellini e comandò 
ai contadini che facessero tacere il canto. Ed essi prontamente si misero in via a 
prendere e ad uccidere uccelli. Ma gli uccelli potevano correr più spediti e parecchi 
di essi riuscirono a liberarsi dai persecutori. Lieti di essere sfuggiti intonarono di bel 
nuovo un allegro canto. Il fanciullo domandò alla regina: “ Qual colpa commisero 
gli uccellini? , E supplicò pace per essi. Un bacio della madre lo rassicurò. “ Devo 
10 forse voler cangiare l'ordine dell'altissimo. di Dio, che tutto regge colle sue mani? 
Devono forse gli uccelli rinunciare alla loro gioia per l'affanno di Herzeloyde? , Egli 
disse: “ Ah! madre, che cosa è Dio? , “ Figlio mio, io ti dico seriamente: egli, che 
scese una volta in sulla terra ed assunse aspetto umano, vince colla sua luce quella 
del giorno. Non dimenticare, figliuolo, questo mio consiglio: ricorri a lui, che è fedele, 
ne' tuoi affanni. Egli soccorse sempre gli uomini. Un altro si chiama “ il padrone 
dello inferno ,, è di color nero e d'animo non fido: storna da lui e dalle incertezze 
del dubbio i tuoi pensieri. , Con ogni cura gli insegnava a distinguere lo spirito 
della luce dallo spirito delle tenebre. Ed il fanciullo spiecando arditamente salti se 
ne andava all'aperto. Imparava a brandire il giavellotto e con questo uccideva qualche 
cervo, portandolo in dono alla cucina della madre. E in sull'erba ed in sulla neve 
raggiungeva col suo colpo micidiale la selvaggina, ed — udite la meravigliosa novella! 
— abbattè una fiera, così pesante, che un mulo non l'avrebbe potuta sostenere. Ebbene, 
egli, senza farla a pezzi, se la portò a casa in sulle spalle ,. 


Così i primi stimoli di un sentimento ricco e fresco si uniscono in questa 
bella deserizione con un fervido bisogno di attività fanciullesca, nell’animo del 
piccolo eroe. mentre si ode risuonare dalle parole della madre il motivo prin- 
cipale, cui si accenna nel prologo. 


In una delle sue passeggiate per la foresta, si imbatte Parzival, per caso, in un 
cavaliero vestito di una splendida e magnifica armatura. Egli lo scambia per il Dio 
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luminoso, di cui gli parlò la madre, e gli si inginocchia dinanzi in adorazione. E non 
appena lo straniero lo informa della cavalleria e gli fa sapere, che il re Artù con- 
ferisce questa dignità, l'impetuoso giovanetto non sa più trattenersi: egli deve andare 
alla corte di Artù. La madre attlitta fa un ultimo tentativo di allontanarlo dal mondo 
cavalleresco. Lo traveste cogli abiti di un pazzo, nella speranza che le celie di cui 
sarà fatto oggetto per via, lo inducano a tornarsene spaventato a casa. Ma gli dà pure 
alcuni buoni insegnamenti, che gli possano giovare nel viaggio. 


Ed ora egli irrompe bonariamente goffo nel mondo a mo’ di un giovane 
cane da caccia. Ma tuttavia da ogni sua goffaggine traluce la sua leale, magna- 
nima e forte natura eroica. come il suo bel volto ed il suo nobile portamento 
trasparono sotto l'abito del pazzo. Questo carattere balza fuori con perspicuità 
insolita dalle sue azioni e dalle sue avventure. in una rappresentazione insapo- 
rata di sollazzevole umorismo. Eppure ve anche una nota tragica. Il giovane 
eroe inesperto, con cnore purissimo e senza proprio aver intenzione di far male. 
cagiona sempre disgrazie. Del che solo più tardi viene chiarito. Senza pure 
averne sentore, cagiona colla sua dipartita la morte della madre, cui il dolore 
della separazione spezza il cuore. Eseguendo troppo alla lettera un precetto 
materno, ruba ad una gran dama un bacio ed un anello e diventa così senza 
saperlo la causa di una gravissima accusa, da cui essa viene colpita, e di una 
durissima prova, che a lei tocca sostenere. Nel suo primo fatto d'armi uccide, 
senza pensare di far male. in una maniera contraria alle leggi della cavalleria. un 
nobile cavaliere, Ither, di cui egli viene più tardi a risapere che è un suo parente. 

Solo mercè gli insegnamenti filosofici e mercè la educazione operosa che 
Parzival riceve dal vecchio ed esperto cavaliere Gurnemanz nel castello ospitale di 
questo, consegue maturità di senno e si perfeziona nell’arte cavalleresca. Ed ora colla 
prima impresa d'armi, consacrata ad uno scopo ragionevole e buono, si guadagna 
il cuore. la mano ed il regno della bella e giovane regina Condwiramur. Nel 
poema di Chrétien diventa l'amante, in. quello di Wolframo la moglie di Par- 
zival, e solo in Wolframo il fido amor della moglie come quello di un puro 
angiolo custode accompagna Veroe nelle sue spedizioni lontane. 


La brama intensa di riveder sua madre lo sospinge lontano. Senza saperlo egli 
perviene al castello di Monsalvato, alla rocca del Gral, che rimane celato ed inacces- 
sibile agli altri mortali. Quivi egli vede e parla con Anfortas, il re del Gral, cru- 
ciato da un dolore che muove a compassione. Vede anche nello splendore di una 
fastosa magnificenza il Gral fornire inesauribilmente cibi e bevande. Vede la lancia 
sanguinante, al cui apparire tutti prorompono in querele ed in pianti; ma egli non 
muove alcuna inchiesta. Il cortese Gurnemanz ha messo in guardia il giovane dalla 
natura bonaria e curiosa dal fare troppe domande. Troppo tardi apprende Parzival, 
quando si trova già lontano da Monsalvato, che egli ha perduto per sè la signoria 
di tutte le magnificenze, che ha visto, e per Anfortas la guarigione, coll’aver trascu- 
rato di muoverne domanda. E proprio allora che egli raggiunge il sommo degli onori, 
nel punto in cui Artù, avendolo fatto venire a sè come un famosissimo cavaliere, lo 
accoglie alla sua tavola rotonda, festeggiato da tutti, compare la messaggera del Gral 
e lo rimprovera con infamanti ingiurie per ciò che ha negletto di fare. 

A questo punto la versione di Wolframo si discosta in modo notevole da quella 
di Chrétien. La domanda fatale doveva concernere, secondo Chrétien, esclusivamente 
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le meraviglie del Gral; secondo Wolframo, invece, anche i dolori di Anfortas. In Wol- 
ftramo si tratta di una domanda ispirata da un senso di compassione umana. Poichè 
Parzival trascurò di rivolgere una tal domanda in cospetto della terribile pena, si 
meritò il rimprovero di durezza di cuore dalla messaggera del Gral. In tal guisa Wol- 
framo innestò qui sovra il motivo schiettamente fiabesco della saga un senso morale. 
Attenendosi l'eroe colle migliori intenzioni ai consigli del suo savio precettore, finì 
col trascurare un semplice dovere di umanità per una regola di etichetta. Ma non 
riconoscendosi egli reo di alcuna colpa, non sì sente solo turbato, ma anche amarey- 
giato, nell'intimo del suo cuore, per questo mal talento del destino, che gli mostrò 
1 frutti d'oro per farglieli subito scomparire, in un improvviso alternarsi d'onore e 
di smacco. Ed egli stesso si esclude dalla compagnia della Tavola rotonda come un 
uomo macchiato nell’onore. E pensa di poter levarsi la vergogna se riuscirà da solo 
a conquistare il Gral colle sue proprie forze. Egli comincia a disperare in Dio. Ed 
allerchè alcuno lo ammonisce di cercarne la protezione, egli grida, ripetendo l’inno- 
cente domanda della sua infanzia, che assume ora l’espressione di un corruccio dub- 
bioso: “ Ah! che cosa è Dio? Se egli fosse realmente possente non avrebbe lasciato 
che io soffrissi questo dileggio. Io lo servii ed ora lo rinnego; mi odii pure, io 
sopporterò il suo odio! ,. 


Questa aperta rottura di Parzival con Dio, donde traspare l'arroganza degli 
antichi eroi germanici, fiduciosi soltanto nelle proprie forze, manca, al pari del 
racconto di questa crisi interiore, nel poema francese. Essendosi guastato con Dio, 
ma tuttavia ancora pieno di intrepido coraggio, ridottosi insomma in quella 
stato. cui si accennò nella introduzione, il Parzival di Wolframo se ne va. ora 
senza posa. un anno intero, per mare e per terra, combattendo e cercando, 
ardendo dal desiderio di trovare il Gral e struggendosi di nostalgia per la sua 
donna, che non vuole tuttavia mai più rivedere. finchè non abbia conquistato 
il Gral. Per tutto questo tempo campeggia nel bel mezzo dell’azione Gawan, lo 
splendido cavaliere d’Artù, colle sue avventure d'armi e d’amori, senza che Par, 
zival dilegui perciò del tutto dalla nostra veduta. 


Da cinque anni e mezzo l'eroe continua il suo vagabondaggio. È il Venerdì santo. 
Un sottile strato di neve copre la via, per la quale nel gran freddo Parzival si dirige 
verso una spessa foresta, rivestito della sua armatura. Si imbatte quivi in un vecchio 
e rispettabile cavaliero, accompagnato dalla moglie e da due piacevoli donzelle. Sono 
tutti a piedi nudi ed in grigia veste di penitenti. Il vecchio sì lamenta perchè Par- 
zival profani il giorno sacro col portar armi. Ma che cosa ne sa mai egli ora dei 
giorni sacri? Da tempo egli non bada più alla vicenda degli anni, delle settimane e 
dei giorni. “ Un tempo io servii un tale, che si chiama Iddio. Prima che egli mi ricom- 
pensasse col disonore e colla beffa, non dubitai mai di lui. Ora conobbi non essere 
largo di soccorso colui del quale mi si vantò un giorno l’aiuto ,. 

Con un serio predicozzo il cavaliero gli ricorda il grandissimo amore di cui Dio 
diede prova all'umanità, poichè in questo giorno della salute sì sacrificò per essa, 

‘ è lo induce a liberarsi del carico de’ suoi peccati, confessandosi ad un santo uomo 
che abita nel bosco vicino. Senza impegnarvisi Parzival si separa da costoro. È ri- 
volge ora il suo pensiero alla onnipotenza di Dio, del suo creatore, con cuore con- 
trito. Herzeloyde gli aveva lasciato in retaggio la sua fede. “ Ah! se io trovassi in 
Dio soccorso al mio affanno! Se egli mai fosse cortese al cavaliero e lo ricompen- 
sasse del suo servigio, il suo scudo e la sua spada ed il suo valore di uomo giusto 
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potrebbero rendersi vieppiù degni del suo aiuto. Oggi è il giorno del suo soccorso 
ed egli può bandire il mio dolore. Mi aiuti se ciò gli è possibile! ,. 

Ed egli abbandona le redini del suo destriero. Se Dio è veramente possente e 
buono lo indirizzerà verso il suo meglio. Arriva così alla grotta dì quel pio anaco- 
reta, che gli fu indicato dal vecchio cavaliero. “ Uomo, datemi consiglio: î0 suono ur 
uomo in peccato ,. Così Parzival si presenta al romito. E viene subito a conoscere 
che costui è Trevrizent, suo zio, il fratello di Herzeloyde e di Anfortas. Allorchè 
quest'ultimo fu colpito dalla terribile malattia, Trevrizent rinunciò alla cavalleria e 
conduce ora qui nella solitudine co’ suoi libri una vita pia ed ammirevole. Parzival 
ne divide con lui il semplice tenore per quindici giorni. In questo tempo rivela allo 
zìo il suo odio verso Dio, gli racconta di aver neciso Ither e di aver negletto la 
domanda. Viene da lui indirizzato in sulla retta via ed istruito intorno ai segreti 
del (rral. 


Il Gral, secondo la notizia fornitaci da Wolframo, è un gioiello di potenza 
meravigliosa. Lo eustodiron da prima gli angeli, che si mantennero neutrali nella 
lotta di Lucifero contro Dio. Ora invece è vigilato da scelti uomini. Il suo rap- 
porto originario col sacrificio reale e simbolico del corpo di Cristo si rivela 
ancora in Wolframo per ciò, che un’ostia, deposta ogni Venerdì santo sovra lui 
dal cielo per mezzo di una colomba, ne rinnova sempre il magico potere. cioè 
la proprietà di distribuire inesauribilmente cibi e bevande e di mantenere in 
vita chiunque lo contempli di tempo in tempo. Ma coloro i quali vengono pre- 
scelti da Dio a custodire il Gral, non ardono soltanto di un terrestre amor della 
vita. ] templari debbono vigilare il santuario, mantenendosi casti ed umili e 
dando prove di valore cavalleresco. L'esempio di un ordine cavalleresco reli- 
gioso, il modello dell'ordine dei Templari, avrà influito sovra questa rappresen- 
tazione, che non si trova in Chrétien: ma è assai caratteristico che la fratel- 
lanza del Gral non abbia punto fisionomia monacale. AI pari dei fanciulli, anche 
delle donzelle vengono per mezzo di una iscrizione, che appare sul Gral, chia- 
mate da Dio. Crescono insieme a’ giovani nel castello del Gral ed insieme con 
essi prestano i loro servigi al santuario, finchè vengono date per moglie ad un 
principe di gran pregio. I cavalieri debbono rimaner celibi per tutto quel tempo 
che servono il Gral, ma non di rado avviene che alcuno di essi sia mandato in 
un paese senza re per assumervi la signoria. Ed ivi allora cessa per lui il divieto 
di torre moglie. E il capo supremo di tutti, lo stesso re del Gral, deve avere in 
moglie nna donna, a cui sia fedelmente devoto. AI di sopra di lui non c'è altri 
che Dio, che manifesta i suoi voleri alla comunità del Gral per mezzo di leg- 
gende, che appaiono e scompaiono improvvisamente sul Gral. 1 membri di questo 
ordine, circondati di una magnificenza favolosa, ma compiendo tuttavia auste- 
ramente il loro dovere e mantenendosi puri da peccato, conducono così di già 
sulla terra una vita beata, fino al giorno in cui saranno ammessi nel paradiso 
celeste. 


Anfortas ha perduto il reame del Gral per un amore illecito. Ne riportò in puni- 
zione quella terribile ferita, cagionatagli da una lancia pagana avvelenata. Parzival 
ha veduto in Monsalvato l'arma calamitosa nella lancia che stilla sangue. Anfortas 
guarirà, ma non sarà più re, allorchè giunga l’eletto, che proponga la fatale domanda. 
Parzival commise cosa stolta ed ingiusta (così gli dice Trevrizent in seguito) trascu- 
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rando di muovere la inchiesta. Egli deve pentirsi di ciò, nonchè della colpa, di cui 
sì macchiò pe’ suoi errori giovanili; ma non deve rammaricarsi di soverchio. Egli deve 
smettere la sua impossente collera contro Dio, che gli potrebbe arrecar danno, deve 
confidare nella suprema bontà e cercare di averne l’amore. Il fido desiderio che egli 
serba di sua-moglie garantisce la salvezza della sua anima. Se egli ora s'adoperi con 
animo buono ed ardito e fiducioso in Dio, potrà ancora conseguire l'altissimo ideale 
della sua vita, ossia la conquista del Gral. 


Così Parzival, purificato e consolato nell'intimo della sua coscienza. si acco- 
miata dal pio anacoreta, dopo avergli dichiarato di voler guadagnarsi da buon 
cavaliere colla lancia e colla spada la gloria in sulla terra e il paradiso nell'altra 
vita. Sarà questa la meta de’ suoi sforzi. “ Lo distolse dal peccare e lo consigliò 
da cavaliere ,: così riassume il poeta ciò che Trevrizent fece per Parzival. È così 
si mette in rilievo, anche in questo punto culminante del racconto, l'ideale caval. 
leresco-cristiano, che guida Feroe ed il suo poeta. 


Wolframo continua ora a narrare le avventure di Gawan, non perdendo però dì 
occhio il protagonista del poema. Gawan sì conquista una donna, Orgelluse, “ la 
superba ,, la cui bellezza diabolica procurò ad Anfortas il suo triste destino ed a 
parecchi cavalieri la rovina in battaglia. Ora noi apprendiamo che un solo potè resi- 
sterle. Costui è Parzival, che oppose risolutamente alle lusinghe di lei la sua fedeltà 
coniugale. Gawan espugna lo splendido castello incantato, in cui Klinschor l’incan- 
tatore, tiene prigioniere cento donne. Parzival, tutto occupato nella ricerca del Gral, 
vi era passato accanto, senza darsene pensiero. Di lunga mano viene richiamata l’at- 
tenzione sul duello, che Gawan ha da sostenere col nemico di Orgelluse. È la più 
grande impresa nella lunga serie delle sue avventure d’armi. Allorchè giunge l’ora 
della battaglia, Parzival mostra anzitutto a Gawan la sua superiorità, poi sconfigge 
il suo avversario, fino allora insuperabile. 

Con grandissimi onori Artù lo accoglie di nuovo presso la Tavola rotonda come 
il più valoroso di tutti i cavalieri. Ma, terminate le splendide feste per la riconci- 
liazione e per gli sponsali, Parzival non pensa a fermarsi. La vista delle belle dame, 
attorniate dai loro adoratori, non fece che risvegliare in lui quel doloroso desi- 
derio della moglie, che non avrebbe potuto acquetarsi prima che egli avesse rag- 
giunto il Gral. Così si allontana egli dalla gioconda brigata. Gli resta ancora da com- 
piere la più difficile delle avventure: il duello col cavaliere più valoroso della paganità. 
Ambedue si incontrano senza riconoscersi. Una terribile mischia li mostra l'uno all’altro” 
avversarii della stessa forza. Il nobile pagano sdegna di valersi del vantaggio che gli 
si offre dallo spezzarsi della spada di Parzival. Sussegue il riconoscimento (Vedi la 
tavola a colori annessa a pag. 128). Parzival ha combattuto col suo fratellastro, 
con Feirefiz, il figlio di Gahmuret e della derelitta Belakane. di 

Così anche l’antefatto si riannoda col punto fondamentale del racconto per via dì 
questa conciliazione. Parzival vieno di nuovo richiamato al castello del Gral per mezzo 
di un messaggio divino. Muove egli allora la domanda fatale, che ridona la salute e la gio- 
vinezza all’infermo Anfortas. Ed egli viene eletto re del Gral e può felicemente riunirsi 
colla moglie diletta e coi due figliuoli, che essa gli ha partorito. Feirefiz si fa bat- 
tezzare e sposa la sorella di Anfortas, la vergine ancella del Gral, Repanse de Schoye. 
Si reca con lei in India e vi fonda la dinastia dei re preti cristiani, che secondo la 
opinione, generalmente diffusa nel Medioevo, portarono tutti il nome ereditario di 
“ Prete Gianni ,: una copia orientale del regno occidentale del Gral. 
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Se si volesse dare un'analisi esauriente di questa grande epopea d’arte, biso- 
snerebbe pure accennare, oltreché all’azione principale, ai molteplici episodii, 
tutti ricchi di figure, che vi si intrecciano, ed oltre che ai personaggi principali 
anche ai secondarii. Basta il notare che Wolframo non svolge logicamente ogni 
motivo, ma che egli ne tratta Ja maggior parte accuratamente, avvolgendoli di 
un vivo soffio di poesia, e che pur tra la selva lussureggiante dei particolari 
tiene sempre fissa l’attenzione alle linee principali del racconto. Egli possiede 
l'arte di individualizzare vivacemente i caratteri, anche dove essi non hanno 
Vasto campo per dispiegarsi: specialmente i caratteri femminili: adolescente 
ingenua e la capricciosa dominatrice di cuori maschili, sempre usa alla vittoria : 
la fanciulla adulta e lussnriosa e la vecchia dama esperta del mondo, riflessiva, 
operosa e un po curiosa, e sopratutto la donna che, devota in un amore sconfi- 
nato al marito, fedelmente opera e pazienta. La miglior donna è per lui “ dix 
in icîpheit relte tuot ,,, ossia quella che conserva la schietta femminilità. La 
fedeltà si accompagna costantemente colla vera tempra femminile. L'antico prin- 
cipio morale della fedeltà gli fornisce insomma l'ideale per il suo uomo e per 
la sua donna. E per ambedne questo ideale, pur nella sua semplice manifesta- 
zione umana, è una forza che purifica e che redime le anime. In tal guisa Par- 
zival, come marito, ed Herzelovde, come sposa e come madre, osservano la loro 
fedeltà. Allorehè il dolore materno le spezza il cuore, Wolframo dice: “ Che 
questa morte di donna fedele le preservi l'anima dai tormenti dello inferno ,. 
Appare qui lo stesso concetto, onde si concede nel lamento dei Nibelunghi la 
eterna beatitudine a Crimilde, poichè essa “ dn frimicen tot gelac , (morì fedele). 
Quale tipo di innamorata fedele oltre la morte, sorge a fianco di Herzelovde la 
sua nipote Sigune. Ella inviò per capriccio ad un’avventura mortale il suo Schio- 
natulander, che amava fino dall’infanzia. Una iscrizione letta per metà sul guin- 
zaglio di un cane da caccia aveva eccitato il suo desiderio. Inseguendo il cane, 
Schionatulander fu tratto a un duello mortale. Ora ella non vuole più distac- 
carsi dal cadavere e gli passa dolente accanto i suoi giorni. Come una figura 
mitica appare dessa a Parzival nel momento decisivo della sua vita, istruendolo, 
rimproverandolo o compatendolo, tenendo sempre fra le braccia il morto: ima- 
sine commovente e terrifica di una giovinezza che consacratasi a un defunto 
sliorisce accanto a lui giorno per giorno. La sua fedeltà è quella che Wolframo 
contrappone con parole taglienti al contegno di Laudina. 

L'amore di Sigune e di Schionatulander aveva risvegliato tutta la simpatia 
poetica di Wolframo. E volle, dopo aver scritto il “ Parzical ,, consacrare anche 
a questa storia un poema speciale, ma non andò con esso più in là di alcuni 
brani, che si indicano solitamente col titolo di “ T'ifurel-Fragmente ,,, poichè 
cominciano con un discorso di Titurel, re del Gral, avo di Sigune. Per quanto 
ne sia breve la estensione, questi frammenti sono abbastanza importanti e carat- 
teristici per la loro forma. 

A cominciare dalla scelta del metro. Wolframo si discostò quivi da tutte le 
tradizioni dell’epica cortigiana. Non si servì di versi rimati a coppia, ma di un 
congegno strolico, usato altrove soltanto nei poemi nazionali. Ma la sua strofa è più 
artistica della strofa di codesti poemi e colle sue rime sempre piane ha dei toni 
ora più molli, ora più pieni ed ora più solenni dell’epica nazionale. Anche lo 
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stile vi è più elegante, più ricco di imagini e più elevato. Appare inoltre in 
uesti frammenti una nota patetica, che non si riscontra altrove nella poesia di 
questa età. Tutto ciò ben si adatta alla prima parte di natura più lirica, che 
è dedicata allo spuntare e al dichiararsi dell'amore appassionato della coppia, 
appena uscita di fanciullezza. Non così bene si sarebbe adattata la stessa veste 
sfarzosa alla parte principale del racconto, che avrebbe dovuto aggirarsi intorno 
all'avventura. abbastanza insignificante del cane. Wolframo abbandonò il tema. 
Non si può stabilire se sia stato codesto l'ultimo sperimento poetico, a cui si 
sarebbe accinto durante la composizione del “ M72/ekalm ,., o se non abbia im- 
preso a trattarlo già prima del “ Willehalm ,. 

L'interesse poetico che Wolframo risentì per le avventure di Sisune e di 
Schionatulander non dipese già dal valore dell’eroe, bensi dalla fedeltà della 
donna. Ma per poterci presentare questa fedeltà anche sotto l’aspetto commo- 
vente di un dolore senza fine e di un pentimento che non si dà pace. bisognava 
che l'oggetto per cui Sigune aveva posto in rischio la vita del suo diletto, non 
fosse stato cosa insignificante e trascelta così a capriccio. Wolframo pone di 
nuovo più in alto la mira per le imprese cavalleresche del suo eroe nel “ W47/- 
lehalm ., (Vedi la tavola annessa: “ Pagina del Willehalm , di Wolframo di 
Eschenbach). . 

Ci troviamo qui nuovamente di fronte all'unione di aspirazioni religiose 
e mondane e all’ideale d'una cavalleria cristiana. Questo margravio Guglielmo 
d'Orange, originariamente un duca storico dell'Aquitania, che in sulla fine del 
secolo VII sconfisse i Saraceni presso Narbona, è per Wolframo l’ideal tipo di 
cavaliero che si acquista, come Parzival, “ la fama terrena e la beatitudine celeste 
collo sendo e colla lancia ,. Egli sì guadagnò un seggio in paradiso e nessun 
cavaliere si raccomanda a lui invano colle sue preghiere nel pericolo della hat- 
taglia: poichè questo bravo santo sperimentò sotto l'elmo e lo scudo, in combat. 
timenti innumerevoli, in quali angustie possa trovarsi un guerriero. 


Guglielmo (così racconta Wolframo, secondo la * Bataille d’ Aliscans ,, quel poema 
trancese, che imparò a conoscere per mezzo del langravio Ermanno) rapì la sua 
sposa ad un re pagano. Essa passò al cristianesimo ed assunse, a lui disposata, col 
battesimo il nome di Gyburg. Il marito abbandonato, il padre ed altri parenti del- 
l’apostata radunano un numeroso esercito di Saraceni per strapparla a Guglielmo. E viene 
a loro fatto per il loro numero superiore di sbaragliare presso Alischanz il valoroso 
esercito cristiano e di asserragliarne gli avanzi in Orange nel borgo di Guglielmo. 
Con gran rischio Guglielmo sì invola presso il re Luigi per ottenere da lui un rin- 
forzo, mentre Gyburg, prudente e coraggiosa, dirige anch'essa in armì la difesa del 
borgo minacciato dalla parte esteriore. Finalmente dopo parecchie difficoltà appare 
Guglielmo colle truppe ausiliarie, ed in una terribile battaglia i pagani sono sconfitti 
ed obbligati a tornarsene (Cfr. la tavola annessa). Le imprese principali sono com- 
piute dal giovane e gigantesco Rennewart, un tipo proprio affine a quello del gio- 
vane Parzival: al pari di lui goffo, bonaccione ed eroico e di una robustezza mate- 
riale, che eccede la natura umana. Wolframo ci descrive questo primitivo dall’animo 
eroico, con viva compiacenza e con una frequente punta di umorismo. Egli è, come 
più tardi viene a scoprirsi, il fratello di Gyburg. Dopo la battaglia non lo sì trova più 
e il suo destino rimane oscuro. In questo punto si interrompe l’opera di Wolframo. 
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Manca a codesto tema quell’elemento sovranaturale, mistico, che avvolge la 
saga di Parzival e del Gral di un incantesimo romantico speciale. Ma anche qui 
Wolframo si abbandona alla sua inclinazione di approfondirsi nelle meraviglie 
occulte di Dio e del mondo. Nelle discussioni fra cristiani e pagani, di cui 
non si trova traccia nella. sua fonte, introduce minute spiegazioni dei segreti della 
fede cristiana e cita obbiezioni contro le verità della dottrina cristiana. Non si 
può concludere di qui che Wolframo abbia messo in mostra, forse più parzial- 
mente di essa, il punto di vista cristiano. In una circostanza assai importante si 
contrappone addirittura alla sua fonte. L'epica francese è tutta infiammata da 
un odio fanatico contro il “ paganesimo ., maomettano. Gli infedeli sono avviliti nel 
peggior modo: si pretende che questi cani rinnegati non abbiano neppur di- 
ritto di vivere. Wolframo non solo lascia da banda questi luoghi, ma in loro 
vece esprime concetti allatto opposti. È ingiusto Vuccidere i pagani come bestie. 
perchè aneb'essi furono ereati da Dio. Né gli sembra possibile che tutti i pagani 
debbano subire la condanna eterna. Eglt mette in chiara luce le virtù cavalle- 
resche dei pagani. come aveva di già nel “ Parzival . messo fortemente in rilievo 
l'eroismo e la magnanimità di Feirefiz pagano. e fa che i cristiani si compor- 
tino cavalierescamente e nobilmente coi pagani. a differenza di quanto avviene 
nella sua fonte. Di sua invenzione è il racconto di Guglielimo, che nell'ultima 
battaglia decisiva protegge sotto la sua bandiera dal saccheggio e dalle offese 
dei cristiani i cadaveri dei re saraceni, addobbati di ricchi ornamenti e vegliati 
da sacerdoti pagani, e che più tardi si preoccupa perchè i pagani caduti in bat- 
taglia possano essere sepolti secondo le prescrizioni «della loro legge. 

Volframo sostituisce per tal modo la tolleranza al fanatismo, e la cavalleria 
colle leggi dell'onore cavalleresco e della cortesia getta nel suo poema un punte 
fra le religioni nemiche. Naturalmente egli ritiene che la religione cristiana sia 
la sola vera e pensa che sì guadagni la vita eterna il cavaliero che la difenda 
colle armi dal paganesimo. Ma come nel “ Parzival , così anche nel “ Willehalm , 
egli non dimentica l'umanità per il cristianesimo, sicchè un motivo schiettamente 
umano assunse in Wolframo, a riscontro della fonte francese, una importanza. 
che si accrebbe nella stessa misura dell’affievolirsi del contrasto fra le religioni 
avverse. Questo motivo è lamore di Guglielmo per Gyburg. 

Gyburg diventò nel poema di Wolframo il vero nòcciolo «dell’azione. Non 
ci sembra proprio che Guglielmo abbia da far più per la religione cristiana che 
per il possesso di Gyburg. Solo che la sua cansa è anche quella del cristia- 
nesimo ed il poeta le commette appunto di rappresentare le sue idee religiose. 
perche da una parte la fa difendere le verità della fede cristiana contro il paga- 
nesimo, in una disputa contro i parenti pagani, e dall’altra la induce a soste- 
nere il diritto umano dei pagani contro i cristiani. Ma Gyburg è qualche cosa 
di più che non la personificazione di un'idea. Ella è sovratutto un tipo di 
donna, bellamente e vivamente disegnato. Gvburg è la donna temprata in vicende 
di felicità e di dolore d'ogni sorta, la consigliera prudente e la operosa ausiliaria 
del marito, salda nelle sue convinzioni, forte ed avveduta nelle infelicità, e sovra- 
tutto di una devota affabilità verso l’uomo, nelle cui mani ella ha riposto tutto 
il suo destino. Con una nota schiettamente femminile si conchiude la lunga 


disputa religiosa cono suo padre. quand'ella osserva che se anche gli Dei del 
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padre fossero superiori. non resterebbe dall’unirsi in ogni circostanza con un uomo 
così eccellente come suo marito. Si comprende così abbastanza che l’amore per 
una tal donna, non meno dell’entusiasimo per la fede, spingano e rafforzino 
l'eroe nelle sue imprese. Come nel “ Parzival , così anche nel “ Willehalm , 
Wolframo mise originalmente a Jato della cavalleria cristiana il fedele amore 
coniugale, facendone una forza ideale della stessa maniera ed nn motivo conge- 
nere dell’azione. 

À questa originalità nell'elaborare la materia tradizionale, a seconda dei 
proprii saldi ideali, corrisponde anche la originalità dello ste di Wolframo. 
Con quanta maestria lo padroneggi è già palese da questo unico fatto di aver 
saputo foggiare due poemi tedeschi nel medesimo stile di due poemi francesi, così 
diversi nella sostanza, quali la canzone d’Aliscans ed il romanzo di Perceval. 
E luno e l’altro rimasero improntati nella fraseologia e nello stile dello stampo 
della sua personalità. Noi scorgiamo di nuovo in queste qualità formali quella 
duplice tendenza della sna natura. che riscontrammo di già nel contenuto de’ 
suoi poemi. Accanto ad una tendenza verso le scienze occulte ed a tutto ciò che 
potesse riuscir inaccessibile e strano per l'intelligenza dei laici sì palesa un senso 
pieno e gioioso della realtà e del mondo sensibile. 

Così Wolframo mostra alle volte una strana mania di sfoggiare fra mezzo 
al suo racconto un sapere recondito ed assai spesso meraviglioso di teologia. di 
astrologia, di storia naturale e di medicina: si compiace qua e là di una sonora 
terminologia erwita e straniera, di allusioni oscure e di perifrasi. Altre volte 
invece egli descrive con nn vivo realismo e con una lucidezza trasparente le cose 
come sono, cercando volentieri dei rapporti colla realtà presente, con persone 
e con luoghi che gli stanno da presso. 

A tal dualità si riconnette pure lo spirito gaio e faceto di Wolframo, che 
non solo dove le situazioni ed i caratteri delle fonti offrivano di già un adden- 
tellato, ma anche di per se. liberamente, trova una espressione eflicace, sia nel 
collegare in una figura poetica concetti fra loro discosti, sia nel ravvicinare 
sli oggetti del suo racconto con cose del mondo reale in cui egli viveva. È 
non rinuncia a strani ghiribizzi di questa o di simile maniera neppure dove 
si tratta di avvenimenti e di situazioni serie. Egli non si perita di cosver talora 
il destro per far «della ironia sovra il suo argomento ed anche intorno a se 
stesso. La cagione di tal fatto si deve cercare anche qui nella fantasia viva- 
cissima del poeta, cui spontaneamente si affollano intorno ad ogni ordine «li 
concetti forme visibili della vita reale. Ed egli le colloca allora accanto ai proprii 
concetti o li sostituisce addirittura con esse. Per tal guisa la sua fraseologia stra- 
bocca di perifrasi poetiche, di similitudini, di metafore. 

Una tal ricchezza di forma presenta Wolframo, senza però cader .nel pro- 
lisso. Anzi egli si industria di condensare quanto più gli è possibile di idee nei 
singoli periodi o nei singoli versi e di mettere un senso recondito in ogni passo. 
La sua fraseologia diventa così assai più serrata e perciò anche più difficile di 
quella degli altri poeti medio-alto-tedeschi. In una traduzione metrica di Veldeke 
e di Hartmann accade spesso di non poter riempire la misura del verso con 
ciò che questi poeti dicono. Per il traduttore di Wolframo, invece, queta misura 
riesce, spesso troppo angusta. 
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Un tratto assai caratteristico dello stile di questo poeta è la sua predile- 
zione per imagini tolte dal mondo della cavalleria. Fenomeni naturali appaiono a lui 
in veste cavalleresca, concetti astratti sì traducono per lui poeticamente in fignre 
cavalleresche. Se, per esempio, egli vuole descrivere lo scomparire del giorno ed 
il sovraggiungere della notte. si esprime così: “ Il giorno incespicava e il sno 
splendore si coricava. Attraverso le nuvole si vedevano arrivare le stelle, messag- 
sere della notte. Avevano fretta, poichè dovevano preparare gli alloggiamenti per 
la notte. Dopo questi suoi vessillarit arrivò subito anch'essa ,. Quando Guglielmo 
trova ristoro di ogni suo dolore fra le braccia di sua moglie, allora si dice : 
“ H sno cordoglio se n'era andato così lunge che nessuna lancia non lo avrebbe 
mai più potuto raggiungere ,,. L'afflizione della donna innamorata viene rappre- 
sentata in forma allegorica con questa frase: “ la sua gioia fu trapassata dalla 
lancia. if suo umor gaio prostrato e tratto prigioniero dallo affanno ,. Ap- 
pare così anche da questa analisi «dello stile di Wolframo come egli fosse 
tutto imbevuto della cavalleria e come per lui questa istituzione fosse la mani- 
festazione più nobile della vita mondana e come per lui si consertasse ne’ suoi 
ideali in bella armonia coi fini supremi della vita religiosa. 

I suoi contemporanei ed i poeti del secolo sussegnente guardarono alla 
. grandezza solitaria di Wolframo con ammirazione piena di sgomento. Uno di 
essi soltanto non volle riconoscerne i meriti, e costui fu il poeta epico più im- 
portante subito dopo Wolframo e accanto ad Hartmann: il sno coetaneo 
(roffredo di Strasburgo. Con aspre parole di scherno, senza pur nominare il 
suo avversario, ma in un modo che non lascia alcun dubbio sulla persona. a cui 
esli accenna, Goffredo biasima la lingua capricciosa, ricercata, bizzarra di Wolframo. 
Lo dice un inventore di avventure selvaggie. un cacciatore di storie. che illude 
gli spiriti ottusi con fantasime d’ogni sorta e con menzogne, a mo' di un ciarla- 
tano girovago. Egli vuole far ombra con un bastone e non col verde fogliame 
del maggio, e nessuna gioia sì effonde nel cuore dalla sua poesia. Egli è così 
difficile a comprendersi da necessitare per i suoi racconti il soccorso di un inter- 
prete. Bisognerebbe domandarne prima il senso ai libri dell’arte nera. Egli per 
suo conto non avrebbe il tempo di darsi per essi tal briga. 

In vero questo poeta, che seppe caratterizzare con tanta finezza la maniera 
di Hartmann, non intese affatto quella «di Wolframo. Egli ha certamente scoperto 
con acume critico il modo particolare col quale Wolframo si comporta rispetto 
alle sue fonti, nonéhè i tratti caratteristici del suo stile, e riuscì a formulare 
abilmente le sue manchevolezze: ma il temperamento di Goffredo e la conce- 
zione che egli ebbe dell’arte sì discostavano troppo da quelle di Wolframo perchè . 
ne potesse apprezzare degnamente l’opera. La strada maestra dell’arte fu aperta 
per Goffredo da Enrico di Veldeke. Hartmann di Aue ne continuò il corso ed 
egli procede ora nella loro stessa direzione, andandosene liscio e a suo bell’agio. 
Lo stravagante che invece di mettersi per questa via si arrampica in disparte 
sovra le rupi; il poeta, che si foggia un suo stile difficile, invece di attenersi 
alla maniera limpida e piacevole di Hartmann, gli riesce straniero ed antipa- 
tico. Goffredo, pe’ suoi gusti e per la sua educazione artistica, preferisce ai sensi 
profondi ciò che sì comprende di primo acchito, predilige la morbidezza alla forza. 
il bello al caratteristico. In tutto e per tutto egli si trova agli antipodi di Wol- 
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framo. Non si, sente punto sollecitato, come Wolframo, da un mistico impulso 
verso ì segreti di Dio e della natura, non pone i suoi ideali nell’operosità caval. 
leresca e nella sua nnione con una perfezione etico-religiosa. Le inclinazioni 
puramente umane di un cuore sentimentale formano per lui il vero contenuto 
della vita, e, per quanto lo consenta la legge della morale cortigiana. anche 
la sua regola. 

Anche il “ Ty/stano , è nn romanzo biografico come il “* Parzival ,. Anch'esso 
comincia narrando dei genitori «del protagonista e avrebbe dovuto finire colla sua 
morte. Ma non è lo sviluppo del suo carattere, la storia del graduale svolgersi 
della sua vita interiore, intenta a conseguire una nobile meta, che qui ci venga 
rappresentata. L’intiero racconto gravita intorno ad un sol punto centrale, donde 
sirradia sovr'esso ogni calore ed ogni luce: l’onnipotenza d'amore. Il poema 
é consacrato a un solenne culto d'amore. Ma questo culto non significa punto 
una rinunzia ai piaceri del senso: anzi esige che si sopportino di buon grado i 
dolori più gravi e che si faccia prova della qualità di un cuore nobile. Il “ cuore 
nobile , (“ edele herze ,) è un concetto, introdotto per la prima volta da Gof- 
fredo nella letteratura tedesca. Egli si rivolge solo ai cuori nobili: alle “ anime 
belle , si sarebbe detto nel secolo XVII. A ristoro di essi egli scrisse il suo 
racconto. pieno di passione amorosa, perchè essi sentano con lui che l’amore 
concede anche nel dolore un’intima beatitudine. Goffredo, nella sna prefazione 
artisticamente elaborata. colloca sotto questo unico punto di vista il suo racconto. 


E sotto di esso cade di già l’antefatto. Tristano è il frutto dell'amore segreto e 
doloroso del principe Rivalin di Parmenie e di Biancofiore, sorella del re Marco 
di Cornovaglia. Rivalin combattendo per re Marco rimase gravemente ferito. Nella 
piena del suo dolore Biancofiore si concede al diletto che si trova in pericolo di vita. 
Mentre egli, fuori di ogni speranza, riacquista la salute, la donna si accorge di essere 
rimasta incinta di lui, ed essendo egli richiamato nel suo paese dalla notizia che esso 
fu invaso da un suo nemico, il duca brettone Morgan, se ne fugge anch’ella con lui. 
In Parmenie si celebra il loro matrimonio; poscia Rivalin viene a tenzone con Morgan 
e cade ucciso. Sopraftatta dal dolore nell'apprendere la triste novella, Biancofiore par- 
torisce, come Herzeloyde, fra pene fisiche e morali l’eroe del poema; ma dopo avergli 
dato la vita se ne muore. Rual, il fido vassallo dì Rivalin, si prende cura dell’orfano 
come di un suo figliuolo. 


Al contrario di Parzival, Tristano riceve subito una educazione accura- 
tissima, quale si conviene alla sua condizione. Egli non viene soltanto esercitato 
in caccie, tornei ed altri esercizi cavallereschi, ma viene pure ammaestrato nelle 
arti libera. Acquista conoscenza «elle lingue straniere e si impratichisce del 
canto e della musica. In contrapposto di quel sempliciotto di Parzival, Tristano 
è il giovanetto meraviglioso e precoce. 


Allorchè egli, in età di quattordici anni, rapito da mercanti norvegesi, capita per 
caso alla corte di re Marco, diventa il beniamino di tutti per il suo meraviglioso 
sapere e per la sua destra natura. Sicchè il fido Rual, dopo averlo invano cercato 
per un anno, lo ritrova in buona custodia presso re Marco. E poichè rivelò al re ed 
al giovinetto, che punto non lo sospettavano, come fossero parenti, Marco sì risolve 
a rimanere celibe per poter creare suo erede il caro nipote. Tristano torna quindi 
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in patria, si vendica di Morgan, l’uccisore di suo padre, riconquista Parmenie, conce- 
dendolo in feudo a Rual ed a’ suoi figli. Poscia si rende di nuovo presso Marco. 

Frattanto il re Gurmun d’Irlanda esigeva per mezzo di Moroldo suo cognato, che 
gli fosse pagato un pesante ed ignominioso tributo. L'unico mezzo di potersene libe- 
rare era quello di venire a duello con Moroldo, ma nessuno sì era ancora sentito da 
tanto. Tristano si accinge all'impresa (Vedi la annessa tavola colorata: “ Il duello di 
Tristano e di Moroldo ,). I due si misurano in una piccola isola, in mezzo al mare, mentre 
le loro genti aspettano sulla spiaggia vicina della terra ferma. Tristano ritorna vincitore 
dal terribile duello, ma con una ferita infertagli dalla spada avvelenata di Moroldo, che 
non avrebbe potuto esser guarita da niun altro che dalla sorella di Moroldo, Isolda, 
sposa del re Gurmun. Assai felicemente viene risolto l'interessante problema, per cui 
l'eroe riesce a farsi salvare la vita dalla sorella di colui, che egli ha ucciso. Trave- 
stito da povero giullare infermo, vien fatto a Tristano di venire, senza destare sospetto, 
nella residenza di Gurmun, in Irlanda. La sua impareggiabile perizia artistica suscita 
l'ammirazione generale, la sua infermità desta compassione in tutti. Anche la regina 
sì interessa di lui e lo cura, a patto che egli ammaestri nella musica sua figlia, la 
giovane Isotta, non pari ad alcuna per bellezza e per ingegno. Così sì incontrano per 
la prima volta ì due protagonisti del poema, senza alcun sospetto della loro sorte 
futura. Tristano, o Tantris, come egli si denomina da giullare, la ammaestra con buon 
successo. Quindi se ne torna alla corte di re Marco. Ma lo attende quivi l’invidia ed 
il mal talento dei vassalli. 

Invidiosi della potenza e dell'avvenire splendido di Tristano, costringono Marco, 
che non vorrebbe saperne, a risolversi al matrimonio, perchè Tristano non erediti il 
regno, come sarebbe stato desiderio del re. Egli deve scegliere per moglie Isotta, di 
cui il reduce seppe magnificare cotanto i pregi, e Tristano medesimo, dopo aver nobil- 
mente confutato le obbiezioni di Marco, deve incaricarsi di condurgliela, nonostante 
la vendetta che si vuol far di lui nella corte irlandese. Un caso fortunato aiuta l'eroe 
a cavarsela bene nell'impresa rischiosa, grazie ad un leggendario motivo novellistico 
assai diffuso, che per varii rivoli confluì nella favola di Tristano. Un drago infesta 
il paese di Gurmun; chi lo abbatta, conseguirà la mano della bella figliuola del re. 
Tristano, giunto in Irlanda, senza esservi riconosciuto, compie la difficile impresa, che 
per poco gli costa la vita. Un altro cerca di portargli via il premio della sua vittoria, 
ma il ciurmatore al momento buono vien smascherato e sì riconosce chiaramente il 
diritto dell’eroe. 

Ma prima che sì arrivi a questo scioglimento restiamo ancora un'altra volta in 
ansia per la sorte dell’eroe. Le donne sanno di già clre lo straniero, in cuì riconob- 
bero subito Tantris, il giullare, è il vero vincitore del drago, e hanno di già concer- 
tato con lui il modo col quale egli debba far valere apertamente il suo diritto e di 
già sì desta in Isotta una segreta simpatia per l'eroe, allorchè un caso la conduce 
a scoprire, che questo Tantris non è altri che Tristano, l’uccisore di suo zio. D'un 
tratto l'amor nascente si trasmuta in fiero odio. Colla spada stessa, da cui lo ha rico- 
nosciuto, ella si precipita addosso a lui, ch'è disarmato, per vendicarsi dell'inganno, 
che le ha giuocato. Ma l’accorta madre, sovraggiungendo in questo punto, ne la 
trattiene, e per gli abili ufficii di Brangania, sua parente e fida consigliera, si effettua 
la riconciliazione. Tristano riesce quindi a conquistar la donna per Marco ed a coprir 
d'ignominia dinanzi alla corte radunata colui che pretendeva di spacciarsi, con un 
inganno, il vincitore del drago. 


Isotta segue ora colla fida Brangania l'eroe che la conduce per mare in 
Cornovaglia al suo fidanzato. E lo segue di mala voglia, perchè continua a nutrire 
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Re Davide. 


Lo strumento a corda. toccato da Davide. è la * Ztoffe ,. così. accetta e 
così diffusa nel Medioevo. che congiunge nella sna costruzione le qualità del- 
Parpa e della ehitarra. I sionatore tiene To strumento a sinistra, torcandone le 
corde in alto, mentre il suo accompagnatore suona il violino, che, secondo la 
foggia antica. ha una corda sola. Nella figura qui unita si vedono in basso a 
destra nin arpeggiatore. a sinistra nn amannense che, seduto ad un pulpito. 
che ha in basso il corno dell'inehiostro. sta notando con un calamo i canti del 


Salmista. 
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Il re David. 
Dal Salterio di Notker (codice del secolo XII) della Biblioteca del Monastero di S. Gallo. 
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Trascrizione e traduzione letterale del manoscritto. 


In Resurrectione Domini. 

Ad vifitandam dormznicam fcpulturarm. 
Una de mulieribus cantet fola: 

« Heu! nobis internas mentes 

quanti pulfant gemituf 

pro noftro confolatore, 

quo privamur miferae, 

quem crudelif iudeorum 

morti dedit populuf ». 

Altera item fola: 

« Jam percuffo ceu paftore 

ovef errant miferae, 

fic magiftro decedente 

turbantur difcipuli, 

atque nof, eo abfente, 

dolor tenet nimiuf ». 

Maria Magda/ena: 

« Sed eamuf e/ ad eiuf 

properemuf tumulum. 

Si dileximuf viventem, 

diliramuf mortuum ». 

Simul cantent: 

« Quif revolvet nobif lapidem ab (h)oftio mo- 
Angels: [numenti? » 
« Quem vof, quem flentef? » 
Mulieref: 

« Nof iesum chriftum ». 

Item angeluf: 

« Non eft hic vere ». 

Mulieref revertentef cantent ad chorum: 
« Ad monumentum venimuf gementef, 
angelum domini fedentem vidimuf 
et dicentem, quia furrexit iesus ». 
Mulieref vertentef fe ad perfonam Petri 
apostoli omwef cantent: 

« En, angeli afpectum vidimuf 

et refponfum eiuf audivimuf, 

qui teftatur dominum vivere, 

fic oportet te fymon credere >. 
Maria Magda/ena fola 

cantet hof tref versus: 

« Cum veniffem ungere mortuum, 
monumentum inveni vacuum, 

heu! nefcio locum difcernere, 

ubi poffim magiftrum querere. 
Dolor crefcit, tremunt precordia 

de magiftri pii abfentia, 

qui fanavit me plenam viciif, 

pulfif a me feptem demoniif. 

En, lapif eft vere depofituf, 

qui fuerat in fignum [...]». 


Nella risurrezione del Signore. 

Per visitare la tomba del Signore. 

Una delle donne canti sola: 

« Oh! quanti forti sospiri 

ci spezzano l'animo 

per il nostro consolatore, 

del quale misere siamo orbate 

e che il popolo crudele dei Giudci 

votò a morte >». 

Una seconda parimenti sola: 

« Come quando è percosso il pastore 

le misere pecore vanno vagabonde, 

così pel dipartirsi del Maestro 

si disperdono i discepoli, 

e noi, nella sua assenza, 

tiene un dolore soverchio »., 

Maria Maddalena: 

« Ma andiamo ed affrettiamoci 

alla sua tomba. 

Se lo amammo vivo 

amiamolo morto ». 

Cantino insieme: 

< Chi ci smuoverà la pietra dalla porta della 
L'angelo: [tomba? » 
« Chi [cercate] voi? chi [cercate] piangendo? » 
Le donne: 

« Noi [cerchiamo] Gesù Cristo ». 
L'angelo di nuovo: 

« Per verità egli non è qui >». 

Le donne ritornando cantino al coro: 

« Venimmo piangendo alla tomba, 
vedemmo sedervi l'angelo del Signore 

e diceva che Gesù è risorto ». 

Le donne rivolgendosi all'apostolo Pietro 
cantino tutte: 

« Ecco vedemmo il volto dell'angelo 

e udimmo la sua risposta. 

Egli attesta che il Signore vive, 

così conviene che tu, o Simone, creda >». 
Maria Maddalena sola 

canti questi tre versi: 

« Essendo io venuta per ungere il morto, 
trovai la tomba vuota. 

Ah! non so imaginar luogo 

dove si possa cercare il Maestro. 

Cresce il dolore, tremano i precordii 
per l'assenza del pio Maestro, 

che risanò me piena di vizii, 

avendo da me cacciato sette demonii. 
Ecco, per verità, fu rimossa la pietra, 
che era stata in segno [...]>». 
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Da un manoscritto del sec. X1II, che si conserva nella Reale Biblioteca di Monaco. 


Trascrizione e traduzione letterale del manoscritto. 


O mi dilectissima, 

vultu serenissima 

et mentes legis !) sedula, 
ut mea retfert littera. 


Refl.: Manda liet! manda liet! 
min gefelle chomet niet. 


Que eft hec puellula, 
dixi, tam precandida, 
in cuius nitet facie 

candor cum rubedine? 


Vultus tuus indicat, 
quanta sit nobilitas, 
que in tuo pectore 
lac miscet cum sanguine. 


Que eflt [haec] puellula 
dulcis et suavissima? 
eius amore caleo, 
quod vivere vix valeo. 


Circa mea pectora 
multa funt fufpiria 
de tua pulchritudine, 
que me ledunt mifere. 


Tui lucent oculi 
sicut solis radii, 
sicut splendor fulguris, 


qui lucem donat tenebris”. 


Ich wil truren varen lan, 
uf die heide sul wir gan, 
vil liebe gefpilen min: 


O mia carissima, 

con viso giocondissimo 

e con attenzione leggi 

il contenuto della mia lettera. 


Ritornello: Canto di gioia! canto di gioia! 
Il mio compagno non si duole. 


Chi è questa giovinetta, 
io dissi, così bianca, 

sul cui volto splende 

il candore colla porpora? 


Il tuo volto mostra 
quanta sia la nobiltà 
che nel tuo seno 

mesce latte con sangue. 


Chi è questa giovinetta 
dolce e soavissima? 

io ardo del suo amore 
da poterne appena vivere. 


Intorno a’ miei precordii 

sono molti sospiri 

per la tua bellezza, 

che mi contristano penacemente. 


I tuoi occhi splendono 
come i raggi del sole, 
come il fulgore del lampo 
che illumina l'oscurità. 


Io voglio lasciar da banda gli affanni, 
andiamocene alla campagna, 
mie care compagne: 


colà si vede lo splendore dei fiorì. 
Io dico a te, io dico a te, 
compagna mia, vieni con me. 


da feh wir der blumen schin 
Ich fage dir, ich fage dir, 
min gefelle, chum mit mir! 


Dolce amore, puro amore, 
intessimi una ghirlandetta; 
dovrà portarla un uomo fiero, 
che sa bene inservire alle donne. 


Suziu minne, raine min, 
mache mir ein chrenzelin; 

daz fol tragen ein ftolzer man, 
der wol wiben dienen chan. 


) Leggi: mente lege. — ?) A questo punto nel manoscritto segue: Vellet deus, vellent dis, quod mente pro- 
posuiî, ut cius virginea reserassem vincula. 
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in cuore odio contro Tristano che l’accompagna. Un rimaneggiatore moderno 
di questa favola avrebbe trovato ovvio di mostrare la radice di quest’odio nel- 
l’amore e di motivar così il suo vittorioso divampar dall’intimo dell’anima. 
Invece secondo la saga antica è un’opera di incantesimo, che, agendo per caso 
dall'esterno, costringe Isotta e Tristano, irresistibilmente, ad amarsi. La vecchia 
Isotta aveva consegnato a Brangania un filtro d’amore, che avrebbe dovuto dare 
a bere in Cornovaglia a sua figlia ed a Marco, per legarli l’uno all’altra con 
nodo indissolubile. Un caso sfortunato conduce Tristano ed Isotta a gustare di 
quel filtro per viaggio. Invano lottano nell’uomo l’onore e la fedeltà, nella donna 
la vergogna contro il crescere vittorioso dell’amore. Subito i loro sguardi tradi- 
discono l’uno all’altra ciò che in essi si matura. A” timidi accenni sussegue la 
confessione e finalmente si abbandonano alla piena impetuosa della loro passione. 

Nella descrizione di questo processo psicologico e delle sue manifestazioni 
caratteristiche Goffredo spiega, in una splendida rappresentazione, tutte le ri- 
sorse della sua arte soave e delicata. E di essa si giova per fare di questa serie 
di scene il punto culminante dell’intiero racconto. In tutta la parte rimanente 
non si addentra però seriamente nell’analisi psicologica dei sentimenti d'amore, 
tristi o lieti, di Tristano e d’Isotta, nè si preoccupa in appresso dei conflitti 
interiori, provocati da questo amore, ma bensì «delle sue vicende esterne. In so- 
stanza quella che ora segue è una serie di novelle di amori adulteri, collegate 
l'una all’altra non tanto dell’intima necessità dello sviluppo dell’azione quanto 
dall’identità delle persone richieste dall’ identità del motivo: la coppia amante 
di Tristano ed Isotta, e Marco, il marito ingannato. Affatto romanza è l’abilità 
colla quale si intricano e sì sciolgono difficili nodi di situazioni tese, ed anche 
romanza è la leggerezza colla quale si passa al di sopra dei problemi morali. La 
favola intiera è composta tragicamente, ma non è già la tragicità morale del mo- 
tivo, onde gli innamorati soccombono moralmente nella passione struggente, quella 
che vien messa in luce, bensì il fatale implicarsi delle condizioni, che apporta 
sempre nuovi pericoli alla loro tresca e da ultimo li conduce a morte. 


Manca quindi così ognì gradazione nel modo con cui il poeta ci rappresenta il loro 
pervertimento morale. Noi non vediamo come Isotta sia tratta sempre più giù nella 
ipocrisia, nell’astuzia, nel disonore e nel delitto dalla forza irresistibile di amore. Essa 
tradisce Marco fino dal primo momento del suo matrimonio. Per nascondere di non 
essere più vergine, fa prendere alla fida Brangania il suo posto nella prima notte 
nuziale e le fa così sacrificare il suo onore di fanciulla. Quindi Isotta non tenta manco 
di conservarsi tutta a Tristano, ma si dà a Marco immediatamente dopo Brangania. 
E ricompensa la fida amica e parente del suo sacrificio, cercando di farla uccidere, 
per toglier così dal mondo l’unica persona consapevole della sua colpa. Ed allorchè 
ella, credendo che il misfatto sia stato compiuto, comincia a pentirsene, nega in pre- 
senza degli uccisori di aver loro dato tale incarico, e invece di ricompensarli col premio 
promesso vuole punirli colla morte. Fortunatamente la compassione che Brangania 
aveva destato nei sicarii prezzolati per ucciderla le aveva salvato la vita. 

Le astuzie e gli inganni coi quali Isotta nelle avventure seguenti sorprende la 
buona fede del marito, non si discostano di molto dalla abbiezione de’ suoi primi atti. 
Nè gli uni nè gli altri sono messi in connessione col carattere dell'eroina e coi suoi: 
mutamenti, e così anche Tristano macchia ignominiosamente l'onore del suo parente 
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ed amico e benefattore, senza che l'elemento tragico morale di questo motivo sia 
messo in evidenza e sì tenti di mostrarne psicologicamente lo sviluppo. Il poeta non 
riesce mai a conservarsi oggettivo ed in un caso rimprovera a re Marco, vittima della 
tresca adultera, 1 tentativi che egli fa per accertarsi delle voci sull’adulterio di sua 
moglie e di suo nipote e per impedirne ì rapporti, mentre altra volta gli fa colpa 
della beata fiducia, per cui non sì accorge della infedeltà della moglie diletta. Allorchè 
una donna si comporta in guisa (è questo all'incirca il pensiero di Goffredo) che suo 
marito, acciecato d'amore per lei, possa restarne ingannato, abbandonandosi ad altri 
non ne la dessa, ma bensì lui la colpa. Non esiste che un solo diritto: il diritto del- 
l'amore, basato sovra uno scambievole ed immutabile affetto. E questo affetto non 
ha altro legame colla morale che quello del precetto cortigiano di non destare pub- 
blico scandalo. 

Il modo con cui Isotta ed il suo poeta comprendono il giudizio di Dio, dimostra 
quanto scarsamente fosse pur limitato dalla religione questo concetto della onnipo- 
tenza d'amore. In una solenne adunanza dì principi, che deve decidere sovra l'accusa 
di adulterio, mossa contro Tristano ed Isotta, quest'ultima protesta la sua innocenza 
e sì dichiara pronta a sostenere la prova divina del ferro rovente. Essa confida che 
la galanteria del Signore voglia aiutarla! Si designano il tempo ed il luogo, posto 
sulla riva del mare, ove il giudizio debba aver luogo. Isotta fa colà venire segreta- 
mente Tristano. Travestito da pellegrino deve aspettarla sulla spiaggia. Allorchè il 
suo naviglio approda colà, essa prega il pellegrino di volerla trasportare a terra 
e insieme con lui ruzzola al suolo, avendo egli finto di mettere un piede in fallo. 
Poscia ella presta il suo giuramento di purità, affermando di non essersi mai gia- 
ciuta accanto ad un uomo, che non fosse re Marco e quel pellegrino. Afferra quindi 
il ferro rovente e lo porta senza farsi alcun male. Ed ora il poeta così dice del figlio 
di Dio, alla cui protezione Isotta si era affidata: “ Si constatò allora chiaramente, e 
si confermò davanti al mondo intero, che Cristo virtuoso è cedevole come un man- 
tello, che di buon grado segue l'impulso del vento; dove un soffio lo spinge, colà si 
accosta e si adatta, come sì può da lui desiderare. Per l'inganno e per la sincerità 
presta il suo aiuto ad ogni cuore: o che si tratti di cosa seria o futile, si volwe al 
volere di ognuno ,. 


Risulta abbastanza chiaro che Tautore di questi versi non prende sul serio 
la fede cristiana. 

L'arte di Goffredo torna a sfolgorare della sua Ince più viva colà, dove può 
raccontare l'intensa felicità e gli affanni penacissimi dei due amanti. Allorehè 
Marco, pur dopo che Isotta si è giustificata, ebbe una nuova prova sicura della 
sua colpa, bandisce la coppia adaltera dalla sua corte. Essi riparano nella foresta. 
ed una grotta diventa Ta loro dimora. Ma questa vita di triboli è per essi il 
tempo della maggiore felicità. A loro bell’agio e non più separati, possono abban- 
donarsi l'uno all’altro in un giocondo idillio d'amore. Il rivo sussurrante, il prato 
coperto di fiori, i tigli larghi di ombre e la fida grotta segreta formano il bel- 
l'apparato scenico, in eni il poeta fa risuonare ora un coro a molte voci di necelli. 
ora i toni appassionati dell’arpa e del canto dei due innamorati, ora i loro tristi 
racconti dei casi di celebri coppie amorose. 


Dopo un breve tempo vengono richiamati alla corte dì Marco, di cui si riacquistarono 
la fiducia con un nuovo inganno. Sussegue poi una scoperta, che finisce col togliere 
ogni dubbio al re sfortunato. Tristano è costretto a fuggire. I sentimenti dolorosi 
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di Isotta, rimasta sola, le querele colle quali ella sfoga il suo affanno, e non meno 
lo stato d'animo di Tristano, che si aggira inquieto e travagliato in paese straniero. 
offrono occasione al poeta di far bella mostra della delicatezza, colla quale egli si 
addentra nei sentimenti di un cuore innamorato, e dei procedimenti ingegnosi del suo 
stile poetico. Ed in particolar modo l'avvenimento più importante della storia ulte- 
riore di Tristano gli offerse qui un problema interessante. Alla corte del duca di 
Arundel, a cui portò soccorso in guerra, Tristano impara a conoscere un’altra Isotta, 
la Blanzesmano, figlia del duca. Il ricordo della sua diletta Isotta, la bionda, che si 
ridesta più vivo in Tristano nel rapporto colla sua omonima, si associa colla tene- 
rezza che egli prova per la piacevole fanciulla in una strana confusione di sentimenti, 
in un amore, di cui egli stesso non sa bene se sì indirizzi di più verso la Isotta lon- 
tana o verso l'Isotta presente. La Blanzesmano riferisce a se stessa le effusioni del 
cavaliere che sì rivolgono ora all'una ed ora all'altra e ricambia il suo dubbio amore 
con un vero amore. Il grande poema sì interrompe con un monologo formato alla 
solita maniera di Goffredo, in cui Tristano analizza le sue dubbiezze. 


Due continuatori ci informano che Goffredo fu impedito dalla morte di dar 
compimento alla sua opera. Essi sono: Ulrico di Tiirheim ed Enrico di Frei- 
berg. Ulrico, uno Svevo, che scriveva circa il 1240, condusse a termine il rac- 
conto di Goffredo con minor abilità di Enrico di Freiberg, che compose il sno 
poema circa il 1300 per un signore boemo di Lenehtenburg, imitando non senza 
fortuna lo stile di Goffredo. 


Essi raccontano che Tristano sposa Isotta Blanzesmano, ma che viene impedito 
dal ricordo della prima diletta di vivere con essa coniugalmente, e che egli viene di 
nuovo alla corte di Marco, ripetendo in vane avventure l'antico ginoco con Isotta, 
finchè ritorna ad Arundel, e quivi consuma effettivamente il matrimonio con Blan- 
zesmano. Ferito da una lancia avvelenata in un’avventura cavalleresca, invia un mes- 
saugero in oltre mare ad Isotta la bionda, perchè la conduca seco dalla corte di re 
Marco e perchè essa lo guarisca coll’arte ereditata dalla madre. Una bianca vela (ecco 
l'antico motivo della favola di Teseo) dovrà indicare se essa arrivi sul reduce naviglio. 
Al contrario una vela nera annunzierà che ella si è rimasta dal venire. Di già si 
appressa il naviglio: la moglie che veglia al capezzale, alla domanda accorata dell'eroe 
infermo risponde falsamente che la nave ha vela nera. Il dolore gli spezza il cuore. 
Isotta la bionda lo trova sbarcando già morto e per l’affanno muore anch'essa. Epperò 
Marco apprende colla notizia della sua morte che fu la fatale bevanda che la co- 
strinse a quell'amore. Profondamente addolorato, fa portare i due cadaveri in Cor- 
novaglia ed ordina che siano sepolti l’uno accanto all'altra. Sulla tomba di Tristano 
egli pianta un roseto e sovra quella di Isotta una vite. Le due piante crescono, avvi- 
ticchiandosi saldamente coi loro rami. 


Enrico di Freiberg afferma di attenersi al modello di Goffredo nella sua 
continuazione del poema francese di Thomas. Ma si tratta di una finzione. H suo 
racconto si riallaccia assai più al ciclo della versione di Berol e deve avere uti- 
lizzato a sua fonte soltanto Eilhart o Ulrico di Tiirheim, che si appoggia anch'egli 
sovra Eilhart. Vi aggiunse poi qualche cosa di sua invenzione. mettendo a pro- 
fitto alcuni motivi proprii di Goffredo. 

All’eccellenza del poema di Goffredo contribuì essenzialmente l’arte di Thomas, 
di gran lunga superiore a quella di Berol. Goffredo si riconnette infatti stretta- 
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mente a Thomas. Dell’opera del poeta francese non sì conservano, a dir vero, 
che frammenti, 1 quali non vanno molto più in là del punto in cui Goffredo 
si interrompe. Ma in un antico poema inglese e specialmente in un’antica prosa 
nordica sì conserva una completa riproduzione del “ Tristano , di Thomas, che 
ci permette di completare il giudizio che ci possiamo formare, in base a quei 
frammenti, sul rapporto di Goffredo colla sua fonte. Goffredo non solo la seguì 
per la sostanza fino nei particolari. ma trovò eziandio di già elaborata in 
Thomas la elegante forma dell'arte cortigiana, con i suoi studiati effetti di stile e 
colla sua tendenza spirituale. D'altronde il suo uso frequente di introdurre parole 
e frasi, anzi interi versi francesi nel suo poema, mostra per sè fino a qual punto 
gli servissero di modello 1l romanzo e la maniera del poeta francese. Nessun altro 
poeta si mostrò più tenero di Goffredo per la lingua francese. 

D'altra parte, come abbiamo già avuto occasione di notare, Enrico di 
Veldeke e specialmente Hartmann di Aue esercitarono un influsso notevole sul- 
l’arte di Goffredo. Ma non si può tuttavia tenere perciò in minor conto lL’origi- 
nalità del poeta. Egli è un maestro di primo ordine nel maneggio della metrica 
e della lingua. Egli non ha pari alcuno dei tre grandi epici per la scorrevo- 
lezza del verso e per l’ingegnosità delle rime. Anche più di Hartmann, suo pre- 
decessore, si compiace di ornamenti metrici e stilistici d’ognì sorta. Ama parti. 
colarmente ripetere la stessa parola, componendola differentemente o dandole 
diverso significato: accumula diverse parole tratte dalla medesima radicale, ed 
orna poi le rime con questi artifizii. In vero egli casca talora in frascherie vuote 
di senso, e l’uso o della ripetizione o di altra sorta di giuochi di parole e di 
concetti lo traggono di spesso, per quanta sia la sua virtuosità, a far chiac- 
chiere oziose ed a scivolare nel prolisso. Egli sfoggia 1 suoi artifizii stilistici 
specialmente colà dove dipinge gli stati interni dell'anima o introduce riflessioni 
proprie. Anche a queste inclina ancora più dì Hartmann. E l’amore colla sua 
psicologia, colla sua etica e colle sue regole resta pur sempre il tema di «questa 
tinissima analisi, di cui è tutta intessuta la storia dei «due amanti. In queste 
parti, assai più della poesia epica, raggiunge il suo più vasto ed il suo più splen- 
dido sviluppo la maniera del Mzrnebiichlein (i librieciuolo d'amore di Hart- 
mann) e della lirica d’arte cortigiana. 

Goffredo è pure senza dubbio un abile ed interessante narratore, ma inclina tut- 
tavia così spesso alla riflessione che riduce per lo più il racconto ad una allegoria. 
Allorchè egli deve descrivere l'assunzione di Tristano fra i cavalieri ed anzitutto 
l'addobbarsi dell'eroe per questa solennità, ci dice che la magnifica armatura era 
stata fatta in quadruplice maniera: Ta materia della veste era nobile animo e ric- 
chezza : l’assennatezza li aveva tagliati in guisa, che bene si accomodassero vicende- 
volmente, ed intelletto cortigiano aveva poi cucito insieme ogni parte. Egli non 
riesce assolutamente a darci l'illusione della realtà colle sue descrizioni. Il pen- 
siero che altri poeti prima di Imi avessero già fatto assai meglio tutto questo, lo 
trae ad assumere quelle classiche caratteristiche dei snoi predecessori e dei suoi 
contemporanei, nelle quali egli fece la miglior prova della propria perizia. Al- 
lorehè esli racconta il duello di Moroldo e «di Tristano, egli dice che non un 
solo contro un solo, ma quattro contro quattro combatterono: siccome Moroldo 
aveva la forza di quattro uomini e dalla parte di Tristano stavano Dio, il diritto 
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ed una volontà coraggiosa. Non altrimenti di quanto fecero i teologi ed i poeti 
religiosi per la Gerusalemme celeste dell'Apocalisse, egli indica ne’ più piccoli 
particolari il senso allegorico di quella grotta, in cui i due amanti vissero per un 
tempo così felici; trovandone una corrispondenza simbolica per le dimensioni e 
la conformazione, per le pareti, per il pavimento, per la porta, per i chiavi- 
stelli, per la finestra e per il tetto, colle proprietà, colle virtù e cogli errori di 
Amore e de’ suoi servi. (soffredo ci fornisce così in Germania il primo esempio 
di un genere di poesia che fu coltivato con speciale predilezione nel secolo XIV 
e nel XV. Questo genere è l’allegoria d’amore. 

Goffredo non ritiene una nota sola del giocondo umorismo di Hartmann, 
suo maestro, nè di quello di Wolframo, suo avversario. Una serietà dolorosa 
è la nota fondamentale del suo poema. Ma commosso anch'egli profondamente 
dal suo tema, riesce a guadagnargli sempre più animo dei lettori colla sua ricca 
arte, nonostante tutte le imperfezioni. I 


Goffredo compose il suo “ Tristano ,, fra mezzo al “ Parzival , ed al “ Wil. 
lehalm , di Wolframo, ossia circa il 1210. Con lui, con Hartmann e con Wolframo 
l’epica cortigiana raggiunse il suo massimo splendore. I narratori cortigiani dei 
lempi posteriori battono la via di questi grandi maestri e sono lieti se giungono a 
rifare la maniera del loro modello. Le particolarità di Hartmann, i procedimenti 
artistici di Goffredo e di Wolframo sono facilmente riconoscibili nel diverso tono 
della loro poesia. La influenza di Hartmann si estende sovra l’intero territorio, 
in cui si diffuse l’epica cortigiana, e si rivela alcune volte anche in poeti, che 
imitano nello stesso tempo o Goffredo o Wolframo. Anche i piccoli ingegni appre- 
sero da lui una forma fluida e sapiente di rappresentazione. Egli è e resta 
specialmente il modello pel romanzo arturiano. Di già il suo coetaneo Ulrico di 
Latzikhoven, un chierico di Turgovia, nel suo Lanzelet (Lancilotto), composto subito 
dopo il 1194 (il più antico romanzo brettone tedesco dopo lo “ Erec ,), mostra 
apertamente la influenza di questa prima opera di Hartmann. La storia di Lanci- 
lotto, tramandataci per la prima volta in un poema di Chrétien di Troves, colle 
sue scene tradizionali di battaglie e d’amore, col suo apparato fiabesco di fate e 
di opere di magia, co’ suoi terribili cavalieri e colle sue dame affascinanti, che 
vengono sconfitti e gli uni e le altre da guerrieri altrettanto valorosi quanto 
facili all'amore, rappresenta a buon diritto il figurino del romanzo francese di 
avventure del ciclo d’Artù e perciò appunto si diffuse per tutti i paesi d’occi- 
dente. Anche in Germania fu rimaneggiato più d'una volta sino alla fine del 
medioevo. 

Ulrico di Zatzikhoven è ancora un narratore un po’ mal destro, che sta a 
confine dell’antico genere di stile popolare e del moderno di stile cortigiano. Assai 
più fine appare l’arte di Wernt di Gravenberg (4204 circa), un compaesano 
di Wolframo d’Eschenbach. L'eroe del suo poema è il cavaliere brettone Wz9a/0:s 
(vedi ill., pag. 150), figlio di Gawein, di cui Wirnt udì narrare la storia avven- 
turosa da uno scudiero, secondo la versione di un antico poema francese. Questa 
fonte non pervenne sino a noi, ma ne possiamo ricostruire il contenuto con sicu- 
rezza da romanzi affini, fra i quali è particolarmente degno di nota il Bel Inconn 
di Renald de Beaujeu. Virnt non mancò di farvi delle aggiunte e di introdurvi 
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alcuni mutamenti. La sua maniera di esporre risente già fortemente l’influsso 
degli ultimi poemi di Hartmann e fra gli epigoni è quello che più gli si avvi- 
cina. Ma egli mostra pure quale fascino esercitasse Wolframo sovra la sua età. 
Poichè quando egli a mezzo della sua opera venne a conoscere i sei primi libri 


del “ Parzival , prese subito a magnificare Wolframo, quale il saggio di Eschenbach, 
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Fig. 19. — Illustrazione tolta dal « Wigalois » di Wirnt di G@ravenberg: Wigalois incontra in compagnia 
di una giovinetta e di un nano un'altra giovinetta, che si torce lamentandosi le mani. Da un codice del 
secolo XIV (Biblioteca della « Mactschappij der Nederlandsche Letterkunde » in Leida). 


che aveva parlato meglio di qualunque altro laico e da questo punto, accanto a 
quella di Hartmann, anche l’arte di Wolframo lascia le sue traccie nel “ Wi- 
galois,. Il racconto, ricco di incantesimi, di meraviglie e di mostruosità, un po' 
scipite, è più costumato che non quello del “ Lanzelet , e sì adorna di sentenze e 
di riflessioni, che fanno onore al carattere di Wirnt, alla sua morale ed al con- 
cetto che egli si era formato della cavalleria. Il suo poema godette di una grande 
popolarità e di conserva colle opere di Hartmann e di Volframo diventò un 
modello per la poesia brettone più recente dei paesi bavaro-austriaci. 

Se Wolframo e Wirnt mantennero, in rispetto alle loro fonti (che essi udi- 
rono soltanto, ma non lessero), una maggiore libertà degli epici della Germania 
occidentale, alla loro volta questi nuovi poeti bavaresi del ciclo brettone non 
misero più assolutamente a profitto aleun determinato modello francese. Tutt'al 
più essi derivano il motivo fondamentale del loro racconto da un poema francese, 
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di cui appresero, se non altro, il contenuto. Per il rimanente costruiscono i loro 
romanzi di avventure di propria invenzione e con motivi di ogni sorta, perve- 
nuti fino ad essi da differentissime tradizioni, straniere e domestiche, o che deri- 
varono spesso dagli antichi poeti epici o che foggiarono sul loro modello. Ai loro 
uditori, che volevano apprendere storie vere e non inventate, facevano poi credere 
di averle tratte fuori da fonti scritte romanze. Questo è appunto il caso di un poeta, 
che compose per il primo un romanzo brettone in paesi austriaci: il  carinzio 
Enrico di Tiirlin. 

Verso il 1215 o il 1220, senza dubbio dopo la morte di Hartmann, che 
egli lamenta vivamente, compose un vasto romanzo, la Corona delle avventure 
(* die Krone ,), attenendosi, secondo quel ch'egli dice, ad un gran poema di 
Chretien di Troves, in realtà servendosi di materiali d'ogni fatta, dei quali alcuno 
deriva dal “ Perceval , di Chrétien. Egli si propone, abbastanza a casaccio, per 
tema una storia d’Artù, mentre poi in realtà Gawein diventa il vero  protago- 
nista dell’avventura, ed anche dell’avventura del Gral. Gawein dopo la visita 
infruttuosa di Parzival al castello del Gral fa ora qui la domanda fatale: senonchè 
essa non ha qui l’esito fortunato che consegue nel poema di Wolframo, ma tutto 
scompare a quella domanda come per un incantesimo. 

Non molto più tardi Sticker, un vagante, oriundo della Franconia, che di 
quando in quando visse in Austria, compose con trovate e con reminiscenze 
proprie la storia di un cavaliere d’Artàù “ Daniel con dem blihenden Tal, 
(Daniele dalla valle fiorita), e, valendosi con molto ardimento dello esempio del 
prete Lamprecht, citò a suo mallevadore Alberigo di Besancon. Per la sua nar- 
razione si serve quasi esclusivamente dei mezzi che gli fornisce Hartmann, ma 
nondimeno egli rimane tanto al disotto della maniera narrativa di questo di quanto 
appunto la trama del suo romanzo, scevra di avventure d’amore, più ricca invece 
di ogni sorta di storie di giganti, di nani e di incantesimi, rimane al di sotto 
della materia poetica del suo modello. E tuttavia una tale opera potè servir 
di modello per un’altra: circa quattordici o quindici anni dopo il Daniel, 
Pleier gli fece tener dietro un “ Garel von dem blihenden Tal, (Garel dalla 
valle fiorita), in cui ordinò la materia secondo lo stesso disegno. Epperò qui, 
come ne’ suoi due altri rormanzi arturiani accozzati insieme secondo il metodo in 
vosa, il Tandarois ed il Meleranz, diede prova che gli si presentavano con 
maggiore agevolezza alla mente reminiscenze di antichi poeti epici, specialmente 
di Hartmann, Wirnt e Wolframo, che non pensieri propril. 

Stricker al pari di Pleier risentono ambedue la influenza della poesia popo- 
lare, ed un “ Wigamur ,, dettato secondo i gusti del tempo e che prende posto 
fra le opere dei due, ci mostra una originale fusione di elementi cortigiani e giul- 
lareschi. Come l’eroe Wigamur era stato plasmato in sul tipo di Wigalois e la 
compagna di Wigamur, un'aquila, corrispondeva al leone, fido compagno del- 
Il’ Iwein di Hartmann, così ora un poeta svevo, Corrudo di Stoffelnu, denominò 
il sno eroe Gaxrzel, ad imitazione del Garel di Pleier, ed invece del leone gli 
mise a fianco un capro. Ci rimangono dei frammenti di alcuni altri romanzi 
brettoni del secolo XIII, provenienti in parte dalla Germania centrale. Di una 
srande opera ciclica di tal genere, composta in versi da Goffredo di Hohenloe, 
abbiamo soltanto notizia per mezzo di Corrado da Ems. 
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Wolframo esercitò la sua influenza sopra i poeti epici dei paesi bavaro- 
austriaci e su quelli della Germania centrale; per lo più, come si è già dimostrato, 
di conserva con Hartmann di Aue. E non poteva che tornare di vantaggio a 
questi poeti di minor levatura l’attenersi in sostanza, pur fra qualche remini- 
scenza dei poemi di Wolframo, allo stile più semplice, più chiaro e più leggero 
di Hartmann. Sovra molti all'incontro esercitò un grandissimo fascino la fraseo- 
logia osenra di Wolframo ed il mistico splendore della sapienza profonda e 
della grande erudizione, di cui si circonfonde la sua poesia. Il laico sapiente di 
Eschenbach fu tenuto specialmente in gran conto dai poeti, cui importava sopra- 
Lutto che l'arte della poesia fosse stimata al pari del sapere di professione. 
Costoro pensavano di poterlo agguagliare ed anche superare colle oscurità e 
colle affettazioni della lingua e colla vana apparenza di un pensiero dotto e pro- 
fondo. In questo senso l’arte di Wolframo allargò la sua influenza molto più in 
là della cerchia degli epici, specialmente sui più antichi maestri cantori. 

La sua influenza durò anche più a lungo che non quella degli altri epici 
del secolo d’oro. La sostanza de’ suoi poemi si radicava profondamente nella vita 
tedesca. Ancora dopo il medioevo i borghesi basso-tedeschi usarono indicare i 
loro spettacoli festivi cavallereschi col nome di Gral. La concezione ideale che 
Wolframo ebbe della cavalleria non fu mai scordata e più d’uno la rimise in 
onore nei tempi del suo decadimento. La ficura di Parzival fu contrapposta ai 
cavalieri allora decaduti in un rozzo materialismo perchè si movessero a ver- 
gogna in suo confronto. Il “ Parzival, di Wolframo fu stampato nel 1477 e 
gli ultimi tentativi, che si fecero all’incirca in questo tempo per far rivivere V’an- 
tica poesia cavalleresca, si ispirarono all’arte del poeta di Eschenbach. 

Non si riusciva tuttavia a distinguer bene tra l’originale e le imitazioni. 
Anzi la maggior fama fra le opere attribuite a Wolframo toccò ad uno dì quei 
lavori, coi quali certi poeti del secolo decimoterzo cercarono di compiere il poema, 
che il grande maestro non aveva condotto a termine. Accenniamo al cosiddetto 
Jiingere Titurel (Titurel iuniore), un poema mastodontico, composto prima del 
1272, sovra preziosi frammenti di Wolframo, da un poeta bavarese. Egli seppe 
imitare assai abilmente la maniera del suo modello per gabellare la sua opera 
come lavoro di Wolframo, sebbene egli nella chiusa interpoli, accanto al nome 
di Wolframo, sotto il quale altre volte si nasconde, il proprio di .4/berto, e seb- 
bene egli si discosti dal suo maestro per le sue facoltà artistiche non meno che 
per la sua concezione religiosa un po’ troppo unilaterale. Egli pensa di dover 
sempre far di più del suo originale e finisce coll’allargar tutto a dismisura: la 
massa delle avventure, che si aggrovigliano a casaccio per ì radi sentieri del rac- 
conto, il gran numero dei nomi di foggia straniera, coniati arbitrariamente, le 
notizie di una storia naturale favolosa, le meraviglie del Gral, la grandezza delle 
imprese eroiche, la magnificenza degli apparati e tutto il disegno dell’opera. 

Fingendo di rifarsi al poema del problematico Kyot, ma valendosi in realtà 
di motivi che gli provennero dalle opere di Wolframo e da varie tradizioni lette- 
rarie e lessendarie di altra maniera o di sua invenzione, egli intessette una storia 
lel reame del Gral, dal tempo di Cristo fino ai discendenti dì Parzival, intorno 
alle avventure d'armi e d’amore di Schionatulander. Poichè Wolframo, in sulla 
fine del Parziral. aveva istituito di fronte al reame del Gral in occidente quello 
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del prete Gianni in oriente, Alberto, andando ancora più in là nella chiusa del 
suo Ttwrel, riunisce queste due signorie nella persona di Parzival, che trasporta 
in India il castello del Gral col suo ricchissimo tempio e diventa egli stesso 
Prete Gianni. Ed anche nella metrica e nella lingua vuole dar dei punti al suo 
maestro, rendendo ancora più artificiosa la strofa dei frammenti coll’introdurvi 
la rima nella cesura e più affettata e più oscura la fraseologia. Ma furono appunto 
queste stranezze che fecero maggior colpo sui posteri. 

Meno pretensiosi, ma anche meno fortunati, furono gli altri continuatori 
di Wolframo. Ulrico di Tiirheim, che aveva compiuto il “ Tristano , di Gof- 
fredo, proseguì eziandio in anni più tardi il WNelalm di Wolframo, attenen- 
dosi alla fonte francese, mentre Ulrico di Terlin compose per il re Ottachero 
di Boemia, fra il 12641 ed il 1269, un poema che servisse di proemio al 14 
lehalm. Egli racconta di propria invenzione e con garbo discreto, allorchè non 
si vincola alla maniera di Wolframo, gli avvenimenti che Wolframo lasciò da 
banda o toccò solo di passaggio, quali specialmente la prigionia di Guglielmo 
presso i pagani e la sua fuga con Arabele. (Vedi la tavola a colori qui annessa 
- IMustrazione del “ Willehalm ,,, di Ulrico di Tiirlin) ,. 

Il Lohengrin, un poema intorno al figlio di Parzival, composto in Baviera 
fra it 1283 ed il 1290, risente già della influenza del Jingere Titurel. Questo 
poema ha rapporti assai stretti col documento più noto di quel “ Meistersang , 
che risenti la influenza della poesia di Wolframo, ossia col poema della contesa 
dei cantori di Eisenach. 


Una parte di questa medesima contesa, una serie di strofe che sì riferiscono alla 
gara fra Klingsor e Wolframo, ne forma la introduzione. A prova della sua arte Wol- 
framo recita dinanzi a Klingsor ed al langravio ed a sua moglie la storia di Lohengrin. 
Essa è composta nella stessa forma strofica di quella parte, che si riferisce alla con- 
tesa dei cantori, e forse ne fu autore lo stesso (in ogni caso un poeta turingio 
della stessa scuola), da cui il poeta bavarese derivò pure il principio del proprio rac- 
conto di Lohengrin. Elsa di Brabante viene chiesta in moglie da Federico di Tel- 
ramunt, già vassallo di suo padre, essendosi costui illuso che ella gli avesse promesso 
di sposarlo. Allorchè una ordalia deve decidere del diritto di Federico sulla donna che 
non ne vuol sapere, appare, tirato da un cigno sovra una navicella, Lohengrin, che un 
comando divino chiamò dal castello del Gral. Egli sconfigge il pretendente mal gra- 
dito e porge ad Elsa, che desidera ora lui stesso a marito, la mano, a condizione 
che ella non debba mai domandargli donde sia giunto. Altrimenti egli dovrebbe abban- 
donarla. 

Questo racconto svolge liberamente il breve abbozzo della favola di Lohengrin, 
che si trova in sulla fine del “ Parzival ,. Ma più assai risente della influenza delle 
battaglie contro i pagani del “ W.Nelalm , e del “ Singere Titurel , il racconto 
che subito vi sì riannoda delle imprese compiute da Lohengrin, fedele al voto dei 
cavalieri del Gral, nelle guerre dello “ imperatore , Enrico (re Enrico I) contro i 
pagani Ungari e Saraceni. Subito dopo questo episodio sì ripiglia il filo della storia 
di Elsa. La quale si lascia persuadere a muovere la domanda fatale dalla moglie di 
un cavaliere vinto da Lohengrin in un torneo. Lohengrin deve allontanarsi dalla 
donna profondamente addolorata. Il poema finisce col resto della storia di Enrico e 
dei suoi successori, fino ad un imperatore bavarese (Enrico II). 
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Per i suoi rapporti con un imitatore di \Wolframo, anche in questo poema 
trapassò qualche cosa dello stile affettato e della virtuosità e della mania erudita 
di quel poeta. Ma se ne distingue per una domestichezza maggiore colla fraseo- 
logia dell’epica popolare e per un colorito più realistico dell’esposizione e del 
contenuto. Il poeta trae più di una volta le sue scene dalla vita reale e le rap- 
presenta con tratti vigorosi e con sapore umoristico. Scarsa generalmente è la 
sua arte sia nella composizione che nella forma. 

Accanto a questi campi poetici, dischiusi per la prima volta da Hartmann 
e da Wolframo, si trattarono anche altri temi di ogni fatta dagli epici bavaro- 
austriaci e medio-alto-tedeschi, che pur risentono nella loro arte dell’ influenza 
dei due maestri. Sticker, ad esempio, non coltivò soltanto il moderno romanzo 
brettone, ma col suo Carlo ritornò di nuovo ad un genere di lettura dilette- 
vole, che aveva di già avuto gran voga un secolo prima; poichè questo poema 
è un nuovo rifacimento della “ Canzone di Rolando ,, di Corrado, in conformità 
dei gusti dell’arte cortigiana e delle sue accresciute esigenze metriche. Non vi 
mancano però alcune aggiunte originali. 

La vera grandezza di Stricker non si manifesta tuttavia nè nell'antico nè 
nel nuovo genere di racconto epico a vaste dimensioni, ma bensi nelle diverse 
imaniere della minore poesia didascalica e burlesea a rime accoppiate. Si tratta 
in parte di dissertazioni didattico-satiriche, di quadri del tempo, di lamenti sul 
decadimento della cavalleria, dal punto di vista delle condizioni austriache, che si 
possono raccogliere sotto il titolo di Sermonz poetici. Affini ad essi sono i Bîspel 
(esempii) in cui il poeta racconta una favola od una parabola, riannodandovi 
con un lieve filo non già la solita e breve morale della favola, ma una disqui- 
sizione dottrinale più vasta. Assai bene egli riuscì negli ScRwdnke (burle), pic- 
cole narrazioni poetiche, con un pizzico di umorismo: un genere, che cì sì presenta 
qui per la prima volta in lingua tedesca, mentre che per gli esempii e per i 
sermoni è nuova soltanto la forma delle rime accoppiate senza vincolo di strofa. 

Un intiero cielo di tali facezie si trova raccolto nel poema di Stricker, 
intitolato il Prete Amis, intorno alla persona di codesto uomo scaltro, che è 
nella letteratura tedesca il capostipite di un’intera famiglia di bricconi. Morolf ed 
Sulenspiegel, i preti Kalenberg e Peter Leu e così, giù giù fino a tempi recenti, 
molti altri autori spiritosi e gotfi di burle, che si tramandano oralmente di gene- 
razione in generazione, sono parenti intellettuali di Amis. Quando Amis, per 
esempio, si salva dalla malevolenza del suo vescovo sciogliendo degli enigmi simili 
a quelli che si trovano nell’Abate di San Gallo di Burger, quando egli insegna 
anzitutto all’asino, che deve istruire nel leggere, a voltare i fogli e a dir A met- 
tendogli del fieno nel libro; quando egli per molto denaro simula di dipingere per 
l’imperatore un grande affresco sulla parete, che dovrebbe essere visibile soltanto 
ai figliuoli legittimi e che poi naturalmente viene scorto da chiunque non vuol 
essere bastardo, dinanzi allo imperatore, sulla parete nuda, noi vediamo quanto 
siano affini tutte le burle di questo furbo caposcarico a tradizioni universalmente 
diffuse. Alcune di esse passarono direttamente nell’ Ex/exspiegel. (Nome proprio 
di un buffone tedesco, molto popolare nel trecento: una specie d’Arlotto). 

Non è punto un caso fortuito che un vagante borghese ci si faccia avanti 
con poesie di tali generi, che più tardi nei periodi in cui la borghesia si trovò 
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a capo del movimento letterario furono coltivati con particolare predilezione. 
Si può tuttavia ancora facilmente riconoscere la maniera della poesia cortigiana 
nel colorito e nella forma dello stile scorrevole e nelle concezioni predilette dal 
poeta. Tale osservazione vale, in generale, per gli esempi in poesia, per le facezie 
e per le novelline del secolo decimoterzo, che appartengono a poeti noti ed 
isnoti e di cui ce ne rimane gran copia. 

I temi di questi piccoli racconti poetici sono per la maggior parte interna- 
zionali. Essi fanno parte di quel gran patrimonio orientale-europeo, di cui noi 
sentimmo risuonare di già qualche eco nella poesia latina del tempo degli Ottoni. 
Ma come in allora, di fronte a queste burlesche novelle poetiche sorge col 
“ Ruodlieb , il romanzo poetico di dimensioni più ampie, ispirato a un tempo 
da quel patrimonio novellistico e «da motivi paesani, così noi troviamo adesso 
l'uno accanto all’altro i due medesimi generì di poesia nella cerchia dello stesso 
campo di invenzioni. 

Il motivo novellistico assai diffuso della calunnia, del bando, della paziente 
tolleranza e della giustificazione finale di una nobile donna fu ridotto assai abil- 
mente ad un minuto romanzo cortigiano nel poema di “ Ma e Beaflor ,. 
Avendo già qualche affinità per l'apparato scenico romano-greco col romanzo an- 
tico, * Maî e Beaflor , ci si presenta anche rispetto al contenuto in rapporto 
per il suo proemio, in cui si narra degli appetiti incestuosi di un re per sua 
figlia (Beaflor), col modello più noto dell’antico romanzo di amore e di avventure 
nel medio evo, coll’ “Apollonio di Tiro ,, che proprio in sulla fine di questo 
periodo fu trasmutato dalla redazione latina con molte aggiunte originali in un 
vasto poema tedesco, rimato per opera del medico viennese FEurico di Neustadt. 
È codesto l’ultimo monumento dell’epica cortigiana in perfetta forma artistica, 
che sia sorto sul terreno bavaro-austriaco. 

Fra altri poeti del secolo decimoterzo anche Ulrico di Eschenbach ha rima- 
neggiato il romanzo storico più letto dell’antichità, la vita di Alessandro Magno. 
Un poema latino intorno ad Alessandro gli offrì sostanzialmente la materia. 
Nella maniera di trattarla si scorge, come in un rifacimento del “ Duca Ernesto ,, 
che gli si attribuisce, la influenza di Wolframo d’Eschenbach. Quando, verso il 
1290, Ulrico condusse a termine coll’undicesimo libro la sua mastodontica Ales- 
sandreide, alla corte di Boemia, per il re Venceslao II, suo mecenate, aveva già 
rimaneggiato nel “ Guglielmo di Wenden , un romanzo di Chrétien di Troves 
(il “ Guglielmo d’Inghilterra ,) che originava da una tradizione leggendaria diffusa 
ampiamente, accostandolo a’ fatti della vita di Venceslao, e specialmente al suo 
matrimonio con Guta, figlia di Rodolfo d’Absburgo. Tale mescolanza di motivi 
domestici e di sceneggiatura paesana con tradizioni ed invenzioni romanzesche 
forniva ora all’arte cortigiana nuova materia narrativa, all’infuori del quadro delle 
avventure brettoni, che si erano ormai sfruttate a poco a poco quasi tutte. 

A questa tendenza si subordina anche il “ Kraxne , (gru), uno dei tre poemi 
di Bertoldo di Holle, che, appartenendo al una schiatta nobile della contrada di 
Hildesheim, a paro degli altri poeti cortigiani impronta il suo nativo basso-tedesco 
dell'influsso della lingua poetica alto-tedesca e segue specialmente Wolframo di 
Eschenbach. “ Krane , (gru) è il nome che il protagonista di questo poema assume 
nelle sue spedizioni cavalleresche. Figlio del re degli Ungari, compie le sue avven- 
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ture, in compagnia di un principe austriaco e di un principe bavarese, special. 
mente alla corte dello imperatore tedesco, e per le sue imprese ottiene di sposare 
la figliuola dello imperatore. Noi vedemmo che un poeta bavarese tirò roman- 
zescamente profitto nel “ Lohengrin , dalla storia degli imperatori sassoni. Uno 
svizzero, verso il 1291, rifoggiò la storia leggendaria di Enrico il Leone nel 
“ [teinfried di Braunschiceig ,, un grande romanzo in poesia di viaggi e d’av- 
venture. E nell’anno 13414 Giovanni di Wiirzburg in Svevia fece di Guglielmo 
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Fig. 20. — Illustrazione della « Cronaca universale » di Enikel: Gli ebrei si rifocillano colle quaglie. 
Da un manoscritto del secolo XIV (R. Biblioteca Nazionale di Monaco). 


Al di sopra della figura, a sinistra: (Poichè Mosè ridiscese per la seconda volta dal Sinai, gli Ebrei vennero 


forniti, per sua intercessione, di uccelli, e li inghiottirono con tanta ingordigia « che ne usciva fuori 
loro dalla bocca »). 


Dannoch wolten fi nicht enlan, | Pertanto non vollero desistere 
[f}i sezzen vil und genuch. dal mangiare oltre il bisogno. 
Wie vil man fpeis fùr fi trùch, Quanti cibi si portò loro innanzi 
[d]ie wurden all frezzen, tanti ne furono divorati, 

Dez chan ich nicht vergezzen. ciò io non posso scordare. 


I versi a destra non si riferiscono alla figura. 


d'Austria l'eroe del suo poema romantico. Si vede così come nell’età degli epi- 
goni questo genere speciale sia stato coltivato presso tutte le stirpi tedesche. 

Alla realtà storica comincia ad accostarsi un po’ più da presso il poema 
di un silesiano, che subito dopo il 1300 narrò la “ Crociata del Langravio 
Ludovico il Pio dî Turingia , avvenuta nell’anno 1190, con qualche confu- 
sione e con diversi trasmutamenti leggendarii dei successi, mentre nella bassa 
(Germania la serie delle “ Cronache rimate , tedesche che si possono realmente 
utilizzare come fonti storiche si apre nel 1216 con una cronaca di un sacerdote 
Eberhard sulla fondazione e la storia più antica dell’abbazia di Gandersheim. 
(Questa cronaca è discretamente arida ed è ancora molto lontana dalla regolarità 
metrica alto-tedesca. Una “cronaca rimata brunsovichese ,, che finisce col 1298, 
ha una fisionomia un po’ più poetica e mostra. non meno della domestichezza 
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colla tradizione artistica dell’ epica popolare, l'influenza dell'epica cortigiana, di 
cui si cita il “ Parzival ,,. 

Anche ne’ paesi occidentali e nei paesi più lontani della Germania orien- 
tale si coltiva la cronaca rimata nell'ultimo quarto del secolo MH. Il cronista 
di Colonia, Cio Hagen, racconta le lotte civili a cui egli stesso assistette 
nella sua città. La “ Cronaca rimata della Lironia , ci da ragguagli dell’atti- 
viltà guerresca e colonizzatrice dell'Ordine teutonico. E di in quel medesimo tempo 
il cittadino viennese Jans, denominato Jansen Enikel, compose anzitutto in versi 
una cronaca universale, utilizzando la “ Cronaca degli Imperatori ,, e a mo' di 
essa compilando e novellando (vedi ill., p.156). Poi scrisse un libro aneddotico 
sui principi d'Austria, mentre Ottachero di Stiria compì nel secondo decennio 
del secolo XIV un’opera storica di gran valore, in cui espose assai minutamente e 
assai pittorescamente, in parte riferendosi a fonti diverse ed in parte giovandosi 
dei proprii ricordi, la storia stirio-anstriaca dalla morte dell’ultimo Babenberg 
(1246) fino al 1309. La sua imitazione dello stile dell’epica cortigiana, sopratutto 
dello “ Iwein ,, di Hartmann, mostra già come egli volesse colla sua opera far 
anche un libro di lettura dilettevole per le corti. 

Il carattere più realistico dell'età portava i poeti a trattare di preferenza 
temi desunti dalla vita reale, quali codeste esposizioni mezzo storiche o intera- 
mente storiche ed anche singoli quadri di tempi o di vita di mon minore inte- 
resse per la coltura. 

Nel “ Meier Helmbrecht ,, poemetto composto da Wernher der Garte- 
ncire, si mette assai bene in evidenza come già verso la metà del secolo XI 
dei dissoluti cavalieri predoni offuscassero gli antichi ideali della loro classe e 
come d’altra parte il contadino cercasse di penetrare nel rango dei nobili. Vanità 
e presunzione conducono l’eroe, un contadinotto della Baviera superiore. a diven- 
tare un cavaliero predone. Egli trae con sè in questa miseria dorata la sua sciocca 
sorella e finisce per andarsene miseramente in rovina. 

Al contrario, nella vita e nelPopera poetica di Ulrico di Lichtenstein noi 
vediamo infrapporsi ai casi della vita reale l’entusiastico romanticismo della caval- 
leria. Nell'anno 1255 egli raccontò le sue avventure d'amore e di giostre nel suo 
“ Frauendienst , (culto di donna), un poema, il cui arido tono di cronaca male 
si accorda colle fantastiche imprese del suo protagonista ed autore. Solo i canti 
leggiadri e melodiosi ed il libricciolo d'amore in sullo stile di Hartmann, che 
egli inframette al suo racconto, proiettano ancora sulla poesia di Ulrico un riflesso 
del secolo d’oro. 

Nato verso il 1200 da una nobile famiglia stiriana, egli crebbe in un ambiente 
impregnato dagli ideali cortigiani dei grandi poeti. Già da fanciullo egli aveva 
udito che nessun uomo può acquistarsi gran pregio, se non si dedica al culto 
di una nobil dama, e così fino dall'età, in cui andava ancora a cavallo del ba- 
stone, si risolvette di consacrare la sua vita a tali donne. Subito egli trovò 
un degno oggetto della sua adorazione in nna nobile dama, e ne fu assunto nel 
sio seguito in qualità di paggio. Egli portava a colei, che adorava in silenzio, 
mazzolini di fiori e si compiaceva di vedere posarsi Ia sua mano «dove aveva 
posato la sua. Metteva poi segretamente da parte l’acqua, con eni essa si era 
lavate le mani, e di grande amore se la beveva fino all'ultima goccia. Allorchè 


158 IV. Il fiorire della poesia caralleresca dal 1180 fino verso il 1300. 


poi diventò cavaliere, anche il suo culto puerile sì trasmutò in un culto cavalle- 
resco. (riostrò nei tornei in onore della gran dima. Per mezzo di una parente 
gli riuscì di farle sapere che egli l'aveva scelta a sua signora, e la compiacente 
intermediaria o un messo le trasmise i canti ed il libricciuolo, in cui egli seppe 
esprimere non senza garbo i suoì sentimenti ed i suoi pensieri d’amore. 

La dama si mantenne in gran riserbo, ma egli non si lasciò sgomentare. 
Allorchè egli apprese che essa aveva notato con ripugnanza sul suo volto una 
voglia di lepre, si fece togliere quello sconcio, sopportando di buona voglia tutti 
i tormenti «della chirurgia medievale, ed allorchè gli fu riferito aver ella os- 
servato che egli aveva ancora un dito, di cuì le era stato raccontato che lo 
aveva perduto per lei in un torneo, se lo amputò da sè stesso e lo inviò alla 
«liletta con un librieciuolo d'amore, elegantemente composto in poesia ed ele- 
gantemente rilegato. Poscia, travestito da dama Venere in magnifiche vesti e con 
lunghe treccie. se ne andò dall’alta Italia fino ai confini della Boemia, organiz. 
zando ora qua ed ora là dei tornei e giostrando vittoriosamente in onore della 
sua dama. Finalmente l’adorata si decise a dargli una prova del suo favore, ma 
una prova che seppe ancora d'amaro. Dopo che il fedel cavaliero, travestito da 
mendico, aveva dovuto per due giorni intieri accamparsi e mangiare dinanzi al 
suo castello coi lebbrosi, che colà venivano da lei rifocillati. fu introdotto di notte 
per una visita, ©ni assistevano però anche altre dame, ed allorchè i suoi desi- 
derii si fecero troppo arditi, la signora del suo cuore lo rimandò di nuovo via 
aluramente con un'astuzia. Sembra però che il sno favore gli abbia sorriso per 
qualche tempo un po più benigno: ma più tardi svanì talmente (e non ne sap- 
piamo il perchè) che egli ora, dopo tredici anni di fedele servigio, si allontanò 
completamente da lei e prese a sferzarne coi canti, che risuonarono prima della 
sua lode e del desiderio di acquistarne le grazie, la sua falsità e la sua infedeltà. 
Venne poi un tempo in cui si consolò con canti d'amore. esclusivamente ispirati 
dalla sua fantasia, finchè, pur avendo preso moglie da tempo, si scelse di nuovo 
una dama per la sua lirica d'amore e per ì torneamenti, dove ora compariva 
sotto la veste di Re Artù. 

Verso la fine del suo poema sono frequenti i canti e le riflessioni sul ser- 
vigio della dama e sull'amore in generale. Dopo il “ L'rauendienst , egli consacrò 
ancora a questo tema un poema speciale, il “ Fyauerndbach , (libro della donna), 
in cul egh lamenta il decadimento, negli uomini e nelle donne, dell’antica cor- 
esia cavalleresca. Ma in fine, da buon adoratore della vecchia scuola, ne attri- 
buisce la colpa solo agli nomini. 

Ulrico di Lichtenstein non fu punto nella vita pratica l’uomo fantastico, 
che ci appare nel chisciottismo del suo culto per la donna. Egli fu un nomo 
scaltro ed attivo, che sostenne nella Stiria la sua parte politica. E neppure le 
sue avventure cavalleresche non furono proprio quelle che egli ci espone. “ Poesia 
e verità, avrebbe anch'egli potuto intitolare la sua autobiografia. Epperò la 
cosa essenziale da notarsi si è che in lui il romanticismo della poesia cortigiana 
si confuse col senso prosaico della realtà in una strana mescolanza che preludia 
ad un periodo di maggior realismo. 

Nel poeti alemanni non si riscontra nè la rappresentazione realistica nè la 
scelta della materia poetica dalla vita reale. Nella loro arte. accanto al perdurare 
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dell'azione di Hartmann, non si mostra punto la influenza di Wolframo o del- 
l'epica popolare, ma bensì quella di Goffredo di Strasburgo. Così, verso il 1220, 
lo svizzero Corrado Fleck trattò di nuovo colla maniera leggiadra e sentimen- 
tale di questo poeta la piacevole storia di * F70r/0 e Biancofiore , in sull’orme 
ilel poema francese di Ruprecht d’Orbent, senza aver punto conoscenza dell’an- 
tico poema basso-renano (cfr. p.106). Appartengono pure alla schiera degli imi- 
tatori di Goffredo due fecondissimi poeti alemanni, che godettero presso i 
posteri della maggior fama tra gli epigoni: Rodolfo di Ems e Corrado di 
Wiirzburg. 

Ambedue fanno grandissima stima dell’arte di Goffredo ed ambedue ne imi- 
tano lo stile. Rodolfo di Ems ricopia per ben due volte le famose caratteristiche, 
che il maestro aveva dato dei suoi predecessori e dei suoi contemporanei, in 
un prospetto storico letterario, che egli interpola nel sno poema colla stessa 
motivazione. Ma Rodolfo ha una scarsa natura poetica, dotata di un minor potere 
rappresentativo. Egli introduce come un ornamento d’accatto nel suo raccunto, per 
lo più assai uniforme, ciò che ha veduto fare da Goffredo, e accanto alla influenza 
di quest’ultimo si scorge in lui di quando in quando anche quella di Hartmann 
o di Wolframo. Il suo valore poetico si limita in sostanza alla forma elegante 
della lingua e de’ versi, cui egli dedicò una gran cura, assistito da amici colti. 

Corrado di Wurzburg all'incontro è un vero cuore di poeta, per cui il poe- 
tare è una necessità come per l'uccello il cantare. Egli è tutto pervaso dal con- 
cetto che l'arte poetica sia un dono divino, che nessuno possa insegnare cdl 
apprendere, ed egli esercita quest'arte con una leggerezza ed una fluidità di 
forma, che ricorda quella del suo maestro, e colla stessa virtuosità. Aneh'egli ha 
un senso lucido delle gioie e delle bellezze del mondo e sa renderle con colori 
piacevoli e smaglianti, senza offuscarle di quella serietà malinconica, che è propria 
ili Goffredo. Di certo egli è assai più povero di pensiero e tuttavia più ricco di 
parole che Goffredo. Ondeggiando in un simmetrico alternarsi di arsi e di tesi. 
la corrente de’ suoi versi si allarga qualche volta oltre ogni limite. Rodolfo di 
Ems, che è abbastanza prolisso nella sua forma, si mostra in rignardo alla scelta 
ed al governo della sua materia. di una natura più seria e più rigida, propen- 
dendo assai più di Corrado al religioso, al dottrinale ed all’erudito, quantunque 
ambedue coltivino fondamentalmente i medesimi generi poetici: il romanzo di 
avventure, esorbitante dal ciclo d’Artù, il romanzo antico. la leggenda e le brevi 
narrazioni. 

Rodolfo ebbe il suo nome da Hohenems nel Vorarlberg, dove egli era un 
vassallo del possente signore di Montfort. Ma egli aveva ricevuto una seria col- 
tura, che gli permise di intraprendere, in conformità de’ suoi gusti, larghi studii 
di fonti per le sue due vastissime opere. H più antico dei poemi. che di lui con- 
serviamo, narra la storia del “ Gute Gerhart, (il buon Gherardo), un mercante 
dt Colonia, che trova occasione in una serie di avventure, che si concatenano 
romanzescamente l’una coll’altra, di provare la nobiltà del suo cuore ed il suo 
disinteressato amor del prossimo. Un racconto per cui il bigotto imperatore Ot- 
tone viene indotto a farsi raccontare le azioni di Gherardo quali esempi di vera 
pietà serve di cornice all’opera. 
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Di riscontro al eristianesimo pratico ed operoso di questa piacevole novella 
morale, il * Barlaam e Josaphat , di Rodolfo è invece tutto saturo di uno spi- 
rito ascetico, aborrente dalle gioie del mondo. 


La storia di Josaphat, figlio di re, che a tutte le magnificenze ed a tutte le sedu- 
zioni del suo ambiente, preferisce la dottrina del romito Barlaam, e si ritira poi egli 
stesso nel deserto, seguendo l'esempio del maestro, per seppellirsi colà ancor giovane 
di venticinque anni in una vita ascetica, non è altro, rispetto alla sua origine, che la 
leygenda indiana di Budda, trasmutata in una leggenda eristiana nel suo rifacimento 
siriaco, greco e latino, sicchè ora i dialoghi cristiani fra Barlaam e Josaphat, le difese 
e le vittoriose affermazioni del cristianesimo contro il padre pagano Josaphat e contro 
i suoi parenti ne formano la parte essenziale del contenuto. Le lunghe ed edificanti 
disquisizioni apologetiche sono intercalate con esempii di ogni sorta a vantaggio della 
fisionomia poetica della leggenda, e fra questi esempii sì ritrovano dei racconti assai 
noti, come ad esempio il motivo della parabola di Riickert “ Es ying ein Mann in 
Syrerland , (un uomo se ne andò in Siria). 


La leggenda di Barlaam e di Josaphat si diffuse dall'Oriente per tutti i 
paesi occidentali. In Germania il rifacimento di Rodolfo diventò uno dei poemi 
più graditi della sua età, esercitando una influenza considerevole sovra lo svi- 
luppo ulteriore della leggenda tedesca in forma d'arte cortigiana. 

Col “ Guglielmo d'Orléans ,, romanzo cavalleresco, Rodolfo si ricondusse 
nei territori «della poesia schiettamente mondana. H vasto poema, valendosi libe- 
ramente di una fonte francese, tratta un motivo che fu spesso messo a profitto, 
dal “ Fiorio e Biancofiore , e dal “ Sigune e Schionatulander , fino al “ Paul et 
Virginie , ed al “ Romeo und Julie auf dem Dorfe ,. È il motivo dell'amore 
che si sviluppa in una coppia di fanciulli e dei casi intricati che ne provengono 
quando essi diventano adulti. 


Il protagonista dell'ampio poema nacque da un conte di Hennegau lo stesso giorno, 
in cui il padre cadde in una battaglia contro il duca Goffredo di Brabante. Adottato 
per figliuolo da Goffredo, il fanciullo si reca dal re Reinher in Inghilterra, per com- 
piere la sua educazione cavalleresca, e colà diventa il compagno di giuochi della prin- 
cipessa Amelia. Allorchè nel giovinetto, cresciuto negli anni, erompe l’amore dalla 
camerateria puerile, siccomè Amelia non vuole andare più in là di essa, egli addo- 
lorato rifiuta ogni cibo e viene solo salvato da morte pel mutarsi dell'animo d’Amelia 
e pel suo mostrarsi disposta ad accettare il suo servigio d'amore. Ritornato in patria, 
vien fatto cavaliere e si acquista una splendida fama nei tornei. E poichè in questo 
frattempo la fanciulla diletta fu fidanzata dal padre a un re di Spagna, egli la rapisce, 
ma viene raggiunto dagli inseguitori, e sopraftatto non può riacquistare la libertà che 
con una solenne promessa di compiere una grave espiazione. Aggirandosi qua e là per 
varii paesi, proibito di dir parola, capita alla corte del re di Norvegia, di cui il taci- 
turno si acquista la grazia e la riconoscenza con nuove imprese eroiche. Quivi Amelia 
trova di nuovo il suo diletto ed il loro matrimonio riceve finalmente anche la bene- 
dizione di Reinher, che, pressato dalla vecchiaia, fa eleggere Guglielmo a suo suc- 
cessore, sicchè costui finisce col riunire sotto il suo scettro Inghilterra, Norvegia e 
Brabante. Goffredo di Brabante, il liberatore del sepolcro di Cristo, appartiene alla 
stirpe de’ suoi successori. 
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Due altri poemi-epicì si allargarono per mano di Rodolfo ad una ampiezza 
consimile, cosicchè, trattandosi per essi di un tema molto più vasto, non giun- 
sero a termine. Egli cercò di mettere in ambedue a profitto poetico la sua dot-. 
irina, avendone tratto l’argomento dall’antichità classica e dalla storia biblica. 

Questi due poemi sono la “ Storia di Alessandro Magno , e la “ Cronaca 
universale ,. 

Per ambedue i poemi Rodolfo raccolse da sè stesso la materia da fonti 
latine e si adoperò, per quanto lo comportavano le sue forze, di offrire ai suoi 
lettori una storia veritiera. Naturalmente egli si aggira interamente nei limiti 
della concezione storica medievale. L'idea e lo schema del disegno divino del 
mondo, quali ci apparvero nel dramma mondiale cristiano e quali egli li trovò 
rispecchiati nelle cronache, gli servirono di norma. Anche nell’ “ Alessandro , 
egli completa le tradizioni degli ‘scrittori profani con quelle religiose. Ma la sua 
“ Cronaca universale ,, che compose per incarico del re Corrado IV di Svevia, è 
propriamente la storia biblica del Vecchio Testamento, proseguita fino a Salo- 
mone. Nella parte che segne al racconto delle cinque età del mondo ricorre 
soltanto qualche fuggevole sguardo alla storia profana dell'età di cui si tratta, 
e di quando in quando vi si intercala una digressione geografica. Così egli conduce 
la narrazione dalla costruzione della torre di Babele fino ad un prospetto di 
tutti i popoli e di tutti i paesi della terra. i cui linguaggi si divisero in allora. 
Rodolfo morì fra il 1250 e il 4254 “ in terra latina ,, come dice il suo continua- 
tore più antico, mentre attendeva a scrivere la storia di Salomone. 

Mentre I° “ Alessandro, di Rodolfo non ebbe fortuna, la sua “ Cronaca 
universale , raggiunse invece una diffusione straordinaria, parte nella forma che 
le diede Rodolfo, parte in un’altra forma sostanzialmente cangiata. Infatti un 
poeta turingio, valendosi del suo esempio, compose, non molto più tardi, un’opera 
corrispondente, colla quale arrivò soltanto fino al Nibro dei Giudici. Questo testo 
fu frammischiato al poema di Rodolfo. Vi si appiccicarono delle aggiunte e delle 
appendici (vedi l'annessa tavola a colori: “ La costruzione della torre di Babele ,), 
e come per il tempo più vicino, in grazia di questa redazione poetica, così ancora 
più per un tempo più tardo, in grazia di una sua ruuzione in prosa, sì rese popo- 
lare il contenuto dell'Antico Testamento. 

Poco appresso la morte di Rodolfo di Ems. comparvero ì primi poemi di 
Corrado di Wiirzburg. Dopo aver dimorato per qualche tempo, di passaggio, in 
- Strasburgo, si stabilì a Basilea, dove morì nel 1287. Non si può dimostrare che 
egli traesse origine da Wilrzburg. Anch'egli fece le sue prove nella poesia leg- 
gendaria ed anch'egli vi trattò, al pari di Rodolfo nel © Barlaam e Josaphat ,, 
della rinunzia al mondo e vi agitò discussioni apologetiche sul cristianesimo : 
dell'una nella vita di “ Alerzus,, che si ritira dal mondo: le altre nella storia 
di papa “ Stévestro ,. Egli rimaneggiò nella sua agile maniera questa materia, 
come pure il martirologio di “ Partaleon ,, per incarico de’ suoi mecenati di 
Basilea. Mentre Rodolfo accenna nel suo “Barlaam , con pentimento alla sua 
poesia profana anteriore, Corrado ci presenta alla sua volta in un suo poemetto: 
. * Der Welt Lohn , (il premio del mondo), uno splendido rappresentante della 
poesia cavalleresca, Wirnt di Gravenberg, che viene indotto a seguir la crociata, 
togliendosi dalla vita mondana, per l'apparizione che egli ebbe di Frau Welt, 
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incantevolmente bella per davanti, ma coperta in sul dorso di orribili animali 
d'ogni specie. E per giunta, uscendo daì confini dentro cui si restrinse l’opera 
di Rodolfo, coltivò anche la poesia religiosa. Corrado di Wirzburg fu infatti 
eziandio un lirico di agili movenze e trattò pure argomenti religiosi nella forma 
del “ Lied , (canto), dello “ Spruch , (motto) e del “ Zezck , (lai). Epperò svolse 
con una minuzia eccessiva un tema lirico, la lode della Vergine, nel “ Go/dene 
Schmiede , (la fucina d’oro), poema in rime accoppiate senza nesso di strofe. 
In esso egli volle foggiare di quel tradizionale patrimonio di imagini e di pensieri 
della lirica mariana un immane gioiello rilucente d’oro e di pietre preziose. 

Ma in generale Corrado fu assai più di Rodolfo di Ems uomo mondano. 
Nella forma del racconto di minori proporzioni, egli tratta eziandio, in contrap- 
posto a Rodolfo, dei temi schiettamente novellistici senza digressioni morali. È 
appunto in questo campo la sua arte si mostra nel suo aspetto migliore. E spe- 
cialmente nel “ Herzen«ire , (la novella del cuore). 


Vi si racconta di un cavaliere innamorato, che per desiderio della sua diletta, a 
ciò mossa dalle ciarle della gente, si reca per qualche tempo oltre mare, a Gerusa- 
lemme, ma colà viene condotto a morte dall’affanno della sua intensa brama e morendo 
incarica uno scudiero di portare, dopo la sua morte, il suo cuore alla dama, cui 
appartenne in vita. Lo scudiero viene sorpreso dal marito della dama, che gli porta 
via il cuore e lo dà a mangiare alla moglie, priva di ogni sospetto. Allorchè costei 
viene a sapere che cosa ha mangiato, dichiara di non poter più gustare, dopo quel 
nobile cibo, di alcuna altra vivanda e segue il diletto nella morte. 


La storia commovente. il di cui tema ridiventò popolare in tempi più re- 
centi, specialmente per mezzo della ballata «del castellano di Coucy di Uhland, 
è narrata da Corrado in maniera adatta e cortigianescamente fine. Come il tema 
(un amore struggente perseguitato da un marito geloso e che termina colla morte 
dei due amanti) così anche la sua rappresentazione ricorda il “ Tristano, di 
Goffredo. Ancora più affine per la forma e per la materia all'opera del maestro 
di Strasburgo è un poema più ampio di Corrado, che per la sua estensione sta 
fra la novella ed il romanzo: l “ Engelhart,. Assai più dell’ “Herzemare , 
questo poema mostra lo sforzo di voler emulare o sorpassare Goffredo nell’arte 
del verso e dello stile. 


Anche Engelhart sì strugge segretamente alla corte di un alto amore. Engeltrut, 
la figlinola del suo buon signore, il re Frute di Danimarca, è la sua diletta. Anche 
esso viene sorpreso per opera di un malevolo in un caso consimile a quello di Tri- 
stano e di Isotta, e la colpa indubbia di ambedue viene anche qui smentita dinanzi 
al mondo coll’impiego doloso di una ordalia. In Corrado se ne prende cura l’amante. 
L’amico Teodorico, che gli rassomiglia in modo meraviglioso, per sua preghiera, si 
sobbarca al giudizio di Dio mediante un duello, in cuì egli stesso avrebbe dovuto 
combattere, ed, essendo egli effettivamente innocente, riesce vincitore del combatti- 
mento, dove fece le parti di Engelhart. 


Epperò l'amore non è la sola forza impulsiva di questo poema: al di sopra 
di lui stanno ancora Vamore e la fedeltà dell'amicizia. La fedeltà, che Teodorico 
prova ad Engelhart col suo entrare in campo per lui, la fedeltà, che Engelhart 
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prova dal canto suo a Teodorico, allorchè egli in questo mentre fa la parte di 
marito a fianco della moglie dell’amico senza violarne l’onore, e la fedeltà, colla 
quale egli lo contraccambia del suo servigio disinteressato, offrendo a Teodorico, 
colpito dalla lebbra, il sangue dei proprii figliuoli, che si ridestano di poi a vita 
per un miracolo, è il sentimento a cui il poeta dà maggiormente rilievo. Il suo 
racconto rientra per questo motivo nel grande ciclo delle saghe dell'amicizia, di 
cui abbiamo già toccato discorrendo della poesia latina nell’età degli Ottoni e 
del poema di Athis e Prophilias. 

Sebbene la tendenza di Corrado alla lungaggine sia stata tenuta in un certo 
grado a freno dalla materia di questo poema ristretta entro limiti angusti, essa 
lo trae in temi più ampii ad una composizione arruffata, dove, nonostante alcune 
leggiadlre descrizioni e riflessioni nei particolari, gli difetta nel complesso una 
giusta membratura artistica. Questa osservazione vale per i due grandi romanzi 
poetici di Corrado: per il “ Partenopier é Meliur , e per la “ Trojanerkrieg , 
(la guerra dei Troiani). 


La materia del “ Partenopier ,, che Corrado attinse da un poema francese, valen- 
dosi di un traduttore, è una delle numerose trasformazioni, subìte dalla fiaba di Amore 
e Psiche. Anche il nucleo sostanziale della “ Meleranz , di Pleier e del “ Gauriel di 
Muntaval , appartiene a codesto ciclo. La coppia amorosa ha qui cambiato le parti. 
Presso Corrado di Wiirzburg Meliur è il nome della fata, che non lasciandosi ve- 
dere fa gioire Partenopier del suo amore. Ma egli, ispirato da un cattivo consiglio, 
trasgredisce il comando. che gli vieta per tre anni ogni tentativo di vederne l’aspetto. 
Viene da lei perciò cacciato via e gli tocca, disperato della sua perduta felicità d’a- 
more, attraversare, come Iwein, un tempo di prova, riempito di avventure cavalle- 
resche d’ogni sorta, prima che possa riacquistare, pei buoni uffici di una benevola 
sorella di Meliur, una seconda volta la sua diletta. 


Corrado mise a profitto anche per la “ (Guerra dei Troiani, una fonte 
francese: una redazione del “ Roman de Troîe , di Benoit, Ma se la estensione 
del “ Partenopier , per la prolissità del suo stile superava del doppio quella 
del poema francese, quivi l'ampliamento della materia, per l’aggiungersi di altre 
tradizioni, derivate da Ovidio e da Stazio, ingrossò talmente il poema da giusti- 
ficare le parole di Corrado nella prefazione, che questa storia fosse un grande 
esercito rispetto a tutti gli altri racconti ed un mare immenso, in cui mettano 
foce molti fiumi. Gli capitò con questa storia ciò che era capitato a Rodolfo 
di Ems colle sue due grandissime opere: non la condusse a fine. AHorchè egli 
aveva composto più di quarantamila versi, senza esser ancora arrivato alla caduta 
di Ettore, fu impedito, come pare, dalla mort& di compiere il suo lavoro. Un 
altro che scrisse sotto il nome di Corrado condusse poscia al termine il poema 
assai compendiosamente, valendosi di altre fonti, e con arte di gran lunga minore. 

Oltre ì caratteri generali dello stile di Corrado, si deve qui anche apprez- 
zare la maniera originale colla quale egli trattò il tema. Ciò che assicura spe- 
cialmente al poema il valore di documento caratteristico del secolo decimoterzo 
si è l'aver egli infuso completamente nella sua opera lo spirito di quel tempo. 
improntandola tutta de’ suoi colori. A ciò si sentiva egli già tratto in massima 
dall’esempio di Benoît, ma tuttavia in molti particolari travesti egli per il primo 
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l'antico in medievale. Di nna schietta ingenuità medievale è. per esempio, la deseri- 
zione degli Dei nel racconto delle fatali nozze di Peleo. 


Giove, il capo di tutti gli Dei, la fonte di ogni leggiadra usanza cortigiana, orga- 
nizza la festa in un prato fiorito, coperto di bei seggi e di bei padiglioni. Egli invitò 
qui tutti i suoi compagni: Dei e Dee. Costoro erano degli uomini al pari di noi; ma 
per la conoscenza che essi avevano delle forze segrete delle erbe e delle pietre ed 
anche per virtù di ciurmerie magiche d’ogni sorta operavano tali miracoli, che la 
vente adorava le loro imagini e offriva ad essi nelle loro solitarie dimore de’ boschi 
e dei monti sacrifizii e doni d’ogni maniera, per assicurarsene l’aiuto. Da queste 
remote abitazioni, nelle quali sì garantivano dallo seoprimento dei loro trucchi, usci- 
rono ora tutti. Apollo, che ha inventato l’arte della medicina, venne al convegno colla 
sua farmacia, in cui sì vedevano de’ bossoli con scelti lettovarii. Marte arrivò con 
una corazza lucida come uno specchio. Mercurio, il messaggero, portava alla sua cin- 
tura una sacchetta carica di lettere e di novelle. Pallade, industre e sapiente, arrivò 
con un grande involto di libri, Cerere, con parecchi sacchi di grano, e vi si presentò 
anche qualche altra dea o fata. Nello splendore del sole, al mormorare dei ruscelli 
e tra il lieto canto degli uccelli, all'ombra degli alberi fronzuti e tra il profumo dei 
fiori, essi bevettero e cantarono di poi allegramente insieme. Giunone, Pallade e Venere 
sedettero in luogo eminente, avendo ciascuna in capo una corona d’oro, in lucide 
vesti di seta con ricami e con guernizioni di perle. 


Un raggio del fulgido splendore di questa cavalleresca festa degli Dei sfol- 
gora sopra tutta la poesia di Corrado, sebbene non vi manchino tetre imagini 
e toni malinconici. In una poesiola egli introduce l'arte in figura di donna a 
lamentarsi della tristezza dei tempi. ma per lo più contempla il mondo colla 
gioconda letizia dell’età cortigiana e ne compone ancora una volta le leggere ed 
eleganti forme della poesia in opere, che ne ispirarono alla loro volta nuove altre. 
In tal modo risentono della loro influenza fra i poemi profani il “ Lemnfized di 
Braunscliceig ,. fra le leggende due ampii poemi alemanni intorno a Santa Mar- 
fina e su la “ Vita di Maria ,,. Dei racconti minori furono pure composti sotto 
il nome di Corrado, e fra 1 maestri cantori la perizia metrica e la erudizione, 
che mostrò nelle sne poesie liriche, lo fecero sopravvivere nel novero dei dodici 
grandi maestri. 

La influenza postuma di Rodolfo di Ems, oltre la durevole stima in cui fu 
tenuta dai posteri la sua “Cronaca universale ,, si esercitò sopratutto sopra le 
leggende. Ne sono documento, all'infuori di una turingica “ Vite di Santa Eli- 
sabetta ,. i due maggiori fra i vastissimi poemi lesgendarii di questa età: il 
“ Passional ,, che, muovendo coi suoi racconti dal tempo di Cristo, raccoglie in 
un grande cielo le storie delle vite dei Santi, secondo lordine stabilito dal ca- 
lendario ecclesiastico ed in connessione colla “ Legenda aurea , di Jacopo da Va- 
ragine ed il © Buch der Weter, (libro dei padri) che appartiene allo stesso poeta 
medio-tedesco. In questo libro si raccontano le vite dei romiti più antichi, se- 
condo una fonte latina assai diffusa, che si attribuiva a Gerolamo. Ambedue 
questi poemi ci mostrano, di conserva con una concezione della vita di carattere 
puramente religioso, le nobili, Incide ed armoniose forme dell’epica d’arte medio- 
alto-tedesca. 

——___——__—_@&————————_— 
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2. Poesia giullaresca ed epica nazionale. 


“5 ceLesiastici e laici di fine cultura si compiacevano per 
S| tal modo dei versi eleganti e delle opere straniere o dei 
“7 soggetti che in sulla falsariga dei modelli francesi veni- 
= vano rielaborati dalla poesia cortigiana. Ma non cad- 
dero perciò in oblio in questo periodo di tempo nè le 
antiche forme metriche e stilistiche nè le saghe dome- 
stiche. Sopravvissero le une d'una vita inferiore nella 
poesia giullaresca della Germania occidentale, risorsero 
- 222 Je altre a nuovo splendore nell’epica nazionale dei paesì 
ato meridionali della Germania orientale. Come ancora ai 
nostri giorni il popolo conserva nelle sue foggie, ne suoi canti e ne suoi spettacoli, 
mode, forme ed argomenti, usitati molti secoli addietro nella società più elevata, 
ci si presentano così in aleuni monumenti tedesco-occidentali della poesia popolare 
(la cui traserizione non ci riconduce più in su del secolo XIV) i tratti della 
poesia ginllaresca del secolo XII, quali abbiamo avuto occasione di osservare nel 
“ Rother ,. Essi mostrano ancora l’antico tipo di materia e l'antica maniera ener- 
gica di rappresentazione, svolgentesi senza impacci e ricca di formule convenzio- 
nali, anzi abbastanza spesso anche gli antichi versi e le antiche rime. Siamo qui 
ben lungi dalle pure forme metriche della poesia cortigiana, il cui stile e la cui 
materia non vi esercitarono alcun influsso. 
Ma d'altra parte vi si nota pure un gran divario dalla maniera del “ Rother,,. 
La ripetizione usuale non solo di singoli versi e di certe coppie di rime, ma 
eziandio di un’intiera serie dì versi, ha qui raggiunto con una determinata in- 
tenzione una misura, quale soltanto poteva tornar grata ad un pubblico ingenuo, 
che nel ripetersi di quando in quando di certe situazioni e di determinate parole, 
che si intendevano a mezzo o per intero, provava una specie di diletto estetico. 
Questa poesia manca del tutto di descrizioni efficaci ed accurate. ll comico vi 
è spinto fino alla buffoneria più scipita ed il racconto si serve dei colori più 
stridenti. 
Il poeta del “re Rother,, ambiva il favore dei grandi signori. I poeti di 
questa epica più tarda ottennero invece le grazie della piccola gente, costituita 
sovratutto dalle varie specie della classe girovaga, cui si rivolge tutta la loro sim- 
patia: cioè dei pellegrini, dei mendicanti, dei giullari. Nei loro poemi, appena 
sia possibile, li fanno godere sempre di buoni pasti e di buone bevande e di altri 
doni per parte di munifici signori, laddove per gli impiegati di corte, che dove- 
vano impedire coi loro randelli l’accalcarsi del popolo limosinante, ci sono, quando 


L'iniziale che è di sopra deriva dal manoscritto B della canzone dei Nibelunghi. (Biblio- 
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sì presenti l'occasione propizia, terribili bastonature. Gli autori di codesti poemi 
furono anch'essi dei girovaghi di bassa condizione. 

Le corti fecero buon viso a questo nuovo indirizzo di gusto. Cacciati poi 
da esse, codesti menestrelli cercarono e trovarono il loro uditorio in sulle strade, 
nei villaggi e nelle stanze per la servitù. Già in sulla fine del secolo XII tale 
condizione di cose si riscontrava nei paesi vicini al Reno e per due di questi 
poemi giullareschi, che originano dal Reno centrale. la tradizione orale ante- 
riore alla loro trascrizione si protrasse per quanto appare fino a questo tempo 


nella sua forma originaria. Accenniamo ai poemi di “ Salman und Morolf, e 
di “ Orendel ,. 


Nel “ Salman e Morolf , il re pagano Fore assunse la parte tipica del bellicoso 
pretendente alla mano di una ragazza, che con prode ardimento si conquista l'eletta. 
gelosamente custodita in oltre mare. Ma è qui la moglie di un altro colei che egli 
desidera: Salme, la moglie pagana del sapiente Salomone, che il giullare fa regnare 
in Gerusalemme come un re cristiano, col nome di Salman. La spedizione di Fore 
finisce con una totale disfatta. Egli stesso diventa prigioniero di Salman ed abba- 
stanza imprudentemente il re incarica Salme di custodirlo. Avviene ciò che Morolf, 
il prudente fratello di Salman, aveva presagito: che la paglia avrebbe preso subito 
fuoco se la si fosse accostata al fuoco. Fore si guadagna l’amore di Salme. Essa lo 
fa fuggire ed egli più tardi, secondo il convenuto, le manda un giullare, che scal- 
tramente la rapisce. Per mezzo di un incantesimo la fa sembrar morta, per involare 
poi il cadavere di colei che si credeva defunta dalla tomba. Ora Morolf deve riu- 
scìire a scovare la loro dimora. Per rendersi irriconoscibile, uccide un vecchio ebreo, 
gli toglie la pelle e se ne ricopre. Poscia si veste di un abito da pellegrino e sì avgira 
per la terra sette anni, fino a che trova la donna rapita, ora divenuta moglie di Fore. 
Ma anch'egli viene scoperto ed il poeta gli porge ora l'occasione di dar magnifiche 
prove della sua scaltrezza, sottraendosi in tal modo non solo alla prigionia ed alla 
morte che gli si minaccia, ma giuocando anche i tiri più buffoneschi ai suoi perse- 
cutori pagani, non esclusi neppure il re nè la regina. Così se ne torna di nuovo feli- 
cemente in patria a Gerusalemme e ottiene che Salman intraprenda con lui ed un 
esercito una spedizione nel paese di Fore. Gli avvenimenti si svolgono a questo punto 
su per giù come nel Rother. L'esercito continua a rimanere, sotto la guida di Morolf. 
dietro un bosco, mentre Salman, in abito da pellegrino, penetra nel castello di Fore. 
Riconosciuto dalla moglie infedele e consegnato a Fore, si sceglie da se stesso la 
morte in sulla forca, dinanzi a quel bosco, dove sono nascosti i suoi fedeli. Nel 
momento più terribile costoro sbucano fuori. I pagani sono uccisi, Salman è liberato 
e Salme viene portata via a forza. 

Ma allo scioglimento del nodo sussegue, come nel “ Rother , e negli altri poemi 
giullareschi, un nuovo, o, per meglio dire, un identico viluppo di casi. Un altro re 
pagano rapisce di nuovo Salme. Morolf si mette di nuovo in viaggio per scoprire la 
sua dimora ed il poeta gli fa ora sostenere, nel travestimento che sì è scelto, tutte 
le parti della classe girovaga. Egli fa la parte del mendicante, del merciaiuolo ambu- 
lante e specialmente del “ giullare borioso , (vedi la tavola annessa a colori: “ Morolf 
travestito da giullare ,), che nel suo abito di seta a varii colori suona così bene 
l'arpa tedesca che i pagani incaricati di cercarlo si mettono lietamente a ballare. 
Dopochèé Morolf fu rappresentato come il vero tipo della classe, cui appartiene il 
poeta, in qualità di scaltro, ardito e piacevole girovago, nelle situazioni più diverse, 
deve ancora dar termine alla seconda, come alla prima parte della narrazione, mostran- 
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dosi un grandissimo guerriero colla vittoria sul rapitore. Uccide da ultimo in Geru- 
salemme, svenandola in un bagno, Salme, che ha ricuperato per la seconda volta. 


Questa materia ha una lunga storia. Essa profonda le sue radici negli antichi 
racconti ebraici di Salomone, della sua moglie pagana e del suo avversario, 
Aschmedai, re dei demoni, che gli porta via per qualche tempo il trono e la 
donna. In un rifacimento bizantino penetrò nei paesi occidentali e costì si diffuse 
in varie forme di sviluppo dalla Russia fino al Portogallo. In Germania si unì 
con tradizioni di altra origine e diventò per la speciale importanza, che assunse 
la parte di Morolf, il più caratteristico di tutti 1 racconti giullareschi. Inoltre 
la maniera vivace, ingenua e piacevole di rappresentare i fatti, e la forma con- 
cisa delle strofe che si adattano al canto, fanno, anche per rispetto alla sua 
forma esteriore, del “ Salman e Morolf , il modello tipico della poesia giullaresca 
più umile. 

Una curiosa mescolanza di elementi religiosi e di racconti e buffonerie 
profane e giullaresche ci appare, in contrapposto del “Salman e Morolf,, nel- 
I“ Orendel, e nei due poemi più tardi del “ fe Osvaldo ,. 


Il giovane re Orendel di Treviri, che ottiene, combattendo in Terra Santa, la mano 
della regina Bride di Gerusalemme e libera il sepolcro del figlio di Dio dai pagani, 
guadagna anche la santa veste di Cristo. Poichè, quand’egli naufrago ed ignudo si era 
messo al servizio di un pescatore, il suo padrone trovò la reliquia “ la veste grigia , 
nel ventre di una balena e gliela diede a ricompensa del suo servigio. Nei combat- 
timenti in Gerusalemme la grigia veste gli protegge il corpo dai colpi e dalle pun- 
tate. Orendel, tornato poi in patria, la depone a Treviri in un’arca lapidea. 

Mentre Orendel fu probabilmente dapprima l’eroe di una saga, che poggiava sovra 
il fondamento di un mito naturale, i cui avanzi disgregati si riunirono qui con tra- 
dizioni romanzesche e leggendarie, re Osvaldo invece fu di primo acchito un eroe 
della leggenda. Convertito al cristianesimo, re Osvaldo di Northumberland combattè 
vittoriosamente per la sua nuova fede contro i vicini pagani e sposò la figliuola di 
un re della Sassonia occidentale, che riuscì di poi a convertire anch'esso dal paga- 
nesimo al cristianesimo. Nei due poemi intorno ad Osvaldo i suoi nemici sono natu- 
ralmente Saraceni, la vergine, cui egli aspira, è la giovinetta custodita al di là del 
mare dal feroce re dei Saraceni, che egli si guadagna cogli artifici di astuzia e di 
forza, cari alla poesia giullaresca. Non mancano neppure i rappresentanti della classe 
girovaga. E fra essi ci si presenta, con particolar simpatia, il più bizzarro di tutti: 
un corvo parlante, che si assume la parte del messaggero mostrando tutta l’astuzia, 
l’insolenza e la bramosia dei giullari e che naturalmente riceve quei donativi in oro 
ed in mangiare ed in bere, che sempre si richiedevano dai giullari. 


Come il “Rother, ed il “Salman e Morolf,, così anche l’' “ Orendel,, 
tradisce dal proseguirsi del racconto con una ripetizione oltre la fine che natu- 
ralmente ci aspetteremmo il suo sviluppo da una breve canzone giullaresca, desti- 
nata probabilmente al canto. Ma di tutti questi poemì solo il “ Morolf, ne man- 
tenne la forma strofica. 


Abbiamo già veduto che ne’ paesi meridionali della Germania orientale l’epica 
nazionale veniva ancora coltivata verso la metà del secolo XH in canzoni stro- 
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tiche. Osservammo pure la differenza che intercede fra questi canti eroici, di gran 
lunga più austeri e più nobili e strettamente affini alla lirica cavalleresca, e la 
poesia giullaresca. Riesce evidente che per il diletto della società cavalleresca, 
del cui spirito si improntavano, questi canti eroici furono ora ridotti nella forma 
del poema, destinato alla lettura, mantenendosi fissa l’antica forma strofica. ma con 
varii ampliamenti di sapore cortigiano. In questo modo sorse, assai più presto 
che non in Austria, il primo poema romanizzante, il Nzebelungenlied, la “ can- 
zone dei Nibelunghi ,. 

Noi vedemmo che quella concezione più favorevole di Etzel, cui accennammo. 
e quella connessione colla saga di Teodorico, cui si deve in gran parte la tras- 
formazione della primitiva saga dei Nibelunghi nell'attuale poema medio-alto- 
tedesco, provennero da tarde tradizioni ostrogote alla stirpe bavarica (cfr. p. 18). 
I paesi nei quali si diffusero i bavaresi parteciparono anch'essi sostanzialmente 
ad un ulteriore sviluppo della saga. Se i Sassoni vi contribuirono col loro Iring 
e col loro Gero, gli Austriaci alla loro volta l’arricchirono in modo più impor- 
tante colla fignra del margravio Rudiger von Bechelaren, appartenente alla saga 
di Etzel e di Teodorico. Con significante predilezione misero in rilievo le loca- 
lità della loro valle del Danubio ne’ racconti dei viaggi fra la Borgogna ed il 
castello di Etzel; e per la buona fine crearono ancora una piccola parte secon- 
daria al vescovo Pilsrim di Passan, vissuto negli ultimi anni del secolo N, 
facendone uno zio di Crimilde. Ed allorchè qualcuno, come l'autore della “ Cro- 
naca degli Imperatori ,, esprimeva il desiderio che si potessero indicare le fonti 
scritte, in cui si trovassero le cose storicamente impossibili, riferite dai poemì 
‘dei Nibelunghi e di Teodorico, un poeta, che continuò colla “ K/age ,, (lamento) 
il gran poema dei Nibelunghi, la prima volta che fu messo in iscritto, assicu- 
rava per riscontro a costui, che quel Pilgrim di Passau ne aveva fatto trascri- 
vere in latino l’intiera storia dal suo amanuense Corrado. Di qui il fondamento 
dei molti poemi tedeschi che l'avevano poi resa nota a tutti. Sembra però che i 
più antichi manoscritti della canzone dei Nibelunghi siano stati eseguiti quasi 
tutti nel Tirolo, dove da tempi antichi la saga di Teodorico aveva distese le sue 
radici, e ne’ vicini territorii delle Alpi. 

Il testo e la estensione delle numerosissime trascrizioni della canzone dei 
Nibelunghi divariano luna dall'altra. La questione, quale di esse offra il testo 
originario, è di grande importanza non solo per la determinazione della schietta 
tfisura del grande poema nazionale della Germania, ma eziandio per la conoscenza 
della sua composizione e della storia della sua formazione e particolarmente 
per la risoluzione del quesito se sia l’opera di un solo oppure la riunione di 
canti di diversi autori. Si discusse a tal proposito a lungo e vivacemente. e 
diverse furono le soluzioni che si proposero. Si può ora ritenere per certo che la 
principale e più ampia redazione della canzone dei Nibelunghi, conservata dal 
manoscritto Hohenem di Doniscinga (C; vedi la tavola qui annessa) la cui priorità 
fu dapprima sostenuta nella maniera più recisa dai difensori dell'unità del poema, 
è lontanissima dall'originale. Essa deve essere piuttosto tenuta in conto di un 
rifacimento, intrapreso sotto un determinato e ben ponderato punto di vista, ma 
un po dilavato. che per la sua antichità e per la sua accuratezza ci offre soltanto 
una prova interessante delle fatiche che già nel primo quarto del secolo XIII si con- 
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sacrarono a quel poema. D'altra parte si è potuto anche stabilire che il testo più 
breve dei Nibelunghi (4; vedi la tavola annessa a pag. 176), conservatoci soltanto 
nel manoscritto Hohenem-Monaco, d’età notevolmente più tarda. che il Lachmann 
mise a fondamento di una sua critica divisione del poema in venti canzoni 
distinte, non merita affatto il credito che il Lachmann gli ha prestato, sebbene in 
aleuni casi abbia qualche importanza per la conoscenza della redazione originale. 
In generale è sicurissimo il testo che ci offre il manoscritto di San Gallo, il 
più antico di tutti (B: vedi la tavola annessa a p. 184), con alcuni altri mano- 
seritti della stessa famiglia. 

Il Lachmann non dichiarò soltanto spurie le strofe, che le altre redazioni 
anteriori ad A hanno in più, ma stimò di poter anche eseludere a tenor di 
critica da questo testo più breve un gran numero di aggiunte più tarde. Per 
questa via credeva di essere arrivato a ricostruire il vero testo dei Nibelunghi 
in venti canzoni distinte, di cui la più antica rimontava a suo giudizio al 1190, 
ritenendo che la loro raccolta, il loro ordinamento ed il loro ampliamento si 
fosse terminato verso il 1210 con quello assetto, che ci fu tramandato dal mano- 
scritto A. Queste canzoni del Lachmann furono ritenute dai più in esegesi scien- 
tifiche ed in esposizioni popolari la normale forma originaria del poema dei Ni- 
belunghi. 

Ora dalla maniera della tradizione della epopea nazionale medio-alto-tedesca 
e così pure della poesia giullaresca ci è ben noto che tanto esse quanto più tardi 
le canzoni ed i drammi popolari non furono mai considerati proprietà di qualsi- 
voglia poeta, ma che piuttosto chiunque fosse in grado di recitarle le interpolava 
liberamente e vi poteva aggiungere di suo quanto più gli piacesse. Per tal 
ragione in questa poesia si trova spesso accomunato del vecchio e del nuovo, 
del buono e del cattivo, dell’interessante e del superfluo o dell’ingombrante. 
E non di rado noi possiamo benissimo distinguere l’uno dall’altro questi ele- 
menti e il Lachmann in questo lavoro critico, che egli condusse sovra le canzoni dei 
Nibelunghi. ha certamente colpito spesso nel giusto. Ma d'altra parte i rabber- 
ciatori di questo poema si trovavano troppo sotto il dominio di una comune 
tradizione stilistica perchè si possa ancora riconoscere dappertutto la diversità della 
mano, ed in poemi come questi, in cui ogni strofa racchiude un pensiero possi- 
bilmente conchiuso in sè stesso e che stanno ancora sotto la inflnenza dell'antica 
tendenza epica alla ripetizione del medesimo concetto in frasi diverse. non si può 
trarre ancora argomento contro la primordialità di una strofa, se sopprimendola 
non si turbì la compagine del poema e la narrazione diventi più consona aJ 
nostro gusto. | 

I mezzi della critica non riescono quindi assolutamente a poter indicare, 
colla sicurezza sfoggiata dal Lachmann nelle sue divisioni, quanto si incrostò, 
in un tempo anteriore alla tradizione seritta, intorno ad un nucleo più antico. 
Se anche si riuscisse ad eliminare tutte le aggiunte posteriori, non ci potremmo 
tuttavia aspettare che cì restasse, in seguito a codesta epurazione, l'antico con- 
tenuto in una redazione inalterata; poichè noi dobbiamo presumere che quanto 
ci pone dinanzi agli occhi la tradizione scritta avesse una maggiore estensione 
in quella orale, ossia che là dove si fecero larghe aggiunte, non ci sia più con- 
servato neppure l’antico nucleo nella sua forma antica. Per tal ragione non sono 
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di certo mai esistite le venti canzoni del Lachmann, quali egli le sgusciò fuori 
dalla tradizione. Esse non costituiscono più un poema organico, perchè la sua 
critica soppresse in varii luoghi il legame che le saldava în un sol tutto nell’as- 
setto tradizionale. E non sono neppure delle canzoni indipendenti, poichè sono 
collegate saldamente insieme e l’una presuppone di tal modo l’altra e si inca- 
strano così bene, ciascuna al suo posto, in un grande e solo quadro, che debbono 
essere state concepite anche « prior? in relazione di esso. Non esiste in tutta la 
letteratura germanica un solo riscontro a queste ibride canzoni Lachmanniane. 

La eterogeneità delle singole parti, che costituiscono la canzone dei Nibe- 
lunghi, accanto alla incontestabile unità del tutto si spiega benissimo colla ipo- 
tesi, che una poesia destinata al canto sulla vendetta di Crimilde venisse ridotta. 
secondo un disegno prestabilito e mettendo anche a profitto altri cantì sullo 
stesso tema, ad un poema da esser letto, in conformità dei gusti mutati del 
tempo, e che si aggiungesse, togliendola da una scelta di canzoni della saga 
di Sigfrido, la storia di Sigfrido e di Crimilde, che costituisce l’antecedente della 
vendetta. Come ci risulta dalla “ Klage ,. esistettero varii poemi più antichi sui 
Nibelunghi. Per altra via abbiamo notizia di una canzone sulla giovinezza di 
Sigfrido e sovra le sue imprese guerresche, di un’altra intorno alla sua uccisione 
e di un’altra sul tradimento di Crimilde. Si può riconoscere ancora facilmente 
come sia stato messo a profitto il contenuto e talora anche il testo di tali diverse 
canzoni, la loro connessione ed il loro ampliarsi mercè di grandi intermezzi di 
fattura più o meno originale, o di minori interpolazioni, ma non è più possibile 
la ricostituzione di un antico nucleo intatto del poema. A scopo di diletto este- 
tico si può sceverarne i passi più belli e questa scelta coinciderà in parecchi 
casi colle canzoni di Lachmann, ma la ricerca della storia della sua com posizione 
ci conduce da una parte ad ammettere una profonda diversità fra le singole parti, 
da cui risulta il poema e dall’altra ad ammettere nel suo disegno e nella sua 
esecuzione una unità più grande di quella che il Lachmann ha supposto. La 
canzone dei Nibelunghi ci dà figura nella sua favola gigantesca di un edifizio 
che poggi tutto in un grandioso congegno sovra sè stesso. Sotto questo riguardo 
non è superata da alcun altro poema. 


Il racconto comincia con una piccola scena, che adombra a mo’ di un presagio 
lo sviluppo di tutta la grande tragedia: è il sogno apparso a Crimilde del falco, che 
sì è allevato, delle due aquile che lo straziano e dell’ineffabile dolore, di cui la visione 
la riempie. La spiegazione di Ute e le parole del poeta ci avvisano che in questo sem- 
plice e commovente quadretto noi possiamo vedere il contenuto dello intiero poema: 
l’amore, il dolore e la vendetta di Crimilde. Il poeta si volge ora subito a trattare 
efficacemente questo tema. Canzoni e leggende raccontavano la avventurosa giovinezza 
trascorsa da Sigfrido in una foresta presso un fabbro, la sua lotta col drago, la libe- 
razione di una vergine che si trovava sopra una rupe e la conquista del tesoro dei 
Nibelunghi. Tutto ciò viene qui lasciato da parte o vi si accenna soltanto alla sfug- 
gita, per scegliere subito dalle antiche tradizioni quella avventura, che lo mette in 
rapporto con Crimilde, cioè la sua spedizione a Worms. Ed anche questa viene acco- 
modata al disegno generale dell’opera. Secondo la saga antica Sigfrido arriva per caso» 
come un erce in cerca di avventure, alla corte dei re Borgognoni. Invece qui è diven- 
tato l’eroe che si vuol procacciare una sposa e il motivo usuale del giovane re, che 
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sì reca in un paese dove una principessa è rigorosamente custodita, penetrò nella tra- 
dizione primitiva. 

Il figliuolo del re del Niederland udì vantare la bellezza di Crimilde ed egli intra- 
prende il viaggio a Worms, solo per conquistarsela. Ma egli continua a rimanere 
l'eroe avido di combattimenti, e d'animo coraggioso. Scortato da dodici cavalieri si 
reca alla corte di Gunter e con audace baldanza sfida il re ed i suoi uomini a com- 
battere con lui. Prezzo della vittoria, il paese e la sua gente. Solo dopo che Gunter 
gli promette una parte uguale di quanto egli possiede “ in Sigfrido cominciò a sedarsi 
lo sdegno ,. 

Egli rimane ora quale compagno dei tre re a Worms e sembra che la divisata 
conquista della sposa passi in seconda linea, di fronte all’antico motivo eroico. Il 
racconto però non l’abbandona del tutto, anzi la porta lentamente al suo fine, am- 
pliando la tradizione leggendaria nello stile del romanzo cavalleresco. Una dichia- 
razione di guerra dei Sassoni e dei Danesi alleati contro Gunter offre a Sigfrido la 
opportunità di rendersi obbligato il re e di guadagnarsi il cuore di Crimilde. Infatti 
egli coi suoi cavalieri e coll’esercito borgognone sostiene la battaglia al posto di Gunter 
e fa prigioni in combattimento cavalleresco il re dei Sassoni ed ilre dei Danesi. Ma 
la sua relazione con Crimilde conserva a tal punto il maggior interesse che l’an- 
nunzio della vittoria colle lodi entusiastiche delle sue imprese non viene portato a 
Gunter ma bensì a Crimilde, e la fine dell'avventura guerresca è una grande festa 
di corte, dove Sigfrido può incontrarsi per la prima volta colla vergine fino allora 
gelosamente custodita. Lo spirito di quella cortesia cavalleresca, che mantiene anche 
di fronte al nemico una generosità aftabile, si manifesta in questa scena, nella quale 
i re subito rimessì in libertà diventano gli ospiti di Gunter. Sopratutto spira in essa 
l’aria della primavera del “ M:innesang ,. Poichè la sua parte essenziale è costituita 
dalla descrizione del comparir di Crimilde, assomigliata all’aurora che sorge fuori 
delle nuvole. Nella sua luminosa bellezza appare all’eroe, così prode nella battaglia, 
quale una meta irraggiungibile e tuttavia assolutamente necessaria per il suo desiderio. 
Il poeta continua a descriverci come ella lo renda poscia felice col suo amichevole 
saluto e come i loro sguardi d’amore s'incontrino segretamente e le loro mani si cer- 
chino in una stretta furtiva. 


Il poeta non si stanca di cantare su tutti i toni l'aspetto dell’amata, la Impres- 
sione che essa fa sovra coloro che la attorniano e gli affetti di Sigfrido, ed in 
ciò egli non manca di un profondo sentimento. Ma d'altra parte, qui come sempre 
dove si tratta, all’ infuori del campo della saga, di feste e di usanze di corte, 
la narrazione è scarsa di fatti e molto ristretta è la cerchia de’ suoi mezzi di 
rappresentazione. 

Un fresco vento spira da un’opposita parte nel racconto, allorchè con un 
principio originale, che dipende senza dubbio da antica fonte, si riferisce che in 
un paese lontano, al di là del mare, si trova una regina, colla quale i più forti 
cavalieri Jottarono in pugna cavalleresca per averne in premio il suo amore, e 

che Gunter si accende del desiderio di ottener in moglie questa eroina. 


È costei Brunilde, che non si trova più, come nell’“ Edda ,, sopra una rupe cir- 
condata dal fuoco o sovra una montagna di ghiaccio, come in una canzone eroica 
danese, ma che abita tuttavia nel castello lontano di Eisenstein, cinto tutto all’intorno 
dal mare. La sua natura di Walchiria è messa per la prima volta in pieno rilievo 
nei combattimenti della canzone dei Nibelunghi e con essa l'elemento mitico, sovra- 
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naturale, che d'altronde nella poesia tedesca suole possibilmente abbassarsi a condi- 
zioni umane e naturali. Con armi il cui peso sopravanza ogni forza di torpo umano, 
viene essa incontro a Gunter, sicura della vittoria, allorchè questi giunge ad Eisen- 
stein, sotto la guida di Sigfrido. Ora il mitico attributo dei Nibelunghì, la cappa 
magica che rende invisibile colui che la porta, e che l'eroe del Niederland strappò 
insieme col tesoro ai Nibelunghi, aiuta lui ed il suo compagno a conseguire la vit- 
toria. Infatti, celato e protetto nello stesso tempo dalla cappa magica, e non assu- 
mendo più, come nella saga nordica, la figura di Gunter, egli compie accanto a Gunter 
l'impresa eroica, che questi invece ha l’aria di effettuare, Solo la cappa magica li pre- 
serva dalla morte, quando i due forti uomini incespicano, colpiti dalla lancia possente 
di Brunilde ed il sangue sgorga dalla bocca di Sigfrido. Ma Sigfrido scaglia ancora 
più fortemente il giavellotto e quando ora Brunilde stesa a terra, si rizza di nuovo 
e furente d'ira lancia alla distanza di dodici braccia una pietra, che quattro uomini 
avrebbero potuto sollevare a mala pena, e spicca quindi un gran salto al di là della 
pietra, facendo risuonar tutta l'armatura, Sigtrido in allora la scaglia alla sua volta 
e salta ancora più in là, anzi nel saltare egli trasporta con sè il re. E colei che 
non potè mai essere prima superata da alcuno deve sopportare vinta il beffardo trionfo 
di Sigfrido e cedere in possesso a Gunter, il supposto vincitore, la sua terra e la sua 
gente. 


É un altro mondo quello in cui ci trasporta questo canto, che riposa senza 
dubbio sopra antico fondamento, ma che intrecciò saldamente di primo acchito 
le sue fila nell’ordito del gran poema di Sigfrido e di Crimilde. Poichè, quando 
Gunter prega Sigfrid di prestargli aiuto nell'avventura, questi richiede subito, a 
compenso dell’azione che dovrà compiere, la mano di Crimilde, e così questo 
brano segue ai precedenti solo come il grado più alto di un'azione che si svolge 
in una salda unità. 

Colle duplici nozze di Sigfrido e di Gunter lo sviluppo della favola si avvi- 
cina al suo prossimo fine. Ma ne viene subito ancora ritardata da una gita di 
Sigfrido nel paese dei Nibelunghi, dal suo messaggio a Crimilde e dai prepa- 
rativi del festevole ricevimento in Worms. Sono codeste le povere ampliazioni 
dell’antico nueleo della saga, che troppo spesso dovettero servire soltanto per la 
riduzione della canzone in un romanzo cavalleresco. Finalmente Sigfrido e Cri- 
milde entrano nella cerchia dei parenti, si scambiano la loro promessa nuziale, 
ella con pudore verginale, egli arrossendo per lamore e per la gioia: si abbrac- 
ciano e si baciano lun Valtra. Ma allorehè Brunilde durante il banchetto di nozze 
guarda dalla parte di Sigfrido le colano le lagrime sovra le chiare guancie. 

H nostro poema. al pari della saga nordica, presuppone che Sigfrido l’avesse 
conosciuta assat prima che le fosse venuto incontro in compagnia di Gunter: 
non già però che egli altra volta le si fosse promesso. Nonostante la pena amo- 
rosa è forse gelosia che si sfoga nelle lagrime di Brunilde? H nostro poema, 
proprio al contrario dell’epica cortigiana, è troppo oggettivo per analizzarci la vita 
interiore de’ suoi personaggi. Ne rifuggì del resto anche la lirica antica. | senti- 
menti dei varil personaggi si manifestano solo per mezzo del loro aspetto e dei 
loro discorsi col tono di un ragguaglio oggettivo. Ma Brunilde stessa, interrogata 
da Ganter, adduce a causa del suo cordoglio il matrimonio di Crimilde col suo 
vassallo, poichè per tale si era fatto passare Sigfrido in Eisenstein a stornare ogni 
sospetto. In ogni caso, nè la compassione per Crimilde nè il sentimento d’una 
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propria mortificazione per l’imparentarsi con un uomo, che supponeva di condi- 
zione non libera, sono Ja causa delle sue lagrime, poichè più avanti ella si adopra 
assai più di mettere, per quanto le è possibile, crudamente in mostra la sua rela- 
zione con Sigfrido che non a celarla. La segreta pena che Crimilde abbia trovato 
un marito più valente è la vera causa delle lagrime di Brunilde. In pari tempo 
si desta in lei il sospetto che Gunter le nasconda alcunchè circa i suoi rap- 
porti con Sigfrido. L'una e l’altra cosa inducono la superba a far sentire a Cri- 
milde e a suo marito il peso di quella loro condizione che ella crede inferiore. 

Il nodo del racconto si inviluppa quindi per un tragico conflitto. Ancora una 
volta la natura di Walkiria di Brunilde erompe in tutta la sua indomita forza. 
allorché essa nella notte nuziale sfugge agli abbracciamenti di Gunter e lo appende 
ignominiosamente alla parete, dopo averlo legato colla sua cintura. Ancora una 
volta Sigfrido deve sostenere la parte di Gunter, per potergli consegnare Bru- 
nilde nella oscurità della notte successiva dopo una lotta lunga e selvaggia. 
Ma con quell’ardire imprudente, che dal principio sino all'ultimo è proprio del 
suo carattere, con quella ingenua tracotanza che gli viene dalla consapevolezza 
della sua superiorità eroica e che gli suggerì pur anche le parole beffarde dopo 
la vittoria riportata nella gara d’armi con Brunilde, egli le ruba, senza che ella 
se ne accorga, la cintura e l'anello e li regala ambedue alla sua giovane donna. 

La storia di Crimilde e di Sigfrido è giunta ora al suo punto culminante. 
Un atto dell’eroe. che nello sviluppo ulteriore dell’azione conduce alla catastrofe. 
si annoda saldamente in una connessione davvero tragica col raggiungimento 
dello scopo felice. E davvero tragico è pure che non sia una colpa moralmente 
grave ma bensì un’azione per sè stessa veniale, date le circostanze ed il carat- 
tere di Sigfrido, quella da cui consegne per una interiore necessità l'esito sciagu- 
rato. Che Sigfrido vincesse Brunilde nella gara d'armi era la condizione pre- 
stabilita perchè egli ottenesse Crimilde, che ripetesse il medesimo inganno in serie 
circostanze era un servigio amichevole, cui egli si sentiva obbligato verso Gunter, 
ma che egli poi consegnasse a Crimilde le prove della sua seconda vittoria 
sovra Brunilde fu presuntuosità irriflessiva. Senza averne sospetto. egli offriva così 
il motivo perchè l'umiliazione inconsaputa di Brunilde diventasse più tardi una 
pubblica abbiezione, che avrebbe dovuto eccitare contro lui in un’acre bramosia 
di vendetta il segreto rancore della donna, profondamente offesa nell’intimo della 
sua superbia e del suo pudore. . 

Secondo l’antica saga Sigfrido rimane fino al succeder di questi avveni- 
menti l'ospite della corte di Gunter, ed anche nella canzone dei Nibelunghi vi 
sì troverebbe ancora se essi si ricollegassero colle nozze di Sigfrido e colla seconda 
vittoria sovra Brunilde. Ma il poema destinato alla lettura deve progredire con 
passo più misurato ed il suo eroe non può accontentarsi di una incerta posi- 
zione nel seguito di Gunter. Egli deve essere un vero e schietto re medievale. 
Così alla storia del suo viaggio a Worms per tor moglie era già stato premesso 
un breve racconto originale della sua educazione cavalleresca e della sua assun- 
zione nella cavalleria alla corte niederlandese del re Siegmund, suo padre, così 
imparammo a conoscerlo di già re del paese dei Nibelunghi in un’altra scena. 
destinata ad ampliare il racconto. E subito qui si riferisce che egli se ne torna 
con Crimilde in patria da’ suoi genitori e che questi lasciano loro la signoria 
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sovra il Niederland e che l’eroe nello stesso tempo governa il paese dei Nibe- 
lunghi. Di qui viene egli tratto di nuovo a Worms per un invito ad una festa 
solenne sul Reno, che il poeta fa organizzare da Brunilde, gelosa di Crimilde, 
evidentemente in sul modello del fatale invito, che avverrà più tardi, dei Nibe- 
lunghi alla corte di Etzel. 


Siegmund ed i cavalieri Nibelunghi accompagnano Sigfrido per sostenere quindi 
in Worms una parte, la cui vacuità ci offre una nuova prova che tutta questa parte 
non appartiene al nocciolo fondamentale del poema. Solo col divampare della con- 
tesa fra le due regine si rientra nell'antico terreno proprio della saga. La scena è 
ottimamente abbozzata. Al vedere 1 cavalieri che giostrano scappa a Crimilde il grido 
irriflessivo: “ In verità quel mio Sigfrido è tale eroe, che tutti i regni del mondo 
dovrebbero stargli soggetti ,. Brunilde le risponde beffarda. Ma Crimilde, estasiata 
nella vista di Sigfrido, prosegue nello stesso tono, solo per esprimere la sua felicità: 
lo paragona colla luna fra le stelle. Brunilde continua a preferire Gunter. “ Non pensi 
tu, Brunilde, che Sigfrido è appunto simile a Gunter? , riprende a dir quella con 
intenzione conciliativa. Ed anche Brunilde risponde in tono amichevole ma accen- 
nando all’aversi Sigfrido stesso dichiarato vassallo di Gunter. Questa imputazione a 
suo parere ingiustificata deve offendere profondamente Crimilde, ma questa in tono 
sempre cortese la prega di smettere il discorso. Ma allorchè Brunilde con aspre 
parole mantiene le sue pretese di rango, la scena si anima in botte e risposte “ fre- 
menti d'ira, fino alla richiesta di far vedere pubblicamente nell'entrare in chiesa, a 
chi spetti di passare innanzi ». 

L'entrata in chiesa forma quindi il secondo atto di questo piccolo drama. “ Davanti 
ad una regina nessuna feudataria deve andare ,: con queste parole Brunilde ordina 
alla cognata di cederle il passo dinanzi alla porta della chiesa, nel cospetto del gran 
seguito. “ Potresti tacere una volta e faresti bene , le risponde Crimilde. “ Tu hai 
contaminato il tuo corpo: or come può dirsi moglie di un re l’antica ganza di un 
vassallo? , e coll’accusa che non già Gunter ma bensì Sigfrido tolse in quella notte 
la verginità a Brunilde giustitica Crimilde la sua ingiuria contro le grida corrucciate 
dell'altra. 

Il terzo atto è la scena capitale. Dopo la cerimonia religiosa Crimilde, tratta 
a parlare da Brunilde dinanzi alla cattedrale, le mostra, davanti a tutto il popolo, 
dapprima l'anello, poscia la cintura: le prove che ella possiede del suo disonore. Bru- 
nilde piangendo chiama Gunter. La scena si anima sempre più; anche Sigfrido viene 
chiamato a giustificarsi. Con virile franchezza egli dichiara il suo corruccio per l'ol- 
traggio sofferto da Crimilde e conferma con giuramento di non aver diffamato Bru- 
nilde. Con un serio invito dei mariti ad ambedue le donne, separate l'una dall'altra, 
di lasciar d’ora innanzi da banda nei loro discorsi questo spiacevole argomento, l’inci- 
dente, a parere del re, che non se ne dà più pensiero, dovrebbe essere chiuso una 
volta per sempre. 

Ma Brunilde non può darsi pace. Il cordoglio della regina, il nome compromesso 
della casa reale e la speranza di accrescerne la potenza inducono Haghen, uomo rigido 
e senza scrupoli, ad una decisione irrevocabile: Sigfrido dovrà morire. Al suo tenace 
proposito finisce per cedere Gunter, dopo esser stato per lungo tempo dubbioso. Haghen 
prepara il colpo con un mezzo, proprio solo alla canzone dei Nibelunghi. La sua con- 
nessione col racconto della guerra contro i Sassoni mostra già che appartiene ad 
uno strato più recente. Infatti, colla falsa notizia che i Sassoni ruppero la pace giu- 
rata, Haghen riesce a persuadere l’avveduta Crimilde, che gli indichi con una croce 
sulla veste di Sigfrido, il luogo che a suo tempo non era rimasto umettato del sangue 
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del drago, che aveva il potere di rendere invulnerabile, affinchè lo possa proteggere 
da quella banda nella battaglia imminente. Si smentisce quindi il messaggio della bat- 
taglia e invece della spedizione guerresca sì organizza una caccia. Il motivo è tro- 
vato forse con soverchia ingegnosità ma nondimeno servì ad arricchire il contenuto 
del racconto. La nota tragica viene efficacemente accresciuta dal fatto che Crimilde 
stessa, preoccupandosi della salvezza di Sigfrido, diventa inconsapevolmente com- 
plice della sua uccisione e dalla circostanza che Sigfrido trova ancora una volta occa- 
sione di mostrarsi fedelmente pronto a venire ir aiuto degli amici, che lo ricompen- 
seranno presto così male. Così da queste premesse si svolge una scena profondamente 
commovente: il distacco di Sigfrido da sua moglie. Réòsa dal tormento di aver pale- 
sato il segreto ad Haghen, Crimilde non osa tuttavia confessare allo sposo la sua 
imprudenza. Essa cerca di trattenere il suo diletto con ammonizioni paurose e coì 
presagi più foschi, a lei rivelati dai sogni. Ma ella deve finire col tacersi di fronte 
alla tranquilla serenità di questo eroe dal cuore puro, che non può imaginarsi di 
essere odiato da alcuno, volendo egli bene a tutti. E così egli si allontana per non 
tornare mai più. 


Segue di poi il racconto, conforme alla saga, dell’uccisione di Sigfrido, 


durante la caccia. È-un brano magnifico e svolto in certo modo indipendente- 
mente, ma che tuttavia fu concepito di prima intenzione in accordo con tutta la 
favola del poema, ricollegandosi saldamente col motivo più recente. 


SUO 


La descrizione della caccia ci dispiega dinanzi agli occhi un quadro animatissimo, 
nel cui mezzo Sigfrido ancora una volta cì appare in tutta la sua nativa e superiore 
forza eroica ed in tutta la serena giocondità della sua natura. E poi il terribile con- 
trasto! Mentre egli beve alla fonte, senza alcun sospetto, l’acciaio micidiale, vibrato 
dalla mano di Haghen, lo colpisce d'un tratto nel dorso, lo segna “ col bianco bla- 
sone della morte , e lo distende fra i fiori del prato! Il trionfo del feroce Haghen, 
le parole di nobile corruccio contro gli assassini e di commovente preoccupazione per 
Crimilde, pronunciando le quali Sigfrido muore, compiono la terribile scena. 


Da questo punto l’interesse dell’azione sì raccoglie tutto sovra Crimilde. Al 
cuore non viene risparmiata l'angoscia suprema. 


Una tradizione in antico nordico riferisce che Sigfrido fu ucciso in letto al suo 
fianco. Questo orribile particolare ci viene richiamato alla memoria, allorchè nella can- 
zone dei Nibelunghi Haghen depone il cadavere dell’eroe dinanzi alla porta della 
camera, in cui dorme Crimilde. E colà essa lo trova, mentre esce per andarsene alla 
prima messa. E dal primo grido, col quale ella si lascia cadere sovra il morto, tutte le 
scene che seguono sono ora dominate dallo inettabile dolore della poveretta. 

Le situazioni che hanno un particolar riliero sono la costernazione ed il lamento 
generale nel palazzo, la esposizione della bara nel duomo, dove all’accostarsi dell’as- 
sassino Haghen, le ferite cominciano a sanguinare (un segno della sua colpa, che basta 
a Crimilde, per accusarlo pubblicamente del delitto): poscia, le sacre funzioni e la 
veglia del cadavere, antichi usi germanici che qui riappaiono in veste cristiana, e da 
ultimo il supremo distacco di Crimilde dal morto diletto. La bara d’oro e d’argento 
è già chiusa: “ La regal vedova disse: “ O voi, guerrieri prediletti di Sigfrido, in 
nome dell’affetto vostro, accordatemi una grazia: concedete al mio dolore una benchè 
lieve soddisfazione, lasciate che io possa ancora una volta rivedere il suo bel capo ,. 
E pregò e ripregò tanto che si dovette far riaprire la splendida e magnifica cassa. 
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Si condusse la bella donna presso la sepoltura, dove stava il cadavere. Ella, colle 
braccia candidissime ne ‘sollevò il bel capo, e baciò e ribaciò il morto. Dagli occhi 
di lei uscivano lagrime di sangue ,. 


Ma di primo acchito dal suo dolore nasce il pensiero della vendetta. Sig- 
rido morì senza proferir minaccia e senza invocar vendetta di sangue. Ma le 
prime parole che Crimilde trova in presenza del suo cadavere, sono: “ Non 
fu al tuo scudo che si rivolsero le spade nemiche, ma fosti assassinato alle spalle! 
Oh! potessi sapere con certezza chi mi ti ha tolto lo ucciderei ,. Così anche 
il poeta conchiude il racconto del delitto commesso a danno di Sigfrido con un 
accenno alle sue terribili conseguenze. 

E non solo in questo punto ha egli di già nella prima parte rivolto lo 
ssuardo verso la seconda. Si vede d'altronde chiaramente che il racconto dell’a- 
more e del «dolore di Crimilde ha in vista come sua conclusione naturale la 
vendetta di Crimilde. 


Ciò che si racconta anzitutto, fra la sepoltura di Sigfrido ed il principio della 
seconda parte, sono un difticile tentativo di fondere colla recente invenzione del possente 
reame di Sigfrido sui Nibelunghi e della presenza di Siegmund in Worms il fatto 
conforme alle tradizioni della saga, secondo cui nè il padre di Sigfrido nè i suoi 
compagni Nibelunghi vendicano la uccisione, ma Crimilde sola che non ritorna nel 
regno del suo sposo al suo figliuolo, ma se ne rimane in Worms presso gli uccisori 
di Sigfrido. 

Con vane minaccie Siegmund ed i suoi compagni si sbrigano del dovere della ven- 
detta e di essi non sì fa più menzione. Le preghiere di Ute e di Giselher debbono essere 
sufficienti a spiegarci perchè Crimilde rimanga a Worms. Così anche il tesoro dei 
Nibelunghi deve essere trasportato dal regno di Sigfrido a Worms, quale contradote 
di Crimilde, poichè secondo la saga avrebbe dovuto essere profondato nel Reno. Ma qui 
avviene un buon collegamento col resto, poichè si racconta come Haghen, che in un 
formale atto di riconciliazione fra Crimilde ed i fratelli n’era stato escluso, sì impossessa 
del tesoro e lo nasconde da ultimo nel fiume per togliere a Crimilde nell’avvenire il 
mezzo di procacciarsi dei vendicatori. Infatti a cagione di questo nuovo affronto 
l'odio di Crimilde contro Haghen si fa maggiore, ed essa deve essere pronta ad affer- 
rare una occasione, che per altra via le offrirà il potere di far la vendetta del delitto. 


Così si prepara il terreno al principio della seconda parte, che, secondo il 
principio indipendente dell'antica canzone della vendetta di Crimilde, riferisce 
come re Etzel, dopo Ta morte di donna Helches, fa domandare in isposa, per 
mezzo di Rudiger von Bechelaren, la vedova di Sigfrido. 


Haghen fiuta il pericolo, che può nascere da questo matrimonio per Gunter e per 
lui, ma il suo consiglio non ha effetto. I fratelli e specialmente il giovane Giselher, 
che favorisce sempre la causa della sorella, non vogliono impedire che essa trovi un 
compenso alla sua terribile perdita, se sì decida ad accettare un tal marito. Epperò, 
quando ora Ridiger si presenta a Crimilde, che vestita ogni giorno dello stesso abito, 
fra domestiche più riccamente adornate, ancora adesso, dopo tredici anni, vive solo 
chiusa nel pensiero del suo antico cordoglio, non ottiene altro che un dolente rifiuto. 
Che cosa può mai ella per un uomo, che trovò un giorno la gioia del cuore nella 
sua donna, che cosa può un uomo per lei, che ha posseduto un Sigfrido ? Ma allorchè 
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egli ripetendole fiduciosamente la domanda, le lascia trapelare che alla corte di Attila 
ella avrebbe trovato in lui e ne’ suoi uomini fida protezione contro ogni nemico, un 
raggio di speranza si fa strada in quell’anima sconsolata. Tosto vuole che Riidiger 
ed i suoi confermino con un giuramento la promessa, testè fatta; ed ora ella ha tro- 
vato l’appoggio, cui potersi aggrappare. Questo matrimonio la porrà in condizione, 
di compiere finalmente la vendetta degli uccisori di suo marito. E questo l’unico pen- 
siero, che la continua a guidare, ed ella promette ad Etzel la sua mano. 


ll primo passo verso la grande catastrofe generale è oramai fatto. Ma si è 
nello stesso tempo inviluppato il nodo del piccolo drama di Riidiger, che si 
viene riallacciando saldamente coll’azione principale. Infatti il tragico conflitto, 
che finirà colla rovina dell’eroe, si svolge logicamente dalle promesse di Riidiger. 


Il viaggio di Crimilde, il suo ricevimento alla corte di Attila colle genti straniere 
e coi principi germanici che l’attorniano, la sua dimora di sette anni presso Attila, 
e la nascita di suo figlio Ortlieb, sono una serie di avvenimenti che hanno solo la 
importanza di una transizione esteriore al compimento del suo disegno di vendetta. 
Allorchè stima esserne venuto il tempo, induce il re ad invitare i suoi parenti per 
la festa del solstizio d'estate: epperò incarica segretamente il messaggero, di non lasciar 
punto trapelare a Worms come ella sia sempre fissa nel suo dolore, e di accennare 
specialmente alla necessità che Hagen non manchi al viaggio per la conoscenza che 
egli ha della strada. Di nuovo sì solleva in Worms una viva discussione, come quando 
prima era venuto Ridiger per il fidanzamento, e di nuovo la fiducia dei fratelli pre- 
vale sopra le prudenti preoccupazioni di Hagen. 

Allorchè Gernot gli rinfaccia la paura per la morte, che potrebbe aspettarsi presso 
gli Unni per la sua uccisione di Sigfrido, Hagen adirato grida: “ Ah! voi dunque credete 
che io abbia paura? Se volete, partiamo pure, o guerrieri: io vengo volentieri con voi 
nel paese di Etzel ,. Da questo momento egli rimane saldo nella sua decisione, e 
induce i suoì compagni a premunirsi dal pericolo probabile, facendosi scortare da più di 
mille cavalieri provati e da novemila scudieri. Ma per converso egli non se ne dà più alcun 
pensiero e con spavalda insolenza offre il capo al terribile uragano, che vede sorgere 
sempre più nero sull’orizzonte. Ammonizioni di star in guardia e tristi presagi accom- 
pagnano gli eroi nel loro partire da Worms. Quando giungono in sulle rive del 
Danubio, travolgente in piena le sue acque, Hagen, spiando per dove si potesse pas- 
sare il fiume, trova in un angolo appartato due ondine che si bagnavano. Egli ottiene 
da queste donne, presaghe del futuro, una profezia, dalla quale apprende che nessuno 
di tutti loro tornerà dalla terra di Etzel. Ma l’uomo dal forte animo non ne rifiata 
tra i compagni. Uccide il navicellaio dei principi bavaresi, che non vuol sapere di tra- 
gittarlo, e da solo con forte pugno regge il naviglio, sul quale volta a volta fa 
passare tutto l’esercito. Riduce quindi in frantumi il legno, e solo ora che non è più 
possibile il ritirarsi rivela la profezia delle ondine. “ L’annunzio volò di schiera in 
schiera, attristando profondamente gli arditi eroi, i quali pensavano con dolore alla 
dura morte che li aspettava in un'allegra festa: ed avevano ragione ,. Scende la notte 
sovra l’esercito in marcia. Un assalto dei due signori del navicellaio trucidato alla 
retroguardia, guidata da Hagen e dal suo giovane fratello Dankwart, viene sangui- 
nosamente respinto, senza rumore e senza che i re ne abbiano sentore. Questo breve 
episodio, sul quale l’ora notturna diffonde un’aura di mistero, appartiene agli strati 
più recenti del poema, che offrono occasione di mettersi in mostra a Dankwart, che 
solo in essì figura. 
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Una voce di allarme risuona di nuovo alle orecchie dei Nibelunghi, allorchè essi 
in sul confine della marca di Riidiger sorprendono nel sonno il margravio Eckewart. 
E costui il fido Eckhart, il tipico avvisatore, di cui Eckewart ha preso qui la parte. 
Costui ammonisce Hagen nel punto in cui passa i confini del regno di Etzel che 
qui gli si porta odio per la uccisione di Sigfrido. “ Per adesso tutti questi eroi non 
pensano ad altro che a trovare un luogo per riposare questa notte , gli risponde 
l’ardito guerriero, e così Eckewart indica loro il più generoso di tutti gli ospiti. “ Come 
il dolce maggio empie il prato di fiori, così ogni sorta di virtà adorna l’anima sua ,. 
E costui il nobile Riidiger che si trova a Bechelaren. 


Schiller ama di inserire nei suoi drami accanto al tema eroico-tragico della 
tradizione un motivo idillico-sentimentale di sua libera invenzione, intrecciando 
coll’azione principale la favola di una coppia amorosa giovanile e ne arricchisce 
così i colori, il tono e sotto un certo rispetto anche l'efficacia tragica. ll nostro 
poema si vale dello stesso artificio col medesimo effetto, interrompendo la fosca 
nota tragica della marcia dei Nibelunghi ed accrescendola nello stesso tempo 
colla serena e gioconda scena alla corte del liberale margravio. Quivi il giovane 
Giselher si fidanza colla leggiadra figliuola di Ridiger, non sospettando che 
dovranno venir presto a battaglia egli contro il padre della sua diletta e tutti 
gli altri Nibelunghi contro il loro nobile ed amichevole ospite e che Gernot lo 
ferirà d’un colpo mortale con quella medesima spada che egli riceve ora da lui 
a titolo di dono ospitale.” 


Dopo una breve sosta i Nibelunghi procedono di nuovo incontro al loro destino 
fatale. Eccellentemente ci sono ora indicati con tratti vivacissimi ì personaggi prin- 
cipali, nel momento decisivo, in cui fanno l’entrata solenne nel castello di Attila: 
Crimilde che spia dalla finestra i venienti e a cui si riempie il cuore di gioia dia- 
bolica e di selvaggi pensieri di vendetta al vederli entrare; Hagen, l’uccisore di Sigfrido, 
il più forte dì tutti gli eroi, del quale tutti domandano con curiosità e che ora col suo 
aspetto imponente entra nella corte del castello. “ Appariva l’eroe, a dire il vero, d’assal 
bella persona: largo il petto, i capelli leggermente brizzolati di bianco, lunghe le 
gambe, altero il volto, maestoso e saldo il portamento ,. Gli viene di fianco Teodorico 
di Verona (Dietrich von Bern), che a cavallo andò incontro ai Nibelunghi, per portare 
ad essì l’ultimo e più serio ammonimento di precauzione e che ora di nuovo, perchè 
ben figuri in prima linea l’eroe di questa parte, guida per mano Hagen nel castello. 
Dall’altra parte il buon re Etzel, col cuore pieno di gioia per l'arrivo dei parenti, 
che non sospetta niente di male e si ferma anch'esso da ultimo col suo sguardo 
e coi suoi pensieri sovra l’eroe principale, rimembrando con piacere i tempi lontani, 
in cui Hagen crebbe alla sua corte con Walter ed Ildegonda. 


Il filo dell’azione è naturalmente adesso in mano di Crimilde. In seguito a 
varii tentativi mal riusciti le vien fatto di trovare il mezzo terribile, che fa 
scoppiare da ultimo la battaglia sterminatrice. Ma eziandio Hagen, che le tiene 
contro nel formidabile giuoco, non rimane inoperoso, nè questo feroce campione 
poteva venir confinato in una parte passiva o ìn cni stesse pur solo sulla difesa. 
Il poeta non si accontenta che egli opponga agli assalti di Crimilde la stessa 
indomita alterigia che aveva mostrata da prima dinanzi a tutte le ammonizioni 
di cautela. ma lo induce addirittura a provocare Crimilde e gli Unni, e queste 
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scene offrono occasione dì mettere in chiara luce non solo l’ardimento tracotante 
di Hagen ma anche la sua fedele fratellanza d’armi con Folcher e l'eroismo di 
questo forte menestrello. Parimenti si diede di nuovo una parte importante, 
almeno in un luogo dell’azione, a quella figura che solo più tardi fu posta a 
fianco di Hagen, ossia al suo giovane fratello Dankwart. 

Le scene, in cuì Crimilde ed Hagen provocano la contesa, si avvicendano 
regolarmente insieme. 


Già nel ricevimento la regina non fa alcun mistero della sua inimicizia contro 
Hagen ed allorchè essa riceve una risposta sprezzantemente negativa alla sua domanda 
intorno al tesoro dei Nibelunghi cerca di far disarmare gli ospiti. Ma invano. Con 
vergogna deve apprendere da Teodorico che egli ha messo in guardia i Nibelunghi. 

Alla provocazione di Crimilde segue la provocazione di Hagen in una bellissima 
scena parallela. Hagen si stabilisce con Folcher dinanzi al palazzo di Crimilde, sicchè 
essa deve vederlo ed il suo antico dolore sì sfoga in lagrime. Gli Unnì vogliono ven- 
dicare le sue pene. Con una grande schiera ella viene dinanzi a quei due, che per 
consiglio di Hagen non le concedono onore di saluto e continuano a rimanersene 
sdegnosamente seduti. Anzi Hagen è crudele fino al punto di porsi sulle ginocchia, 
dinanzi a’ suoi occhi, la spada che portò via a Sigfrido dopo averlo trucidato. Come 
nella scena anteriore a proposito del tesoro dei Nibelunghi, anche in questa Crimilde 
chiede pubblicamente ragione al suo nemico dell'uccisione di Sigfrido; ma egli le 
risponde colla stessa sdegnosa arroganza. “ Egli disse: Basta, basta. Ebbene sì, sono 
io, Hagen, che uccisi il vostro sposo. Così egli scontò, ed a qual prezzo! gli insulti 
rivolti da Crimilde alla nobile Brunilde! ,. Ma allorchè essa dopo la franca confes- 
sione incita gli Unni contro l’uccisore del suo diletto, in allora costoro sembrano 
indecisi e nessuno vuole affrontarsi col feroce Hagen o col menestrello dallo sguardo 
corrucciato. Vergognosamente tutta la schiera si ritira dinanzi ai due compagni d’arme, 
che non avevano battuto ciglio. 

Un nuovo tentativo di Crimilde contro i Nibelunghi segue poi al festevole rice- 
vimento presso il bonario ed ospitale Etzel. In una grande sala gli eroi, pieni di 
inquietudine, sì distendono di notte sovra i letti, magnificamente acconci, mentre 
Hagen e Folcher restano a far la guardia. Il menestrello dà mano al suo strumento. 
“ Le corde vibravano e tutta la sala ne risonava: egli aveva una forza ed una abilità 
straordinaria. Poi cominciò a suonare più piano, più dolcemente e così addormentò 
molti agitati guerrieri ,. Verso mezzanotte ambedue vedono avanzarsi furtivamente 
una schiera di Unnì armati. Ma quando costoro trovano i due terribili campioni messi 
a guardia sì affrettano a svignarsela fra i loro richiami di spregio. Ed ora ecco di 
nuovo una scena, in cui Hagen e Folcher eccitano Crimilde e gli Unni. Nel mattino 
successivo, in sull’ingresso della chiesa, si mettono in sulla loro via con aria provo- 
cante e in un torneo Folcher colpisce intenzionalmente a morte un Unno, di cuì gli 
era spiaciuto l’aspetto baldanzoso. Solo tutta l'aftabilità e tutto lo spirito conciliativo 
di Etzel riescono ad impedire lo scoppiare della battaglia. 

Un'altra volta è il turno di Crimilde. Invano cerca di eccitare contro il suo nemico 
Teodorico di Verona, ma le riesce trovar ascolto colle sue grandi promesse presso Blé- 
delin, fratello di Etzel. Egli sorprende a tradimento gli scudieri nel loro alloggiamento 
e mentre Dankwart combatte colà disperatamente Crimilde ricorre al mezzo più ter- 
ribile, che mai abbia trovato lo spirito vendicativo di una donna, per attizzare anche 
nella sala, dove gli ospiti sono festevolmente raccolti a banchetto intorno ad Etzel 
ed a’ suoi eroi, la contesa mortale ed impegnare in essa il re medesimo. Ella sacrifica 
a tal fine Ortlieb, figlio suo e di Etzel. La “ Thidrekssaga , e il libro tedesco degli 
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eroi (Heldenbuch) raccontano come essa inducesse il figlioletto a dare uno schiaffo 
ad Hagen, in seguito a cuiì l’eroe feroce gli taglia la testa, buttandola in grembo alla 
regina e con un altro colpo uccide il maestro che non seppe dare migliori costumi al suo 
allievo. Coll’introduzione dell'episodio di Dankwart e colla predilezione di un Hagen che 
muove all’offesa piuttosto che star sulla difesa, questa scena nel nostro poema si è 
un po’ oscurata. Essa racconta che Crimilde fa portare il fanciullo al banchetto e sì 
nota che questo è un orribile mezzo per il compimento del suo disegno dì vendetta. 
Si raggiunge quindi di bel nuovo un eccellente effetto dì contrasto facendo esporre 
ad Etzel de’ bei progetti per l'educazione di Ortlieb presso 1 cognati renani, mentre 
già si vede la morte stender la mano al fanciullo. Ma la nostra canzone dei Nibe- 
lunghi non induce Crimilde a far la menoma cosa che possa dar appiglio ad Hagen 
per ucciderle il figlio. Il pretesto gli viene piuttosto offerto da Dankwart, allorchè 
egli tutto lordo di sangue balza nella sala portando la notizia del massacro avvenuto 
nell’alloggiamento. Allora Hagen grida: “ È ormai lungo tempo che mi si è detto 
che Crimilde non vuole smettere il suo gran dolore. Or beviamo alla nostra amicizia, 
ma paghiamo il vino che il re ci offre. Il piccolo principe degli Unni deve essere il 
primo di tutti ,. Così egli recide il capo al fanciullo, e, ciò che in questa versione 
non si capisce più, anche al maestro. 


In questo luogo si vede ancora una volta assai chiaramente come diversi 
strati si siano amalgamati indivisibilmente l’uno coll’altro nel nostro poema. 


L'assassinio di Hagen dà il segnale della strage generale. Folcher e Dankwart vigi- 
lano, terribili guardie, alla porta della sala. Solo Teodorico di Verona con Etzel e 
Crimilde nonchè Riìdiger coi suoi uomini ottengono libera uscita. Tutti gli Unni 
presenti sono trucidati. Ma poi i Nibelunghi sono assediati nella sala. 

Tuttavia in codesta cattiva situazione Hagen provoca ancora Etzel che si trova fuori 
della sala, ingiuriandolo con indomito coraggio, tanto che il re deve a stento trat- 
tenersi dall’entrare egli stesso nella mischia. L’alto prezzo che Crimilde pone sul 
capo di Hagen eccita il margravio Iring di Danimarca. Dopo una lunga e strenua 
lotta egli trova la morte, colpito dalla lancia del terribile signore di Tronje. Non 
hanno maggior fortuna il suo signore Hawart di Danimarca ed Imfried di Turingia, 
che con cento uomini piombano nella sala, per vendicarne la morte e vi soggiace 
ciono essi medesimi tutti insieme. Gli eroì sì difendono anche dal nuovo attacco degli 
Unni, fino a che il lungo giorno del solstizio d’estate volge al suo termine. Cercano 
allora di venire a patti con Etzel; ma dopo la uccisione del suo figliuolo, Etzel pur 
così mite e così assennato non vuol più saperne di pace e di riguardi. Anche il loro 
desiderio che li si faccia uscire dalla sala, affinchè possano morire in campo aperto, 
non viene esaudito per l’accenno di Crimilde al pericolo che potrebbero poi correre 
gli Unni da parte dei terribili eroi. Per la vedova di Sigfrido non c’è più che una 
sola condizione: la consegna di Hagen, uccisore di Sigfrido. Ma la fedeltà ha pei re 
maggior valore della vita: “ Iddio non lo permetterà! — urla Gernot —. Prima di 
consegnarti l’uomo che chiedi, moriremo tutti, fossimo anche mille. Oh! non sarà 
mai, non sarà mai! ,. Crimilde viene così spinta al partito estremo. Se Hagen non 
può morire senza i fratelli, muoiano pur essi tutti insieme. Essa fa appiccare il fuoco 
alla sala. Gli infelici passano una notte spaventosa. Appoggiati alle pareti di pietra, 
si proteggono cogli scudi dai rottami cadenti dal tetto incendiato e col sangue degli 
uccisi mitigano la sete mortale nell’orribile ardore. Così li si trova ancora in vita il 
mattino vegnente. 
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Sembra che essi abbiano sofferto quanto sì può umanamente soffrire, e tut- 
tavia qualcosa di peggio li attende. Resistettero con fortuna ai nemici: il loro 
destino si compie per mano de’ loro amici. Segne adesso l'entrata in scena di 
Riidiger, preparata così diligentemente di lunga mano per accrescerne la tragica 
importanza. | 


Crimilde gli ricorda il giuramento che egli le fece. Etzel medesimo appoggia, 
cadendogli a’ ginocchi, la richiesta e le preghiere della moglie. Invano il nobile mar- 
gravio accenna al dovere di fedeltà, di cui egli è legato coi Nibelunghi, come loro 
ospite e come suocero di Giselher; invano egli grida alla regina: “Vi giurai, o nobil 
donna, di rischiare a vostro servigio l'onore e la vita, ma di perdere l'animo mio non 
ve l'ho giurato ,; invano si lamenta con Dio della sua terribile situazione per cui può 
scegliere solo tradimento ed onta, qualunque possa essere la sua decisione; invano 
offre ad Etzel di rendergli tutto ciò che ha da lui ricevuto e di tornare alla povertà: 
egli deve mantenere la sua promessa. Pieno di lieta speranza che porti loro aiuto, 
Giselher vede avvicinarsi il suo suocero, ma troppo presto acquista la paurosa cer- 
tezza della ostilità di Rudiger. Nel colloquio coi Nìbelunghi non viene risparmiato al 
margravio il rinnovarsi della dolorosa lotta nella sua anima; ma ancora per una volta 
riesce a dar prova del suo nobilissimo animo, allorchè Hagen, prima che si cominci 
il combattimento mortale, lo prega di dargli il suo scudo in sostituzione del proprio 
che si è spezzato. A costo di sperimentare l'ira di Crimilde porge al nemico l’arma 
di difesa: “ Prendilo, o Hagen, e portalo al braccio, dovessi anche recarlo nel paese 
dei Burgundi! Quando egli, così di buon grado cedette il proprio scudo, molti occhi 
divennero rossi per le calde lacrime: era l'ultimo dono che faceva in questo mondo 
a un guerriero, l’eroe di Bechelaren ,. ° 

Comincia una nuova battaglia sanguinosa ed a lungo infuria in diversi punti. Poi 
tutto ritorna quieto nella sala e di già Crimilde sì adira, al di fuori, pensando che 
Riidiger abbia intavolato trattative di pace, ma allora Folcher le grida la orribile 
notizia che il margravio è caduto con tutto il suo gran seguito. La sua medesima 
spada impugnata da Gernot lo ha ucciso, dopo che egli stesso aveva inferta a Gernot 

‘una ferita mortale. Alla vista del caduto, Etzel sente turbarsì così forte il cuore che 
la sua voce rimbomba come il ruggito di un leone e Teodorico da Verona, che s’era 
allontanato dalla pugna, cerca la causa di quel lamento. Quando viene a conoscerla, 
non può ancora comprendere tutta la grandezza della sciagura e manda Ildebrando 
ad informarsi dai Nibelunghi stessi di ogni cosa. Il terribile Wolfart consiglia Ilde- 
brando di non esporsì disarmato alle contumelie di Hagen, ma prima che il vecchio 
se ne accorgesse si erano avvicinati a lui molti guerrieri dì Teodorico armati di 
corazze e di spade. Dalla bocca di Hagen apprende Ildebrando la conferma della 
triste novella. Egli domanda di poter avere il cadavere di Rildiger, e Gunter si mostra 
di già amichevolmente disposto a concederlo, ma la furia impaziente di Wolfart e lo 
arrogante diniego di Folcher impediscono che la cosa si svolga pacificamente. Il mene- 
strello con tono beffardo invita gli eroi a venirsi a prendere il morto, ed allorchè 
Wolfart lo minaccia male glie ne sarebbe incorso, se Teodorico non gli avesse vie- 


tato di combattere: “ Il menestrello riprese: — Troppo vilmente timido è coluì che 
subito desiste da quello che gli si proibisce: questo io non potrò chiamar coraggio 
da eroi. — Le parole del suo compagno d’armi piacquero assai ad Hagen ,. 


Questo eroe di vera tempra germanica rifugge anche nelle supreme sciagure dalla 
minima debolezza, pure a costo di perdere tutto. Sempre più mordenti s'incrociano 
1 discorsì contumeliosi tra Folcher e Wolfart, fino a che costui non si può più con- 
tenere e colla spada sguainata balza addosso al nemico. Anche Ildebrando lo segue 
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ora, acceso di collera, e tutti gli eroi di Teodorico si precipitano insieme. È l’ultimo 
combattimento generale ed il più sanguinoso. Esso finisce tutti, compresi Hagen, 
Gunter ed il vecchio Ildebrando, che a fatica riesce a scampare colla fuga dal feroce 
sire di Tronje. 

Ed ora sussegue una scena commovente. All’annunzio portato da Ildebrando della 
morte di Riidiger ed alla vista della ferita del vecchio eroe, Teodorico comanda ai suoi 
uomini di armarsi. Apprende egli allora che più nessuno d’essi è vivo, all’infuori del 
suo canuto maestro d’armi. Egli sfoga allora la piena del suo dolore in acute grida 
ed in parole, piene di disperazione. E tuttavia come è pieno di grandezza il contegno 
del nobile Veronese! Non con accenti d’ira, a mo’ degli eroi, si presenta dinanzi a 
coloro che gli hanno tolto tutto. Di ciò egli accenna al vecchio Ildebrando, udendolo 
scambiare parole di oltraggio con Hagen: “ E sconveniente per degli eroi che s'ingiu- 
riino tra loro come due vecchie femmine ,. Egli stesso ha solo nobili parole di serio 
rimprovero, che gli vengono su dal profondo dell'animo piagato; e sa moderare abba- 
stanza la sua collera per cercare ancora un pacifico espediente onde Hagen e Gunter 
spontaneamente gli si arrendano in ostaggio. Quando anche quest’ultimo tentativo si 
spunta contro l’animo indurato di Hagen, entra egli in campo: ma ancora adesso il 
magnanimo risparmia la vita del nemico. Egli finisce col superare Hagen al pari di 
(unter in una lotta pericolosa e li consegna l'uno dopo l’altro a Crimilde, raccoman- 
dandole di aver loro riguardo. 


L'eroina della canzone ha raggiunto oramai il suo scopo. Deve essa forse 
mantenere la promessa fatta a Teodorico di usar riguardo ai vinti? 


Ella si reca da Hagen prigioniero e glì promette la libertà, se egli voglia con- 
segnarle il tesoro rubato. Egli risponde di aver fatto giuramento che non avrebbe 
indicato ad alcuno dove si trovi, finchè sia vivo uno solo dei suoi signori. Allora la 
donna crudele fa uccidere Gunter, ed ella medesima porta il capo del fratello davanti 
ad Hagen. Ma costui senza turbarsi, dice: “ Sei alfine giunta a far paghe le tue brame. 
Ecco si è ormai compiuto quanto io avevo previsto. È morto il re, è morto Gernot, 
è morto il giovinetto Giselher. Ma dove sia il tesoro, non lo sa altri fuorchè Dio e 
me, e a te donna infernale resterà eternamente celato ,. “ Voi non mi avete ancora 
degnamente pagato il male fattomi. Anzitutto voglio prendermi la spada di Sigfrido; 
la portava l’ultima volta che lo vidi quel mio diletto, per la cui perdita mi accorai 
più che per qualsiasi altra sventura! ,. Con queste parole trae fuori dal fodero la 
spada del marito ucciso e taglia la .testa ad Hagen. Ma Ildebrando non può darsi 
pace che un eroe così nobile, che pure gli è stato così nemico, debba cadere inven- 
dicato per mano di una donna. Insorge d'un tratto e con un colpo di spada ammazza 
egli stesso Crimilde. Teodorico ed Etzel piangono. Il compianto è generale. “ E una 

. fine tanto sciagurata si ebbe la festa del re, perchè troppo spesso l’amore porta seco 
grandi sventure. Non vi narrerò quello che avvenne in seguito; solamente posso dirvi 
che si videro per lungo tempo uomini, donne e fanciulli piangere la morte dei valo- 
rosi loro amici. E qui termina il racconto: è questa la ruina dei Nibelunghi. 


“| principi per la vittoria; i compagni combattono per il principe. Difen- 
derlo, custodirlo, le proprie prodezze ancora a sua gloria ascrivere, è principale 
sacramento. Ove combattasi è turpe al principe essere di valore vinto; turpe a° 
compagni non agguagliare il valor del principe. È poi per tutta la vita vituperoso 
ed infame ritrarsi, sopravvivendo al suo principe, dalla battaglia ,. Queste parole, 
colle quali Tacito caratterizza il rapporto fra il principe ed il suo seguito presso 
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i Germani del suo tempo, potrebbero servire parimenti dì caratteristica dell’ul- 
tima parte della canzone dei Nibelunghi. Ma il fondamento di quel rapporto è 
là come qui la fedeltà. E il sentimento della fedeltà è la forza morale e sociale 
che agisce al di sopra di ogni altra nella canzone dei Nibelunghi. Essa è l'imperativo 
supremo. che viene osservato ed eseguito fino alle sue ultime conseguenze con 
quella medesima tenacia che destava la ammirazione a Tacito. La fedeltà obbliga 
il principe verso l’uomo del seguito non meno che questi verso il principe; essa 
lega i coniugi al pari dei consanguinei, gli ospiti del pari che coloro i quali si 
trovano in rapporto di protezione. Coi suoi strettissimi vincoli impone doveri 
morali che si stendono oltre la morte di ogni singolo membro e sopratutto la ven- 
detta di sangue. La cura di compiere la punizione dell’ assassino di Sigfrido 
rimasto libero e di rendere così al morto ed a sè stessa quella giustizia, in cui 
nessuno d'altronde l’aiuta, è un dovere coniugale imposto a Crimilde dalla pietà, 
dal sentimento del diritto e dalla tradizione. Ma nella osservanza, che sì spinge 
senza riguardi di sorta fino all’estremo, di questo unico dover di fedeltà, ella si 
vede costretta a violare la fedeltà verso i suoi consanguinei, come il delitto di 
Hagen, del quale ella si vendica, era stato un tradimento voluto dalla fedeltà 
che si debbono fra loro gli uomini per un patto speciale. A questi caratteri mac- 
chiati in un conflitto di doveri di fedeltà da una tragica colpa si contrappone la 
illibata figura del margravio Rudiger, che con puro cuore cade vittima del 
medesimo conflitto in onorevole pugna. 

In codesto poema non vi è ancora indizio del dissolversi di questi concetti 
morali, sociali e giuridici dell’antica Germania sotto l’influenza del cristianesimo 
e dello Stato. E non vi è neppure ancora traccia di un sovranaturalismo cri- 
stiano, di uno sguardo a un’altra vita, di aleuna preoccupazione per la salvezza 
dell’anima, di fiducia nell’aiuto di Cristo o dei Santi. L'uomo non dipende qui 
che da sè stesso. Il suo agire, regolato da austeri costumi e da rigidi doveri, non 
ha di mira che la vita presente o la gloria dopo la morte. Altissimo scopo per 
cui si adoperano l’uomo ed il marito sono l'onore militare e l’onore coniugale. 
ogni azione umana domina un destino inflessibile, a cui ciascuno guarda in faccia 
rassegnato e incurioso della morte. La pratica occasionale di questo o di quel- 
l’uso chiesastico è qualcosa di puramente esteriore. Ma nella eliminazione degli 
antichi elementi mitici della saga e nel mitigarsi di parecchi costumi e senti- 
menti bisogna pur riconoscere in confronto all’antico racconto popolare scandi- 
navo una mediata influenza del cristianesimo, senza che perciò il carattere nazio- 
nale della poesia ne abbia sofferto in sostanza alcun danno. 

Anche gli influssi della civiltà cortigiano-cavalleresca lo intaccarono in fondo 
assal poco. La descrizione delle pompe e delle cerimonie cortigiane, e ciò che 
d'altronde dovette servire ad ampliare l’antico poema a mo’ d’un romanzo corti- 
giano, è cosa affatto esteriore e assai lontana dallo spirito e dallo stile dell’epica 
d’arte di un Hartmann e dei suoi compagni. Nulla qui si trova della loro sottile 
analisi psicologica, nulla di quel loro abbellire il racconto con prolisse riflessioni 
e con lunghi monologhi e nessuno dei loro ingegnosi artifici di stile e di rima. 

La forma della narrazione è la più semplice che si possa immaginare. Vi sì 
conservarono ancora certe forme della variazione della espressione, tolte dal patri- 
monio delle antiche tradizioni germaniche, ma collo scomparire dell’allitterazione 
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il loro impiego diventò più raro e scemò il gran numero dei sinonimi. Si tro- 
vano in discreta quantità epiteti fissi e versi di stampo convenzionale per dare 
allo stile la impronta dignitosa della tradizione, ma anch'essi sono impiegati con 
sobria misura ed evitando prudentemente i solchi troppo battuti. Qualche vocabolo 
arcaico e qualche bella libertà nella collocazione delle parole compiono il mo- 
desto patrimonio dei mezzi esteriori per mezzo dei quali la lingua sì innalza 
sovra la prosa. Ma non bastano essi colla virtù della forma poetica a masche- 
rare la vacnità sostanziale della maggior parte dei liberi ampliamenti del noc- 
ciolo primitivo della saga. Ed anche l'antica materia grandiosa non potè in 
questa forma semplice conservare quel definitivo sviluppo artistico del dettaglio. 
che sì ammira nell’epica greca. Ma la grave forza e l’austera grandezza de’ suoi 
motivi e de’ suoi caratteri raggiunge ciò nondimeno in essa una espressione ade- 
guata, ed una serrata robustezza e profondità di sentimento parla da questa 
oscurità disadorna al cuore colla stessa potenza suggestiva che ci commuove 
nei versi della lirica più antica. | 

Nei versi solenni della strofa dei Nibelunghi colla sua rima finale maschile 
e colla sua cesura femminile si riscontra ad un tempo il tono adatto e per 
l'eroico e per quella presaga malinconia. che, col pensiero del finire di ogni gioia 
in dolore, attraversa dal principio sino alla fine il poema. Ma il conchiudersi 
della strofa col quarto verso arresta troppo rapidamente e troppo spesso il fluire 
della narrazione epica e l’allungamento regolare del suo verso finale invita il 
pensiero a indugiare in uno sguardo anteriore e retrospettivo. Si trovano così 
di solito in questo verso frequenti riflessioni sui fatti narrati e previsioni sopra 
le loro conseguenze, senza che perciò la marrazione stessa riceva un carattere 
soggettivo e lirico. Il poeta compare piuttosto in questi versi come ìl coro 
della tragedia greca nel mezzo dell’azione, i cui personaggi ed i cui fatti gli sì 
schierano dinanzi come qualcosa di estraneo. Anche nella descrizione epica egli 
ama di mettersi in un certo modo fra gli spettatori e dì caratterizzare le cose 
per mezzo della impressione che fanno sul pubblico. E così le azioni, le qualità 
e le concezioni dei personaggi, il patetico ed il bello nonchè l’aspro e l’orribile, 
sono rappresentati colla medesima schietta oggettività, senz'amore e senz’odio. 
In tal guisa non ci appaiono uomini ideali senza macchia e tristi malvagi, ma 
grandi caratteri, in verità di vita, per virtù di una rappresentazione che distri- 
buisce in giusta proporzione sovra ciascuno di essi la luce e l’ombra. 

La canzone dei Nibelunghi contiene incontestabilmente un numero maggiore 
di elementi dramatlici che non tutti gli altri poemi d’arte, e specialmente nella 
condotta dell’azione, la cui sapiente economia e salda compagine non sono emu- 
late da alcuno di essi. Di grado in grado noi vediamo svilupparsi e progredire, 
attraverso l’intiero poema, con indeprecabile rigor logico, un atroce destino. Nel 
suo complesso rassomiglia una grande duplice tragedia. I due drami sono eguali 
per estensione. Ciascuno d’essi è ben congegnato nelle sue parti, con uno svol- 
gimento autonomo, con un punto culminante e con una catastrofe del pari 
indipendente. E tuttavia si collegano ambedue in un disegno organico, perchè la 
catastrofe della prima parte, l'uccisione di Sigfrido, costituisce nel centro dell'in- 
tiero drama quel fatto decisivo. da cui origina la catastrofe finale, la ruina di 
tutti i Nibelunghi. 
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Questa grandiosa costruzione organica della canzone dei Nibelunghi, che 
per la valutazione poetica del poema è assai più importante della disuguaglianza 
di singole parti costitutive, non fu convenientemente apprezzata dalla critica filo- 
logica. Non rimase però celata ai poeti. Un genio dramatico della tempra di 
Federico Hebbel sentenziò: “ Il possente creatore della nostra epopea nazionale 
è dramatico nella sua concezione dal principio alla fine ,, e la grande trilogia 
dei Nibelunghì di Hebbel col suo stretto rapporto colla canzone diede la prova 
pratica della sua unità dramatica. 

ll gran tema di questo poema eccitò sempre di bel nuovo grandi e piccoli 
poeti ad un’opera di imitazione. E specialmente i dramatici. Non meno di venti 
drami intorno ai Nibelunghi apparvero nel secolo XIX. Di già nei suoi principii 
il romanticismo ed il germanesimo che ne derivò avevano suscitato |° interesse 
per la epopea nazionale aiutandone la comprensione. E rinscirono ad eccitare 
per essa anche la simpatia di Goethe. Fino dall'anno 1757 veniva edita per 
cura di Bodmer la seconda parte del poema e nel 1782 Mvller pubblicava l'in- 
tera canzone. Ma qual valore potevano avere per il classicismo gallicizzante che 
in allora dominava tali “ barbarie ,? I 

Nel corso del secolo decimosesto l’epopea nazionale tedesca era caduta nel 
l'oblio. Fino allora aveva goduto di simpatie e di cure, anche se negli ultimi 
tempi del medioevo non sì sapesse apprezzare giustamente il suo valore in con- 
fronto ai prodotti più rozzi di un’epica più recente. Ma nel secolo decimoterzo la 
canzone dei Nibelunghi acquista il primo posto in sul terreno dell’epica nazionale. 
La sua influenza non è allora minore di quella di un Hartmann di Aue sovra 
gli epieì cortigiani. Anche altre canzoni si ampliano ora sovra il suo modello 
in poemi destinati alla lettura ed il suo contenuto, la sua lingua, il suo schema 
metrico vi esercitano la loro influenza. Coi rimaneggiamenti di poemi tramandati 
da antico tempo si accompagnarono, del pari che più tardi nei romanzi dell’arte 
cortigiana austriaca, nuove invenzioni, utilizzandosi e combinandosi liberamente 
motivi tradizionali ed anche nell’epica nazionale accanto alle forme strofiche per- 
durò l’uso delle rime accoppiate. Ma anche qui si manifestano dei contatti colla 
canzone dei Nibelunghi e talora strettissimi. I paesi bavaro-austriaci continuano 
ad essere la patria di questi poemi della saga eroica nazionale. 

Alla canzone dei Nibelunghi si riannoda assai da presso la “ K/age, (il 
lamento) (vedi illustr., p. 186), che in tutti i manoscritti principali, e di conse- 
guenza anche in quello che servi loro di base comune, seguiva immediatamente 
alla canzone, essendo stata compiuta subito dopo essa. Non è composta in forma 
strofica, bensì in rime accoppiate. Tratta del lutto dei superstiti alla corte di 
Attila per gli eroi caduti, della loro sepoltura e dell’annunzio del terribile mes- 
saggio in Bechelaren alla moglie ed alla figliuola di Rudiger, in Passau al vescovo 
Pilgrim, in Worms ad Ute e Brunilde. In queste scene si rinnovella del continuo 
il lamento e si offre l’occasione a dolorosi sguardi retrospettivi sugli avvenimenti 
raccontati nella canzone dei Nibelunghi. L'autore era un buon uomo ma un poeta 
veramente mediocre. Egli si interessa cordialmente dei personaggi principali della 
canzone dei Nibelunghi e del loro destino e sente il bisogno di sfogare questa 
simpatia in digressioni sentimentali e di spiegare a ciascuno che si interessi della 
sorte dei singoli personaggi del poema che cosa sia avvenuto di tutti loro. 
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Del pari che l’autore della redazione C della canzone dei Nibelunghi, egli si 
entusiasma specialmente per Crimilde, cercando di attenuarne al possibile la 
colpa col riversare in maggior misura sovra Haghen la responsabilità di tutta 
la sciagura. La condotta di Crimilde viene derivata e così nel medesimo tempo 
giustificata dal motivo della fedeltà. Con questo motivo si risponde anche alla 
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Fig. 21. — Saggio del testo della « Klage » ; da L. Laistner « Das Nibelungenlied », Miinchen, 1886. 


Il saggio deriva dal manoscritto C dei Nibelunghi, dove del pari che in A ed in B la « Klage» segue 
immediatamente alla canzone, di cui sono qui riprodotte le ultime tre righe. 


questione intorno al destino della sua anima. Il poeta qui ci palesa lo stesso 
principio morale che si ritrova in Wolframo: poichè essa morì fedele, sarà as- 
sunta in cielo. Egli si preoccupa anche della questione intorno la salvezza del- 
l’anima di Etzel, e così nella “ K7age , si palesa un influsso cristiano di gran 
lunga più importante che non nella canzone. 


Aventure Von Der Klage. Avventura de la « Kage». 
Hie hebt fich ein meere, Qui comincia una storia, 

daz ift vil redebsre che è assai degna di esser riferita 
unt òch vil gut ze fagene, ed anche molto bella da raccontare 
niwan daz ez ze klagene - solo, che a tutte le genti 

den luten allen fo gezimt, assai si addice di commiserarla, 
{wer ez zeinem mal vernimt, che, chi l'ode pur una volta 

der muz ez ismerliche chlagen di essa compassionevolmente dolersi 
und immer iamer da von fagen. e sempre tristemente deve narrarne. 
Het ich nu die finne, Avessi io pure solo tanto spirito 
daz liz gar ze minne che piacesse assai a coloro 
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Nella stessa guisa appare qui assai più forte la influenza dell’epica corti- 
giana. Quanto più riservata si mostrò la canzone nella espressione dei sentimenti 
e nell'analisi psicologica, tanto più liberamente spazia il poeta della “ A/uge , 
per questo campo preferito della poesia cortigiana. Ma egli non dispone della 
ricchezza dei mezzi artistici che possiedono i grandi epici. La sua virtuosità non 
esce dalla cerchia delle tradizioni dell’epica popolare. Ma di queste ha un sicuro 
possesso e specialmente della materia leggendaria nazionale. Egli conosce a fondo 
il poema dei Nibelunghi e gli sono note anche altre versioni oltre a quelle che 
ce ne furono conservate. E non gli è meno famigliare il ciclo di Teodorico, 
sicchè fra un poema di Biterolf e Dietleib, appartenente ad esso, e la sua opera 
sì manifestano grandissimi rapporti. 


Vicinissimo alla canzone dei Nibelunghi per valore poetico sì trova un 
poema, che per il suo contenuto se ne distacca assai più di tutti i poemi popo- 
lari. È la “ Gudrun ,. Le tradizioni riferite da questo poema non germogliarono 
dal terreno patrio della leggenda eroica tedesca, dagli avvenimenti e dalle con- 
dizioni «del tempo della emigrazione dei popoli. Il suo apparato scenico ed ì suoi 
precedenti storici ci richiamano alle scorrerie dei Normanni nel secolo nono, alle 
ostilità ed alle spedizioni dei Wikinghi in sulle coste ed in sulle isole, in cui 
dominarono e su cui combatterono, e specialmente sovra 1 paesi della Frisia, 
dai quali la saga penetrò evidentemente in Germania. 1] nucleo della saga sì stende 
a tempi più antichi senza mostrare rapporti storici di sorta. mentre nella tradi- 
zione scandinava si riannoda con un motivo mitico. 


Il re Hedin, così racconta l’antica prosa nordica dell’Edda, rapì con un esercito 
al re Hogni (il tedesco Hagen) la figliuola Hilde. Hogni li insegue colla sua gente 
e li raggiunge dopo un lungo viaggio per mare dinanzi ad una delle isole Orkney. 
Un tentativo di riconciliazione fallisce; a quanto pare per colpa di Hilde. Avviene 
così una terribile battaglia fra i due re ed iloro eserciti. La notte divide i combat- 
tenti. Ma Hilde sì reca sul campo di battaglia e ridesta per opera d’incantesimo i 
morti. In sul mattino i re tornano di nuovo in sul campo di battaglia e con essi 
tutti coloro che il giorno prima erano caduti: “ Così la battaglia proseguì, giorno 
per giorno, e tutti coloro che colà cadevano e tutte le armi, che colà sì trovavano 
sul campo, diventarono pietre. Ma in sull'albeggiare gli uomini mortì risorgevano 
tutti e tutte le armi si rinnovavano. È nelle canzoni si racconta che gli Hedeninge 
debbono così aspettare il crepuscolo degli Dei ,. 


—_——— 


heten, die ez erfunden! che la impararono a conoscere! 
ez ift von alten [tunden | Essa da tempo antico 

fur die warheit her gelaget. | fu narrata come vera. 

ob ez ieman mill'eheget, I Se ad alcuno spiace, 


der lol ia lazen ane haz egli nun deve perciò esser cattivo 
und hore die rede fùrbaz. e continuare a udire il racconto. 
Dizze vil alte meere Questa antichissima storia 


het ein fchribere aveva uno scrittore 

wilen an ein buch gefchriben dapprima scritto in un libro 
Latine. Defn ift ez niht beliben, latinamente. Nulla ne rimane, 
ez enfi couch davon noch bechant, sicchè nulla se ne saprebbe, 
wie die von Burgonden lant come quelli di Burgundia 


mit freude in ir ge[ziten...] con gioia al loro tempo..... 
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La saga tedesca di Hilde non conosce la battaglia dei morti ridesti. Ma 
sembra tuttavia che il nucleo fondamentale della saga sia stato che Hilde, la 
“ suerriera ,, il tipo della Walchiria che si compiace della pugna, non provochi 
soltanto la battaglia micidiale, ma la rinnovi del continuo con potenza diabolica. 
Ed allorchè il poema tedesco di Gudrun fa ripetersi per mezzo di tre generazioni 
la lotta sanguinosa per la donna rapita, sì può vedere in tal fatto la influenza 
dell’antico motivo del combattimento che si ripete senza fine. 

Noi sappiamo da un accenno che sì trova nella “canzone di Alessandro , 
di Lamprecht che la saga di Hilde era nota dai primi anni del secolo duorde- 
cimo nei paesi tedeschi del Reno. Anche qui Hagen, padre di Hilde, è uno dei 
due guerrieri principali. Il luogo in cui si svolge la battaglia è un’isola presso 
la costa occidentale della Frisia, Wiilpenwert, presso la foce della Schelda. e Wate, 
un eroe di stampo mitico, conosciuto anche dalla canzone tedesca di Rolando, 
ma ignorato dall’Edda, è messo di fronte ad Hagen, ed Hagen cade in battaglia. 
Questa forma della saga inframezza la versione nordica e quella che ci fu tra- 
mandata più tardi col poema di Gudrun, secondo il quale ìil combattimento dì 
Wiilpenwert non avviene più per Hilde ma bensì per sua figlia Gudrun, cosicchè 
quivi non trova ora più la morte Hagen, padre di Hilde, ma il padre di Gu- 
drun, Hettel di Hegelingen, marito di Hilde, l’ Hedin della saga nordica, mentre 
il combattimento di Hagen per Hilde, che gli è stata rapita, ha avuto luogo in 
un'occasione anteriore e senza esito tragico. 

La saga di Hilde si è così scissa nella “ Gudrun ,, in due storie di rapi- 
menti, le cui eroine sono madre e figlia, Hilde e Gudrun. Il secondo racconto, 
la vera “ Gudrun ,, si è arricchito colla introduzione di un fidanzato accanto alla 
figura del forte amante, ed ha ricevuto un notevolissimo incremento poetico dalle 
tradizioni del lungo dolore e della tenace pazienza della donna rapita dal pre- 
tendente disamato, ed in contrapposto all'esito tragico delle tradizioni nordiche 
perviene nel suo complesso ad un fine lieto, dopo che la generazione, cresciuta 
in quel frattempo, rinnovò ancora una volta la battaglia per la prigioniera. Ma 
il poeta fa risalire il racconto oltre il principio della saga di Hilde, premettendo 
una storia di sua invenzione dei genitori di Hilde. 


Questo antefatto si può dire la più antica robinsonata tedesca. Hagen, figlio del 
re Siegbant di Irlanda, viene rapito nella sua infanzia da un grifone e trasportato 
sovra una spiaggia deserta. Sfuggito per fortuna al covo del mostro, trova in un lon- 
tano deserto tre figlie di re, colà tratte dallo stesso destino. In modo affatto simile 
al naufrago di quel romanzo, sbattuto sovra un'isola selvaggia, riesce ora a questi 
quattro giovani di crearsi a poco a poco, lottando colla natura, un'esistenza tolle- 
rabile, finchè — (ed ecco la solita chiusa delle robinsonate) — appare un naviglio, 
da cui sì fanno scorgere e che poi dopo accidenti d’ogni sorta, che avvengono in 
questo frattempo, li riconduce in patria. Quivi Hagen prende in moglie una delle sue 
tre compagne di sventura: Hilde d’India. 


Una meravigliosa fanciulla nasce dal loro matrimonio e viene parimenti 
chiamata Iilde. AT magnanimo Hagen, cui il selvaggio valore, la forza indomita 
e la ferma rigidezza del governo valsero il nome di diavolo di tutti i re, non 
sembra abbastanza degno alcuno fra tutti i pretendenti alla mano della sua 
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figliuola e ne fa impiccare senz'altro ì loro messaggeri. Da ultimo sì trova un 
re, a cui l’ardito tentativo riesce felicemente. 

Si ritrova così in questo poema a questo punto l’antico schema della con- 
quista della moglie, proprio della poesia giullaresca. Ma il racconto non si inquadra 
qui nel solito apparato scenico della crociata, bensi il colorito locale della antica 
saga dei Wikinghi vi si fa ancora palese. 


Hettel (l’Hedin della saga nordica), re degli Hegelingen (Hedeningen), è qui l’eroe. 
Il suo regno, cui serve di fondamento l’idea della vastissima estensione della signoria 
dei Danesi, si allarga ampiamente sovra i paesi del mare del Nord e del Baltico. La 
Danimarca ne forma il centro. Sono qui suoi vassalli il re Horant, l’impareggiabile 
cantore, e Fruote, di cui una leggenda, ampiamente diffusa, fece il tipo della libe- 
ralità, mentre Wate, l’iracondo, canuto eroe, governa la sua marca di Sturmen. Hettel 
incarica questi tre della impresa pericolosa di procacciargli la mano di Hilde. Gli 
eroi si travestono da mercanti, ma nascondono sotto la coperta riccamente guernita 
del loro naviglio dei guerrieri armati. Arrivano così in Irlanda. Le merci preziose 
attirano tosto parecchi, desiosi di comperarle. I ricchi stranieri dalle belle maniere 
attirano l’attenzione di tutti e sono di buon grado ospitati alla corte. Ma Horant, che 
colla dolcezza del suo canto, non ammalia solo gli uomini ma eziandio gli uccelli sugli 
alberi, le fiere nei boschi, i vermi tra l’erba ed i pesci nell'acqua, incanta talmente 
la giovane Hilde coll’arte sua, che ella, senza che lo sappiano i suoi genitori, lo invita 
nella sua camera, per godersi le sue canzoni. In tal modo riesce a lui di proporle il 
fidanzamento col suo signore e, poichè Hilde vi si mostra disposta, di concertarne il' 
rapimento. 

La corte viene invitata a visitare le merci esposte sopra il naviglio. Ma quando 
Hilde colle sue donne è a bordo, viene improvvisamente spinto verso il largo, sì spie- 
gano le vele, sì dà nei remi e così la giovane regina si allontana dagli occhi dei 
genitori. Hagen, sovrapreso da una terribile collera, non riesce per l’abilità con cui 
tutto era stato predisposto a trattenere i fuggiaschi. Ma subito si apparecchia per 
inseguirli. Non appena Hettel ha raccolto in sulla spiaggia della sua marca di Waleis 
Hilde dalle braccia de’ suoi fidi messaggeri, appare la flotta di Hagen. Il selvaggio 
Hagen con un accanito combattimento si guadagna lo sbarco. Ferisce Hettel e viene 
alle mani con Wate, ma trova nel vecchio terribile un avversario indomabile. Pare 
di già che il combattimento debba finire, come in Lamprecht, colla morte di Hagen, 
allorchè tutto finisce col prendere una buona piega. Hilde, la infaticabile istigatrice 
di un'eterna battaglia nell’antica saga, è qui diventata colei che compone la pace. 
Essa induce Hettel a separarli l'uno dall'altro e a por termine alla pugna. Guarisce 
le ferite del padre e gli domanda il perdono. Così Hagen se ne parte riconciliato 
colla figlia e col suo eletto. “ E quando tornò di nuovo a sedere in casa accanto 
alla madre, il selvaggio Hagen disse alla vecchia regina: Non avremmo potuto sposare 
meglio con altri la nostra figliuola. Se ne avessi delle altre io le manderei tutte ad 
Hegelingen ,. 


Due figli nascono ad Hettel e ad Hilde e vengono chiamati Ortwin e Gudrun. 
La figlia supera la madre di bellezza, ma, non meno superbamente che una volta 
Hilde, viene rifiutata ad ogni pretendente: non solo al re pagano Sigfrido di 
Morland, ma pure al re Herwig di Seeland ed al giovane Hartmut di Normandia, 
figlio del re Ludovico. 


Ma quando Herwig pone alle strette Hettel, assaltandolo col suo esercito, e Gudrun 
vede l’eroe maneggiare così valorosamente la spada per amor suo, si sente presa per 
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lui di simpatia. Come una volta Hilde alla pugna di Hagen con Hettel e con Wate, 
così pone ora termine Gudrun al fiero duello di suo padre e di Herwig con buone 
parole ed il suo pubblico fidanzamento coll’ardito pretendente corona la pace. Ma 
prima di seguirlo come moglie nel suo regno, viene desso assalito dal geloso Sigfrido 
di Morland ed Hettel deve subito col suo esercito e con quello dei suoi vassalli affret- 
tarsi in soccorso di Herwig contro l’esercito, più forte per numero, del re pagano. 

In questo frattempo Ludovico ed Hartmut, informati da spie, che la terra di 
Hettel è spoglia di soldati, irrompono col loro esercito in Hegelingen e rapiscono 
sopra un naviglio Gudrun col suo seguito di donzelle. Avutane la terribile notizia, 
Hettel coi suoi guerrieri e con Herwig, si pone subito ad inseguire i rapitori. Essi 
si avviano di gran fretta verso Wiilpenwert. Come altra volta Hagen in Waleis, così 
si guadagna ora Hettel in Willpenwert di fronte al rapitore di sua figlia lo sbarco 
sotto una gragnuola di colpi di lancia e di spada. Come allora la battaglia infuria 
per tutto il paese ma questa volta si mantiene l’antico esito tragico della saga. Dopo 
terribili perdite sofferte dalle due parti, il padre della rapita cade: Hettel soccombe 
nel duello con Ludovico. Ed allorchè la notte ha separato i combattenti, i Normanni 
sì allontanano inosservati sulle navi con le donne rapite. Herwig e gli Hegelingen 
si accorgono della loro fuga, troppo tardi, per non poterle più riprendere che in 
Normandia. Ma per andarle a ritogliere colà non bastano oramai più le loro forze 
indebolite. Essi devono tornare a casa ed aspettare che cresca una nuova generazione 
di giovani atti alle armi, prima che possano tentare la liberazione di Gudrun. 


Frattanto Ludovico ed Hartmut col loro esercito e colle fanciulle rapite se 
ne tornarono in patria. Ma vani riescono gli sforzi di Hartmut, di Ludovico e 
di sna moglie Gerlint, per indurre Gudrun a porgere la sua mano ad Hartmut. 


Poichè a tutte le promesse di potenza e di onori ed anche all’offerta di Gerlint 
di cederle la corona essa continua ad opporre niente altro che un superbo e duro 
rifiuto, Gerlint cerca di ottenere colle più dure umiliazioni quanto non si era potuto 
conseguire colle buone. Durante l’assenza di Harmut, essa fa disimpegnare, anno per 
anno, dalla figliuola del re i servizii più bassi. Ella deve accenderle la stufa, sco- 
pare coi suoi capelli i tavoli ed i sedili e viene separata dalle sue compagne. Frat- 
tanto di tempo in tempo Hartmut, quando ritorna dalle sue spedizioni guerresche, 
le rinnova le sue preghiere di matrimonio ed anche sua sorella Ortrun, che fino dal 
primo momento andò incontro a Gudrun con cordiale amicizia e con simpatia, pro- 
cura di persuaderla a ciò con affabili discorsi. Ma Gudrun non cangia di parere. Vi 
sono due ragioni, che essa oppone imperturbabilmente agli sforzi di Hartmut: “ Voi 
ben sapete, signor Hartmut, (e ciò mi fece gran dolore) che vostro padre, Ludovico, 
mi uccise il mio. Se io fossi un cavaliere, egli non dovrebbe fidarsi di comparirmi 
dinanzi senza armi. Come potrebbe dunque essere per voi il mio amore? Voi, signor 
Hartmut, sapete bene, malurado la vostra passione, che io fui fidanzata a un re valente, 
con giuramento inviolabile, per legittima moglie: fino a che la morte non me lo strappi 
io non potrò sposar altri ,. Ella si acconcia a sopportare ciò che le viene imposto, 
e alle durissime pretese di Gerlint la nobile giovinetta risponde: “ Ciò che io posso 
fare, servendo con buona volontà e colle mie mani, la notte ed il giorno, in ogni 
tempo, voglio compierlo diligentemente, poichè il mio destino volle strapparmi in una 
sola volta tutti i miei amori ,. Così ella si assume il carico di lavare ogni giorno, 
con qualunque tempo, le vesti di Gerlint e dei guerrieri normanni sulla spiaggia del 
mare; anzi con una cupa, audace devozione alla volontà del destino e della sua aguz- 
zina, ella grida: “ La gioia non è fatta per me, io vorrei anzi che voì mi faceste di 
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peggio ». Una delle compagne di Gudrun, la fida Hildburg, non vuole lasciar sola nella 
sua miseria la derelitta. E si fa la promessa di volerne dividere il destino e per sei 
anni e mezzo la fedele giovinetta accompagna giornalmente la sua signora a lavare 
sulla spiaggia. 


Tredici anni intieri di patimenti perdura Gudrun alla corte del re nor- 
manno. Crebbe nel frattempo in Hegelingen una nuova generazione atta alle armi, 
e Ortwin ed Herwig possono con Wate, Frute ed Horant ed altri tragittare per 
mare un ragguardevole esercito. 


La flotta per il momento si àncora poco lungi dalla costa normanna dietro una 
isola boscosa, mentre Herwig ed Ortwin partono sovra un palischermo in perlustra- 
zione. Un giorno di quaresima Gudrun, intenta a lavare colla sua compagna sulla riva 
del mare, vede un uccello sulle onde. “ Ah! bell’uccello , grida la mite giovinetta. 
“ Tu hai compassione di me, perchè tu devi nuotar pel mare, privo della patria ,. 
Allora l'uccello rispose (certamente era un’ondina rivestita di penne, ma il poeta 
ne fa un angelo) con un lieto messaggio, che si appressava l’ora della loro libera- 
zione. La prima domanda di Gudrun è per sua madre Hilde, la seconda per Ortwin 
e per Herwig. Allora l’augusto angelo disse: “ Io ti faccio noto che Ortwin ed Herwig 
sono vispi e sani. Oggi li vedrai sulle onde del mare gli arditi eroi guidare con ugual 
vigore il timone ,. Così per domanda e risposta sì annunzia l’arrivo di tutti i fidi 
eroi. E quando poi le due giovinette ritornano alla spiaggia, dopo una notte pas- 
sata impazientemente, scorgono finalmente il desiato naviglio. Ma ora le poverette 
sono prese dalla vergogna di mostrarsi nei loro miserevoli abiti. Coperte solo dalle 
loro umide camicine, tremando dal freddo, coi capelli sparsi al freddo vento di marzo, 
vogliono andarsene di là, allorchè il grido dei due uomini che sbarcano li trattiene. 
Il “ buon giorno , di Herwig è il primo saluto, che le derelitte da lungo tempo non 
hanno più udito. Ed ora segue nel dialogo l’indagine sulla terra e sul castello di Ludo- 
vico ed il riconoscimento. Allora disse il nobile cavaliere: “ Guardate la mia mano, 
se riconoscete questo anello. Io sono chiamato Herwig, Gudrun mì era stata fidanzata 
con questo cerchietto d’oro; se voi foste ora la mia diletta, in fedele amore io vi 
porterei lungi di qui ,. Essa rideva per la gioia. La giovinetta disse: “ Io ben rico- 
nosco l’anello, che prima era mio. Vedete ora questo, che mi ha dato il mio diletto, 
allorchè io infelice creatura, ancora felice potevo vivere nel paese di mio padre. Egli 
guardò alla sua mano. Quando vide l'anello, Herwig, il nobile, disse allora a Gudrun: 
Tu ereditavi veramente sangue reale. Ora dopo un lungo dolore sorge per me gioia 
e letizia. Serrò allora fra le sue braccia la magnanima fanciulla: ciò che l’uno disse 
all'altra tornò caro ad entrambi. Io non so dire quante volte egli baciò lei e la sua com- 
pagna d'esilio, la bella Hildburg ,. Dopo aver promesso di comparire l’indomani all'alba 
dinanzi al castello con un formidabile esercito, Herwig ed Ortwin si allontanano. 
Ma Gudrun piena ora di gioia per la certezza che la sua umiliazione è finita, non 
vuole più a lungo eseguire il suo ignobile servigio. L'orgoglio della regina rinasce 
in lei: “ Ora io voglio portare queste vesti al mare. Essi devono sentire che io sono 
di nuovo una regina, disse la nobile giovinetta. Io getto queste vesti alle onde perchè 
le portino lungi di qui ,. Per quanto Hildburg ne la dissuadesse, Gudrun buttò via 
la fine biancheria di Gerlinde. Vinta dall’ira la sollevò in alto colle mani, poi la buttò 
alle onde. Essa galleggiò per un istante e difficilmente i Normanni la poterono ritro- 
vare. Ritornata al castello si rivolge a Gerlinde con una insolente risposta. E allorchè 
costei vuole compiere sovra di essa una barbara punizione, la trattiene dal farlo colla 
minaccia ambigua che se ne sarebbe vendicata non appena si sarebbe assisa incoro- 
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nata fra le regine. Le parole che essa aggiunge non possono lasciar alcun dubbio 
in Gerlint che Gudrun ora sia disposta di porgere la mano a suo figlio. Subito ella 
sì riconcilia e Hartmut lieto di questa notizia accorre per abbracciare Gudrun. Ma 
essa accennando crudamente al fatto di essere ancora in quel suo misero vestito una 
povera lavandaia e di non poter perciò stringere fra le sue braccia un re così potente, 
senza destare scandalo, ne lo trattiene. Avendole egli cavallerescamente promesso di 
assecondarla in ogni suo volere, ella lo prega di far condurre subito via tutte le sue 
donzelle dalla camera di lavoro e di concedere a lei e ad esse di poter dare ai loro 
corpi quelle cure e quel ristoro, di cui sono prive da un pezzo. Ma quando essa con 
tutte le sue fide donzelle in bella veste siede a mensa in una camera ben chiusa, 
prorompe allora, dopo una pena contenuta per tredici anni, in un sonoro riso di 
gioia e di trionfo ed annunzia loro qual destino le aspetti. 


Il mattino seguente illumina dinanzi al castello di re Ludovico le armi scin- 
Uullanti del possente esercito degli Hegelingen. 


I Normanni escono valorosamente incontro agli assedianti. Hartmut compie mira- 
bili azioni eroiche ed il vecchio Ludovico riduce Herwig in duello alle strette. Ma 
în un nuovo assalto vien fatto al fidanzato di Gudrun di assestare una ferita mortale 
all’uccisore di suo padre e di compiere così la vendetta di sangue. Lo stesso destino 
avrebbe corso Hartmut per mano di Wate, se un’altra volta una intercessione fem- 
minile non avesse impedito il peggio. Per le preghiere di Ortrun, Gudrun induce 
nobilmente Herwig, come una volta Hilde aveva fatto con Hettel, a separare l’ira- 
condo Wate dal suo avversario. Ma ciò riesce ad Herwig con suo proprio pericolo 
di vita e colla ruina d'altri. Hartmut vien fatto prigioniero con ottanta cavalieri. 
Wate penetra ora furente cogli Hegelingen nel castello, uccidendo e saccheggiando. 
Ortrun trova scampo presso Gudrun e la stessa Gerlint viene fatta passare per un’altra 
donna dinanzi a Wate dalla magnanima fanciulla, ma non riesce a fuggire allo sguardo 
dell’iracondo vendicatore. Colle parole “ Grande regina, la mia giovane signora non 
vi dovrà più lavare i panni , la tragge fuori e le tronca il capo. 

Così gli amanti si ricongiungono e così vien punita la malvagità dei Normanni. 
Ma anche sul destino di questa possente casa regale cade verso la fine un raggio 
di luce amica. Gudrun ottiene da Hilde il perdono per Hartmut ed Ortrun, tradotti 
insieme ad Heygelingen, e fa sì che la mite Ortrun sposandosi con Ortwin, e la fida 
Hildburg con Hartmut, siano ricompensati di quanto fecero per lei. Così, secondo 
lo spirito sereno e conciliativo del poema, i destini delle schiatte nemiche sì anno- 
dano da ultimo in un vincolo di pace e di felicità. 


Riesce evidente come nella maggiore e più importante parte di questo 
poema, nella vera “ Gudrun ,, la fedeltà torna ad essere il motivo fondamentale. 
E del pari che nella canzone dei Nibelunghi la fedeltà della donna appare anche 
qui non minore nell’odio che nell'amore. La “ stuete , (costanza) di Gudrun si 
manifesta per ciò che essa rimane fedele al suo fidanzato attraverso i cimenti più 
duri: nè si palesa minore nella irremovibile inimicizia contro il padre del suo 
pretendente che le ha ucciso il proprio padre. Ella è troppo superba per dissi- 
mulare il suo odio verso Ludovico e la sua aguzzina Gerlint ed anche troppo 
fiera per comperare colla più piccola preghiera e con una umiliazione un alle- 
viamento della sua dura sorte. Ella la sopporta con un fatalismo schiettamente 
germanico, eccitando per di più la suna nemica ad imporle umiliazioni sempre 


arl 


pel li 3 


' 
uiShAlb bari 


SOPPIITIZIE ol csi] agperritio i TE 


4 


UO: ori pes) 


moW bo. co 10 


154 dob pino shb'al 


Atolizina ist 


liana i IT 


i] STA RIPORTI TERI RETE #°f aadfoa*, 
lee ae 4 


clelia | 
MD: LE. 


attenti sp 


cifre NI ESETTRIT 

NEDRNTR i SA ERRUNNIO dea zo if 
j # LA bi 

oboglo son onpigghatp Sato 


fra 


es d onpriità tT «l tif iie il, 


i 


carpet dea oritrol/ 


st. ME RETE TA TTI, 


. I ; pre 
2a dai vati bio sat Ra / Fp spira | 
+ ’ 
Vedetta por A die api té ; 
RIE E: } tor } ‘ La ù 
Dita! torti E s 
"a ‘ 
I te: ],1] Vi 
. 


adidongio 


de aggiae Posal feat 


HIP 9-45 


LI 
cav, pra 


Bio cilab inorsetanili 


ib voga DE (01: 


teo dfegpo nto fpeestio sito RESO 


sil SI ME 


15) cogbbifio REA “Vf, tipo de: videfoo ida) 


Ù i” 
i sf, LIE) 


SEE i 


iene generi Space] 


RTLANT Tafa UTIRLE RD 


, ; tV” È 
2 baligfo0ca it caio 


doro pale e atto Sta 


catputo Nibbio gti posto 487 


CRETE RT ce fan» 


dt at vat a 


. 


cvfipeetoo cnitozz ato ip egg) ki 


« iocalo vat 


or RO 


«fi nt Deal A 
RIRTAREUIOZIRI, 


NETITE RPRNNET 


MELO 


cab iis ph 


STRAZIO, ‘ 4} ROLETICIO 


Pepica ua 


tti SETS t ì Dl tit. 4, 
Y 

dsc. i 1,'4 (DARE 

i dont 

, .ke0! stra, 


Illustrazioni della “Vita di Maria ,, di Wernher. 


Tuvora IT: Il sogno di Giacobbe della scala del Paradiso. 


i versi qui riportati non si riferiscono a questa imagine). 


fTxvoua II: La nascita del Salvatore. 


(Giuseppe va a chiamare per ordine di Maria due levatrici, che egli non lasciò) 


untze er fie brahte an die [tat, 
als din frowice gebat. 

Joteph der alte. 

der vil einvalte, 

der fenfte und der gute, 

vil lutzel in daz mute, 

daz er daz allez antruch; 

wan fwes diu frorice ie gew|u]eh, 
ui [war fie in wolte fenden, 
daz chunde er wol verenden. 
Do er under wegen was, 

do chom diu zìt, daz lie gnal. 
Diu geburt fanfte (Bild) ergie; 
wan fie in ane meil enpfie 
md ane lfunde gebar, 

von relte ir leides nien war. 


ir waren [...] 


| 
| 
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tinchè non le ebbe condotte al posto, 
come ne lo aveva pregato la donna. 
A Giuseppe, il vecchio. 

l'onesto, 

il mite e buono, 

non rinerebbe punto 

di doversi occupare di tutto, 

poichè qualunque cosa la donna dicesse 
ed in qualunque luogo lo inviasse 
egli sapeva ben disimpegmarsi. 
Mentre egli era per via. 

venne il tempo che essa partorì: 


il parto avvenne felicemente, 


poichè essa aveva concepito senza macchia 


e senza colpa partorì i 
e giustamente non risentì dolore. 
Le furono |...] 
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do ich in gezamete, als ich in wolte han 
und ich im fin gevidere mit golde wol bewant, 
er hub fich uf vil hohe und flòg in anderiu lant. 


Sit fach ich den valken (Îchone fliegen; 

er fùrte an finem ftiffe fidine riemen 

und was im fin gevidere alrot guldin: 

got fende fi zefamene, die gelieb wellen gerne fin. 
Es gat mir vonme herzen, das ich geweine: 

ich und min gefelle muffen uns fcheiden; 

daz machent lugenere; got der gebe in leit! 

der uns zwei verfinde vil wol, des were ich gemeit. 


Wib vil fechéne, nu var du fam mir, 

lieb unde leit daz teile ich fant dir. 

die wile untz ich daz leben han, fo bilt du mir vil lieb, 
wan minneltu einen bòlen, des enga» ich dir niet. 


Nu bring mir her vil balde min ros, min ifen gewant, 
wan ich mùs einer fròwen rumen dù lant, 

du wil mich def betwingen, daz ich ir holt fi: 

fi mùs der miner minne iemer darbende fin. 


Der tunkel fterne, der birget fich: 
als tù du, fròwe fchone, fo du fehest mich! 
fo la du dinù ègen gen an einen andern man, 


fon weis doch liuzel ieman, wies under uns zwein ift getan. 


Aller wibe wunne du get noch megetin. 

als ich an fi gefende den lieben botten min, 

io wurbe ichs gerne felbe, wer es ir fchade niet. 

in weis wies") ir gevalle; mir wart nie wib als lieb. 


Wib unde vederspil, die werdent lihte zam: 

(wer fi zerehte luket, fo fichent fi den man. 

als warb eine‘) fchòne ritter umbe eine fròwen gut; 
als ich duran gedenke, fo {tet wol hohe min mùt. 


quando io lo aveva domesticato, così come io voleva che fosse, 
e ne aveva adornato bellamente d’oro il suo piumaggio, 
sì levò per aria e volò e se ne andò in altro paese. 


Più tardi vidi il falco rivolar qui: 
portava a' suoi piedi nastri di seta, 
ed il suo piumaggio era tutto fulvo d'oro: 
Dio, riunisci coloro che volentieri vorrebbero formar una coppia 
[La dama:] [amorosa. 
La cagione del mio pianto sta nel mio cuore: 
10 ed il mio compagno dobbiamo separarci; 
per colpa di mentitori. Dio, arreca loro male! 
Se ci sì volesse rappacificare, io ne sarei gioiosa. 
[Il cavaliero:] 
Bellissima donna, vieni ora con me; 
1o dividerò teco gioia e dolore. 
Per quanto io viva, tu mi sarai sempre cara; 
ma che ami persona inferiore, io non desidero. 
[Risposta del cavaliero alla quarta strofa:] 
Ora portami qui presto il mio destriero, la mia armatura, 
perchè per amor di una dama debbo lasciar la terra, 
a ciò mi vuole ella costringere, perchè le sia cortese: 
ella deve restar priva per sempre del mio amore. 
[Il cavaliero:] 
La stella offuscata sì cela: 
lo stesso fai tu, bella dama, venendomi insieme! 
Poi volgi i tuoi occhi sovra un altro uomo, 
e nessuno sappia quali sono i nostri rapporti. 
[I] cavaliero:] 
La più voluttuosa di tutte le donne incede come una vergine. 
Quando io mando a lei il mio caro messaggero, 
vorrei ciò fare io stesso, se non fosse per lei compromettente. 


To non so quanto le piaccia; nessuna donna mi fu mai così cara. 
[Il cavaliero:/ 


Donne e falchi si addomesticano facilmente: 

se li sì adesca per bene, cercano l’uomo. 

Così un bel cavaliero conquistò una eccellente dama: 
se io a ciò penso, mi si inorgoglisce il cuore. 


1) Leggi: Vil lieber frunde fcheiden. — 3) Leggi: liebes liep. — 3) Leggi: dez. — ‘) Leggi: verman. — 5) Leggi: wiech. — 8) Leggi: ein. 


Trascrizione e traduzione del manoscritto. 


Vil lieber frunt'), daz ift fchedelich, 
fwer finen frunt behaltet, daz ilt lobelich, 
die fitte wil ich minnen. 


[bivor was, 
bitte in, daz er mir holt fi, als er hie 
und man in, was wir redeten, do ich in ze jungeft fach. 
Wes manft du mich leides, min vil liebe ?)? 

unfer zweier fcheiden mùffe ich geleben niet. 


verlufe ich dine minne, fo laffe ich die lùute wol entftan, 
daz min fréide ift der?) minnift und alle andere man'‘). 


Leit machet forge vil lieb[e] wunne. 

einef hubfchen ritters gewan ich kuùnde; 

daz mir den benomen hant die merker und ir nit, 
des mohte mir min herze nie fro werden fit. 


Ich (tùnt mir nehtint fpate an einer zinne[n], 

do hort ich einen riter vil wol fingen 

in kurenberges wife al us der menigin: 

er mùs mir du lant rumen alder ich geniete mich fin. 


Io Stunt ich nehtint fpate vor dinem bete, 

do getorfte ich dich, fròwe, niwet weken. 

“ def gehaffe got den dinen lib: 

io enwas ich niht ein eber wilde!,, fo fprach daz wib. 


Swenne ich ftan aleine in minem hemede 

und ich gedenke an dich, ritter edele, 

fo erblùt fich min varwe, als der rofe an dem dorne tit, 
und gewinnet daz herze vil manigen trurigen mùt. 


Es hat mir an dem herzen vil dike we getan, 

daz mich def gelufte, des ich niht mohte han, 

noch niemer mag gewimnen; daz ift fchedelich: 

ione mein ich golt noch filber; ez ift den luten gelich. 


Ich zoch mir einen valken mere danne ein iar; 


[La dama dice al messo d'amore:] 
Il separarsi di cari amici è cosa dolorosa, 
il trattenere [per contro] il proprio amico, è cosa lodevole, 
tal costume mi è caro. Pregalo perchè mi sia cortese come lo fu per 
| ll'’addietro, 
e ricordagli quel che ci siamo detti, quando io lo vidi per l’ultima 
[Parla il cavaliero:] [volta. 
Perchè mi riconduci a ricordi di dolore, amor mio diletto? 
lo non potrei sopravvivere alla nostra separazione. 
Se io perdessi il tuo amore, farei accorgere la gente 
che la mia gioia se n'è andata, e che io disdegno tutti gli altri. 
[La dama:] 
L’affanno trasmuta in dolore la gioia d'amore. 
Io imparai a conoscere un cortese cavaliero; 
avendomelo tolto gli spioni col loro malvolere 
non poteva più di nuovo il mio cuore diventar lieto. 
[La dama:] 
lo stava ieri a sera tardi appoggiata ai merli, 
udii 10 allora un cavaliere soavemente cantare, 
a mo’ del Kirenberger, in modo affatto singolare: 
egli deve per amor mio abbandonare il paese o io debbo far di lui 
[In tono di parodia :] [pago il mio desiderio. 
Invero ieri a sera tardi io stava davanti al tuo letto, 
ma non osaiì, o signora, svegliarti. 
“ Che l'odio di Dio ti colpisca; 
io non era punto un cignale selvaggio! , disse la donna. 
[La dama:] 
Quando io sto sola nella mia camicia 
e penso a te, nobile cavaliero, 
sì ravviva il mio colore come la rosa sul cespo 
e un triste sentimento si insinua nel mio cuore. 
[La dama:] 
Io sentii spesso stringermi il cuore, 
poichè io bramava ciò che non poteva avere 
e che non potrò conquistare. È cosa tristissima: 
io non accenno invero ad oro o argento, ma ad un uomo. 
[La dama:] 
Allevai più a lungo di un anno un falco: 


Trascrizione e traduzione del manoscritto. 


Sì bat die furften, an ir gemach 
varn. Zin allen fi fo fprach: 

“ Heizzet [iw]er gefinde hie ùf nemn 
al daz fî chunne gezemn 

von trinchen und von Îfpife ,. 

Do fprach Heimrich der wife: 

“ Ez ift ane laftr genomn, 

dem fine wxegne niht fint chomn; 
fwes ir gert, man gitf iu vil; 

iu allen ich daz raten wil,. 

Die furften fùren zir ringen. 

Der Marhcrave hiez im bringen 

ein òrf und reit mit in her nidr. 
Suf reit er fur unde widr, 

hie ùf wifen, dort ùf velt. 

Waf unberaten chein gecelt, 

er hiez den liuten drundr tragn, 
daz fi cheinen zadel dorften chlagn. 
DER MARCHGRAVE begunde biten, 
do er hin ab waf geriten, 

al die werdn ime her, 

daz fi pflegen rilicher cer 

und ir gemach heten al den tach: 
“So man den morgn chiefen mach, 
hòret meflfe in der chappellen min, 
da wil ich in iwerem rate fin,. 
Daz lobtn unde leiften fie, 

furften, graven, dife unt die, 

und fwen man fur den barun fàch 
und al die, den man [rotte jach], 
full" waren fi hin ab gevarn. 
Gyburch dort inne wil bewarn 

ir liebiften vater Heimrich. 

Manech iunchvrowe minnechlich 
vor finem bette ftùnden, 

die werdn dienelt chunden, 

in einer chemenaten, 

die ez mit giten willen taten. 
Heimrich fih leite daran, 

Gyburch fur den grifen man 

nidr ùf den teppich faz; 
iunchfrowen entfchùhten in umbe daz, 
daz Gyburch im erftriche 

finiu bein, € fi im entwiche, 

wand er die naht gewapent reit. 


Diu made und chlagende arbeit 
in fchiere flaffen lerten, 


| 
| 
| 


Ella pregò i principi nei loro quartieri 

di recarsi. A loro tutti parlò così: 

“ Ordinate alla vostra servitù qui prendere 

tutto ciò che a loro è gradito 

di bevanda e di cibo ,. 

Allora disse il vecchio Enrico: 

“ Senza vergogna può servirsene colui 

a cui non sono giunti i suoi carri. 

Tutto ciò che desiderate vi si dà in abbondanza; 

lasciatevi consigliare tutti da me ,. 

I principi s’avviarono ai loro posti d’accampa- 

Il margravio si fece un cavallo [mento. 

portare e cavalcò giù con loro. 

Così egli cavalcava qua e là, 

qua su prati, là su campi. 

Se una tenda non era provvista [tanto 

allora comandava agli uomini di portarvi dentro 

che non dovessero lamentare nessuna penuria. 

Il margravio pregò, 

quando era sceso giù, 

tutti 1 nobili nell'esercito 

che si servissero abbondantemente dei cibi 

e riposassero tutto il giorno. 

“ Quando scorgerete la luce del mattino, 

venite a sentir la messa nella mia cappella, 

là voglio tener consiglio con voi ,. 

Ciò promisero e fecero 

principi e conti, questi e quelli, 

e coloro che erano stimati come baroni 

e tutti quelli a cuì erano sottoposte schiere. 

Questi si eran recati in basso. 

Nel frattempo Gyburg voleva là dentro 

aver cura del suo carissimo padre Enrico. 

Molte leggiadre vergini 

stavano davanti al suo letto, 

le quali s'intendevano di degno servizio, 

in una stanza d’abitazione, 

e molto volentieri vi si prestarono. 

Enrico si sdraiò sul letto, 

Gyburg si pose davanti al vegliardo 

giù sul tappeto. 

Alcune fanti gli tolsero le scarpe 

affinchè Gyburg a lui 

dolcemente fregasse le gambe, prima di lasciarlo, 

poichè egli era andato a cavallo tutta la notte, 
armato. 

La stanchezza e la compassionevole fatica 

lo fecero tosto addormentare 
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è daz fi von im cherten. 

Del landef herre, ich mein den wirt, 
chom widr ùf, der niht verbirt, 
erne name 0ch die gefellecheit, 

da von er liep unde leit 

8 diche het enpfangen. 

An ein pette wart gegangen, 

da er und diu chuneginne 

pfiagen f{òlher minne, 

daz vergolten wart ce bedr fit, 

daz in ùf Alyfcanz der Îtrît 

hete getan an magen; 

fo geltich fi lagen. 

Do der milte Anfortas 

in Orgelufen dienelt was, 

è daz er von freuden ([chiet, 

und der Gral im fin volch beriet, 
do diu chuneginne Secundille 

(daz riet ir hercen wille) 

mit minne an in ernante 

und im Gunderîen fante 

mit einem allo tiwerem chram, 

den er von ir durch minne nam 
und im!) furbaz gap durch minne: 
aller chronen gewinne | 

und al Secundillen riche, 

diene mohten ficherliche 

mit del Grales ftiure niht wider wegn 
der grozen fluft, der mufe pflegn 
ùf Alifcanz der Markis. 

An finem arm ein fwanchel ris 

ùz der fùzen minne reblùte; 
[G]yburch mit chiufcher gute 

fo nahe an fine brult fih want, 

daz im nu gelten wart bechant: 
allez, daz er îe verlof, 

da fur er fi cegelte chof. 

Ir minne im félhe helfe tut, 

daz del Marhcraven trurich mut 
wart mit vreuden underfnitn. 

Diu forge im waf fo verre entriten, 
fî mohte erreichen niht ein fper. 
Gyburch waf finer freuden wer. — 
Nach truren fol freude etfwenne chomn; 
fo hat diu freude an fich genomn 
einen vil bechanten fite, 

der mannen und wiben volget mite: 
wan immer *) ift unfer urbap, 

mit iamer chom wir an daz grap [...] 


) Leggi: in. — 3) Leggi: iamer. 


ancor prima che quelle lo abbandonassero. 

Il signore del paese, intendo dire il padrone di 

ritornò in alto, e ora non omette [casa, 

di godere d’una compagnia, 

per la quale cose care e tristi 

già prima aveva spesso sofferto. 

Si andò verso un letto, 

dove egli e la regina 

gioirono di così intimo amore 

che da ambo le parti ebbero compenso [taglia 

di quel che loro, sul campo di Aliscanz, la bat- 

riguardo ai loro parenti aveva cagionato; 

così confortevole fu la loro unione. 

Quando ìl liberale Anfortas 

dedicò il suo servigio all’Orgeluse, 

prima che dagli amicì si accomiatasse 

ed il Gral gli curasse il suo popolo, 

quando la regina Secundilla, 

come l’inclinazione del suo cuore glie l’ispirò, 

sì rivolse con amore a luì 

e gli mandò Kundrien con un tesoro preziosis- 
[simo di merci 

che egli accettò per amore 

e diede via per amore: 

il guadagno di tutte le corone 

e tutto il regno di Secundilla 

avrebbero certamente, 

anche coll’aiuto del Gral, non 

potuto compensare la grave perdita [Aliscanz. 

che il margravio doveva soffrire sul campo di 

Nelle sue braccia fiorì un sottile ramicello 

dal dolce amore. 

Gyburg si premeva con casta tenerezza 

così strettamente al suo petto 

che egli ne ebbe conforto 

di tutto quello che aveva perduto: 

egli la prese ora come compenso. 

Il suo amore diede tale conforto al margravio 

che la sua mestizia 

fu interrotta da gioia. [vallo da lui 

La preoccupazione si era tanto allontanata a ca- 

che nessuna lancia poteva raggiungerla. 

Gyburg era la garanzia delle sue gioie. 

Alla mestizia vuolsi segua talvolta la gioia, 

ma d’altra parte la gioia 

ha assunto una notissima consuetudine 

che accompagna tanto gli uomini che le donne: 

il lamento è il nostro inizio 

e con lamento scendiamo nella tomba [...] 
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più gravi. Poichè il destino le si mostra così avverso vuole con una specie di 
amaro compiacimento della sua infelicità vuotare fino all'orlo la tazza; e tanto 
più sì sente superiore a Grerlinda quanto più costei ricorre ai mezzi più spre- 
gevoli per piegare la sua tenacità. Ma perciò che l’eroismo di Gudrun consiste 
tutto nella tolleranza, si mantiene in quei himiti più angusti dell'anima femminile, 
oltre i quali si spinge invece Crimilde col suo delitto. Un destino favorevole 
non le agevola, come a Crimilde, l'esecuzione della vendetta, compiuta poì dal 
suo fidanzato in una onorevole pugna. Avvenuta la espiazione, si pone anche 
un termine, per sempre, al suo odio ed ora la sua bontà femminile trova occa- 
sione di manifestarsi in bellissimo modo verso gli altri membri della regal famiglia 
normanna. È un gentilissimo motivo di questo poema che la stessa donzella, per 
cui arde la pugna, riesca ogni volta a farla cessare, e noì vedemmo Gudrun 
disimpegnare con ottimo successo questo ufficio femminile, allorchè essa con mite 
cuore trova da ultimo la via di risolvere durevolmente nella pace e nell'amore 
l'antica contesa e l'antico odio. Qual contrapposto anche qui all’insaziabile furia 
guerresca dell'antica tradizione nordica! 

Ogni tratto di bontà femminile manca a Gerlinde, la donna che fa da ri- 
scontro a Gudrun. Tuttavia il poeta con nn certo senso di discrezione non ci 
vuol far comparire il suo modo di agire verso Gudrun come solo effetto di una 
malvagità, che si allieta del male, ma bensi come una conseguenza del suo amore 
e «del suo orgoglio materno. Del rimanente questa “ diavolessa , e “ lupa ,,, di con- 
serva col duro Ludovico, uomo senza riguardi, è il vero tipo della antica ferocità 
normanna, che, al pari delle spedizioni annuali, in cui il poema fa partire Hartmut, 
dipendeva da ricordi dei tempi, nei quali si imparò a conoscere anche in Ger- 
mania questi prodi masnadieri. 1 rappresentanti della generazione più giovane, 
Hartmut ed Ortrun, sono indicati con tratti più deboli. Hartmut è bene educato 
e pieno di un nobile sentimento cavalleresco verso l’amata ostinatamente ribelle 
e si mostra un avversario di tratti così simpatici, quali corrispondono alla maniera 
oggettiva «di rappresentare le fignre dell’epica popolare. Ortrun è la fanciulla 
amabile e buona che riesce con una grande affabilità e con una amicizia cordiale 
a rendere più lieve la sorte di Gudrun. 

Anche nel parentado di Gudrun la generazione più vecchia ha qualcosa di 
più rozzo e di più duro della nuova. L'orgoglio della schiatta regale, di cui non 
difetta neppure Gudrun, si manifesta tuttavia assai più forte e più parziale in sua 
madre Hilde, e nel suo nonno Hagen si accompagna con una severità irosa e con una 
straordinaria petulanza. I tratti del canuto Wate tradiscono ancora per sovrappiù 
che sotto questo vecchio dalla lunga barba si nasconde effettivamente una mitica 
figura di gigante, che inclina nelle conversazioni amichevoli allo scherzo bonario, 
ma che nella battaglia passa simile ad un uragano, che soffia nel corno guerresco 
scuotendo la terra ed agitando il mare, e che nella pugna decisiva, spaventosa- 
mente lordo di sangue, con occhi scintillanti e con denti scricchiolanti, infuria 
quale mna vivente personificazione del firor fextonicus. Anche a questi due 
vecchi stanno di fronte, come figure più fini e più cavalleresche, Hettel, Horant 
ed Herwig, più giovani. su 

È assai notevole che in ambedue le parti, conformi alla saga della “Gudrun ,, 
non altrimenti che nella canzone dei Nibelunghi, un carattere femminile stia nel 
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194 IV. Il fiorire della poesia cavalleresca dal 1180 fino verso il 1300. 


centro dell’azione; poichè, come l’ultima parte si svolge intorno a Gudrun, la 
prima si aggira intorno ad Hilde. Ma una unità d'azione quale mostra la can- 
zone dei Nibelunghi saldamente concentrata intorno al destino di Crimilde, non 
era possibile con questa divisione fra madre e figlia. Una connessione esteriore. 
senealogica, non interiore e causale, tiene unite le due parti, e la ripetizione 
del medesimo antico motivo leggendario interrompe il disegno complessivo piut- 
tosto che poterlo cementare. o 

Una duplice canzone intorno ad Hilde ed a Gudrun deve essere stata la 
base più antica di questo poema. In essa riposava il suo vero valore poetico. 
Quell’antica canzone, a mo” della canzone dei Nibelunghi, fu rielaborata poi nella 
prima metà del secolo MII da un poeta bavaro-austriaco in un poema destinato 
alla lettura coll’aggiunta di un proemio originale e di un nuovo finale e pur 
con altri ampliamenti e mutamenti nello interno. Notevole sembra l’ influsso dei 
poemi popolari in Baviera del duca Ernesto e di Rother suli’incremento del 
suo contenuto. Lo stile di codesto poeta arieggia grandemente quello della 
canzone dei Nibelunghi, ma di quando in quando mostra pure una maggior 
ricercatezza. Ed anche la strofa della “Gudrun, colla introduzione della rima 
piana nel terzo e nel quarto verso e coll'ampliamento della seconda metà del- 
l’ultimo verso in cinque arsì cì offre uno sviluppo più artificioso della strofa 
dei Nibelunghi. 

Questo poema doveva poi ancora subire per opera dei giullari maggiori inter- 
polazioni e varianti. Non solo se ne alterò in varii luoghi la forma metrica, ma 
vi si intercalarono anche strofe dei Nibelunghi. Il poema dovette già avere questo 
aspetto in una trascrizione del secolo XIII, dalla quale provenne più che duecento 
anni più tardi l’unico manoscritto che si conservi della “ Gudrun ,. Esso si trova 
in una grande e preziosa raccolta di poesie medio-alto-tedesche, trascritte in sul 
principio del secolo XVI per ordine dello imperatore Massimiliano, che trapassò 
di poi nella collezione di Ambras a Vienna (vedere la tavola annessa: “ Pagina 
della Gudrun ,). La ricostituzione di un integro e coerente fondamento antichis- 
simo del poema di Gudrun, quale ci è rimasto, non è quindi più possibile, per 
quanto chiaramente emerga ancora in molte maniere la differenza fra le partì 
costitutive più antiche e quelle più recenti. Il Miillenhoff ha certamente pensato 
di poter ancora trarre fuori dal poema attuale il primitivo in forma di un certo 
numero «i canti e di brani, a mo di canzone, che egli tuttavia dovette ascrivere 
tutti ad un solo autore. Egli ha fatto la scelta con fine giudizio; ma le 414 strofe, 
che ci indica per gennine, fra le 1705, che si sono conservate, formano in conclu- 
sione soltanto un compendio lacunoso, dì cui, a minor diritto della canzone lach- 
manniana dei Nibelunghi, si può supporre che sia esistito in questa forma come 
poema. Nella sua opera di selezione il gusto soggettivo dovette troppo spesso 
sostituirsi al punto di appoggio oggettivo della critica. 

Il fatto dell'essere pervenuta la “ Gudrun ,, in un solo manoscritto di contro 
ai trentalue manoscritti, completi o frammentarii, che si conservarono dei Nibe- 
lunghi, ci mostra di già quanto sia stata maggiore la diffusione e per conse- 
suenza l'influsso della canzone dei Nibelunghi. Solo il secolo XIX ha posto di 
fianco alla canzone dei Nibelunghi la “ Gudrun, per quel ricco contenuto 
poetico, che pure fra tutte le aggiunte noiose ci rifolgora tuttavia ancora da 
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motivi, caratteri e parti della esposizione. Ma naturalmente anche per la lette- 
ratura del nostro tempo la “Gudrun, non poteva acquistare un'importanza 
pressa poco simile a quella dei Nibelunghi. 


Nessuno «degli altri poemi medio-alto-tedeschi del ciclo eroico si agguaglia a 
questi due capolavori. L’influsso della canzone dei Nibelunghi è riconoscibile 
anche per essi. I più antichi stanno ancora più vicini al suo stile serio, digni- 
toso, semplice: ne’ più tardi ricompare in parte più accentuato il carattere giul- 
laresco nella trattazione negligente della materia tradizionale e nella loro maniera 
svelta. piacevole ed alle volte anche crudamente buffonesca. Si nota pure in 
parecchi di questi poemi popolari l'influsso della poesia cortigiana, senza che vi 
si raggiunga tuttavia l’agilità e la ricchezza dei mezzi stilistici dei migliori epici 
cortigiani. 

In generale la maggior parte di questi poemi appartengono al ciclo delle 
tradizioni, che si formarono intorno all’eroe maggiore della saga tedesca: Dietrich 
von Bern (Teodorico da Verona). Teodorico è anche in essi il tipo del re eroico, 
forte, magnanimo, ma perseguitato dalla sfortuna: nemico di tutti i raggiri, 
leale e fedele. Egli stesso sacrifica per la fedeltà verso ì suoi vassalli tutto ciò 
che egli possiede, ma i traditori congiurano contro di lui. Egli ha così qualcosa 
di comune con Sigfrido, dal quale si distingue poi per altri tratti suoi partico- 
lari. Sigfrido è solo un eroe, Teodorico è un eroe ed un re. Alla lieta natura 
di Sigfrido, alla suna spensierata serenità si contrappone in Teodorico una digni- 
tosa e quasi malinconica austerità; all’eroismo arditamente impetuoso di Sigfrido, 
una perplessità pazientemente riflessiva. La risoluzione di troncar le questioni 
colla spada si matura in Teodorico soltanto in un’estrema necessità. Egli deve 
proprio trovarsi in un caso disperato o essere salito in furia per grandissimi 
crucci. Ma una volta che egli abbia impugnato le armi sì mette a picchiar sodo. 
Un ardente spiro di fuoco gli esce nella collera eroica dal petto e nulla può 
resistergli. Il popolo tedesco ha inconsapevolmente creato una bella imagine di 
se stesso nella figura di questo suo eroe preferito. 

La saga dei Nibelunghi ha dì già schierato l’uno contro gli altri in campo 
Teodorico e gli eroi borgognoni. Ciò non bastando, si fece ancora sostenere al 
Veronese una gara di forza coll’unico che gli potesse contendere la palma: con 
Sigfrido. E poichè si raggrupparono intorno all’uno gli eroi renani-borgognoni 
ed intorno agli altri gli eroi goto-unni, si trovò così motivo per la descrizione di 
singole tenzoni, în cuì si misurano anche altre figure eroiche popolari di en- 
trambi i cicli. Tradizioni di questa maniera rielaborarono nella prima metà del 
secolo XII il poema di “ Biterolf e Dietleib ,,, nella seconda il “ Rosengarten , 
(il giardino delle rose). Ciascuno di questi poemi è un documento del disparato 
carattere dell’epica più antica e di quella più recente. 

Il “ Biterolf e Dietleib, ha molti punti di contatto per il contenuto e per 
lo stile colla canzone dei Nibelunghi ed ancora più, come già fu osservato, 
colla “ Klage ,. Con questa ha pur comune la metrica, ossia la forma della coppia 
rimata senza vincolo di strofa. Anch'esso proviene da un poeta, che conosce assai 
bene la saga, ma che non ci seppe narrare «del suo eroe niente più di quanto 
ci dice la tradizione. Così egli costruisce la sua fiacca narrazione sovra un mate- 
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riale fisso di caratteri, di nomi e di situazioni, secondo un proprio disegno e in 
pari tempo secondo il modello dei romanzi cortigiani. 


Come un cavaliere d’Artù, cercando la “ @irentiure , si accompagna col re dei Bret- 
toni e colla sua Tavola rotonda, così il re Biterolf abbandona segretamente il suo 
reame di Toledo per imparare a conoscere la splendida corte di Etzel. Egli rimane 
per lungo tempo fra gli eroi, che si sono colà raccolti intorno al re degli Unni come 
ì cavalieri della Tavola intorno ad Artù. Suo figlio Dietleib, che egli aveva lasciato 
ancora pargoletto, è diventato nel frattempo un giovanetto e se ne parte per andare 
in cerca, al pari di un Lancilotto e di un Wigalois, del padre sconosciuto. Per via 
ed alla corte di Etzel, Dietleib corre parecchie avventure cavalleresche, prima che 
avvenga il riconoscimento dei due. Una ingiustizia, fattagli dal re Gunter in Worms, 
durante il suo viaggio, deve ora esser vendicata, laonde Etzel co’ suoi uomini dichiara 
guerra a Gunter. Tutti gli eroi famosi del seguito di Etzel si recano con Biterolf, 
Dietleib e Teodorico da Verona a Worms, e quivi sì combatte dapprima in una serie 
di tornei, secondo l’uso cortigiano, coi celebri eroi renani, quindi in una seria bat- 
taglia generale. Il punto culminante di essa è dato dal duello di Teodorico e di Sigfrido. 
Esso rimane indeciso e parimenti gli altri eroì sì separano senza essersi recato serio 
danno. In conclusione tutto si compone all'amichevole. 


Il “ Rosengarten ,, godette di un favore e di una diffusione assai maggiore 
che non il “ Biterolf,,, Esso ci fu conservato in varie redazioni poetiche, di cui 
la più antica, come tutti i poemi popolari finora ricordati ed anche il “ Biterolf ,,, 
deve essere sorta in un paese bavaro-austriaco, mentre le altre più recenti lasciano 
scorgere di essere state composte nella Germania centrale. Eccezion fatta di alcuni 
frammenti di stampo cortigiano, i poemi del “ Rosengarten , mostrano il trasfor- 
marsi dello stile dei Nibelunghi nella abborracciata, abbagliante e gala maniera 
giullaresca. Sono tutti composti nella forma strofica dei Nibelunghi. senonchè 
l'ultimo verso fu abbreviato di un piede e reso così simile ai precedenti. 


Un'ardita provocazione fatta a Teodorico dalla tracotante Crimilde, forma nel 
“ Rosengarten ,, il pretesto della lotta fra gli eroi dei paesi d’Oriente e di Occidente. 
Essa mette a guardia del suo ampio, magnifico giardino di rose presso Worms dodici 
grandi eroì e promette a ciascuno degli avversarii, che superi uno di essi in battaglia, 
un bacio ed una ghirlandetta. Da Teodorico poi suo padre Gibich pretende che prenda 
in feudo il suo paese, se rimane vincitore di quelli. Dalla parte dei Borgognoni sì schie- 
rano accanto a Sigfrido, ai re ed ai loro famosissimi guerrieri anche parecchi giganti! 
Dalla parte di Teodorico il monaco Ilsan non la cede punto ad essì in ruvidezza. Ilsan, 
un fratelio del vecchio Ildebrando, passò dalla vita cavalleresca alla monastica. Egli viene 
chiamato fuori dal chiostro per assistere il Veronese in “ Rosengarten , ed il comico 
contrasto fra lo spirito monacale e lo spirito bellicoso viene ora crudamente trattato 
nel contegno di questo strano religioso e di spesso utilizzato per scene burlesche. 
È codesto un motivo gradito anche nell'antica epica popolare di Francia. Nei com- 
battimenti, che si svolgono questa volta assai più sanguinosi che nel “ Biterolf ,, 
Teodorico rimane vincitore coi ‘suoi guerrieri. Egli stesso incalza Sigfrido così ter- 
ribilmente che questi deve fuggire, ed a fatica e con stento viene salvato da Crimilde. 


Questi poemi hanno solo un lievissimo rapporto colla saga storica di Teo- 
dorico e si discostano interamente da una serie di poemi su.Teodorico, che rife- 
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riscono combattimenti dell’eroe con esseri favolosi di ogni sorta. Essi poggiano 
sovra tradizioni mitiche che si formarono nel Tirolo ed in cui la natura del 
selvaggio paese montuoso si rispecchia fedelmente. Noi vediamo qui il bosco e 
l’alpe popolati da un gran numero di figure mitiche. Nelle montagne e nelle 
valli i nani e la regina della montagna hanno il loro regno favoloso. Formidabili 
giganti passano con un forte e continuo rimbombo attraverso la foresta. inse- 
guendo donne infelici, come ancora adesso nella lesgenda popolare il selvaggio 
cacciatore insegue la dlonnina del bosco. Nelle grotte e nei burroni draghi ernt- 
tanti fuoco minacciano danni e morte all'uomo. Il giovane Veronese ha da soste- 
nere con tutti questi strani mostri parecchie avventure, in cui per lo più sono. 
trascinati anche i suoi eroi. Il “ Lauri, è il più piacevole ed il meglio nar- 
rato di questi poemi. 


Laurin, il re dei nani, possiede nelle montagne del Tirolo un magnifico giardino 
di rose, che al pari di quello di Worms, non ha altra barriera fuorchè un filo di 
seta; ma chi osì sorpassare questa siepe, deve lasciare in pegno al possessore la mano 
sinistra ed il piede destro. Teodorico e Witige partono per affrontare l'avventura. Il 
loro insolente penetrare nel giardino trae fuori il nano, che in un magnifico addob- 
bamento, bello come un angelo, viene di galoppo sopra una cavalcatura della gran- 
dezza di un capriolo. Teodorico che anche qui come nel “ Rosengarten , e nel “ Bite- 
rolf , ha dapprima schifato la pugna, vi partecipa da ultimo pressato dalla necessità 
di difendere i compagni soccombenti, ma anche a lui riesce ora soltanto mercè del 
consiglio di mastro Ildebrando, qui sopragiunto in questo frattempo con Wolthart e 
con Dietleib, di superare Laurin, rubandogli la cintura, che a lui invulnerabile presta 
nella lotta la forza di dodici uomini. Così Laurin deve arrendersi e gli eroi accet- 
tando il suo cortese invito lo seguono nel suo regno, che sì trova nelle viscere della 
montagna. Quivi egli ha rapito da pochi giorni la sorella di Dietleib. Con tutto l’in- 
genuo splendore della vera poesia fiabesca, si descrive ora il regno, oltre ogni dire 
magnifico, del piccolo re sotterraneo; ma gli eroì devono anche sperimentare la man- 
canza di fede dei nani. Laurin li assopisce con una bevanda sonnifera e li fa prigio- 
nieri. Solo dopo grandi pericoli e terribili zufte con giganti e nani riesce ad essi per 
la seconda volta di impadronirsi del nano. Egli deve quindi seguirli a Bern, rinunziare 
alla sorella di Dietleib e accettare la fede cristiana. Più tardi il poema ebbe ancora 
una continuazione di poco pregio. 


Il poeta del “ Laurin ,, possiede lo stile rapido, ricco di formule e faceto dei 
giullari, ma rifugge dalla loro trascuratezza e dalle loro crude buffonerie, e, senza 
voler imitare la epica cortigiana, tradisce nel suo fluido racconto a rime accop- 
piate l’influsso che lo ha informato. Gli altri poemi di questo ciclo mostrano an- 
ch’essi la intenzione di adornarsi di qualche vezzo, proprio dell’arte cortigiana, 
ma il foro colorito fondamentale resta pur sempre quello della poesia giulla- 
resea. Tali sono i poemi intorno aì combattimenti di Teodorico coi giganti 
Ecke, Sigenot (vedi la illustraz. a pag. 198), e col re dei nani Gol/demar ed alle 
imprese che egli compie per la regina Virginal. | 

Tutti questi poemi sono composti in strofe di tredici versi, dei quali solo 
1 due finali nell’ “ Ecke , e nel “Sigenot, sono esemplati in un modo un po’ 
diverso da quello del “ Virginal, e del “ Goldemar,. Mentre tutti i poemi più 
antichi del ciclo delle saghe eroiche nazionali e della poesia giullareseca sono 
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anonimi, ci si presenta nel “ Goldemar , un autore: Albrecht di Kemenaten. 
cui si vollero pure attribuire gli altri tre poemi citati. Ma del “ Goldemar , non 
sì conservarono neppure dieci strofe ed un frammento così breve non basta (tanto 
più per un poema così dipendente dalla usuale tradizione stilistica) a stabilire 
con sicurezza dove forse si riveli la mano del suo poeta, e l’antica canzone di 
Ecke indica più d'una volta Helfrich di Lutringen per suo autore. 
Una strettissima affinità si riscontra fra il frammento del “ Goldemar, ed 
il “ Virginal , non soltanto nello schema strofico, ma eziandio in ciò che Teo- 
dorico, che di solito non si im- 
paccia di donne, sostiene nei due 
poemi le sue avventure eroiche in 
servigio dì una dama, secondo 
la maniera dei racconti cavalle- 
reschi. Ma il “ Virginal , ha senza 
dubbio subìto nella forma del pari 
che nel contenuto l’influsso del- 
l’arte corligiana in misura assai 
maggiore del “ Sigenot , e del- 
l'“Ecke,. È un vasto romanzo 
di avventure, che rimaneggia orì- 
ginalmente le tradizioni delle lotte 
Fig. 22. — Illustrazione tolta dal « Sigenot»: Teodorico di 


Verona viene guidato fuori della città da mastro Ildebrando sostenute da Teodorico e da Ilde- 


e da altri cavalieri e dame, allorchè si mette in cerca del i cio 1 oi drachi. 
gigante Sigenot. Da un codice del secolo XV (Biblioteca brando CO. a) ganli e Caen 


Universitaria di Heidelberg). nonchè della prigionia di Teodo- 

rico e della sua liberazione e le 

am pia, riallacciandole con poca abilità al filo sottile della relazione amichevole- 

cavalleresca di Teodorico con una regina Virginal, abitante in una montagna. 

AI pari del “ Sigenot , e dell“ Ecke ,, anche il “ Virginal , ci fu tramandato ìn 
diversi rifacimenti, da cui non si può più ricostituire il poema primitivo. 

Il più antico di questi poemi è la “ canzone di Ecke , (vedi ill., pag. 200), 
che deve aver servito di modello agli altri. Il suo nocciolo che ancora si scorge 
attraverso alle redazioni superstiti ed alla introduzione originale, che poco 
abilmente sì riattacca col resto. è il racconto dell’ incontro e del combatti- 
mento del giovane re dei giganti Ecke con Teodorico nel bosco della montagna 
tirolese. Ma essa è preceduta da un proemio, in cui Ecke viene richiesto dalla 
giovane regina Seeburg di [ochgrimm e dalle sue compagne di portar loro il 
celebre Veronese. 


Rivestito per mano di Seeburg della aurea corazza invulnerabile, che portò un 
giorno il re Ortnit, col duro elmo sul capo ed in mano lo scudo fornito di sonaglì, 
il giovane gigante ventenne corre con gran salti attraverso il bosco simile ad un 
leopardo. Il suo elmo risuona come una campana, quando egli tocca i ramì: i 
sonagli squillano e gli uccelli turbati levano le loro strida dagli alberi; la fiera si 
rintana nel bosco e vi resta a guardare curiosamente la possente corsa dell’eroe. 
Arriva egli così a Berna ed a Trento, senza trovare Teodorico; da ultimo lo scova 
in un bosco nella cui oscurità risplendono solo le loro magnifiche armature. Provo- 
candolo ad alte voci corre dietro al cavaliere e gli decanta una per una tutte le 
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armi che egli ha indosso come un desiderabile bottino. Perchè occorre anche qui 
dell'accorgimento per indurre Teodorico a battagliare. Solo quando Ecke con audace 
tracotanza ha scongiurato che Dio atterri pure lui stesso ed assista Teodorico, il 
Veronese si risolve di impugnare la spada nonostante la oscurità ed ora i prodi 
picchiano l'uno sull’altro così che le faville delle spade fiammeggiano più chiare 
dello splendore degli elmi. 

Il canto degli uccelli annunzia l'approssimarsi del giorno, ma più forti risuonano 
i loro colpi. Il giorno appare: Teodorico ha lo scudo per metà fracassato dai colpi 
di Ecke. Il sole sale sopra le cime: Teodorico non ha più scudo. Egli deve cedere: 
ì rami, che per ì selvaggi colpi di Ecke cadono sovra lui dagli alberi, gli offrono 
l'unico riparo; ma la sua spada non riesce a scalfire la corazza di Ecke. Bene potrebbe 
egli colla forza de’ suoi colpi abbatterlo, ma il gigante torna sempre a balzare di nuovo 
in piedi assestando una nuova sanguinosa ferita al Veronese. Da ultimo Teodorico 
sì lancia sovra il gigante, riesce di nuovo a prostrarlo ed in un furioso combat- 
timento l'uno minaccia di uccidere l’altro, fino a che Teodorico riesce vincitore. Ma 
il ferito rifiuta dì arrendersi, e poichè tutte le rimostranze non giovano, Teodorico 
si vede costretto ad ucciderlo. Togliendogli dal petto la maglia invulnerabile, trapassa 
il giovane. “ E dopo averne riportato vittoria si accostò al prode uomo e gli disse 
con amaro rimpianto: la mia vittoria e la tua morte in giovane età arrossano di ver- 
gogna le mie guancie. Ah! che io non osì mai più eguagliarmi a uomini d'onore, 
dacchè ti uccisi! In qualunque luogo io torni del mio paese, ognuno mostrandomi 
a dito dirà: “ Vedetelo! Costui è il Veronese che può uccidere dei re! ,. Un combat- 
timento col gigante Fasolt, fratello di Ecke, ha luogo in seguito. Il terribile mostro, 
colla chioma che gli scende giù dalle due parti fino sopra il suo cavallo, insegue, 
accompagnato dai suoi cani, con uno squillo rimbombante di corno, una donzella, 
che il Veronese prende sotto la sua protezione. In un terribile combattimento Teo- 
dorico supera Fasolt e di poi anche la madre sua ancora più terribile, la gigantessa 
Birkhilt. 


Abbastanza chiaramente si manifesta in Fasolt, non altrimenti che nella sua 
imagine oggi ancor viva del “ cacciatore selvaggio ,, l'antico mito della tempesta. 
E ci sopravanza ancora dal tardo medioevo uno scongiuro, in cui Fasolt, quale 
demone della tempesta, viene pregato di spazzare via le nuvole temporalesche, 
che si affollano minacciose. Il poeta della “ canzone di Ecke , rifuse e rimaneggiò 
a suo modo un'antica e schietta leggenda popolare e la sua opera ridiventò 
cosa di popolo. Essa godette, fra quelle del suo genere, della maggior voga e della 
maggior preferenza. Corrado di Wiirzburg indica “colui che cantò di Eggen , 
come il prototipo dei cantori di banco. La canzone fu ristampata fin verso la 
fine del secolo XVI, anzi fu conosciuta anche in Francia e vi fu utilizzata in un 
romanzo in prosa. | 

Tutti questi poemi intorno a Teodorico si aggirano nel tempo, in cui il 
giovane re governa ancora pacificamente in Verona (Bern). Il vecchio Ilde- 
brando è il suo fido consigliere, che deve ora eccitare alla pugna l’amico 
troppo canto ed ora salvarlo con prudente consiglio o con efficace aiuto quando 
sì è posto al cimento. Fra gli altri eroi che circondano ed aiutano Teodo- 
rico noi troviamo anche Vitige, figlio di Wieland, uno degli eroi più antichi 
della saga gotica, ed Heime, il suo inseparabile compagno. Teodorico vive in 
pace con Ermanrico. I poemi della saga storica di Teodorico trattano invece 
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tutti della sua inimicizia e delle sue lotte con Ermanrico e della sua dimora 
presso Etzel. Il re romano Ermanrico viene attizzato contro la sua propria 
schiatta dall’infido Sibeche. Così egli vuole spodestare del dominio di Ravenna, 
che era la sua residenza, il suo nipote Teodorico. Vitige ed Heime abbandona- 
rono slealmente il Veronese e sono ora gagliardissimi guerrieri di Ermanrico. 
Allorchè si minaccia un danno a Teodorico, Vitige è sempre in giuoco. Ma colla 
fede verso il suo signore egli ha perduto non soltanto ogni forza ed abilità ma 
anche l’onore eroico. Non sì vergogna di fuggire e si lascia anche trascinare a 
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Burana » (sec. XIII-XIV) che si conserva nella Regia Biblioteca di Monaco. 


Uns feit von lutringen Helfrich, Ci dice Helfrich di Lutringen 

wie zwene rechen lobelich che due pregevoli giganti 

ze femine bechomen: si incontrarono: 

Erekke unde ouch her Dieterich; A Ser Ecke e ser Teodorico; 

fi waren beide vraiflich, erano ambedue spaventevoli, 

da von fi fchaden namen. per cui si sbigottirono. 

al([o] vinfter waf der tan, Tutto buio era il bosco 

da fi anander funden. dove l’uno s’imbattè nell’altro. 

her Dietrich rait mit mannef chfaft Ser Teodorico cavalcava con un manipolo d’uomini 
den walt alfo unchunden, per il bosco che egli non conosceva, 
Ereke der chom dar gegan; ser Ecke quivi entrato venne; 

er lie da heime roffe vil, | egli aveva lasciato a casa molti cavalli, 


daz waf niht wolgetan. ciò non fu ben fatto. 


zuffe punto cavalleresche. E come un oscuro demone viene prescelto dalla saga 
a troncare da solo o insieme con Heime la vita agli eroi pieni di speranza nel 
fiore della prima giovinezza. Questo motivo viene trattato e nel poema sulla 
“ Morte di Alphart,, e nella“ Rabenschlacht , (Battaglia di Ravenna). 


Il giovane Alphart, fratello del prode Wolfhart, cavalca, sdegnoso di ogni consiglio 
di prudenza, fuori di Verona per vedetta verso l’esercito di Ermanrico. Sorpreso dai 
campioni dell’imperatore, compie prodigi di valore, fino a che gli sono mandati contro 
Witege ed Heime. Anche Witege supera egli in fiera pugna; ma troppo nobile egli 
disdegna di dare il colpo mortale a colui che ha stramazzato al suolo. Heime s’af- 
fretta colà ed incoraggiato da Witege si decide, pure a malincuore, contro ogni uso 
cavalleresco, di assalire con lui nello stesso tempo il giovane. Alphart grida: “ Witege 
ed Heime! voi due eroi, no! voi avrete eterna onta di avermi ucciso in due; vi si 
biasimerà dovunque si oda per sempre notizia di voi; ed ogni prode guerriero sen- 
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tirà gonfiarsi il cuore contro voi. Se voi volete uccidermi come un vile servo, Witege 
ed Heime, vi colpisca la giustizia di Dio. Giammai si ingaggiò la battaglia in due 
contro uno. Voi ne cominciate l’uso; siate voi disonorati per ogni tempo ,. 

Heime vergognandosi ordina a Witege di ritirarsi; ma questi sa che solo unità 
possono impadronirsi del prode. Anzi viola persino la promessa, che Heime ha dato 
ad Alphart, di non assalirlo alle spalle. Così riescono ad abbattere il giovane eroe. 
Spossato dai colpi di ambedue, giace egli ora inerme sopra il verde prato. Witege 
gli attraversa il corpo colla spada, forandogli la corazza, e le ultime parole dello 
sdegno si involano dalle labbra del moribondo. Sono parole simili a quelle che grida 
Sigfrido morendo verso i suoi uccisori. Del resto altre reminiscenze vi sono nel- 
l’Alphart della canzone dei Nibelunghi, da cui il poeta derivò pure la forma strofica. 
Abbastanza chiaramente ne udiamo riecheggiata la chiusa allorchè l’intiero poema, 
dopo che il racconto proseguì colla vendetta della uccisione di Alphart compiuta da 
Teodorico, finisce colle parole: “ Ora il libro ha fine e si chiama: Morte di Alphart ,. 


Ma la vivacità del colorito e il formulario della poesia giullaresca distin- 
guono tuttavia il poema dal suo modello e cì servono per assegnare ad un 
tempo più tardo non soltanto la redazione che a noì pervenne con qualche leg- 
gero ampliamento, ma anche quelle sue parti integranti che con maggiore o minore 
probabilità si vollero sceverare come un antico nocciolo. 

Un poema sulla “ Rabenschlacht ,, in cui i figli di Etzel appena giunti 
alla puerizia cadono per mano di Vitige, era già conosciuto nella prima metà 
del secolo XIII, per quanto ce ne risulta da un accenno contenuto nel “ Meer 
Helmbrecht ,. Noi possediamo soltanto un poema della fine di questo secolo, in 
cui l’antica tradizione evidentemente fu ampliata oltre misura. Composto in una 
strofa senz'altro esempio di sei brevi versi. forma la prosecuzione di un ampio 
poema in distici rimati, che sì indica da sè stesso quale il “ Buck von Bern , 
(Libro di Verona) e che tratta argomento più vasto di quanto non appaia dal 
suo titolo usuale di “ Dietrichs Flucht , (Fuga di Teodorico). 


Il “ Buch von Bern, contiene anzitutto una storia imaginaria degli antenati di 
Teodorico, per venire poi a raccontare come Ermanrico infurii contro la sua schiatta 
e Teodorico si afferini contro di lui vittoriosamente in battaglia. Ma per un colpo 
di mano di Witege e di Heine, i suoi migliori vassalli cadono in potere di Ermanrico 
e per liberarli di prigionia il fido signore offre l’intiero suo regno all’ inflessibile 
Ermanrico. Poi sì reca con essi alla corte di Etzel, che gli offre non solo berevole 
accoglienza, dietro raccomandazione di Riidiger e di donna Helche, ma gli fornisce 
anche un esercito per la riconquista del suo paese. Teodorico abbatte di nuovo Erman- 
rico. Il tiranno deve segretamente allontanarsi dalla sua residenza di Ravenna e pagare 
una grave ammenda; Witege, che si assoggetta a Teodorico, viene perdonato ed inse- 
diato in Ravenna, mentre Teodorico se ne ritorna da Etzel e quivi si sposa con Herrat, 
nipote di Helche. Giunge allora la terribile notizia che Witege ha tradito Ravenna 
ad Ermanrico, che costui ha qui fatto una strage spaventosa e che vi ha riunito 
un immane esercito. Per la seconda volta Teodorico cala coll’aiuto degli Unni nella 
Italia superiore, sconfigge di bel nuovo Ermanrico e dopo una sanguinosissima 
battaglia dinanzi alle porte di Bologna, lo ricaccia nella città, per poi tornarsene di 
nuovo presso Etzel, privato anch'esso dei suoi migliori campioni. 


A questo punto il poema della “ Atabensellacht , si concatena senza dubbio 
ad una fonte, che sembra essere stata in parte non tanto una prosecuzione 
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quanto una versione parallela della tradizione, utilizzata dal poeta nella “ Die- 
trichs Flucht ,. 


L'essenziale si è che Teodorico viene un’altra volta provveduto da Etzel di un 
esercito, cui si possono associare dopo ardenti preghiere, per le raccomandazioni di Teo- 
dorico, anche i due figli di Etzel, Orte e Scharpfe. Teodorico al suo muoversi lascia 
in Verona i due fanciulli insieme con suo fratello Diether, di poco maggiore, sotto 
la guardia del vecchio guerriero Elsan, mentre egli stesso si avanza verso Ravenna. 
I giovanetti riescono a infinocchiar così bene il loro guardiano, che egli, contro il 
severo divieto di Teodorico, li lascia partire e prima ancora che egli li possa seguire, 
hanno già abbandonato la città e perduto la via nella nebbia autunnale. Arrivano 
così nelle vicinanze dell'esercito di Ermanrico, dove allo scomparir della nebbia vedono 
venir loro incontro Witege. Lagrime di rabbia scorrono dagli occhi del giovane Diether, 
al vedere il traditore, ed allorchè ì suoi compagni glie ne domandano spiegazione, 
“con grande affanno ne rende noto il motivo ai suoi signori. “ Egli si chiama Witege. 
Ah! se io lo potessi in questo momento strozzare colle mie proprie mani! , “ Ora ci 
siamo noi, giovani campioni ,, dice con tono impetuoso Scharpfe, “ fidiamoci! Fac- 
ciamoci addosso all’ardito e imandiamogli a pezzi l’orlo dello scudo. Noi dobbiamo 
batterci con lui, se egli pur osi di aspettarci in campo , n. 

Avviene così un combattimento fra ì giovanetti, sforniti di corazza e di scudo, 
e Witege, che mal vi sì induce. L'uno dopo l’altro cade sotto i suoi colpi. Ter- 
ribile è il dolore di Teodorico, quando viene a saperlo. Acceso d'ira selvaggia si pone 
in sulle traccie di Witege, che si dà subito alla fuga. Invano Teodorico lo scongiura 
pel suo onore di eroe e per tutte le nobili dame e per l’affanno che gli ha recato, 
di aspettarlo a piè fermo. In furiosa caccia, corre sempre avanti Witege e dietro 
a lui il Veronese. Lo ha già quasi raggiunto, allorchè arrivano sulla riva del mare. 
Sembra che Witege debba cadere in potere dell’adirato. Si mostra allora una ondina 
della stirpe di Witege e lo cala giù con sè negli abissi delle acque. Invano l’inse- 
guitore gli spicca dietro un salto, fino a dove l’onda gli sale su fino all’arcione. 
Egli se ne deve tornare senza essere riuscito a nulla. La battaglia intorno a Ravenna, 
che fu introdotta in questo racconto con un modo assai prolisso e con poca abilità, 
finisce di nuovo colla conquista della città e colla fuga segreta di Ermanrico. Anche 
qui Teodorico se ne torna di nuovo presso Etzel e Riidiger gli ottiene il perdono 
della coppia regale, così gravemente colpita dalla morte dei figli. 


Evidentemente l’autore della “ Dietrichs Flucht,. un austriaco, che si in- 
dica col nome di Enrico l’Uccellatore, ha composto anche la “ Rabensehlacht , 
nella presente redazione. Egli è un narratore assai sciatto ed il suo stile si 
distingue per le reminiscenze della poesia cortigiana e dell’alta e bassa epica 
popolare e per la goffaggine dell’autore. Ma l'aspetto poetico dell’antico racconto 
dei figli di Etzel non ha perduto neppure in lui tutta la sua bellezza. 

Una saga, che pur mantenendosi indipendente dal contenuto di questi poemi 
non si aggira tuttavia all'infuori delle tradizioni intorno a Teodorico di Verona, 
fu trattata nei poemi di “ Ortait, edi “ Wo/fdietrich , in unione con parecchi 
motivi fiabeschi e novellistici. 


Ortnit, a cui più d’una volta si riferiscono i poemi intorno a Teodorico, è re di 
Lamparten (di Lombardia) e risiede a Garte (Garda). Egli intraprende, secondo il 
modulo noto della novella giullaresca, un viaggio di mare per amor della bella figliuola 
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di un feroce re dei pagani e la conquista dopo parecchi combattimenti, in cui viene 
assistito da suo padre, il nano Alberigo, che compie quivi allegre facezie di ogni 
sorta. Ma il perfido suocero se ne vendica, inviando nel paese di Ortnit una covata 
di draghi. I mostri venuti su arrecano terribili danni, e quando Ortnit cerca di estir- 
parli cade loro vittima. La vedova desolata rimane in Garte. Il vendicatore di Ornit 
sarà l'eroe non ancora nato, di cui comincia adesso la canzone, lavo di Teodorico 
di Verona. 


Così in sulla fine dell’ “ Ortnit , viene indicato il poema di “ Wolflietrich , 
(vedi illustr., pag. 205) come la sua continuazione. e non ci mancano motivi sufli- 
cienti per attribuire allo stesso poeta la redazione del “ Wolflietrich ,. che ora 
sussegue iminediatamente all’ “ Ortrit ,,. 


Il re Hugdietrich di Costantinopoli ha due figli; glie ne nasce un terzo mentre 
egli si trova assente per una spedizione guerresca. Il fanciullo si distingue per una 
straordinaria vigoria fisica e Sabene, l’infido consigliero dì Hugdietrich, sa mettere a 
profitto una diceria che ne è sorta, che il diavolo lo abbia fatto giacendosi colla 
regina, per indurre il re a dar ordine ad un suo fedelissimo vassallo, il duca Berchtung 
di Meran, di far scomparire segretamente il figlinolo. Ma allorchè Berchtung se ne 
va colla sua vittima in braccio, non gli riesce di incrudelire contro il bel fanciullo, 

. che giuoca così tranquillo cogli anelli della sua corazza. Lo depone allora in una 
foresta presso un’acqua, in cui fioriscono bei nenufari, affinchè il bimbo ne colga e 
così si anneghi da sè stesso. Ma esso corre in disparte e si siede sull'erba verde. Berch- 
tung osserva da un nascondiglio che cosa avviene del bambino. In sul far della 
sera, arrivano all'acqua le fiere selvaggie per abbeverarsi; ma nessuna di esse fa del 
male al fanciullo. Uno stormo di lupi gli si colloca d’attorno; ma egli li tocca senza 
paura, curiosamente, negli occhi scintillanti coi quali lo mirano. Allora Berchtung 
raccoglie amorevolmente nel mattino susseguente il bambino fra le braccia: “ Dovesse 
pure toccarmi in sorte per causa tua di essere bandito, ora io voglio per te mettere 
a rischio tutto quanto posseggo. Ora io voglio per te mettere a rischio tutto il mio: 
moglie e figlio, le città e le castella, per quante me ne sono soggette. Io conosco a 
questo segno quanto sia ottima la tua natura, poichè ti sei qui salvato fra i lupi. 
A dispetto di tuo padre, si farà di te un re possente. Ora sii per ogni tempo chia- 
mato Ser Lupo Dieterich ,. 

Egli consegna il fanciullo ad un guarda-foresta e ritorna a casa. Allorchè in questo 
mentre la regina si accorge della scomparsa del figlio, investe suo marito con rim- 
proveri così amari che egli viene assalito dal pentimento, ed ora l’infido Sabene 
riesce a caricare tutta la colpa sulle spalle di Berchtung e ad indurre il re a far un 
processo al suo fedele per assassinio. Ma nel momento decisivo si scopre dinanzi al 
tribunale la verità ed il salvamento di Wolfdietrich. Sabene viene consegnato a 
Berchtung per la punizione e costui generosamente lo lascia andare, esiliandolo. Hug- 
dietrich avverte quindi Wolfdietrich com’egli debba un giorno guadagnarsi un regno, 
in caso di necessità anche sovra i suoi fratelli, se costoro gli rifiutano la sua parte. 
Egli stesso non può più collocarlo fra i suoi eredi, poichè rinunziò altro tempo 
di farlo con giuramento. E lo affida a Berchtung perchè lo educhi. Quando più tardi 
Hugdietrich muore, vien fatto a Sabene di ottenere che la regina lo richiami dallo 
esilio, contro il parere di Berchtung, e, non appena egli se n'è tornato, ritesse le 
antiche trame. La fiaba del diavolo viene di nuovo rimessa in giro. La regina ban- 
dita trova solo presso Berchtung un luogo di rifugio. Ora Wolfdietrich vuole 
guadagnarsi la sua parte di regno colla forza delle armi e punire ì suoi fratelli 
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insieme con Sabene. Berchtung gli presta soccorso coi suoi sedici figli e coì suoi 
uomini. Riesce così a sconfiggere gli infedeli in una terribile battaglia. Ma essi sfug- 
gono alla sua vendetta colla fuga e dalla parte di Wolfdietrich non sopravvive più 
alcuno all'infuori di Berchtung e di dieci suoi figli. Commovente è ora la descrizione 
del modo con cui il vecchio, non avendo altra cura fuorchè quella di alleviare l’affanno 
del fido signore, vince il proprio dolore per la perdita de’ suoì sei figliuoli. Ritornato 
cogli altri dieci al suo castello, tronca con aspre parole i lamenti della moglie e le 
ordina di consolare il signore, cui già troppo duole per essi due dei loro morti figli. 
Rimasto poi solo non gli vien fatto di trattenere le lagrime. Wolfdietrich e Berchtung 
vengono presto assediati da un grande esercito che i fratelli hanno di nuovo raccolto, 
e Wolfdietrich si allontana segretamente di accordo con Berchtung per cercare aiuto 
presso il re Ortnit, dopo aver solennemente giurato di non dimenticare i suoì undici 
tidi vassalli e di non pigliar moglie finchè non li abbia liberati di quell’assedio. 


Pur troppo questa redazione del Wo/fdietrich non è finita o non ci giunse 
completa. Certamente è la migliore di quelle che ci sono pervenute. Un modo 
di narrare vivace, che sì svolge con una efficace compattezza, ed uno stile vigo- 
rosamente pittoresco ci rivelano che questo poema appartiene ancora alla prima 
metà del secolo decimoterzo. Una continuazione di minor pregio c informa che il 
protagonista pervenne a Garte da Liebgart, la vedova di Ortnit, e che vi sostenne 
battaglia col drago, uccisore di Ortnit. Îlrimanente ci pervenne solo in una tarda 
e brutta veste attraverso il “ Libro degli eroi di Dresda ,. E di qui sappiamo 
che Vuccisione del drago, la prova di tentazioni da parte di belle donne e le 
nozze con Liebgart, per cui l'eroe acquista il regno di Ortnit, riempiono quel 
tratto di tempo, in cui egli resta lontano da’ suoi fidi uomini. Poscia egli ri 
trova finalmente ì dieci figlinoli di Berchtung in misera prigionia a Costantino- 
poli. In questo frattempo il vecchio è morto. Dopo che si sono riconosciuti in 
una scena commovente egli riesce a liberarli e vendicarsi dei suoi fratelli e di 
Sabene ed a ricompensare ì suoi fidi, investendoli del regno dì Grecia rimasto 
vacante. Da ultimo il vecchio eroe sì reca in un chiostro, dove ha da sostenere 
ancora un combattimento coi demoni o cogli spiriti di coloro che ha ucciso, finchè 
gli viene dato di posare nella quiete eterna. 

Ancora tre altri poemi intorno a Wolfdietrich ci pervennero in parte 
completi ed in parte frammentarit. L'uno di essi comincia con una storia d'amore 
di Hugdietrich di Costantinopoli e di Hildburg, la figlia del re Walgunt di Salnecke 
(Salonicco). Hugdietrich in conformità di un antico motivo novellistico riesce a 
penetrare travestito da donna presso la principessa severamente custodita, in 
qualità di sua maestra, e lama di segreto amore. Ne è frutto un bel bambino, che 
celato da Hildburg ai genitori e rapito dai lupi viene poi felicemente riacquistato. 
Lo si chiama Wolfdietrich e viene riconosciuto da suo padre, che ha ora preso 
Hildburg per moglie, qual legittimo figlio. Dopo la morte del padre è figli nati 
dopo il matrimonio rifiutano a Wolfdietrich come a un bastardo la sua parte 
di eredità, e così il racconto rientra nella sua trita carreggiata. Ma nel suo svolgi. 
mento ulteriore Wolfdietrich ed Ortnit vengono ancora riaccostati l’uno all'altro 
in persona. Ad ogni modo il rapporto di fedeltà fra Wolfdietrich ed i suoi uomini 
continua sempre a formare il filo principale della trama ed il poeta usa i colori 
più vivaci per metterlo efficacemente in evidenza. 
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Allorchè Berchtung vede cader in battaglia sei de’ suoi figliuoli, l’uno dopo l’altro, 
rivolge sempre amichevolmente lo sguardo verso il suo signore, per risparmiargli il 
dolore. Allorchè Wolfdietrich in abito di pellegrino domanda a’ suoi fidi che languono 
anch'essi in grandissima miseria un pezzo di pane per l’anima, che fosse loro più 
cara, essi dicono: “ Se mai alcuno ci facesse perciò risorgere padre e madre, noi 
glie lo rifiuteremmo: ma per amor di un'anima noi glie lo daremo: per quella del 
nostro signore, il fido Wolfdietrich. ‘ Se Dio volesse che egli vivesse e fosse ancora 
sano non ci rincrescerebbe di trovarci negli abissi più profondi d’inferno ’ ,. 


Fino ad un tale eccesso potè arrivare il più alto ideale etico della epopea 
popolare tedesca! — Noi incontrammo già coloro, che ci rappresentano gli uomini 


fedeli in persona di Berchtung 
e de’ suoi figliuoli nel “ Wo/f- 
dietrich ,, nella prima epopea 
popolare tedesca, ossia nel “ Re 
Rother ,. Ed in quel poema 
come nel “ Wolfdietrich ,, si 
associano riferimenti longo- 
bardi, bizantini e gotici. Poichè 
Berchtung o Berchter di Meran 
è un eroe goto. Ed anche Wolf- 
dietrich ha colla saga gotica 
rapporti assal più stretti che 
non siano quelli di un legame 
genealogico col suo eroe prin- 
cipale. Egli ha comuni con lui 
i tratti essenziali. AI pari del 
Teodorico storico è un bastardo 
o è almeno tenuto in conto di 
tale. E come questi cresce alla 
corte di Bisanzio, dove ha da 
vincere la concorrenza di un 
altro Teodorico e più tardi 
viene adottato da un impera- 
tore d’Occidente, così pure 
Wolfdietrich, osteggiato da due 
altri Teodorichi, è un figlio non 
rivestito di tutti i privilegi del 
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Fig. 24 — Brano del « Wolfdietrich ». Dai frammenti di un co- 

dice scritto circa il 1800 (Biblioteca Reale di Berlino). (Vedi 
testo e traduzione in nota). 


re di quel medesimo paese. A _Ini come a Teodorico si ingiunge dal dominatore 


Die fursten furten fchire von dan die keyferinne her |  Iprincipiguidarono tosto l’augustaimperatrice di là 


uff eynen pallas here; furften, frein, dinftman i in una magnifica sala. Principi, feudatarii, vassalli 
vielin ir zu fuzzen, der keyferinne lobelam; caddero a piedi della commendevole imperatrice ; 
ritter unde frauwin und manich wunielichez wip cavalieri e dame e parecchie piacevoli donne 


Nu lafin wir beleiben daz gude buch alhie 


[recchie donzelle. 
Ora noi lasciamo qui il racconto del buon libro 


droften ye die gute und manicher meyde lip. consolavan del continuo la buona, ed anche pa- 


und horin eine ftolze mere, bie iz Bertunge ergie. | ed udiamo una splendida storia, come accadde a 


[Bertung. 
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di Costantinopoli di guadagnarsi un regno invece dell’eredità, e quindi egli se 
ne va come il re degli Ostrogoti nell’Italia superiore e vi si acquista un reame. 
AI pari di Teodorico di Verona, l'eroe della saga, un infido consigliero del re 
lo riduce in miseria. Privo dell’eredità è similmente costretto a fuggir di patria 
e partecipa con quello, oltre che di altrì tratti meno importanti, del destino 
di veder fatti prigioni i suoì uomini più fidi e di poterlì liberare solo a prezzo 
di un grande sacrificio di fedeltà. Dato ora, poi, che alcuno potè da poco indicare 
«on valido fondamento i'esemplare di Hugdietrich nel figlio dello stesso nome 
del merovingio Chlodwig, non resta dubbio che la saga di Wolfdietrich siasi 
formata per una mescolanza di tradizioni su codesto re dei Franchi e suo figlio 
Theodebert con altre lessende che si riferivano all’ostrogoto Teodorico. Che questa 
saga poi con quella di 0Ortnit ci riconduca in ultima analisi a un mito vanda- 
lico dei Dioscuri è opinione diffusa ma insufficientemente fondata. 
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3. Poesia lirica e didascalica. 
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“ Io saluto col canto la dolce, che io non voglio perdere nè 
posso fuggire. Dal tempo in cuì io poteva salutarla di mia bocca, 
passarono ahimè! molti giorni. lo mì auguro che chiunque canterà 
questi versi dinanzi a quella che mi costringe all’affanno colla sepa- 
razione, uomo 0 donna che sia, le rechi il mio saluto , *). Questa 
strofa si trova a capo dei due manoscritti, a cui dobbiamo fonda- 
mentalmente la conoscenza della lirica medio-alto-tedesca. La pre- 
cede una imagine, che rappresenta un dominatore sul trono, collo 
scettro in mano e la corona in testa. Al disopra stanno le parole: 
Kaiser Heinrich (imperatore Arrigo). È il figlio del Barbarossa 
coluì il quale ha composto ne’ suoi giovani anni quando non portava 
ancora corona questo Lied (canto). Avrebbe torto chi credesse che 
egli non possa più vivere giorni felici se la corona non avesse cinto 
il suo capo ma colpirebbe giusto se più non gli sorridesse l’amore 
della sua dama. Questo crede l'ambizioso giovane di poter assicu- 
rare in una delle strofe seguenti, che si aggirano tutte sulla que- 
stione se abbia per lui maggior pregio la corona o la donna amata. 
Una lunga serie di cantori segue. nei due manoscritti miniati, all’impe- 
ratore: re, principi, conti, baroni, vassalli, cavalieri e borghesi. L'uno 
di essi novera trentadue, l’altro cento quarantuno nomi di poeti ?). 


') Questa strofa fu riportata dal grande canzoniere Heidelbergense (se- 
colo XIV), Biblioteca dell'Università di Heidelberg. 


Ich grùffe mit gefange die fùffen, fwer nu difù liet finge vor ir, 

die ich vermiden niht wil noch enmac. der ich fo gar unfenfteclich enbir, 

do ich fi von munde rehte mohte grùffen, | es fi wib oder man, der habe [i gegrùfiet 
ach leides, des ift [nu vil] manig tag. von mir. 


*) Questo grande e magnifico codice, adorno di 138 imagini di poeti col 
loro stemmi, fu secondo ogni verosimiglianza scritto in Zurigo; il più piccolo 
invece in Costanza. La fonte comune di ambedue deve essere stata di certo 
una grande raccolta di singoli canzonieri, che secondo la testimonianza del 
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Il gran numero di questi cantori e l'alto grado di pareechi di loro ci prova 
subito l’importanza acquistata dalla poesia lirica nella vita della società ari- 
stocratica. In fatti era .obbligo del perfetto cavaliero di consacrare il suo ser- 
vigio ad una nobile dama e di saperne cantare la lode quando gli fosse stato 
possibile in eleganti canzoni per acquistarne il favore. Ma quest'arte schietta- 
mente cortigiana non può dirsi un raffinamento della più antica lirica nazionale 
cavalleresca. Anch’essa subì l'impronta romanza al pari di ognì usanza cortigiana, 
ma non certamente in ugual misura dell’epica. Fortissima sì mostra l'influenza 
straniera nel principio di questo periodo. Sì cominciò col tradurre qualche 
canzone provenzale o francese oppure se ne imitò la maniera e si sperimenta- 
rono da taluni, come ad esempio da Re Arrigo nella strofa citata, versi nuovi per 
la metrica germanica, i decasillabi romanzi. Il principio tutt'altro che tedesco 
«lella numerazione delle sillabe conduce in tali versi ad una indeterminatezza del 
ritmo oppure, per l'essere assuefatti i tedeschi al sistema delle quattro arsi, alle 
forme dattiliche, in stridente contrasto colle tradizioni domestiche. Anche l’uso 
romanzo di una sola e medesima rima nelle tre parti principali della strofa 
riesce caro ai più antichi Mnnesinger (cantori d'amore) cortigiani. In quelli più 
tardi tali riscontri sono più radi, come pure assai meno frequente è la diretta 
imitazione di fonti romanze. Questo caso avviene così poche volte nella lirica 
per quanto invece è usnale nell’epica. 

In altri punti si incontrano le forme della lirica cortigiana romanza e tedesca, 
senza che sì possa escludere. pure ammessa qualche imitazione, uno sviluppo 
indipendente «delle antiche forme nazionali. Ne viene di qui l’unione di più strofe 
in una sola canzone a riscontro dell’antica unicità, la membratura della strofa 
in due parti costruite completamente nella stessa maniera, i due piedi, ed una 
parte differente, l’epodo. che adesso diventa normale, la rima applicata più lon- 
tano od usata in modo più artificioso. Anche le forme della poesia latina reli- 
giosa e profana esercitano nello stesso tempo la loro efficacia colla loro strut- 
tura musicale sulla lirica tedesca. Sotto l'influsso della sequenza latina si svolge 
in particolar modo il Ze:cR, che risulta di due periodi strofici disuguali e 
per lo più suddivisi in due ‘parti. É cosa difficile lo stabilire il grado dell'in- 
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poeta Hadloub furono compilati dal consigliere zurighese Riidiger Manesse (morto nel 1304) 
e da suo figlio Giovanni (morto nel 1297). Quel maggior codice miniato, essendo la riprodu- 
zione più completa di questa raccolta, può indicarsi, come fu fatto per la prima volta dal 
Bodmer, col nome ° Manessiano ,, ma bisogna notare che fu scritto solo dopo la morte dei 
-due raccoglitori. Venne anzitutto dalla Svizzera ad Heidelberg, di qui a Parigi e nell'arino 1888 
fu riacquistato a spese del governo germanico per la Biblioteca di Heidelberg, onde la sua 
designazione di “ Grosse Heidelberger Liederhandschrift , (Il grande canzoniere di Heidelberg). 
Il codice minore, un po’ più antico, che per le illustrazioni ebbe gli stessi modelli del Manes- 
siano, si trova ora a Stoccarda. Il rapporto delle illustrazioni fra i due codici si può vedere 
mella tavola “ Walter de la Vogeliveide , annessa a pag. 224. Degli altri codici si deve special- 
mente ricordare il codice minore di Heidelberg, che appartiene ancora al secolo XIII. Un 
saggio di questo si trova a pag. 117. Saggi del grande canzoniere di Heidelberg e del codice 
di Stoccarda si trovano 1 pag. 207 e seg. ed in alcune tavole a colori. La illustrazione a 
pag. 209 ci fa vedere come i “ Minnestinger , facessero notare le loro canzoni sovra un rotolo 
«li pergamena. 
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fluenza romanza sovra il modo di concepire e di esprimersi di questa lirica 
tedesca di corte. È cosa più sicura lo spiegare qualche concordanza con deriva- 
zioni da poeta a poeta. Altre invece si spiegano con una comune fonte di cultura 
ed altre colla somiglianza del tema e del livello intellettuale dei poeti. Il servigio 
della dama (Frauendienst) domina adesso l’intiera cerchia dei concetti e dei 
sentimenti di questa lirica 
cortigiana. Non è più la 
donna che viene incontro 
e che si offre e che cerca 
l’amore dell’uomo e se ne 
preoccupa. Essa è frrowwe 
nel vero senso della pa- 
rola, cioè signora (vedi 
ill. p. 210). Come il vas- 
sallo al suo feudatario così 
si lega il cavaliero alla sua 
frouwe, sia dessa mari- 
tata o nubile, in regolare 
servigio, che include an- 
che l'obbligo di fedeltà. 
Un infinito ed umile aspi- 
rare alla grazia della 
dama. l’assicurarla della 
propria costanza, querele 
sulla sua durezza, impre- 
cazioni contro spioni ed 
altri commettimale, giu- 
bilo per il conseguimento 
di un favore, sono il tema 
che sempre si rinnovella 
in questi canti. 

Quale ultima mira 
ed altissimo premio del 


Servigio Viene Spesso rap. Fig. 25. — « Minnestinger » in atto di dettare (Bligger di Steinach). Dal 
presen tata senza am bagi grande canzoniere Heidelbergense (sec. XIV). Biblioteca dell’Università 


+ di Heidelberg. Cfr. testo, pag. 207, n. 2. Lé amanuense o giullare re- 
la completa ded IzIOnNE gistra i canti sovra un rotolo di pergamena. 


della dama e nei “ T'age- 

lieder , (albe) si descrive con accesi colori la felicità rischiosa di una coppia inna- 
morata. Ma d'altra banda udiamo anche dei “ Minnesinger , affermare che la di- 
gnità dell'amata richiede che esse neghino ciò che da loro viene richiesto con tanta 
insistenza. Così delle prove molto più piccole del loro favore, la stessa sola tolle- 
ranza del servigio, si tengono in conto di grandi concessioni, come d'altronde 
vedemmo nel “ Frauendienst , di Lichtensteiner. Ed un conforto è pur riservato 
agli amori senza speranza. Coll’adorazione di una dama virtuosa ed eccellente 
si nobilita moralmente colui che si consacra al suo servigio. “ Essa mi spoglia 
della rozzezza ,, esclama già Dietmar di Eist in questo senso. £ Quanto più io 
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diventerò migliore per causa tua, tanto più sii tu benedetta ,, sì dice in un’altra 
canzone. “ Non devi rimanere senza premio ,, dice la “ frouwe , ad un terzo, 
cui duole se tutto il suo cantare e tutto il suo servire non debbano recargli 
aiuto. “ E quale sarà il premio? , “ Che tusiì tanto più pregevole e magnanimo ,.. 
Il nome della “ frowwe , non può mai essere detto affinchè non se ne chiaccheri. 


Euro 
è IN 
D | 


Fig. 26, — Un innamorato viene legato dalla sua dama. Dal grande 
canzoniere Heidelbergense (sec. XIV). Biblioteca della Università 
di Heidelberg. Cfr. testo, pag. 209. È il ritratto del Minnesiinger 
Bruno di Hornberg. 


Ma può anche avvenire, 
che essa medesima ascolti 
1 canti del suo adoratore, 
senza sapere che sì indi- 
rizzino a lei. Del pari 
il poeta adora spesso la 
eletta di lontano senza un 
servigio dichiarato. Anzi 
Ulrico di Lichtensteiner 
cl testimonia che sì com- 
ponevano canzoni, che non 
avevano a fondamento al- 
cuna determinata  rela- 
zione. E di ciò non è 
dubbio argomento il ca- 
rattere dì parecchie poesie. 

Anche la lirica reli- 
giosa non si sottrae al- 
l’influsso del culto femmi- 
nile. Le crociate e le pre- 
diche per le crociate rie- 
cheggiavano adesso in 
canti ed in “ Lezche ,, che 
allettavano alla spedizione 
in Terra Santa, accen- 
nando al premio celeste: 
ma il tema poetico pre- 
ferito è il conflitto fra il 
servigio di Dio e quello 
della dama. L’amor di Dio 
diventa una forma più alta 
di culto amoroso cavalle- 


resco. Più di un crociato si sceglie la madre di Dio per sua dama e per il 
suo onore combatte contro i pagani. “ Lasciate stare per amor mio la croce e 
la tomba ,, esclama Albrecht di Johannsdorf in una sua esortazione alla crociata, 
“ma i pagani non vogliono tener in conto di una vergine la madre di Dio! Colui 
al quale ciò non dà un colpo al cuore, non deve proprio più sentirselo in petto ,.. 

Ai due poli opposti di questa lirica cavalleresca, da una parte nell’ “ alba , 
sensuale e dall’altra nel “ pio canto di crociata ,,, incontriamo situazioni poe- 
tiche più determinate, che nel puro “ Mznnesang , lirico mancano quasi del tutto. 
In generale si mostra adesso assai più incolore che non l’antico canto caval. 
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lereseo d’amore. | poeti hanno maggior cura di analizzare i loro sentimenti e di 
rivamare intorno ad essi un artificioso giuoco di concetti che non di rappresen- 
tarci casi della loro vita in modo perspicuo ed atto a colpire di primo acchito 
l'animo dell’uditore. Invece di quella antica, piena ed espressiva fraseologia. che 
colpiva appunto per la sua semplicità, ricorre un’abile ed azzimata cura di mi- 
nuzie. Come l’epica di corte così anche la lirica vuole impressionare assai più 
mediante la maniera ingegnosa di trattar le cose che non mediante le cose me- 
desime. 

Se noi volessimo misurar tutto il fascino della sua forma, bisognerebbe 
che potessimo conoscere anche le melodie di questi “ Lieder ,. Poichè erano tutti 
destinati al canto ed ogni poeta era nello stesso tempo musico. L'aria della can- 
zone si riannodava strettamente alla struttura della sua strofa e de’ suoi versi e 
l’una e l’altra formavano il “ Ton , (tono) e appunto nel trovare il tono doveva 
il “ Minnesdnger ,, dar prova della sua abilità. Ripugnava al costume il mutuare 
il tono da altri, anzi per lo più il poeta cercava per ciascuno de’ suoi canti 
d'amore un nuovo tono. Per tal guisa si ebbe una straordinaria quantità di crea- 
zioni metrico-musicali. I poeti stessi recitavano le loro canzoni; le insegnavano 
anche ai messi, che servivano loro di intermediarii nella loro relazione amorosa, 
e non solo giullari ma anche signori e dame le ripetevano. Andavano così di 
bocca in bocca e l’imperatore Enrico non è il solo ad affermare che il saluto, 
che egli stesso non può portare o mandare per via di un messo alla sua amata, 
la dovrà raggiungere sulle ali del canto. 

Come per l’epica così anche per la lirica si può seguire l’estendersi del- 
l’influsso romanzo dai paesi di occidente. Nella vicinanza di Maastricht noi 
vedemmo Enrico di Veldeke ispirarsi a canzoni francesi: in Neuchàtel, nella Sviz- 
zera, poetava circa lo stesso tempo il conte Rodolfo di Fenis, imitando pedisse- 
quamente canzoni provenzali; e sulle sponde del Reno centrale, nei pressi di 
Worms, abitò il poeta che allora, similmente imitando di quando in quando 
le strofe provenzali, perfezionò colla sua singolare purezza la lirica cortigiana 
di riflessione in una maniera, che servì di modello a parecchi altri cantori. Era 
costui Federico di Hausen. 

La forza di Federico sta nel giuoco dei concetti, svolto coi mezzi dell’arte 
cortigiana. Egli si compiace di quel volgere e rivolgere la stessa imagine così 
gradito anche agli epici, dell’abile motivazione di un paradosso e di una artifi- . 
«iosa forma di rime. Le condizioni della sua vita lo misero in rapporto coi circoli 
più alti di corte. Egli appare spesso nel seguito di Barbarossa e di suo figlio 
Enrico, cui servì forse di modello nel canto d'amore. Accompagnò ora l’uno ed 
ora l’altro di costoro in Francia, in Italia e nella crociata. Ma la sua vita ricca 
di vicende non gli offrì tuttavia gran copia di motivi poetici. Come per tutti i 
lirici di corte anche per lui l’amore è l’unico tema del suo canto, ma la situa- 
zione particolare traluce solo debolmente attraverso il velo di un pensiero e 
di un sogno generico di amore. 


In una lontana spedizione guerresca si abbrevia le miglia col pensiero di ciò che 
direbbe alla sua diletta se ora si trovasse presso a lei in patria; o le manda un 
saluto dal paese straniero. Allorchè prende la croce, si trova preoccupato dal con- 
flitto fra l’amore, che lega lui ed altri al luogo natio, ed il pio dovere, che lo conduce 
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fuori e dovrebbe muover tutti. Poichè nessuno può in tale occasione scusare il suo 
rimanere coll’amore. A nessuno di coloro che restano deve una donna conservare il 
suo amore. Il suo rimprovero più serio colpisce inoltre quelli che hanno fatto il 
voto di partire e l’hanno poi infranto. Allorchè egli è in procinto di congedarsi, 
ancora una volta esprime con una imagine poetica il contrasto dei suoi affetti: “ Il 
mio corpo vuole distaccarsi dal mio cuore, col quale rimase pacificamente unito per 
tanto tempo: il corpo aspira a combattere con pagani, mentre il mio cuore sì con- 
sacrò a una donna dinanzi a tutto il mondo. Io sono rattristato perchè non mirino 
ad uno stesso fine ambedue, Da' mieì occhi uscirono lagrime. Dio solo può ora 
appianare questo dissidio. Consacrandomi ai santi doveri della croce io mi cre- 
deva di rompere il vincolo di tali cure. Anche il cuore dovrebbe indirizzarsi al mio 
fine, ma un amore fedele ne lo impedisce. Un vero campione di Dio sarei io chia- 
mato, se egli volesse rinunziare ai suoi falsi desiderit: ora io veggio bene che il 
cuore cerca di annullare ciò che si fa per la salute dell'anima. E perciò, o mio 
cuore, io devo sbarazzarmi di te, lasciarti solo nel turbine degli affanni: così prego 
Dio che voglia indicarti la via, per colà dove sii cortesemente accolto. Tuttavia a me 
duole, o poveretto, della tua sorte; se tu vuoi metterti da solo nel pericolo, chi potrà 
venire in soccorso de' tuoi dolori così fedelmente, come ho io ciò fatto per molti 
anni? ;. 


Federico di Hausen accompagnò il Barbarossa nell'Asia minore. Colà egli 
incontrò la morte in un combattimento coi Turchi nell’anno 1190. Tutto l’esercito 
pianse Il famoso cavaliere. 

Noi possiamo seguire ancora più addentro nella Germania l'influenza ro- 
manza colle canzoni di £wr:co di Morungen (vedi ill. p. 216), un Turingio, 
che fu al servizio del margravio Teodorico di Meissen e visse da ultimo in Lipsia. 
Nelle sne canzoni egli imita di quando in quando un modello provenzale e nel- 
l’espressione come nella forma tradisce la sua domestichezza colla poesia dei 
trovatori. Conosce pure la poesia erotica di Ovidio. Ma non cessa perciò di essere 
un poeta originalissimo. La sua poesia ha molto più vita e colore che non quella 
della maggior parte dei “ Mewmnesinger x. 


Egli ama le situazioni determinate. Alla campagna ode limpide voci, dolci canti. 
Trova qui la diletta che danza e lietamente irrompe anch'egli nel ballo. Un'altra volta 
la trova sola, nascosta, con lagrime di pentimento sulle guancie, poichè in un impeto 
di collera gli aveva minacciato la morte. Le si inginocchia dinanzi e le fuga il suo 
dolore, ma egli vorrebbe piuttosto sopportare il suo odio che l'eccesso d'amore, di cul 
allora viene invasato. E di nuovo la trova sola, appoggiata ai merlì del castello; ma 
il turbamento d’amore gli impedisce di approfittare del momento propizio. La sua fan- 
tasia è così viva, che gli fa comparire, appena egli lo desideri, la imagine diletta in 
carne ed ossa dalla parete della sua camera. Oppure ella si affaccia come un raggio 
di sole alla sua finestra: la sua bianca mano lo cinge e lo guida in alto al di sopra 
dei merli del castello, dove egli desidera. 


Per la singolarità, Pabbondanza e l'ardimento delle sue imagini Enrico di 
Morungen ci fa ripensare a Wolframo di Eschenbach. 


Come lo sguardo della silfide incanta taluno, così ella lo incantò di grande amore. 
Come gli uccellini sospirano desiosamente il sorgere del giorno, così attende egli 
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pieno di desiderio la sua gioia: un amichevole sguardo dei suoi occhi. Chi vuol 
sapere chi sia la sua eletta deve spezzare il cuore dove ella si trova. Ma essa non 
esaudisce le sue preghiere. Se si chiama in un bosco muto, risponde tuttavia l'eco, 
ma per le sue querele di amore non v'è alcuna risposta. Un pappagallo ed uno 
stornello avrebbero dal suo soverchio richiedere imparato da lungo tempo la parola 
amore: ma per lei il suo discorso non ottiene alcun effetto. Se egli si fosse affaticato 
per Dio quanto si affaticd per lei, il Signore lo avrebbe chiamato a sè prima del 
tempo. Egli si augura di voler piuttosto ardere nell’inferno col corpo vivo anzichè 
sopportare più a lungo un simile tormento d'amore. Poi dice di nuovo malinconica- 
mente: “ Scrivete con bei fregi una sola cosa sulla pietra della mia tomha: che io 
sospirai per lei e che ella non se ne diede per intesa. A colui che colà si sofferma 
l'iscrizione ricorderà la colpa di lei: come essa in premio della mia amorosa pazienza 
mi abbia dato un iniquo diniego ,. E tuttavia non cessa dal cantare. Perchè egli è venuto 
al mondo per cantare. L'usignuolo tace, allorchè finisce il tempo del suo amore; ma 
egli fa come la rondine che mai non tace nè per amore nè per dolore. Ma quando la 
diletta finalmente gli ha sussurrato una buona volta la parola che lo rende felice 
ne va in solluchero: aria, terra, foreste e prati debbono irradiarsi dei riflessi della 
sua gioia, debbono ricevere da lui la primavera. Se egli potesse volare si aggirerebbe 
sempre coì suoi pensieri in un tripudio di gioia intorno a lei. Perchè gli risuonò 
attraverso l’orecchio la dolce parola, che gli discese nel. cuore, dal cuore gli pro- 
ruppe la felicità d'amore, che sì diffuse in rugiada dagli occhi. Egli canta la sua 
gioia d'amore in un’alba, con una originale contemperanza di tenerezza e di melan 
conia. È un wehsel, caro ai “ Minnestinger ,, nel quale una divisa coppia di amanti 
esprime i sentimenti, che prova nello stesso tempo, in un monologo alternantesi da 
strota a strota. “ Oh! dolore! Risplenderà ancora per me una volta nella notte più 
bianco della neve la magnificenza del bel corpo? Oh! illusione de’ miei occhi! Mi 
ingannò lo splendore della fulgida luna, ed ecco il giorno ,. “ Oh! dolore! aspetterà 
egli sempre così presso me la luce del giorno, sicchè, passata la notte, non dica pieno 
d'affanno: ‘Oh! dolore! Ora è giorno’, come testè dovette fare invece di giacersi an- 
cora al mio fianco: ed ecco il giorno ,. “ Oh! dolore! Molti baci senza numero mi 
diede ella in sonno, e lagrime sovra lagrime scesero lievemente sovra me. Tuttavia 
trovò conforto presso me, poichè subito il suo piangere cessò e mì cinse delle sue 
braccia: ed ecco il giorno ,. 


Anche nella (rermania meridionale sì diffuse più in là verso oriente l’indi- 
rizzo più moderno della lirica. Nella Svevia, in Baviera, in Austria venne ora 
a mettersi accanto alle antiche canzoni più popolaresche di Sevelingen, di Regens- 
burg, di Kùrenberg, la lirica d’arte di Enrico di Rugge, di Alberto di Johannsdorf, 
di Reinmar di Hagenau. Reinmar fu il più celebre di tutti. Egli è l’usignuolo 
di Hagenau, che Goffredo di Strasburgo magnifica come il duce del coro poli- 
fonico, piangendone la morte, avvenuta circa il 1210. Si suppone che Reinmar 
sia venuto dall’Alsazia alla corte di Vienna, dove cì viene indicato con sicurezza 
verso il 1195. Al pari di Federico di Hausen e di Alberto di Johannsdorf par- 
tecipò anch'egli ad una crociata, probabilmente a quella del Barbarossa, cui si 
riferisce pure un “ Leich , di Enrico di Rugge. É possibile che Reinmar sia 
partito dall'Austria col duca Leopoldo ed è anche possibile che egli per il 
primo abbia importato in Austria l'indirizzo romanizzante della lirica della 
Germania occidentale. Ma ad ogni modo l'influenza dei provenzali si mani- 
festa in lui molto meno che in Morungen, Hausen e Fenis ed il trapasso dalla 
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maniera poetica di Dietmar di Eist alla sua si operò abbastanza facilmente. 
E tuttavia il carattere cortigiano si rivela nei suoi canti come di rado altrove. 
La mdaze (misura) cortigiana smorza nel suo canto l’ardore di ogni sentimento 
in una soave compostezza e la preoccupazione del giudizio della società aristo- 
cratica gli serve di norma negli atteggiamenti del suo amore e nel modo dì 
esprimerlo în rima. Egli possiede inoltre tutta l’abilità della poesia cortigiana 
nel disquisire con sottigliezza sovra gli stati d’animo e sovra i casi amorosi e 
gli è propria di questa medesima poesia l’agilità e la eleganza della elocuzione 
e della metrica. | 

Ma gli mancano il calore del sentimento e la forza e la materialità della espres- 
sione di un Morungen. Egli dice di aver vednto l’amore solo in pallido colore. 
La monotona pallidezza di una tenera doglia di amore vela la sua poesia. Solo 
di rado vediamo emergervi una figura od una situazione disegnata marcatamente 
e colorita vivacemente. Ma egli mostra del pari una facoltà poetica non scarsa. 
In modo graziosissimo, in una parlata della “ frowwe , al suo messaggero, egli ne 
ritrasse il suo ondeggiare fra l’inclinazione del cuore ed il pudor verginale, finchè 
la lunga ambasciata si conchiude magnificamente colle parole: “ Tu non devi rife- 
rirgli la più piccola cosa di tutto ciò che ti ho detto ,. 

Il canto, che pose in bocca alla vedovata duchessa nella primavera succes- 
siva alla morte del duca Leopoldo V d’Austria, avvenuta nel 1194, ci mostra 
come egli sappia dare più degna espressione a un dolore assai più profondo che 
non alla sua pena d’amore piacevolmente ostentata. 


Tornò la primavera, essi dicono, e la gioia nel paese, ed io dovrei essere lieta 
come per lo passato. Ah! ditemi e consigliatemi: come? Ciò che la morte mi tolse, 
non ricoprirà giammai per mia pace l’oblio. Che cosa può infatti per me essere ancora 
la lieta stagione, poi che Leopoldo, il sovrano di tutte le gioie, che io non vidi mai 
triste, giace nella tomba? Il mondo perdette in lui cotanto, che non ne ebbe mai 
per altri un dolore così grave. Io misera ero troppo piena di felicità, allorchè pensava 
solo a lui e la mia salute sì rinchiudeva tutta in lui. Siccome tutto questo è finito, 
ì giorni, che io debbo ancora vivere, mi trascorrono in dolore. Lo specchio delle mie 
gioie fu spezzato. Colui che io mi avevo scelto per gioia de’ miei occhi nel Maggio 
mi è ora sgraziatamente tolto. Quando mì si disse che egli sarebbe morto, il sangue 
irrompendo dal cuore mì oppresse l'anima ,. 


Goffredo di Strasburgo, dopo aver lamentata la morte di Reinmar, elegge 
in suo luogo a duce della schiera dei rosignuoli “ l’usignuolo de la Vogelweide , 
e magnifica la sua arte con parole che non lasciano alcun dubbio, quale alta 
lode meritasse anche la sua valentia musicale. Egli sì riferisce qui evidentemente 
al “ Minnesang ,. Il giudizio di Goffredo non ha fallito neppure questa volta. 
Walter de la Vogelweide può essere annoverato fra i “ Mannesanger , come 
successore di Reinmar per un duplice rispetto. La sua lirica d’amore procede dalla 
maniera artistica di Reinmar. Lasciando da banda la questione se Walter sia 
nato nel Tirolo, dove ne’ tempi moderni gli fu innalzato un monumento, oppure 
altrove in una delle fattorie della Germania del sud-est, indicate col nome di 
“ Vogelweide , (pascolo degli necelli), noi sappiamo di sua propria confessione, che 
egli imparò a cantare ed a dire in Austria e vediamo da’ suoi canti d'amore che 
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cominciò coll’imitare molto da presso l’arte di Reinmar. Più tardi i due gareggia- 
rono tra loro: quando Reinmar morì non vi poteva più essere dubbio che 
Walter dovesse essere stimato il primo dei “ Minnesinger ,,, ma ora da lungo 
tempo non più quale un imitatore di Reinmar, ma come il solo che avesse 
saputo sollevare il “ Mennegesang , molto più in là dei confini dell’arte di 
Reinmar e per il contenuto e per i mezzi stilistici. E non solo il “ Minne. 
sang ». Il genio di Walter e le condizioni della sua vita cooperarono perchè 
egli infondesse nuovi succhi in tutti i generi lirici e cortigiani e popolari. 

Walter era di famiglia nobile, ma ridotta in povertà, sicchè dovette cavar 
guadagno dalla sua arte come un giullare. Dall’Italia superiore fino a Lubecca, 
dall'Ungheria fino in Francia se ne andò egli vagando per le corti ricorrendo 
senza vergognarsi alla liberalità dei principi, cui veniva indirizzato. Ma nascita 
ed arte lo misero considerevolmente al di sopra della grande massa dei girovaghi. 
Egli dovette far assegnamento sovra la società di corte e mentre si gridava al giul- 
lare: “ Chi ambisce vesti già portate non è degno del Mznnesang ,, poteva 
egli, che si adontava di doni così vili, dedicare il suo servigio ad una “ frouwe , 
come gli altri cavallereschi “ Minnesinger ,. Pure muovendosi così a suo agio 
nell’atmosfera della poesia di corte, serbò contatto colle antiche tradizioni arti- 
stiche dei cantori vaganti e colla vita del popolo. La ruppe così coll’appartarsi 
aristocratico del “ Mznnegesang , dedicando di quando in quando le sue can- 
zoni, oltre che alle dame di corte, a fresche ragazze del popolo ed arricchendo 
per tal modo la lirica di forme e di motivi poetici assai fecondi. Perciò egli 
coltivò non meno del “ Mîrnesang , gli antichi generi dei cantori girovaghi, lo 
“ Spruch , (apoftegma) (vedi l’annessa tavola “ Principio dei Leeder di Walter ,); 
ed ampliò anche questo campo notevolmente, poichè insieme con 1 temi per- 
sonali, morali e religiosi, illustrati da Herger e da Spervogel, trattò sopratutto le 
grandi questioni politiche del suo tempo € colle prime canzonì patriottiche, che 
sì posseggano in lingua tedesca, sì intromise con ardire e con vigoria nel po- 
deroso movimento, che agitava allora intimamente il suo popolo. 

Già sotto i Carolingi e gli Ottoni i giullari avevano di quando in quando 
portato in mezzo al popolo con colorito tendenzioso avvenimenti politici in questo 
o quel “ bon-mot , o in forma di racconto conciso. Nella poesia latina si erano 
di già prese più seriamente in considerazione le grandi questioni e le grandi 
correnti del tempo. Amare satire contro il secolarizzarsi della Chiesa risuonano 
dalla poesia dei goliardi; la coscienza nazionale assodatasi nel tempo di Barbarossa 
ed il suo sentimento più vivo della grandezza dell’impero romano-tedesco sì 
manifestano nella rappresentazione dell’Anticristo di Tegernsee e nel poema sulle 
imprese del grande imperatore di Gunter di Pairis: nel “ Ligurinus ,. Ma nella 
letteratura tedesca di questo periodo non ci apparve finora nulla di questa maniera. 
Chi potrebbe credere che gli splendidi e lieti quadri della vita di corte, donde 
traggono il loro incanto epica e Minnegesang, appartengano ad una età, nella 
quale scoppiarono in Germania spaventose guerre civili e vennero tra loro a 
tenzone in lotta micidiale i grandi contrasti storici del papato e «dell'impero? 
Walter de la Vogelweide fu il primo e per lungo tempo il solo dei cantori 
tedeschi, che fece suonare alta la sua voce nella contesa, sostenendo entusiastica- 
mente, con esortazioni e con invettive, la grande causa nazionale, l’unità dei 
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popoli tedeschi, la saldezza e la grandezza dell'impero. Combatte perciò con pari 
energia e risolutezza la signoria temporale e il carattere mondano del papato e 
della chiesa. 

Un terribile uragano incombeva sulla Germania, quando Walter uscì fuori 
coi suoi primi “ Sprziche , politici. Arrigo VI era stato improvvisamente colpito 
dalla morte nel fiore 
della sua potenza e 
dei suoì disegni. Egli 
aveva consolidato la 
sua signoria in Ger- 
mania, si era adope- 
rato per la eredita- 
rietà della corona, od 
almeno aveva assicu- 
rato la successione al 
trono al suo pargo- 
letto Federico. Col: 
l'assoggettamento 
dell’Italia meridio- 
nale e della Sicilia 
aveva dato una salda 
base all'impero ro- 
mano e molto più in 
là, fino a Bisanzio, si 
andavano estendendo 
ì progetti di una mo- 
narchia mondiale del 
giovane signore, al- 
lorchè fu colto dalla 
morte nel 1197, su- 
bito dopo l'invio della 
sua flotta crociata. 

Fu un terribile 
colpo per il regno. 
Fig. 27. — Enrico di Morungen. Dal grande canzoniere Heidelbergense Parve allora che tutto 
(sec. XIV). Biblioteca della Università di Heidelberg. Cfr. testo, pag. 212. quanto avrebbe do- 
vuto contribuire alla 

sua sicurtà ed alla sua grandezza si tramutasse in sua rovina. L’obbligazione 
per la successione di Federico portò tentennamenti e discordie anche tra le file 
della parte sveva, perchè il fanciullo contava appena tre anni e la questione se 
fosse da chiamarsi al trono in vece sua Filippo, il fratello di Arrigo, dava luogo 
a diversi pareri e tendenze. I Guelfi dal canto loro ritennero che in tali circo- 
stanze fosse venuto il tempo per un re della loro parte e dall'una e dall'altra 
banda i principi si valsero dell’occasione per pescare nel torbido a spese del 
regno. Ma in Italia sorse il maggior pericolo per l'impero, allorchè in sul prin- 
cipio del 1198 Innocenzo II salì al pontificato e con tutti i mezzi del suo ufficio 
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e del suo straordinario temperamento politico proseguì il rafforzamento e l’am- 
pliamento della sua potenza temporale in Italia quale reale fondamento della 
signoria papale del mondo. Vedeva perciò l’impedimento più pericoloso alle sue 
mire nel regno siciliano degli Svevi e nella unione che sempre se ne minacciava 
coll’impero. L'8 Marzo 1198 Filippo in Mùhlhausen, ed il 9 Giugno Ottone di 
Poitou, figlio di Enrico il Leone, in Colonia, furono eletti a re tedeschi, dopo 
che gli oppositori di Filippo erano rimasti in dubbio fra due altri candidati al 
trono. Durante le discordie che precedettero la scelta di Filippo, intondò Walter 
il suo primo “ Spruck , politico. 


Siccome egli ama di mettersi personalmente nelle sue poesie in una determinata 
situazione, reale od imaginaria, così fa anche qui, assidendosi presso un'acqua mormo- 
rante ed osservando i pesci nel loro elemento. Gli par così di contemplare tutte le 
creature sovra tutta la terra. “ Vidi tutto ciò che era nel mondo, campo, bosco, 
foglie, giunchi ed erba; vidi tutto quanto striscia, vola e cammina, e vi dico che 
nessuno vive senza odio. Le fiere ed i vermi combattono forti pugne, il simile fanno 
tra loro gli uccelli; ma sono d'accordo in questo: essi si crederebbero annientati, se 
non creassero una forte giustizia: essi scelgono re e giudici, distinguono padroni e 
servi. Misera te o lingua (nazione) tedesca, come sei bene ordinata! ora la zanzara 
ha il proprio re e il tuo onore si disperde in tal guisa! Convertiti, del! convertiti! 
I diademi dei principi ') sono troppo superbi, i poveri re (pretendenti) t'incalzano: 
suvvia, poni il “ Weise , *) (la corona) in capo a Filippo e fa che gli altri si ritirino! ,. 


Anche per il poeta successero tristi tempi. Il suo primo mecenate princi- 
pesco, il duca Federico d’Austria, aveva seguito la crociata. Morì in Terra Santa 
nell’Aprile del 1198 e Leopoldo VI suo fratello e successore rifiutò la sua prote- 
zione al poeta e gli riservò anche più tardi solo inviti temporanei e non mai 
nn’accoglienza caldamente desiderata e durevole nel suo seguito. Ma al poeta 
vagabondo il suo commovente appello alla nazione tedesca in favore di Filippo 
ottenne adesso un compenso per ciò che aveva perduto in Vienna. Filippo fu 
incoronato ed il cantore ricordò ai principi tedeschi, quanto bene si addicesse 
al capo del “ dolce giovane ,, l'antica corona, come fosse fatta per luni e destinata 
a diventare per essì tutti colla sua gemma, circondata di leggende e denominata 
“orfano , (der Weise), la stella polare. Anch'egli può oramai cantare lieto 
a tutto il mondo, che il suo affanno ed il suo cordoglio hanno avuto un ter- 
mine, che impero e corona lo hanno accolto. Gli fu così possibile l’anno appresso 
recarsi per la festa del Natale a Magdeburgo nel numeroso e splendido corteo di 
Filippo ed in un cortese “ Spruck , egli celebra il magnifico lusso del re e della 
sua sposa, la figliuola del re di Grecia, “ la rosa senza spine, la colomba senza 
fiele ,, e dei principi addetti al loro servigio, di cui parlano anche gli storici. 
Ma fu questo solo un parziale aspetto sereno di quell’età tempestosa e cruenta. 


— P—_—_—_—P_—_——@m 


') Si accenna ai principi regnanti in Germania, mentre gli “ arine Kiinege , sono i re stra- 
nieri, che, secondo i concetti imperialistici, erano soggetti all'imperatore. 

?) “ Weise , (l'orfano). La corona così detta a causa del grosso diamante, che l'adornava. 
Orphanus — dice Albertus Magnus — est lupis qui în corona romani imperatoris est, neque 
unquam alibi visus est: propter quod etiam orphanus vocatur. 
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Anche il suo strepito d'armi ritrova un’eco nella lirica di Walter. Il papa, che 
sì era mantenuto a lungo in un prudente riserbo, riconobbe alla fine aperta- 
mente Ottone nell’anno 1201, mentre egli infliggeva solennemente il bando a 
tutti coloro che perseverassero ancora nell’opposizione. La trista guerra civile, in 
cui si scagliavano adesso l’une contro l'altre tutte le forze profane e religiose, 
strappò a Walter vivaci parole di collera e di lamento. 


Di nuovo lo spirito del poeta spazia sovra tutto il mondo, come se gli fosse dato 
di vedere coi suoi occhi le azioni segrete di ogni uomo e di udire colle sue orecchie 
le parole di ciascuno: “ A Roma udii mentire ed ingannare due re. Di qui surse la 
più grande lotta che mai fosse o sarà, quando cominciarono a disunirsi i preti ed i 
laici. Questa fu la maggiore calamità del mondo: corpo ed anima ne giacevan morti. 
I preti combatterono fortemente; ma il numero dei laici era maggiore. Essi deposero 
allora le spade e riafferrarono la stola (le armi spirituali); scomunicarono quelli che 
volevano (Filippo ed î suoi seguaci) e non colui che dovevano (Ottone). Allora furono 
distrutte le case di Dio. Udii lontano in un eremo lamento grande, disperato; colà 
piangeva un eremita, aprendo a Dio il suo dolore: “ Ahimè il papa è troppo giovane; 
aluta, o Signore, la tua cristianità ,. 


A dispetto del papa il destino di Filippo prese una buona piega. Ma Walter 
non ha più composto alcun altro “ Spruck, per il re. Solo per una seconda volta 
lo apostrofò per eccitarlo alla liberalità, assai più in conformità del concetto che 
i poeti avevano dell’altissima virtù della liberalità e dei desiderii dei principi 
insaziabili che non.dei veri interessi dello impero. Egli si metteva così questa 
volta al servizio delle corti. Nell'anno 1203 l’unico cenno documentato che di Ini 
possediamo ce lo mostra nel seguito di uno dei suoi più fidi protettori, del ve- 
scovo svevo Wolfger di Passau, che fu più tardi patriarca di Aquileia, in viaggio 
fra Passau e Vienna. Più d'una volta fu presso Ermanno di Turingia, fra i cui 
famigli dovette trovarsi dì quando in quando. Egli abhozzò una volta un quadro 
vivace, che noi vedemmo completato da Wolframo, del piacevole e rumoroso 
movimento alla corte del langravio (cfr. p. 128). Walter dimorò anche più tardi 
presso il genero di Ermanno, il margravio Teodorico di Meissen, il vassallo di 
Enrico dì Morungen e sostenne gli interessi dei due principi dinanzi all’impe- 
ratore Ottone. 

In questo frattempo un improvviso cambiamento si determinò nelle sorti 
dell’impero. Allorchè la lotta per la corona si era risolta in favore di Filippo 
e la potenza di Ottone era prossima al tramonto, il giovane Svevo veniva assas- 
sinato nell'anno 1208 da Ottone di Wittelsbach. In allora saltarono fuori gli 
antichi partigiani di Ottone. La parte avversa desistette dalla sua opposizione e 
nell’anno seguente Ottone potè ricevere dalla mano di Innocenzo, in Roma, la 
corona imperiale. Ma come successore degli Svevi egli si vide tosto sospinto in 
sulla via della loro politica italiana e quando sì apparecchiava a conquistare il 
reame di Sicilia, non facendo alcun conto degli obblighi assunti e del diritto 
di Federico, la rottura col papa era oramai compiuta. Innocenzo fulminò la 
scomunica contro il suo antico protetto e sciolse i suoì sudditi dal giuramento 
di fedeltà. Nello stesso tempo gli eccitò contro i principi tedeschi e lì fece indurre 
d'altra parte dal re Filippo di Francia a collegarsi con lui contro Ottone. Per 
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attraversare tutti questi maneggi, Ottone sì affrettò a tornarsene dall’Italia in 
Germania, dove tenne una corte solenne nella Pasqua del 1212. Coloro che avevano 
sopratutto a cuore la potenza e la pace dell’impero non potevano essere in dubbio 
da qual parte dovessero schierarsi. Così Walter dà il benvennto all’imperatore 
e compone una serie di “ Spriche , in cui fa risuonare più forte e più risoluto 
contro la gerarchia il grido “ fie Kaiser und Reich ,. 


Ironicamente grida al papa: “ Io posso certo esser salvo, poichè vi sarò ubbi- 
diente. Vi udimmo comandare alla cristianità ciò che avremmo dovuto all’imperatore, 
quando voi gli deste la benedizione di Dio, affinchè lo chiamassimo signore e ci ingi- 
nocchiassimo davanti a lui. Nè dovete dimenticare ciò che diceste: Chi ti benedice 
sia benedetto; chi ti maledice sia maledetto con piena maledizione. In nome di Dio 
rifletteteci bene, seppure vi curate un poco dell'onore del clero ,. Ed invita i preti 
a dirgli: “ in qual discorso il popolo è stato ingannato: ne spiegassero di fondo uno, 
il vecchio (in favore di Ottone), o il nuovo. Uno dei due ci sembra bugiardo. Due 
lingue stanno male nella stessa bocca ,. : 


Ma non solo la doppiezza della curia, come in questo caso, lo accende d'ira, 
bensi anche la stridente contradizione fra le dottrine degli ecclesiastici, che ci 
indirizzano verso il cielo, e le loro azioni, che li dovranno condurre all’inferno. 
L'autore di ogni corruzione è per lui il papa, a cui rinfaccia simonia, falsa dot- 
trina, menzogna ed inganno. 


Ricorda papa Gerberto che secondo la leggenda si vendette al diavolo: ma Inno- 
cenzo non rovinò soltanto sè stesso, ma tutta la cristianità. “ Gridino tutte le lingue 
al cielo la querela, domandino a Dio per quanto dormirà egli ancora. Essi osteg- 
giano le sue opere, falsano le sue parole, il suo tesoriere gli ruba il suo tesoro celeste, 
il suo paciere assassina qui e ruba là, il suo pastore è diventato lupo fra il suo 


gregge ». 


E come qui si sfogò lo sdegno religioso-morale del cantore così si sfogò la 
sua ira patriottica allorchè il papa si adoperò perchè Federico di Svevia venisse, 
nel 1212, in Germania per esservi eletto: ed incoronato a re, ed allorchè nell’anno 
successivo coll’esortazione a ribellarsi all'imperatore Ottone fece anche nel mede- 
simo tempo annunziare l’invito che si offrissero doni per una crociata nel ceppo 
di elemosine (“ fruncus concavus ,) posto nelle chiese. 


In una poesia ci dipinge Innocenzo “ in mezzo a’ suoi italiani , mentre ride cri- 


stianamente e dice “ ciò che non avrebbe mai dovuto pensare ,. “ Ho portato due ale- 
manni sotto una «orona, affinchè distruggano e devastino l'impero. Intanto noi riem- 
piamo sempre le casse; li ho menati al mio ceppo (d’elemosine), la loro ricchezza è 
tutta mia: il loro danaro tedesco va nel mio scrigno italiano. Voi preti mangiate 
polli e bevete vino e lasciate i tedeschi ')... digiunare. 


Noi apprendiamo quale effetto ottennero i canti di Walter, allorchè udiamo 
un poeta contemporaneo, Tommasino de’ Cerchiari, lamentarsi che il poeta avesse 


') Qui mancano due parole offensive, soppresse probabilmente per zelo patriottico dal 
copista. 
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con questo solo “ Spreck ,, distolto migliaia di uomini dall’ottemperare al comando 
di Dio e del papa. Walter si lasciò in vero qui trasportare ad un rimprovero 
ingiusto. Ma sì deve forse biasimare l'ardente poeta se ha perduto con tanti altri 
ogni fiducia nella lealtà del papa e se il sentimento di vedere in lui l’autore 
di ogni sventura nella sua patria gli mise in bocca parole di dolorosa amarezza? 
Uno schietto dolore poetico palpita ad ogni mudo in questi “ Sprache, e allorchè 
egli scorse nella potenza temporale e nel carattere mondano del papato il maggior 
danno per l'impero, glie ne offrivano sufficiente motivo le condizioni del suo 
tempo. Egli ricorda i sacerdoti che negli antichi tempi cristiani non ebbero altra 
risorsa all'infuori delle elemosine, e pensa che Costantino non avrebbe sicuramente 
fatta la sua donazione. se avesse potuto prevedere che sarebbe riuscita a danno 
dell'impero. Quando egli la fece, la voce di un angelo tnuonòd: “ Ahi, ahi! per la 
terza volta ahi! La cristianità viveva un tempo bene ordinata e con buoni costumi: 
in mezzo ad essa è ora caduto un veleno, il suo miele è divenuto fiele! Da ciò 
verrà poi al mondo un gran înale! ,. Colla storia evangelica della moneta avverte 
egli di dare all'imperatore ciò che è dell’imperatore ed a Dio ciò che è di Dio. 

Il partito di Ottone si affievolì sempre più dopo la incoronazione di Federico: 
un principe dopo l’altro si volse allo Svevo. Allorchè Ottone nel 1214 fu scon- 
fitto cogli Inglesi, suoi alleati, presso Bouvines da Filippo di Francia, la suna 
potenza si fiaceò. Anche Walter compì il passaggio, non sappiamo quanto tempo 
prima del 12418, dell’anno in cui morì Ottone. Egli non nasconde che si trovasse 
in giuoco il suo personale interesse. Con qualcun altro egli aveva fatto l'espe- 
rienza che Ottone era largo nel promettere ma corto nel mantenere. Egli mette 
così a riscontro la tirchieria di Ottone colla liberalità del giovane Federico e si 
lega a questi, cui apparteneva l’avvenire. Federico lo ricompensò con un piccolo 
feudo, probabilmente in Wurzburg. Sembra che Walter non sia maì stato levato 
di simpatie personali con Ottone. Egli non ha mai celebrato le qualità morali dì 
questo imperatore: ne propugnò soltanto la causa. Ma la causa. che egli era pas- 
sato a servire sotto Federico, restava pur sempre la stessa: la forza dell'impero 
e la sua difesa così all’interno che all’esterno, specialmente contro le pretese del 
papato. 

Ma nel medesimo tempo, sotto l'uno e sotto l’altro imperatore Walter pose 
la sua poesia al servizio di una impresa, che gli stava proprio a cnore personal. 
mente: al servizio della croczata. Sovra di essa aveva già richiamata l'attenzione 
dello scomunicato Ottone in un tempo, in cui l'esecuzione di un tal disegno 
sarebbe stata meno opportuna: sotto l'impero di Filippo si volge più di una 
volta ai principi, ai cavalieri, all'imperatore medesimo nell’interesse della santa 
impresa. L'indugio sempre rinnovellantesi della spedizione, che Federico aveva 
solennemente promessa fino dal 1215, tinì per cagionare la rottura fra papa ed im- 
peratore: nel 1227 Federico fn scomunicato da Gregorio IX. Anche adesso Walter 
propugna energicamente la causa dell’imperatore e ad un tempo quella della 
crociata, con spirito ostile a Roma. Egli consiglia di compiere la crociata, che 
il papa voleva rendere impossibile allo scomunicato. Invoca l’aiuto di Dio contro 
una sorta di cristiani, che in segreto fanno causa comune coì pagani contro la 
sua terra, ed esorta l'imperatore di apprestarsi in fretta alla spedizione e di 
tornarsene presto, per recar molestia a quelli che molestarono lui e Dio nell'im- 
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presa. Egli dovrà destituire ì preti. che portano lo scompiglio nell'impero, ed 
un’altra volta minaccia per forza d'armi la confisca dei benefizi e dei beni ecclesia- 
stici quale rappresaglia dell'ingiusta scomunica pubblicata dal pontefice. 

Ma questa tendenza battagliera non domina punto tutte le poesie di questo 
ciclo. Da altre risuona piuttosto l’intima e pia nostalgia che Walter risente per 
la Terra Santa, inoltre anche il dolore per le tristi condizioni del tempo, un senti- 
mento di rinunzia al mondo e un’aspirazione all’al di là. La resipiscenza religiosa 
imprime ora al canto del poeta che invecchia un tono più austero. Tutti questi 
pensieri e queste tendenze si fondono leggiadramente colle malinconiche ricor- 
danze della gioventù sfiorita, in una grande elegia: 


“ Ahimè! dove sono svaniti tutti i miei anni? La mia vita fu cosa vera o sogno? 
Ciò che io credetti cosa reale fu proprio realtà? Poi io lio dormito e non so niente. 
Ora mi sono svegliato e quel che prima mi era noto come l’altra mia mano non mi 
è più noto. Il paese, la gente, fra cui da fanciullo io fui educato, mi diventarono 
stranieri, e a me più non sembra di conoscerli. Coloro che giuocavano con me sono ora 
vecchi e stanchi. Il campo è ora lavorato ed abbattuto il bosco. Se l’acqua non scor- 
resse, come una volta scorreva, in verità io piangerei, la mia infelicità sarebbe grande. 
Mi saluta adesso freddamente chi una volta mi conosceva bene. Il mondo trabocca 
dapertutto di tristezza. Io penso a quei giorni deliziosi che sono per me ora perduti 
come nel mare un colpo (di pietra) per sempre ahimè! Ahi! come si dolgono e 

? piangono oggi i giovani che una volta al loro cuore turbamento non conobbero. Ora 
non conoscono che pene: ah! perchè fanno essi così? Dove io mi volgo non trovo 
nessun contento: il cantare ed il danzare spariscono affatto dinanzi agli affanni, 
nessun cristiano vile mai un anno così doloroso. Guardate ora alle donne come la 
loro acconciatura sta. Il cavaliero una volta così superbo va in giacca di contadino. 
Cattive lettere ci pervennero da Roma. Ora dobbiamo ben piangere: ogni gioia ci è 
tolta. Ciò addolora me profondamente nel cuore (come vivevamo bene una volta!), 
che io debba invece del riso scegliere il pianto. I timidi uccelletti stessi turba il 
nostro lamento. Che meraviglia dunque se io perciò sono quasi disperato? Che cosa 
dico io stupido uomo nella mia cattiva collera? Chi segue letizia terrena ha quel- 
l'altra perduta. Per sempre ohimè! Oh! Ahi! Come ci fu avvelenata la dolce gioia! 
Io vedo la bile in mezzo al miele. Il imondo è al di fuori bello: bianco, verde, 
rosso, però dentro di color nero, tetro come la morte. Colui che non fu mai ingan- 
nato da esso, veda come consolazione trova. Egli è con lieve pentimento assolto 
da grande peccato. A ciò pensate, cavalieri: è vostra cosa. Voi portate liscio elmo 
e qualche maglia, inoltre 1 forti scudi e il consacrato brando. Oh! volesse Iddio, che 
io fossi anche di tali vittorie degno, vorrei io, povero uo:no, meritare ricca mercede. 
Però io non intendo campi nè oro dei signori. Io vorrei quella corona eternamente 
portare, che adesso potrebbe un mercenario con la sua lancia ottenere. Potessi il 
caro viaggio compiere attraverso il mare, come vorrei io sempre poi cantare “ salute , 
e mai più “ ohimè! ,, mai più “ ohimè! ,. 


Forse che Walter per questo suo ardente desiderio persuase l’imperatore 
di chiamarlo a far parte nel suo seguito per la crociata del 1228? Noi posse- 
diamo due suoi canti, l'uno dei quali ci esprime il pensiero del cavaliere crociato 
prima di accingersi al viaggio per mare, l’altro il sentimento personale del poeta 
che in vista della Terra Santa ricorda i fatti principali della storia sacra. Non 
si può dimostrare, come per lo più si suppone, che questa situazione sia soltanto 
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imaginata e che Walter stesso non si sia recato in Palestina: il contrario è assai 
più naturale. Ma con questi canti noì perdiamo le traccie della vita di Walter. 
Non sappiamo quando e dove sia morto il gran cantore; non deve però essere 
stato molto dopo un Léed, in cui egli dice di aver cantato per quarant'anni o più. 
Fino dal secolo decimoquarto si riferisce che giaccia sepolto in Wirzburg. 

L'entusiasmo di Walter per la crociata è una conseguenza di quegli ideali 
della cavalleria cristiana, che noi vedemmo vestirsi di forma poetica anche presso 
Wolfram. Per l'uno e per l’altro la dottrina cristiana forma il fondamento di 
questi ideali nonchè di tutta la loro concezione del mondo. Ambedue ce ne die- 
dero sufficiente documento nelle loro poesie. Ma tuttavia ambedue non si mo- 
strano del tutto ligi all’autorità ecclesiastica. 

Walter non viene certamente tratto oltre i limiti ortodossi da bramosia di 
occulta sapienza. Anch'egli medita sopra l’infinità di Dio, ma finisce col dichiarare 
che questo pensiero è uno sterile e perciò pazzo rovello. Walter è un uomo pra- 
tico, che volge sempre il suo pensiero a questioni della vita reale. Ciò che non 
lo soddisfa è la gerarchia ecclesiastica. Nessun dubbio che desideri, al pari di 
Wolframo, maggiore indipendenza pel laicato anche nelle cose della religione. 
La fantasia di Wolframo si fabbricò un ideale Stato religioso-cavalleresco. con 
a capo un re, che riceve gli ordini immediatamente da Dio. Walter assegna, nello 
“ Spruch , col quale dà il benvenuto in Germania all'imperatore Ottone. il regno 
della terra all’imperatore, il cielo a Dio ed a sè medesimo la parte di messaggero 
fra il signore celeste ed il terreno. Per il papa non vi è qui un posto maggiore 
che nello Stato del Graal di Wolframo. “ Conquistarsi la gloria del corpo e la 
beatitudine dell’anima collo sendo e colla lancia ,: questo altissimo fine di Parzival 
e di Willehalm è anche ideale crociato di Walter e quanto poco gli sembri 
necessaria per raggiungerlo la cooperazione della potenza ecclesiastica si scorge 
abbastanza dal fatto che 1 suoi eccitamenti alla crociata si indirizzano entrambe 
le volte a un imperatore scomunicato, mentre sì mostra recisamente contrario 
alle collette fatte per questo scopo dal papa. 

Questa maniera di pensare di Walter non dipende tanto da una condanna 
di principio dello assetto gerarchico della Chiesa quanto dal suo malcontento 
pei suoi ministri. Il fatto sta che egli non scorge la via che meni a Dio colì 
per dove si aggirano il papa ed il clero. Anche in un “ Lezch , religioso. in 
cui canta con animo di credente gli attributi e gli effetti della Trinità e della 
Vergine, avverte che oramai non si deve più cercare in Roma la pura dottrina 
della parola di Dio e che la remissione dei peccati sì può conseguire soltanto per 
mezzo di un sincero pentimento e che non sì può impetrare da altri fuorchè 
da Dio e dalla santa Vergine. 

Walter si è imbevuto dei miti e concilianti principii della dottrina di Gesù 
e li espone nei suoi “ Sprziche ,. Energicamente egli predica l’uguaglianza di 
tutte le condizioni dinanzi a Dio: noi lo possiamo quindi chiamar padre solo 
quando ci trattiamo anche noi stessi l’un l’altro da fratelli. E nello stesso tempo 
esli ricorda che non solo ìi Cristiani ma anche gli Ebrei ed i pagani servono Dio. 
In un severo esame di sè stesso s'incolpa di non possedere ancora il vero amore 
per il suo prossimo e per Dio, siccome non volle ancora bene ad alcuno 
come a sè stesso. Ma si dichiara assolutamente incapace di adempiere il precetto 
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di amare il suo nemico: prega Dio di volergli ciononostante rimettere i suoi 
peccati. La nobile sincerità di questa confessione corrisponde esattamente al 
carattere di Walter, poichè nulla gli è più odioso della ipocrisia. Schiettezza, 
veracità e costanza, in una parola la fedeltà, formano per lui la regola del vivere 
mondano. Per nessun vizio non trova egli tante diverse e ributtanti personifica- 
zioni, imagini e similitudini quante per la ipocrisia e per la infedeltà. Bellamente 
egli contrappone l’eroisimo morale a quell’eroismo gnerresco, che veniva celebrato 
nei poemi del suo tempo: “ Chi batte il leone? chi batte il gigante? Chi vince 
l'uno e l’altro? Colui che doma se stesso ,. 

Questa signoria di sè stesso non vale soltanto come principio morale ma 
anche come regola di buona creanza. Per mezzo di essa anche le nature indocili 
possono conseguire quella cortese “ mdze , (misura). che viene concepita e come 
equilibrio morale e come tatto sociale. Naturalmente Walter ha sopratutto dinanzi 
agli occhi, nella sua morale, la società in cui egli recitava le sue poesie, l’aristo- 
crazia in generale, o particolari classi di essa, in rapporto alla condizione, all’età. 
alla famiglia. E ad essa pensa anche quando parla dei massimi beni della vita. 
AI di sopra di ognì cosa sta per ogni uomo la grazia divina. Ma il massimo 
bene mondano è l’onore, cioè tanto l’onorabilità dei sentimenti quanto la stima, 
la considerazione e la gloria del nobile. Esso deve venire anteposto assoluta- 
mente alla ricchezza, e per la violazione di questa regola il poeta ha partico: 
larmente da combattere anche coi più nobili del suo tempo. Conviene stimare 
il pregio del denaro e dei beni, e nulla più caratterizza la saggezza della vita 
del nobile che il trovare il giusto mezzo fra la prodigalità e l'avarizia in una 
vera ed intelligente liberalità. E gli si addice anche una natura amichevole e 
lieta. sit daz niemen dine freude touc (perchè nessuno val qualche cosa senza 
gioia). Ma in ogni gioia si deve sfuggire ogni eccessiva allegria contadinesca 
(dorperheit). 

Nelle relazioni colla dama le leggi della morale di corte riguardano natural- 
mente sopratutto, anzi, quasi esclusivamente, la vita d'amore. Walter sviluppa 
i noti principii del servigio cortese della dama non solo in canti di amore indi- 
rizzati personalmente all’amata, ma anche in canti che stanno sulle generali, che 
non smentiscono la tendenza didattica del poeta dello “ SprucA ,. Egli esprime 
la nobilitante efficacia morale del servigio della dama con queste belle parole: 
“Chi ba l’amore di una buona donna si adonta di ogni azione cattiva ,. Ma 
anche la nota sensuale dell'amore trova la sua espressione nella sua lirica ed 
al suo stile non mancano nè vita nè colori. 

Come nella poesia dello “ Spruck ,, così anche nella lirica egli ama situa- 
zioni determinate e le ottiene coll’introdurvi sè stesso, colla descrizione dell’amata 
oppure coll’apparato scenico. L'uso frequente, che dai tempi più remoti perdura 
nella poesia d’amore, di stabilire un parallelo fra i sentimenti del cuore inna- 
morato e la vita della natura, da cui però alcuni “ Minnesinger ,, di corte 
riluggono come da cosa vieta, ricorre in Walter assai garbatamente. Per quanto 
piccola sia la cerchia del paesaggi, figurati dai “ Mainnesénger ,, qual magnifica 
vita non riesce a introdurre Walter in questo stretto campo, così spesso sfruttato, 
quando nella descrizione della letizia del Maggio e del paesaggio primaverile 
inserisce il verso: “ Du bist kKurzer, îch bin langer, alsò stritents rif dem anger, 
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bluomen unde klé (Tu sei più corto, io sono più lungo, così contrastano sul 
prato, fiori e trifogli). E piena di vita e di movimento è la canzone, in cui egli 
induce a contrastarsi la preferenza i due temi che sempre ritornano nella sua 
poesia. il maggio e la “ frrowwe ,, (dama). Egli vede i fiori spuntare dall’erba, 
li vede ridere nel mattino di Maggio allo scintillio del sole, e gli uccelletti can- 
tano dolcemente la migliore melodia che sanno. “ Qual gioia può a ciò parago- 
narsi? È veramente un mezzo paradiso ,. Nondimeno vi sono per il cuore delle 
gioie ancora più grandi, come quando si vede una donna nobile. pura e bella, ele- 
gante nella veste e nella acconciatura, recarsì a giocondi convegni, cortese, di 
animo lieto, non sola, guardandosi un pochettino intorno di quando in quando: 
“ e sta come il sole dirimpetto alle stelle. Ci porti pur maggio tutte le sue mera- 
viglie, quale è fra queste così deliziosa come il di lei graziosissimo corpo? Noi 
lasciamo stare tutti i fiori e guardiamo stupiti la donna gentile |. 

Ma il poeta ci sa pure mettere garbatamente dinanzi agli occhi in una scena 
vivace del pari che la nobile dama anche la semplice ragazza. Egli offre alla 
graziosa fanciulla la sua corona di fiori perchè se ne adornì saltando e danzando. 
Poi se ne andranno insieme alla campagna, dove egli sa i fiori più belli, per 
intrecciarle anche là un serto. Vergognosetta ella si inchina per ringraziare, mentre 
le sue suancie arrossiscono ed il suo sguardo si volge pudibondo al poeta. Egli 
non vuol «dire se gli sia stato concesso un maggior favore. Ma poi dai tigli 
fronzuti piovono i fiori sovra ambedue giù sull’erba. Il cantore può allora sor- 
ridere «di gioia... e così si risveglia, poichè tutto fu sogno. Ora egli deve nel 
prossimo estate guardar ben fisso in volto a tutte le donzelle, se non gli venga 
fatto di scoprire fra esse colei che lo ha reso così felice in sogno: “ Non dovrebbe 
ella essere qui a danzare fra noi? Toglietevi, fanciulle, i vostri veli, che io la 
possa scorgere fra voi! , — Gili si rimprovera a ragione che egli indirizzi le 
sue canzoni ad una fanciulla di vile condizione, ma egli preferisce l'anellino di 
vetro della sua dilettissima fanciulla all’oro di una regina e la sua grazia amorosa 
alla bellezza ed alla ricchezza. Egli non vuole altro da lei che uno schietto e 
fedele amore: “ ma se tu non hai queste due virtù, voglio che tu non sia mia 
giammai: guai a me, se ciò dovesse accadere ,. Ma tutti i canti d'amore di Walter 
la cedono nondimeno per ingenuità maliziosa e per piacevole leggerezza di ritmo 
al seguente (vedi ill., p. 226): 


“ Sotto il tiglio, sul prato dov'era il nostro letto, ivi potete trovare vagamente 
rotti fiori ed erbe. Dinanzi al bosco in una valle, tra la la la! dolcemente cantava 
l'usignuolo. Io me ne venni al prato: ivi era giunto avanti il mio amico. Fui accolta, 
Vergine santa! in modo che ne sono ancora felice. Mi baciò egli? Ben mille volte, 
tra la la la! guardate come ho rossa la bocca! Ivi egli fece un ricchissimo letto di 
fiori. Ne ride sempre di cuore chi passa da quella via. Dalle rose egli può bene, tra 
la la la! accorgersi dove posavo la testa. Se alcuno sapesse — Dio nol voglia — 
che egli giaceva presso di me, me ne vergognerei. Ciò che egli facesse con me nes- 
suno lo saprà giammai tranne egli ed iv e un piccolo uccellino tra la la la!! Ma 
esso sarà discreto ,. 


Anche nel “ M/xxesang,, Walter de la Vogelweide rimane un buon tedesco. 
Se nei suoi “ Spriiche , politici difende l'impero tedesco come nessuno prima 


Mps 
bha 
Re pel, 
fee 
pieeleli, 
{Mi i 
lm 
HTACCE 
fotte: 
n 
le 
Ito 


TCS 


db 


a, 
te 


Walter de la Vogelweide ed i suoi imitatori. 2925 


di lui, d’altra banda egli fa per il primo risuonare nel suo canto la lode della 
donna tedesca con entusiasmo patriottico. Tornando da paesi lontani reca ai 
suoi uditori nuovi messaggi, i più belli ed i più importanti che abbiano mai 
sentito. Molte cose egli vide presso le nazioni straniere e volentieri ne apprezzò 
ogni bene, ma non riuscì mai ad indurre il suo cuore a compiacersi di costumi 


‘esotici: “* La costumatezza tedesca li vince tutti ,. Dall Elba fino al Reno e 


di qui fino al paese degli Ungari abitano le più belle e migliori donne, che 
egli ha conosciuto al mondo. Gli uomini tedeschi sono ben educati, proprio come 
angeli sono fatte le donne. “ Virtù e puro amore, chi vuol cercare questi, deve 
venire al nostro paese: qui c'è molta gioia: ch'io possa viverci lungamente! ,, 

Walter si raffigurò în uno “ Spruch ,, sedente sopra una pietra col capo 
chino in atto pensieroso sulla mano e col gomito poggiato sul ginocchio di una 
gamba a cavallo dell’altra. In questo atteggiamento egli meditava sopra la possi- 
bilità di riunire in una sola aspirazione il desiderio dei beni, degli onori e della 
grazia divina, addolorato che. le orribili condizioni della sua patria senza pace e 
senza giustizia glie ne sbarrassero tutte le vie. Pietà, uno schietto sentimento mon- 
dano e amor di patria, le tre forze impulsive di tutta la poesia di Walter, si 
uniscono bellamente in questa poesiola. Ed appunto secondo questa figurazione. 
si continuerà a conservare nella memoria dei posteri l’imagine del grande poeta, 
poichè così ci fu rappresentata in uno schizzo a penna da colui che miniò le 
carte del canzoniere di Manesse. Il manoscritto di Heidelberg e quello di Stoc- 
carda ce ne serbarono l’imagine secondo questo modello (V.la annessa tavola a 
colori “ Walter de la Vogelweide ,). 

La gloria postuma ha compiuto il desiderio espresso da Walter di vivere 
a lungo nella sua patria, più di quanto egli non potesse sospettare. Dacchè i poeti 
medio-alto-tedeschi risorsero a nuova vita per opera della filologia tedesca, non 
esiste alcun dubbio che il cantore della Vogelweide sia da tenersi in conto del 
maggiore di tutti i lirici del medioevo tedesco. E per tutto il tempo che le tradi- 
zioni formali del canto d’arte medio-alto-tedesco continuarono ad esercitare ininter- 
rottamente la loro influenza, il suo nome almeno sopravvisse fra i maestri cantori 
quale d’uno dei dodici autori della loro arte ed anche quale compositore di deter- 
minati “ tonì , magistrali, ritenendosi per una erronea opinione, che si aveva 
anche di questo “ feudatario di Boemia ,, che egli avesse fondato coi suoi com- 
pagni nell’anno 962 sotto Ottone I il “ Meistergesang ,, (canto dei maestri). 

Ma sino alla fine del secolo XII la poesia di Walter esercitò la maggior 
influenza sovra il “ Minnresang ,, di corte non altrimenti che sovra la poesia 
gnomica (Spruchpoeste), sebbene per quello non sia stato minore l'influsso di 
Reinmar e di Morungen. Sarebbe certamente assurdo il voler ritenere un plagio 
ogni riflesso che si riscontri d’uno di questi poeti nei poeti più tardi; poichè 
in canti, che nelle identiche circostanze di tempi si aggirano in una sola e mede- 
sima cerchia di idee, abbastanza ristretta, si possono dare spontaneamente parecchie 
concordanze. Si può riconoscere d'altra banda con certezza che anche nei “ Minne- 
Singer ,, più tardi parecchi tratti individuali s! congiungono ad uno studio più 
profondo ma all’ingrosso non è dubbio che la lirica prettamente cortigiana dei 
tempi successivi si svolga per le vie calcate da Walter e da’ suoi predecessori 
e che da essi non si aggiunsero nuovi tratti all’imagine, che noi d'altronde ce 
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ne siamo formata. Nonostante il grande numero di questi cantori, non si mostra 
più un ingegno che si possa mettere alla pari dei più antichi, ad eccezione forse 
di Ulrico di Lichtenstein. 

| Coltivato da cantori di professione non meno che da dilettanti il “ Minne- 
sang , trova, in appresso come prima, i suoi cultori nelle classi più elevate. Come 
l’Hohenstaufen sotto il quale la potenza di questa casa toccò l’apogeo, così 
4 anche l’ultimo della sua stirpe, Corradino. fu uno dei “ Minnesénger,, 
e nella Ger. 
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Dal cosiddetto codice di Weingarten (sec. XIV). R. Biblioteca pubblica di Stoccarda. 


(Cfr. testo a pie’ di pagina e traduzione a pag. 224). della poesia di 


Walter, segue 

il margravio 

Enrico III, figlio di Teodorico di Meissen, e più tardi, nella seconda metà del 

secolo, anche il duca Enrico IV di Breslavia, il re Venceslao Il di Boemia ed il 
margravio Ottone di Brandeburgo. 

La poesia di Walter continua ad esercitare del pari la sua efficace influenza 

sul genere dello “ Spruc4 ,,. Ancora parecchi altri nobili cantori si trovano dopo 
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lui fra i suoi cultori e lo “ Spruck,, politico rimane in uso continuando a 
mantenere in vigore come prima le tradizioni più antiche. Infatti ì cultori della 
poesia dello “ Sprucà ,, sono quasi tutti dei veri poeti di professione, ed oltre i 
generi che ne trattò Walter ne coltivano ancora altri che da lungo tempo erano 
in uso, quali, ad esempio, la favola animalesca, l’indovinello. la fiaba ed anche 
ll “ Priamel,,, un bizzarro genere, che ha per carattere di mettere in fila una 
serie dì concetti e di osservazioni, indipendenti le une dalle altre, facendole poi 
susseguire da un unico predicato, nel quale si chiarisce l'affinità di tutti i sog- 
getti menzionati. 

Il più importante ed il più fecondo dei poeti dello “ Spruck ,, che sostan- 
zialmente si attennero allo indirizzo indicato da Walter, è Remmar di Ziweter, 
renano di nascita, che al pari di Walter e non senza il suo influsso immediato 
imparò a cantare e a dire in Austria. In Austria, in Boemia alla corte di re 
Venceslao I, in Turingia, in Meissen e sul Reno ha esercitato la sua arte. Egli 
si restrinse quasi del tutto alla poesia dello “ Sprxch,, ed anche in questo 
campo rimane, almeno per la forma, molto indietro della ricchezza di Walter. 
Per la massima parte delle volte egli poetò in un solo e medesimo “ fono ,, che 
secondo la personificazione del suo nobilissimo ideale etico nella “ Dama Onore, 
si denomina “ froun éren ton ,,. Egli non tratta solo temi didattici, religiosi e 
personali, ma eziandio questioni politiche e nel medesimo anno, da cui datano 
gli ultimi “ Spreche , politici di Walter (1227), scende per la prima volta in 
campo a combattere contro il papa per l’imperatore. Più tardi, allorchè Federico 
venne scomunicato per la seconda volta (1239) ed egli crede di poter scorgere 
in lui un infedele ed un eretico, si volge contro lui, per poi avvicinarsi da ultimo 
di nuovo alla causa dello imperatore. Il suo ultimo “ Spruck, che si possa 
datare fu composto circa il 1247; tuttavia egli visse e poetò ancora più a lungo. 

Le condizioni e l'ideale della vita cavalleresca improntano ancora sempre 
del loro colore fondamentale questa tarda poesia amorosa e didattica di maniera 
walteresca. Ma in questo stesso tempo ci si presentano Minnesinger e Spruch- 
dichter con prodotti, cresciuti in un terreno affatto diverso. Nella lirica d’amore 
Walter colle sue canzoni per un basso amore aveva già lasciato di quando in 
quando la cerchia più angusta dei concetti cortigiani. Ma egli aveva trattato il 
motivo popolare idealizzandolo e con tutta la squisitezza del sentimento e della 
lingua dì corte. Egli stesso potè ancora vedere con dolore l’introdursi nelle corti 
dì una maniera di poesia crudamente realista, che veniva a rigettare nell'ombra 
quella più nobile forma di socievolezza e d’arte, cui il suo canto serviva. “ Dama 


Do het er gemachet Das er bi mir da gelege?, 
alfo riche wiffe es iemen, 
von blùumen aine betteltat. i nu enwelle got, fo fchampt ich mich. 
des wirt noch gelachet wes er mit mir pflege, 
minnecliche!, niemer niemen 
kumet iemen an das felbe [tat. bevinde es ane fpot wan er und ich3 
bi den rofen er wol mag und ain claines vogellin 

— tandaraidai — — tandaraidai — 

merken, wa mirs hobet lag. das mag wol getrùwe lin. 


1) Leggi: innecliche. — ?) Leggi: daz er bi mir lege. — 5) Leggi: bevinde daz wan er und ich. 
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Villania, voi avete vinto! , grida egli rassegnato, ed invano si augura che questa 
lirica moderna ritorni fra i contadini donde è venuta. 

In realtà Walter si riferisce ad un particolare sviluppo dell’antica canzone 
a ballo contadinesca. I grossolani diletti della danza rusticana ne formano il sog- 
getto e le arie che vi si suonano e vi si cantano dànno le mosse a queste poesie. 
Ma non cessano di essere composte dal punto dì vista e coi mezzi artistici del 
poeta cavalleresco, che prende parte ai piaceri delle belle del villaggio e dei loro 
amanti e vi si sollazza. In un tempo, nel quale il ricco contadino voleva emulare 
il cavaliero, potevano tanto più contare sovra l’applauso delle sfere di corte quanto 
più il tono crudo e gli scherzi gagliardì di questi canti dovevano già incontrare il 
favore di molti come una reazione agli sdilinquimenti del servigio femminile e 
del “ Minesang ,,. Si indicò assai felicemente questo genere letterario col nome 
di poesta villico-cortigiana. Esso fu instaurato e trattato alla perfezione da Neidkart 
di Reuental. 

AI pari di quel Wernher (cfr. pag.157) che flagellò nel “ Mezer Helmbrecht , 
il contadino, che vuol farla da cavaliere, anche Neidhart è un bavarese. Possedeva 
nelle vicinanze di Landshut un piccolo feudo, che a mala pena gli dava da man- 
giare, mettendogli dinanzi agli occhi la insolenza del denaro di doviziosi vicini 
campagnuoli. Al pari di essi cercò anch'egli il favore delle forosette e partecipò 
come ballerino, cantore e musico aì loro piaceri ed alle brighe, che vi si associa- 
vano sempre. Nel frattempo servigi militari ed anche viaggi dovuti alla sua profes- 
sione di cantore lo trassero in paese straniero. Così negli anni dal 1217 al 1219 
prese parte alla crociata guidata in Egitto da Leopoldo d'Austria. 1] suoi canti 
erano allora già molto noti, come si raccoglie da un accenno del “Willehalm , di 
Wolframo, ma nel suo paese natale incontrarono una seria ostilità. Gli fu abbru- 
ciata la casa e lo si condusse a tale che avendo perduto la grazia del duca di 
Baviera, suo feudatario, dovette abbandonare il paese. Ma in Austria egli trovò 
l’esaudimento della sua preghiera per un ricovero presso l’ultimo Babenberger, 
il duca Federico il bellicoso, amico dei cantori. Ebbe da lui una casa in Melk 
e rallegrò la società di corte coi suoi canti, per cui i presuntuosi contadini del 
campo di Tulner non gli offrivano ora peggiori esemplari che una volta quelli 
della regione di Landshut. L’ultimo avvenimento storìco, cui si accenni ne’ suoi 
canti, ricorre nell’anno 1236. 

I canti di Neidhart si distinguono in due gruppi diversi per il contenuto 
e per la forma. L'uno si riferisce alla danze estive tra il verde, l’altro al ballo 
invernale nelle stanze. Il poeta usa esordire nell’uno e nell’altro caso da un 
quadro della stagione. La primavera è venuta nel paese e dapertutto è un germo- 
gliare e un fiorire. La villanella non sa resistere allora più a lungo alla bra- 
mosia di recarsi a lieta danza, poichè un tale, ossia il signore di Reuental, a 
cui la spinge il suo desiderio, l'ha ammaliata. Alla compagna o alla madre ella 
confessa il suo amore ed il suo piacere della danza. La madre cerca di tratte- 
nerla con preghiere, ammonizioni, rimproveri, col rinserrarle la veste ed anche 
con bastonate, ma tutto è invano: la ragazza scappa via per ballare a braccio 
del superbo valletto. Anzi, anche la vecchia si sente tocca dal desiderio della 
danza primaverile, sicchè si mette a saltellare come una capretta e non tenendo 
conto delle rimostranze della figliuola, corre verso l’irresistibile cantore. Tutta 
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questa esultanza primaverile viene espressa in versì agili e freschi ed in strofe 
che, non riunite secondo la legge della tripartizione, propria della lirica corti- 
giana, dànno a conoscere la loro connessione colle antiche forme popolari. Leggeri, 
piacevoli ritmi di danza risuonano ancora chiaramente al nostro orecchio da 
canzoni come questa: 


“ Il Maggio ha gran potenza: egli trae con sè la foresta magnifica. Essa sì ri- 
veste ora di nuovo fogliame. Il verno se n’è andato. Io mi allieto ora alla campagna: 
il luminoso spettacolo dei fiori e delle erbe si stende ai nostri piedi ,, così diceva 
una vezzosa giovinetta; “ io voglio dar loro il benvenuto. Non fare, o madre, troppe 
parole, lasciami andare fuori pei campi, a intrecciar danze: da lungo tempo io più 
non udii le giovinette cantare qualche cosa di nuovo ,. “ No, figlia; io non allevai altri 
che te sola al mio petto. Fallo dunque per mio amore; non lasciarti attirare dagli 
uomini ,. “ Io voglio nominarvi (voi dovete certamente conoscerle) colui per cuì io 
sospiro. Si chiama il signore di Reuental; ah! che io lo possa stringere fra le mie 
braccia. Tutti i rami sono verdi, si incurvano fino a spezzarsi sotto il peso dei 
doni del Maggio. Sappiatelo, cara mammina, io seguo il degno garzone. Cara mam- 
mina, capite che egli si strugge per me. Come non potrei io essergli grata? Egli 
dice che io sono la più bella dalla Baviera fino alla Franconia ,. 


Ma allorchè l'estate se n°è andato e compare l’inverno, altri piacerì tengono 
occupati il poeta ed il suo pubblico. La stagione invita a corse in islitta sul 
ghiaccio o vuole che si prepari la stanza di qualche campagnuolo per il ballo: 


Via di qui lo sgabello, via di qui la sedia ed i tavoli, tutto via! Oggi noi dan- 
zeremo fino a stordirci. Apri la finestra, bella bambina, ed il vento, pieno di freschezza, 
spirerà lievemente traverso il tuo corsetto. Quando poi cessino quelli che hanno aperto 
il ballo, siate tutte pregate di fare ancora una piccola danza: io la suonerò. 


In superba foggia e con parecchie gale, secondo la moda cortigiana, muo- 
vono tronfii i contadini alla danza d’inverno, eccitando l'invidia e lo scherno del 
poeta. Due particolarmente sono l’oggetto del suo odio. 


Vesti strette e stretti baveri del mantello essi portano, cappelli rossi, brache 
nere; fibbie alle scarpe. Io non ebbi mai tanto da lamentarmi di Engelmar e di 
Fridrun quanto di questi due. Mi danno molestia le borse di seta che essi portano 
colla radice detta del ginepro; in sul finire del ballo Hildebolt ne diede alla sua 
bella: Willher glie la strappò dì mano ,. 


Si comincia così cogli atti di violenza, che non mancano mai in questi 
balli al chiuso. L’uno strappa all’altro dal fianco la ragazza, un terzo lancia un 
uovo sulla testa calva di un guastafeste, imbrattandolo, e tosto si viene ai pugni 
el alle bastonate, se non si impugnano le possenti spade, delle quali gli inso- 
lenti babuassi fanno pompa a mo” dei cavalieri. Il racconto di tali episodi di 
ballo, lo scherno dei contadini indicati per nome, le querele per le tribolazioni 
di ogni maniera che gli procurarono specialmente per i suoi amori o i lamenti 
per una ripulsa di una sua fanciulla formano in perfetto contrapposto alle danze 
estive il contenuto tipico di questi canti d'inverno. L'antico parallelo da una 
parte fra il piacer della primavera e la felicità d'amore, dall'altra fra la tristezza 
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dell'inverno e l’affanno d’amore esercita sotto questo rispetto una singolare costri- 
zione sul contenuto di ambedue i gruppi. La disposizione nelle due colonnette 
(Stollen) e nella finale (Abgesang) è di regola nei canti d’inverno: per lo più 
hanno anche versi più lunghi e di ritmo più grave. 

Neidhart è maestro in questi due generi, strettamente limitati, di canzoni, 
ma la sua facoltà poetica non si estende oltre i loro confini. Quantunque egli possa 
comporre all’occasione un canto per la crociata, un lamento sulle condizioni del 
mondo, uno “ ,Spruch, personale, un * Minnelied , di stile cortigiano o il crudo 
racconto d’un’avventura d’amore di villaggio, fuori del campo della poesia di 
ballo, di regola suole pur sempre atteggiare sovra le sue arie di danza anche 
questi canti isolati, intercalandovi spesso qualche riferimento al ballo rusticano 
ed ai suoi protagonisti, per quanto poco si adatti al diverso contenuto. Tutta la 
sua poesia si svolge nella cerchia dei suoi due tipi di canto rusticano e ad essi 
esclusivamente deve la sua postuma gloria. 

Quand’egli era ancora vivo ì contadini rintuzzarono già all’occasione i suo? 
attacchi con strofe a loro difesa della stessa maniera. Imitazioni de’ suoi canti, 
che in vario modo degenerano maliziosamente nell’osceno, si fecero passare sotto 
il suo nome. Si può seguire l’influsso della sua poesia fino nel canto popolare 
del secolo XVI, oltre la Germania del mezzogiorno e del nord. Le sue brighe 
coi contadini, che egli stesso riferisce, assunsero un colore leggendario. Egli 
diventò il tipo dell’allegro nemico dei contadini, che giuoca ogni sorta’ di tiri 
ai suoi avversarii, e le facezie più diverse gli furono affibbiate. Lo si tenne in 
conto di un buffone, che avesse esercitato la sua arte in sul principio del se- 
colo XIV in Vienna alla corte del duca Ottone il gaio. Le sue piacevoli av- 
venture coi contadini e colla società di corte furono dramatizzate. Un intiero 
libro di canti di danza e di facezie in versi di tale argomento fu stampato nel 
secolo XV sotto il nome di “ Neidhart Fuchs ,. 

Neidhart esercitò la sua influenza anche sovra i cantori d’arte di corte. 
Non pochi fra essi coltivano dopo lui insieme col canto d'amore di stile più 
alto la poesia rusticana, in parte riannodandosi strettamente ai suoi canti di 
danza ed alle sue satiriche poesie invernali, in parte rielaborando con maggior 
indipendenza i motivi rusticani. Una mescolanza assai originale di codesti mo- 
tivi con elementi stranieri dì varia provenienza ci mostra il “ Tannhauser ,; 
un cantore vagante, che poetò appunto ancora nello stesso tempo di Neidhart. 
nel seguito di Federico il bellicoso e che mostra di conoscere le corti di molti 
altri principi, i cui nomi ci conducono fin verso il 1270. 

La danza ha una gran parte anche nelle poesie di Tannhauser e l’invito 
alle belle ragazze Mazze, Guete!, Iuzze, Elle, di intrecciare balli sotto i tigli, ricorda 
i canti di Neidhart. Ma il Tannhauser premette a questi richiami alla danza, volta 
per volta, una dettagliata introduzione, quale non appare mai in Neidhart: un 
lungo elogio del suo principe o il racconto di un’avventura d’amore secondo uno 
schema determinato, offertogli dalla “ pastozrel ,,, il riscontro francese della poesia 
villico-cortigiana. In queste poesie egli impiega un numero straordinario di parole 
straniere, avendo evidentemente in mira di ottenere un effetto comico, come 
quando in altri casì accumula una infinita quantità di allusioni letterarie e geo- 
grafiche, prima di venire al tipico invito alla danza. In contraposto a Neidhart 
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egli rinserra questo contenuto più esteso nella forma molto più ampia del “ Le:ck,,, 
che ne’ suoi periodi alternati si adatta ai giri alternati della danza e che si 
affretta alla fine in un ritmo sempre più vivace con un grido di sita come 
“ heia, hei! la corda del suonatore è rotta! , 

Una simile tendenza e la stessa maniera stilistica mostrano ì suoi canti ed 
i suoi “ Spriiche ,, nei quali ritorce anche contro sè stesso, all’occasione, il suo 
piacere di metter tutto in parodia. 


Le belle donne, i troppi bagni, il vino squisito e le buone colazioni hanno pro- 
sciugato la sua borsa; il cavallo che egli monta ha un peso troppo grave e l’altro 
che porta il suo bagaglio ha un peso troppo leggero da portare. Fintantochè egli 
abbia qualcosa da impegnare, vive senza preoccupazioni, ma allorchè egli deve riscat- 
tare i suoi pegni, le donne perdono la loro bellezza ed il vino diventa acido. Ed 
inoltre non gli riesce di trovare un pietoso signore che gli acqueti il suo affanno. 


Così scherza, si lamenta ed elemosina a mo’ dei clerici vaganti, a cui ci fa 
ripensare anche la sua meravigliosa erudizione. 

All’incontro noi vediamo associarsi il “ Minnesang ,, cortigiano della nobiltà 
più alta colla poesia rusticana in una cerchia dì cantori sveri, che in parte tro- 
varono accoglienza alla corte di Enrico VII, lo spensierato figlio di Federico II, 
e che composero le loro poesie dal ventesimo fino al sessantesimo anno del secolo. 
Ad essi appartiene Burkart di Hohenfels, che anima i suoi canti d’amore di 
più alto stile con possenti quadri originali, che ricordano la maniera di Morungen. 
Nello stesso tempo egli canta pure la danza delle forosette, e muove ad invidia 
la nobile dama giovane della sua povera compagna, che col canto dell’allegro 
ritornello: “ Se io ho un cappellino di paglia e il mio animo allegro, che mi è 
più caro di una ghirlanda di rose, mì sento in sicurtà , si affretta alla danza, 
‘ mentre la zia le rinserra l’abito come alla giovinetta di Neidhart. 

Il poeta più ingegnoso di questo gruppo è Goffredo di Neifen. Egli possiede 
una straordinaria virtuosità nel maneggiare senza fatica lo stile ed il metro delle 
forme più difficili. Il suo genere preferito è il canto d’amore cortigiano, ma egli 
lo apre col quadro tipico della stagione secondo la maniera popolareggiante, ed 
all’occasione celebra in stile cortigiano anche una contadinetta e si riannoda 
direttamente al canto popolare in alcune poesie, dove nel racconto delle av- 
venture d'amore mostra in pari tempo qualche rapporto con Neidhart ed alla 
occorrenza non rifugge dall’osceno. 

Un terzo, Ulrico di Winterstetten, nelle forme della sua arte e nella ma- 
niera del suo canto d'amore cortigiano si ricollega a Neifen ed a Neidhart ed 
a Tannhauser quando tratta motivi rusticani. Come questi, chiama nei suoi canti 
di danza le ragazze coì loro nomi contadineschi e finisce similmente con un 
“ heia, hei! , e col rompersi della corda dello strumento. In un dialogo fra la 
madre, che la mette in guardia, e la figlia, che vuol correre all’irresistibile can- 
tore, egli ricorda vivacemente le danze di Neidhart. Ma vi è è pur tuttavia qualche 
punto, in cui sì distingue da quel poeta, come, ad esempio, nell’uso regolare 
del ritornello nella canzone. Egli si lamenta una volta che i giovani non vo- 
gliano più sapere del servigio alla dama e biasimino come un povero vagheg- 
gino chi vi indulge. Ma appunto quelle poesie di Neidhart, di Tannhinser, di 
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Neifen, alle quali si ricollegavano di quando in quando le sue medesime, ave- 
vano contribuito non poco a gettare in discredito il servigio della dama. 

Ed anche l’aperta derisione del “ Mannesang ,, cortigiano non si fece aspet- 
tare in canti affini. In Isvizzera, dove la poesia rusticana non trovò minore 
accoglienza che in Baviera, in Austria ed in Svevia, 2 signor Steinmar, ossia 
probabilmente un Bertoldo Steinmar di Klingenau, indicato da documenti del 
1251-93, fece sua quella sentenza, che tanto afflisse il Winterstetten. Steinmar 
ha composto canti cortigiani d'amore, che si distinguono per il tono fresco ed 
agile, ma che mostrano di averne fino alla gola del servigio delle dame. 


“Io so bene ,, egli dice, “è una vecchia storia, che un povero amorosino è un 
vero martire: con questa gente fui anch'io una volta aggiogato. Ah! io voglio li- 
berarmi di questa servitù e diventare un crapulone ,. Così egli canta, invece del 
maggio, il suo nemico, l'autunno, coi suoi piaceri più materiali, colle sue oche, coi 
suoi polli, coì suoi porci e colle sue salsiccie, coi banchetti dove infinite sono le 
portate e sopratutto col vino, di cui pensa di tracannarne in tal quantità, che l’anima 
per salvarsi dall’innondazione debba aggrapparsi a una costola. Egli sì beffa dell'alba 
cortigiana per la inverosimile parte del guardia, sulla quale trovò pur da ridire 
Ulrico di Lichtenstein. I protagonisti delle sue albe sono il servo e la serva, che 
vengono spaventati dal grido del mandriano che trae fuori il bestiame dalla stalla 
ed i suoi canti d'amore si volgono ad una leggiadra erbaiuola o alla sua fantesca, 
le cuì grazie egli non può acquistare, poichè ella ne esige in ricambio un paio dì 
scarpe. 


Così lo svenevole sentimentalismo del canto d’amore cortigiano finì per 
ridursi ad una allegra parodia, ed il suo eccessivo idealismo al più crudo rea- 
lismo. Anche qui noi vediamo già spuntare lo spirito dei secoli seguenti. Ma il 
servigio della dama e la sua poesia continua a manifestarsi ancora accanto a 
questa lirica parodica e rusticana. Un compatriotia e contemporaneo di Steinmar, 
mastro Giovanni Hadloub, che ci viene indicato da documenti del 1302 quale 
proprietario di case in Zurigo, associa pacificamente le due tendenze. Egli è 
ancora un adoratore della dama vieur genre. il riscontro borghese di Ulrico 
di Lichtenstein: così fervidamente egli serve colei che ha prescelto dalla sua 
prima giovinezza, così modeste sono le sue pretese, e così vicini alla realtà sono 
i canti, che germogliarono da questa relazione. Gli episodii più insignificanti della 
sua vita amorosa sono per Hadloub non altrimenti che per il Don Chisciotte 
stiriano avvenimenti, che gli mettono il cuore in un orgasmo febbrile, o che egli 
abbia visto una volta la sua diletta da lunge o l’abbia incontrata e per timidezza 
d'amore si sia lasciata sfuggire la opportunità di parlarle, o che ella si ritiri 
dinanzi a lui, o che non lo saluti, o che parlando con alcun altro si lasci sfug- 
gire una amichevole domanda sul suo conto. Se Lichtenstein si accostò alla sua 
dama in veste di mendicante, Hadloub si fa presso a lei una mattina in abito 
di pellegrino mentre ella si reca alla prima messa e le attacca al mantello una 
pergamena, che contiene “ profondi discorsi d'amore , nonchè un libricciuolo 
della maniera di Liechtenstein e di Hartmann. Ma ella non gli dà a divedere se 
lo abbia poi letto. Come al suo compagno cavalleresco, anche a lui vengono in 
soccorso amichevoli intermediari. 
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Le più insigni personalità di Zurigo e dei paesi vicini, “ nobili donne, alti eccle- 
siastici, eccellenti cavalieri , si interessano per la sua relazione; fra questi anche 
Rudiger Manesse, della cui raccolta di canti (cfr. pag. 207, nota) ci fa menzione. 
Uno di essi induce la dama a promettere di ricevere una volta il suo adoratore e 
di volgergli una pietosa parola di saluto; ma quando Hadloub sovraggiunge, gli 
chiude la porta in faccia. Solo una volta i suoi protettori la inducono ad ammetterlo 
alla presenza sua e di nobili dame. Ma al suo entrare ella si discosta da lui ed egli 
allora cade privo di sensi. I signori lo portano da lei ed ella compassionevole gli 
porge la mano. Egli la stringe e gusta la felicità del suo amichevole sguardo e della 
sua parola. Allorchè egli stringe troppo forte la sua mano ella glie la morde, ma 
ciò non gli cagiona, come essa avrebbe voluto, dolore ma solo nuova gioia. Gli 
amici ottengono da ultimo ancora che gli mandi un suo ricordo ed essa gli porge 
un agoraio d’osso; ma a questo punto le dimostrazioni della sua grazia hanno anche 
raggiunto il loro più alto punto e la loro fine. 


Il grande canzoniere di Heidelberg riproduce questo incontro e la scena 
del pellegrino in due illustrazioni (vedi l’annessa tavola a colori: “ Mastro Gio- 
vanni Hadloub ,). Ma Goffredo Keller, aì nostri giorni, ha figurato la storia 
d'amore del cantore sentimentale in un quadro pieno di maggior vita e di maggior 
verità che non abbiano saputo fare lo stesso poeta e l’antico miniatore. 

E questo timido, sentimentale adoratore di dame intona ora anche crude can- 
zonì di brighe e di gioie d'amore di contadini e di forosette e dei piaceri che 
l'autunno porta durante la raccolta, offrendo buone occasioni ai garzoni ed alle 
giovinette innamorate e distribuendo in gran copia durante le feste carne di 
maiale e vino a tutti i ghiottoni. La moda richiedeva d’altronde anche questo 
genere di canti. E Hadlonb ne compone soltanto per servire alla moda, poichè 
non può dissimulare di essere in verità un epigono dell’antico culto di “ Minne ,. 

Ma quanto rapidamente si sia diffusa questa tendenza e questa mescolanza 
di gusti si vede allorché sulle rive del mar Baltico il principe Wizlav IIl di 
Rugen, contemporaneo dello svizzero Hadloub, componeva non solo canti cor- 
tigiani d'amore, secondo la maniera artistica e fresca di Neifen, ma anche una 
canzone d'autunno. 


Come l'elemento rusticano-popolare si accompagna presso i * Minnestinger , 
alla lirica cortigiano-cavalleresca, che tocca il suo culmine in Walter de la Vogel- 
weide, così si insinua fra i poeti che coltivano di preferenza la poesia dello 
“Spruch,, una tendenza borghese-erudita. Tanto l’una che l’altra manifestazione 
sono un presagio del successivo periodo letterario. Da quando comparvero nobili 
cantori di professione anche i vaganti borghesi cercano di salire più in alto. 
Nel tempo dopo Walter qualcuno di essi fa le sne prove anche nel “ Minnesang ,.- 
Anche se non potevano dedicarsi in un servigio formale a nessuna dama, nulla 
toglieva che stando sull’astratto si cimentassero con canti d’amor più basso, col 
wanwisen cortigiano e con canzoni impersonali e dottrinali intorno alle donne ed 
all'amore. 

Non potevano certamente mettersi a paro in questo campo coi nobili can- 
tori. Potevano impossessarsi delle leggi metriche dell’arte cortigiana, con tutte 
le sue finezze e con tutte le sue difficoltà, ma l’argomento principale della loro 
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lirica restava tuttavia costituito dall’antico repertorio didattico, religioso, per- 
sonale dei girovaghi poeti dello “ Sprucl ,,. E qui potevano essi almeno in un 
punto avere il sopravvento sovra i cantori cavallereschi e parimenti sovra la 
grande massa dei menestrelli, cercando di eccellere e distinguersi per la erudi- 
zione. Una lirica dottrinale esisteva già da lungo tempo in Germania. Era dessa 
la poesia latina dei vaganti, in cuì si esprime abbastanza chiaramente l’orgoglio 
dell’uomo addottrinato di riscontro alle “ stupide bestie ,: i laici. Ma dove codesti 
clerici vaganti venivano a contatto dei laici, cercavano di imporsi ad essi col 
sapere più profondo, o che i più ribaldi della loro classe seroccassero denaro 
al contadini con rimedii segreti o con arti magiche, o che altri cercassero dì 
ingraziarsi il pubblico laico con canti tedeschi, come era uso di ottenere con 
carmi latini il favore di mecenati ecclesiastici. | 

Un poeta di questa maniera fu #1 Marner, uno svevo, che ci viene indicato 
fino dal 1231 e che fra il 1267 e il 1287 fun assassinato vecchio e cieco. In poesie 
latine esaltò dei prelati colla speranza di esserne ricompensato dalla loro libe- 
ralità, cantò la primavera come altri goliardi e stese un catalogo ingegnosamente 
composto delle arti liberali e delle scienze. Ma di conserva con tali poemi scritti 
nella lingua dei dotti, che gli valsero in una cronaca la lode di egregio poeta, 
compose anche dei canti e degli “ Spriiche , tedeschi, dei quali se ne conservò 
un buon numero. Essi dimostrano che egli si era impadronito delle forme e dei 
generi della lirica d’arte cortigiana, quali nel Lied e nello “ Spruck , erano 
stati illustrati da Walter de la Vogelweide, che egli chiama con gran rispetto 
suo maestro. Cionondimeno il “ Mznnesang ,, la cede alla grande quantità dei 
suoi “ Spreche , e accanto alle canzoni d’amore schiettamente cortigiane stanno 
quelle popolari e dottrinali, composte a mo’ dei vaganti. 

Fra i suoi “ Spriche , si trovano tutte le maniere usate. Si volge in essi 
a’ suoi protettori laici come si era rivolto ne’ suoì carmi latini agli ecclesiastici. 
Combatte i suoi rivali d’arte, flagella i mali della Chiesa e dello Stato, espone 
precetti morali e si serve all’occasione delle forme della favola, dello esempio, 
del “ Priamel,,, della fiaba. Ciò che lo distingue da poeti dello “ Spruc/ ,, quali 
Walter e Reinmar, è il risalto che egli dà alla dottrina teologica ed alla scienza 
naturale, sebbene egli in confronto dì altri rappresentanti di questa tendenza 
conservi ancora una certa misura. 


Ne’ suoi numerosi “ Spriche , religiosi, specialmente in quelli sulla santa Ver- 
gine, si compiace di mostrare le sue cognizioni nella esegesi scolastica e mistica delle 
sacre scritture, specialmente nel riferimento simbolico e tipico dello antico testa- 
mento al nuovo. Della sua conoscenza della storia naturale ci dà prova con remini- 
scenze del “ Physiologus ,, poichè egli racconta come la prole del leone nasca tra- 
mortita e venga subito ridestata dal ruggito del genitore, come l’elefantessa sì sgravi 
nell'acqua, come lo struzzo faccia schiudere le sue uova fisandole per tre giorni coi suoi 
occhi rossi, come l'aquila lasci vivere de’ suoi nati solo quelli che possono fissare 
il sole, come il pellicano sbrani la sua covata per amore e poi la richiami di nuovo 
in vita col suo proprio sangue, come la fenice si abbruci e di nuovo riacquisti la 
giovinezza ed altre cose simili. Certamente egli non trovò buona accoglienza dapper- 
tutto colle sue dottrine ed in uno “ SprucA , sì duole che quando egli canta alla gente 
le sue canzoni essa voglia piuttosto udir narrare di Teodorico di Verona, del re 
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Rother, del tradimento di Crimilde, della morte di Sigfrido o di Ecke e dì altri 
simili argomenti. 


Ma altri sapevano far gran stima della sua arte ed una intera serie dì 
compositori borghesi di “ Spreiche ,, non sì distinse solo in quella maniera a’ suo} 
tempi e dopo lui, ma superò anche il Marner. In parte sono, come il Marner, 
dei clerici male avventurati, in parte appresero oralmente, come Wolframo dì 
Eschenbach, le loro cognizioni, e Wolframo stesso influì grandemente sulla loro 
poesia colla sua maniera astrusa, assai ammirata. Nella Germania del sud, appar- 
tengono a questa tendenza il Kanzler e Mastro Boppe, nella Germania del 
nord Rumezland e Regenbogen, nella Germania centrale il Messner ed il più 
fecondo e più famoso di tutti, Enrico di Meissen, detto “ #0 Frauenlob ,,. 

Frauenlob supera tutti gli altri per la dottrina, per la profondità del pen- 
siero e per la cincischiatura della forma. Egli fu senza dubbio educato al parì 
di Marner in una scuola erudita e più di questo si applicò allo studio della teo- 
logia. Così egli canta in un lungo “ Lezch ,, un elogio stilisticamente troppo ma- 
nierato della madre del Signore, richiamandosi al “ Cantico dei Cantici ,, che egli 
applica ‘a Maria collo inframmettervi numerose allusioni erudite ad altri pass) 
della bibbia intesi simbolicamente. In un altro “ Lezc ,, tratta in modo affine 
della santa croce e della trinità, ed in una intiera serie di “ Spreiche , offre 
ai suoi uditori speculazioni scolastiche sovra i segreti della natura e della nascita 
divina, storie bibliche con la loro interpretazione ed all’occasione, riferendosi a 
tradizioni giudaiche, ogni maniera di cognizioni d’astronomia, di matematica, di 
musica teoretica e di storia naturale. 

Ma Frauenlob non era un ecclesiastico, ma un cantore vagante, che compose 
pure artistici canti d'amore e “ Spriche ,, profani di ogni genere e cercò e trovò 
la protezione di moltissimi principi e nobili. Dalla Carinzia si spinse fino al mar 
Baltico e fino al Reno, aggirandosi per le corti tra il 1278 ed il 13141. Sembra 
quindi che abbia fissato la sua dimora in Magonza, dove tenne una scuola di 
canto, finchè morì colà nel 1318 e vi fu sepolto nella cattedrale. Non molto più 
tardi si narrò che sia stato portato alla tomba da donne. Anche come leggenda 
questa tradizione mostra che il colto poeta si era acquistata una riputazione, che, 
e questo vuole dir molto, fu appena inferiore alla stima che egli ebbe di sè stesso. 
Egli fa pompa del suo sapere nelle poesie profane non meno che nelle religiose 
e accanto alla sua erudizione sfoggia anche volentieri la sua vasta cognizione 
di saghe. Quanto egli si glorii della sua arte lo dimostra, quando replicatamente 
si ribella all’opinione che sia finita la fioritura della poesia tedesca e che non 
si diano più cantori simili a Walter de la Vogelweide ed a’ suoi contemporanei. 
Maestri favoriti dalla natura e da Dio se ne dànno, così egli dice, in tutti } 
tempi; anzi egli afferma che Walter, Wolframo e Reinmar attinsero il loro 
canto solo alla sfuggita dalla schiuma, mentre la sua arte proviene dal fondo del 
paiuolo e ch'egli vale più di loro tutti. Altri, come il Marner, sono disposti a 
riconoscere la superiorità degli antichi cantori, ma con gran risolutezza preten- 
dono di essere stimati anch'essi maestri del canto. 

Maestro ed arte sono le due parole molto significative colle quali essi sì 
mettono al di sopra dei giullari e sì pareggiano per lo meno ai cantori caval- 
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Jereschi. I loro componimenti presuppongono una educazione musicale tecnica 
e nei loro testi ricordano spesso volentieri che oltre alla teoria della musica 
sono anche necessarie per la loro professione le altre sei arti liberali. In questo 
senso cantano nelle poesie tedesche come il Marner ne’ suoi carmi latini delle 
sette arti, come fossero maestri nel senso del “ magister , delle arti liberali. 
ed una tradizione più tarda riconosceva espressamente a ciascuno dì essi questa 
dignità od un’altra ancora più alta; così per essa Boppe fù tenuto in conto di 
“ magister , e Frauenlob di dottore in teologia. 

Accanto al termine frequente di “ mezster ,, o di “ sunges meister ,, si fa 
strada almeno di quando in quando anche quello di “ meistersinger ,, nella seconda 
metà del secolo XIII, come pure quello di “ meistersane ,, per la poesia tedesca 
regolata tecnicamente, quale viene coltivata da costoro. In sostanza questi bor- 
ghesi poeti di professione sono ad ogni modo i veri fondatori del “ Meistergesang . 
tedesco. L'arte dei Me:stersenger più tardi muove tutta, in quanto alla forma, 
per il solco da essi tracciato. 1 principìi fondamentali della loro maniera di co- 
struire la strofa e della loro particolare arte di rimare non perdettero di va- 
lore e furono, prima che sì stabilissero le leggi sovra le forme del “ Meisterge- 
sang » nelle tabulature prosaiche, illustrati in poesie speciali, assai affini ‘a quelle 
più antiche sulla musica e sovra le sette arti. Molti dei “ toni , trovati dagli 
antichi maestri, continuano ad essere usati; si adattano ad essì nuovi testi, anzi 
si usa espressamente rinunciare a nuove composizioni. Ma anche dove una tale 
limitazione non fu in vigore, le antiche arie continuano a godere di un’altis- 
sima considerazione. Un tono del Marner, dì Frauenlob, di Regenbogen e di Enrico 
di Miiglin, appartenente al secolo XIV, costituiscono ì quattro tonì classici, che 
secondo gli statuti dell’ordine deì “ Mezstersinger , di Norimberga, quali ci 
vengono riferiti da Wagenseil nel 1657 nel suo scritto intorno alla vaga arte 
«lei “ Meistersinger ,, ogni cantore doveva saper cantare, allorchè egli voleva essere 
accolto nel numero dei maestri. 

Ma non solo per le forme bensì anche per la contenenza del “ Meistergesang .. 
più tardo le poesie dei giullari del secolo XIII continuano a servire di modello. Ap- 
punto ciò che caratterizza la loro poesia in contrapposto della cavalleresca e della 
popolare, cioè il mescolarsi di squarci di scienza scolastica, la predilezione per 
gli “ Spriiche ,,, in cui possono avvistare le loro arti segrete, la loro erudizione 
anisteriosa e pretensiosa, continua appunto ad esercitare più tardi fortemente 
la sua influenza. Le poesie intorno alla natura, all’astronomia, alle sette arti 
liberali e sopratutto intorno a Dio e alla Vergine Maria rimangono fra i diversi 
generi del “ Mezstersang ,, in altissimo credito, sicchè nelle grandi rappresenta- 
zioni pubbliche del “ Merstergesang , del secolo XVI, i canti principali. cui 
sì solevano aggiudicar premi, erano poesie di questo genere e per lo più solo 
«puelle di argomento teologico. 

Le gare di canto formavano il vero punto culminante nella vita delle scuole 
del “ Meistersinger ,, ed anch'esse mettevano le loro radici nella poesia dei 
maestri del secolo XII. Canti a gara e contrasti vì hanno una parte non piccola. 
Il grande orgoglio artistico e l’invidioso spirito di emulazione traevano questi 
poeti di professione a cercare di superarsi l’un l’altro colle proprie produzioni 0 
con attacchi personali. Poeti più antichi li avevano già preceduti con “ Spricke , 
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composti a dileggio di compagni d’arte. Walter de la Vogelweide assali non solo 
indirettamente ed in maniera più nobile Reinmar di Hagenau, ma anche con 
un’apostrofe diretta e con una rozzezza più grossolana un poeta minore. Ma 
presso gli epigoni borghesi questo genere antipatico fece ben altra mostra dì 
sè. Non vi è forse maestro, del quale non possediamo uno “ Spruc% ,, di con- 
tumelia contro uno de’ suoi compagni. 


Così, per esempio, il Marner ci descrive Reinmar di Zweter quale un plagiario, 
un ladro di tonî, un ciurmatore, che d’un quattrino fabbrichi una libbra, che faccia 
la sua birra senza orzo, quale un mentitore, un adulatore ed un uomo invidioso. 
Egli stesso poi non viene trattato meglio da altri. Uno lo dice un bugiardo digiuno 
di ogni arte, perchè egli non indicò giustamente come lo struzzo faccia nascere ì suoì 
piccini, come il pellicano animi i suoi nati, come la fenice ringiovanisca; e così si 
incrociano a proposito degli appigli più lievi le più amare contumelie da una parte 
e dell’altra. 


Non si può precisare fino a qual punto fosse già allora usuale che i maestri 
sì assalissero gli uni cogli altri dinanzi al pubblico con tali “ Sprecke ,. In ogni 
modo nelle scuole dei maestri cantori si sviluppò da essi un genere speciale di 
canto a gara: 1 “ Re:zungen , (eccitamenti), gli “ Strafen,, (castighi) ed i “ Schand- 
ungen ,, (diffamazioni), nei quali l’uno cercava di superar l’altro colle contumelie. 
Certamente avvenne già al tempo di Frauenlob che due maestri imprendessero 
nna gara di canto, in cul l'uno cercasse di soverchiare l’altro nella scienza o0c- 
culta come più tardi nello “ Hauptsingen , (gara principale). Un invito ad una 
tal contesa, che è pur notevole per la maniera enfatica e bravazzona di questi 
maestri, si trova fra le poesie di Frauenlob. 


“ Fa correre gli astri ed io farò rumoreggiare il vento; se tu vuoi legare 1) 
tuono, i0 imprigionerò il lampo; se tu puoi numerare le goccie della pioggia, io nu- 
mero il fogliame, l’erba e la sabbia del mare. Ora sì metterà alla prova il cervello 
e quanta forza abbiano i cinque sensi, quanta saggezza possano afferrare due cuori 
colle unghie della intelligenza. Qui sì propone la scelta: voi dovete scegliere, se voi 
preferiate il suo ruscello o il mio corso d’acqua: ambedue provengono dalla fontana 
di Pegaso. Coloro che possono rettamente merken (apprezzare) l’arte apprezzano 
questo contrasto , (ecc.). 


Le ultime parole si riferiscono già ai “ Merker ,, i giudici d’arte, che, come 
più tardi nelle scuole dei “ Meistersinger ,, così anche adesso avevano da deci- 
dere su queste gare di canto. I maestri potevano in particolar modo sfogare la 
loro mania del misterioso colla “ poesia degli indovinelli ,, che si adattò poi 
di nuovo, specialmente nelle gare di canto, a prove di sapienza. 


SINGUF. 


“ Il maestro più prudente vada a prendere 
tre esperti compagni d’arte, per spiegare 
questo in comune: 

Ha un peso più grave del piombo, cia- 
scuno in certi tempi gli abita da presso, 


RUMELAND. 


* Singuf chiamò qui quattro maestri, ad 
essi nascose profondamente il suo indovi- 
nello nella sabbia. ” 

Egli parlò con un tono troppo superbo. 
Ma la cosa resta ambigua e non gli 
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trionfa di tutta la gente. È così vecchio porta che onta. Egli intende il sonno. Però 
come l’uomo che non ebbe giammai madre; non può essere così vecchio come l’uomo, 
più digiuno che un bimbo di intelletto, pe- poichè prima che fosse il sonno era già il 
netra lieve attraverso tutte le pareti. Non primo uomo sulla terra, A guiderdone del 
lo spaventa nè la pioggia, nè il vento; non peccato originale Dio gli diede il sonno e ìl 
ha piedi nè mani; egli vive in un bosco dono fu per lui castigo ,. 

deserto ,. 


Un'altra antica maniera della “ Spruchdichtung , si collega pure in questo 
tempo coll'invito alla gara del canto: l'elogio del protettore. Un tale torneo di 
canti fu aperto dal cantore Ermanno Damen con. espressioni. che dimostrano, 
come questi maestri si uguagliassero anche dai cavalieri. 


“ Alzatevi, lasciatemi entrare nell’arena! Io voglio combattere con un canto di elogio 
per ì principi del Brandeburgo. Se io resterò vinto, sicchè qualcuno mì superi nella 
lode, io mi trarrò dalla camera dell’arte una spada, che tagli insuperabilmente ed 
uno scudo a difesa, che mai fu trapassato con arte , ecc. 


Il poema della “ Wartburgkrieg ,, (guerra di cantori sulla Wartburg) non 
è altro che una serie dì canti consimili di elogio e di enigmi. La prima parte 
si svolge in modo dramatico. Assumendosi le parti di poeti più antichi i can- 
tori vengono fra loro a contrasto con canti di encomio. 


Appunto in figura di Ermanno Damen compare Enrico di Ofterdingen (poeta no- 
minato anche altrove, di cui noi però non sappiamo nulla di sicuro) dinanzi al lan- 
gravio Ermanno ed a sua moglie, per invitare con espressioni da torneo tutti ì can- 
torì a gareggiare nella lode del principe d'Austria. Magnificando l’Austriaco estenderà 
egli il canto di lode a tre altri principi viventi. Il capo di colui che perda deve ca- 
dere sotto la mannaia. A riscontro di lui Walter de la Vogelweide esalta il re di 
Franconia; il virtuoso scrittore, di cui ci sono pervenuti alcuni canti d’amore, il lan- 
gravio di Turingia; un Biterolf, di cui abbiamo anche altrove testimonianza, il conte 
di Henneberg; Reinmar di Zweter e Wolframo d’Eschenbach appoggiano lo scrittore 
nella lode del langravio, mentre in questo frattempo Ofterdingen difende in ardente 
lotta l’Austriaco. Allora sembra che Walter voglia schierarsi dalla sua parte. Egli 
lo induce a pareggiare il suo eroe al sole. Quindi egli lo prende in parola e lo con- 
duce ad ammettere che secondo le migliori prove il giorno valga più del sole. Così 
Enrico non avrebbe assegnato all’Austriaco il posto più alto. Il langravio di Turingia 
è il giorno che rallegra tutto il mondo, il duca d’Austria lo splendor del sole, che 
gli tiene dietro. Così Ofterdingen è superato e la sua vita è perduta, ma per la inter- 
cessione della langravia gli viene risparmiata e gli si impone di far venire colà 
Klingsor di Ungheria, una misteriosa figura del “ Parzival,, di Wolframo. 


In tal modo il poema si indirizza per nuova strada. Segue in altra forma 
di strofe una gara di indovinelli fra Wolframo e Klingsor, in cui questi col 
l’aiuto di uno spirito diabolico cerca invano di superare il sapiente di Eschenbach 
in quella meravigliosa erudizione, nella quale Wolframo aveva risplenduto anche 
al maestri. Varii e diversi elementi si consertano nel poema, che ci fu tra- 
mandato in diverse redazioni assai differenti l’una dall'altra. 

Il poema, composto da maestri della seconda metà del secolo XIII, ci offre 
una interessante testimonianza della parte che ebbe nella poesia di questa società 
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la gara del canto. La contesa e la preferenza che si dà all’uno ed all’altro prin- 
cipe appartiene ad un genere di contrasto poetico, che si chiamava “ geteilte 
Spiel ,, (giuoco partito) e che è affine ad un genere poetico francese, detto “ 70 
parti... Due contendenti assumono ciascuno alla sua volta la difesa di una di 
due affermazioni proposte. Si tratta di superare l'avversario coll’arte dialettica. 
I maestri potevano cercare allora di imitare le dispute dei loro modelli di coltura, 
dei “ Magister ,, e così abbiamo anche dei contrasti poetici, nei quali sì intro- 
dussero i peggiori ginochi di parola. Un lungo contrasto tra Frauenlob e Regen- 
bogen, un antico fabbro che era diventato un cantore dì squisita maniera, trat- 
tando la questione se sia nome più nobile “ Wed ,, o “ Frau ,, ci ricorda la 
predilezione del jeu parti per le tesi di casuistica amorosa. In questo contrasto 
ci appare il più sensato il maestro Rumeland. che come giudice conchiude: “ lo 
non do per tutta la vostra disputa il piede di una gallina: Frau e Web sono 
la stessa cosa ,. Ma il nome di Regenbogen diventò illustre specialmente per 
questo contrasto, e l’artiere, che lo aveva reso così popolare da essere citato 
con quelli dei più dotti cantori, appare quale un tipo ideale ai “ Meistersinger ,,. 

Così la poesia dei vaganti borghesi, attraverso diversissimi fili di collega- 
mento, riesce allo scolastico “ Meistergesang ,, del secolo XY e XVI. I suoi elementi 
essenziali sono d'altronde raccolti quasi tutti in essa, solo che al secolo XIII come 
anche al XIV manca ancora la organizzazione conforme agli statuti di una cor- 
porazione d’artigiani dei maestri stabili. 


La poesia dello “ Spruck ,, e del “ Lied ,, e l’epica di tutto questo periodo 
contengono un tesoro di norme religiose, morali e sociali, Ja cui importanza fu 
notevole per la coltura autonoma del laico tedesco. Aforismi della bibbia e 
di scrittori classici e medievali, che si venivano a conoscere per mezzo della 
scuola e della chiesa, tradizioni cavalleresche e popolari formano in unione colla 
esperienza e coll’osservazione personale le fonti donde origina quella ricchezza. 
La si raccolse anche nella forma autonoma di più vasti componimenti didasca- 
lici in poesia. 

Due poemi di questa maniera ridussero in versi tedeschi dei libri latini 
di lettura scolastica. Essi sono la “ Tugendlehre ,, (insegnamento di virtù) del 
cappellano turingio Wernher di Elmendorf, che in appendice ad un manuale assai 
in voga di filosofia morale rimaneggiò le sentenze dei classici latini, ed il Catone 
tedesco, il rifacimento poetico di una raccolta di distici che fu assai letta per 
tutto il medioevo fuori e dentro della scuola e che attribuita a Catone gli ve- 
niva posta in bocca come un insegnamento indirizzato a suo figlio. Mentre la 
traduzione prosastica in antico-alto-tedesco fatta da Notker di questo libricciuolo 
andò perduta, i versi medio-alto-tedeschi ottennero invece una grande diffusione 
e varii ampliamenti. Le dottrine del buon contegno, della saggezza e della virtù, 
quali Walter de la Vogelweide espone in canti ed in “ Spriiche , ai cavalieri 
ed ai principi, ai giovani ed alle donne, quali Gurnemanz insegna al giovane 
eroe nel “ Parzival,, e Gawein al figlio nel “ Wigaloîs, e quali si riscontrano 
qua e là in Hartmann, Goffredo ed altri, formavano già una specie di evangelo 
cavalleresco per i laici. Anche degli insegnamenti di questa maniera, che un 


240) IV. 1/ fiorire della poesia cavalleresca dal 1180 fino verso sl 1300. 


re Tirol di Scozia dà in strofe a suo figlio Fridebrant, debbono tenersi in conto 
di frammento di un poema, del quale ci resta anche un brano narrativo. 

All'incontro un signore di Windesbach in Baviera, il “ Winsbeke ,.. trattò 
il medesimo tema, cioè l’ammaestramento impartito da .un padre al figlio nelle 
virtù e nei doveri della cavalleria, in un proprio poemetto. Come il vecchio 
Titurel, nel prologo del poema rimasto incompiuto di Wolframo, toglie commiato 
da un’avventurosa vita cavalleresca riponendo tutte le sue speranze nel figlio, così 
fa pure il canuto cavaliero che prende qui la parola. E qualcosa della solenne 
dignità del verso del Titurel risuona dalle strofe di questo poemetto e qualcosa 
della grande austerità morale e religiosa di Wolframo nella concezione della ca- 
valleria aleggia sovra il suo contenuto. 


L’amor di Dio si antepone a tutti gli altri e ad esso segue la riverenza verso il 
clero, ingiustamente odiato fino dai tempi più remoti dai laici, secondo la cui dot- 
trina sì deve agire, anche quando il suo operare sia da condannarsi. Fedeltà conìu- 
gale, fido amore ed alta stima sono le leggi che valgono nei rapporti colla donne, 
ed il potere nobilitante dell'amore viene espresso in queste parole: “ Figlio, se tu 
abbisogni di medicina io voglio farti nota una pozione; farà la tua fortuna se tu 
la bevi. La tua virtù non sarà maì più inferma, o breve o lunga che sia la tua 
vita: accogli nel tuo cuore una donna pura con amore fedele e senza esitazione. 
Ciò che di cattivo vi sia dentro ti toglierà, come un balsamo scaccia il veleno, la 
bontà della donna ,. Allo scudo del cavaliero si connettono cinque doveri: nobile 
contegno, fedeltà, liberalità, prodezza e dirittura. Chi non se ne riveste impugnando 
lo scudo farebbe meglio a non distaccarlo mai dalla parete. Così anche la nobiltà non 
ha valore senza un nobile sentire. E codesto un pensiero che traluce spesso dalla 
poesia di tutto questo tempo: “ Figlio, nobiltà è un bene sprecato per uomo o donna, 
se manca virtù. È come se si gettasse un grano nel flutto del Reno perchè si perda 
senza traccia. Chi ha virtù conta per nobile ed onora la sua stirpe. Io mi scelsi per 
amico l’umile, che aspira all’onore, invece di un gran signore, che quanto più lun- 
gamente vive, tanto più vive malvagiamente ,. 


Un insegnamento della madre alla sua figlia sopra le buone usanze e sulle 
virtù femminili nella vita d'amore fu composto da un poeta minore secondo 
il modello del Winsbeke nella stessa forma strofica e aggiunto col titolo “ Die 
Winsbekin ,, al poemetto, dopoché esso aveva ricevuto da altra mano una con- 
tinuazione ecclesiastica in senso monacale ed anticavalleresco. 

Assai meglio si contemperano concezioni cavalleresche e clericali nel grande 
poema didattico di un uomo, reso famigliare colle une e colle altre dalle sue 
condizioni di vita, nel “ Welscher Gast,, (1 “ ospite romanzo , o italiano) dì 
Tommasino di Cerclaria (Cerchiari nel Friuli). Vassallo del patriarca Wolfger 
di Aquileia, l’amico dei cantori ed il mecenate di Walter de la Vogelweide, ed 
allevato in una scuola di dotti, canonico ed in continue relazioni colla società 
cortigiano-cavalleresca, aveva egli potuto assimilarsi i diversi elementi della col- 
tura del suo tempo. Egli era versato nella poesia cortigiana tedesca non meno 
che nella letteratura religiosa e profana latina ed aveva conoscenza della lingua 
tedesca non meno che della italiana e della francese. All’ampiezza delle cogni- 
zioni agginngeva egli finezza di osservazione, prudenza di giudizio e austerità 
morale. Dotato di tali virtù, era più che altri adatto ad abbozzare un codice di 


Dichiarazione delle illustrazioni. 


1* lustrazione (Parzifal, 729, 25 e seg.). Parzifal tra i compagni della Tavola 
rotonda, mentre si festeggiano le nozze del re Gramoflanz con Itomie, sorella di 
Gawan; Artù, Gramoflanz e Parzifal sono indicati da un cartiglio. 


2* MWlustrazione (Parzifal, 744, 7-11). Combattimento di Parzifal col suo fratel- 
lastro Feirefiz. Spezzate le lancie, i cavalieri balzano di sella per duellare colla spada. 
Parzifal tira un colpo sopra l’elmo di Feirefiz e gli si spezza la lama, Si vede a sinistra 
Parzifal agitare in alto il troncone della spada: a destra, fra il suo avversario e l'albero, 
vola per l’aria la parte mozza della lama. A destra, lateralmente, dall'angolo incli- 
nato dell'elmo di Feirefiz sprizza il sangue. I frastagli nello scudo di Feirefiz sono 
effetto dei colpi di Parzifal. 


3* Illustrazione (Parzifal, 747, dal 14 al 748, 12). Nell'albero a destra è infitta la 
spada che il cortese Feirefiz gettò nel bosco per non aver vantaggio sopra il suo 
avversario, ora disarmato. Sedendo insieme a colloquio amichevole si riconoscono 
fratelli, come viene indicato dai cartigli. 
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Pagina del manoscritto € dei Nibelunghi. 
Dall’originale (sec. XIII) che si conserva nella Biblioteca principesca di Furstenberga a Doniscinga. 


Trascrizione e traduzione del manoscritto. 


daz ir iuch felben habt 
erflagn'. 


[geloubt] an rehten triwen, 


Die blumen allenthalben von blute warn naz. 

do rang er mit dem tode: unlange tet er daz, 
wande in des todes wafen al ze fere fneit: 

do mohte reden niht mere der reche kùn und gemeit. 


Do die herren fahen, daz der helt was tot, 

fi leiten in uf einen [fchilt, der was von golde rot, 
und w[u]rden des ze rate, wie daz solde ergan, 
daz man iz verhéle, daz iz het Hagene getan. 


Do fprachen ir genùge: ‘uns ift ubele geschehn. 
ir fult ez heln alle und fult geliche iehn, 

da er rite iagn eine, der Chriemhi/de man, 

in flugen fchachere, da er fure durch den tan”. 


Do fprach der ungetriwe: ‘ich furen in daz lant. 
mir ift vil unmere, und wirt ez ir bechant, 

diu fo hat getrubet miner frowen mùt: 

ez ahtet mih vil ringe, f{waz fi weinens getùt ‘. 


Von dem felben brunnen, da Sivrit wart erflagen, 
fult ir diu rehten miere von mir heern fagn: 

vor dem Otenwalde ein dorf lit, Otenhaim; 

da vliuzet noch der brunne. des ilt zwifel dehein. 


Aventiure, wie Chriemhilt ir man klagte, und wie man in 
begrup. 


Do erbiten fi der nahte und furen uber Rin. 

von heleden chunde nimmer wirs geiaget fin: 

ein tyer, daz fi da flugen, daz weinten edeliu kint. 
ia mufin fin engelten vil gute wigande [int. 


Von grozer ubermùte mugt ir nu horen fagn, 
und von ÎStarcher rache. do hiez Hagen tragn 
Sivride, den herren von Nibelunge lant, 

fur eine kemenaten, da man Chriemhilde vant. 


Er hiez in alfo toten legn an die tur, 
daz fi in da folde vinden, fo fi der gienge fur 
hin zer mettine, e daz ez w[u]rde tac, 
der diu frowe Chriemhs/t deheine felten verlac. 


Man lùte da zem munfter nach gewonbeit. 
do wachte diu frowe vor ir manige meit: 
fi bat ir balde bringen lieht und ir gewant. 
do chom ein kamer:ere, da er Sivriden vant. 


Er fach in blutes roten: fin wat was elliu naz. 

daz ez fin herre ware, niht enwelfer daz. 

hin zer kemenaten daz lieht trug an der hant, 

von dem vil leider mere fit vrò Chriemhilt ervant. 


Do fi mit ir frowen zem munfter wolde gan, 
do fprach der kamerere: ‘ia fult ir ftille ftan: 
ez lit vor dem gademe ein ritter tot erflagn '. 
da begunde Chriemhilt harte unmeazliche klagn. 


E daz fi reht erfunde, daz ez were ir man, 
an die Hagenen vrage denchen fi began, 

wier in wolde vriften. do wart ir erlte leit: 

ir was alle ir freuden mit fime tode widerfeit. 


Do feich fi zu der erden, daz fi niht enfprach: 
die fchonen freu[delofen ligen man do fach.] 


1) Ultime parole del morente Sigfrido. 


Credetelo sulla mia fede, avete cominciato da voi 
stessi la vostra rovina..... 4). 


Il sangue aveva fatto rossì i fiori del prato. Sig- 
frido lottò ancora colla morte, ma non a lungo, chè 
l'arma micidiale lo aveva profondamente colpito. Pur 
troppo dovè morire anche il cavaliero animoso e prode. 


Appena i guerrieri s'accorsero che l’eroe era spi- 
rato, lo collocarono sopra uno scudo d'oro, e sì con- 
sultarono come avrebbero potuto tener celato che 
Haghen era stato l’uccisore. 


Per nascondere tutto — dissero alcuni — potremo 
narrare che, mentre lo sposo di Crimilde cavalcava 
solo per la caccia, alcuni masnadieri che vagavano 
per la foresta lo uccisero. 


Allora soggiunse Haghen di Tronje: “ Io stesso ac- 
compagnerò al palazzo il suo cadavere. M'importa 
poco che sappia subito la sua sventura colei che ha 
recato tanto dolore alla mia signora, a Brunilde. lo 
sono del tutto indifferente alle lacrime di Crimilde,. 


Ma voi dovete ora sentire da me i precisi indizi 
della sorgente dove fu ammazzato Sigfrido. Davanti 
all’Atenwald è un villaggio: Odenheim. Là, non si può 
mettere in dubbio, vedesi ancora la fonte maledetta. 


In che modo Krimilde pianse il suo sposo e come egli fu 
sepolto. 


Essi aspettarono fino a notte per passare il Reno. 
Giammai altri eroi andarono ad una caccia più fu- 
nesta. ]l selvaggiume che s'era ucciso, fece piangere 
più d'una nobile donna, e a più d'un guerriero costò 
la vita. Di qui avanti, non sentirete parlare che di 
terribili vendette. 


Sigfrido, morto com'era, fu, per comando di Haghen, 
trasportato nella camera vicina a quella dove dor- 
miva Crimilde. Fu deposto vicino alla porta, affinchè 
ella lo vedesse quando a punta di giorno sarebbe an- 
data al mattutino, al quale mancava assai di rado. 
Infatti, all'ora solita, suonarono le campane della 
chiesa, e la bella Crimilde, svegliate le sue ancelle, 
si fece portare un lume e la sua veste. Quand’ ecco 
uno dei famigliari si vide innanzi il cadavere di 
Sigfrido tutto insanguinato. In sulle prime non lo 
riconobbe pel suo signore; ma entrò spaventato nella 
stanza di Crimilde, e, vedendola presta a muovere 
verso la chiesa, le disse: “ Signora, fermatevi: giace 
qui presso alla vostra camera un cavaliero ucciso ,. 


Crimilde cominciò allora a piangere sconsolata- 
mente; ma già prima di riconoscere il suo sposo, 
tornò col pensiero alla domanda che le aveva fatto 
Haghen, come potesse cioè difendere la vita di Sig- 
frido. Ella presagì in un baleno il dolore e le an- 
goscie che la aspettavano, e senza profferir parola 
cadde in terra svenuta. [Si vide colà giacere la bella, 
priva di gioia]. 


(Traduzione di A. GABRIELLI, « La rovina dei Nibelunghi », 
Città di Castello, 1887, pagg. 107-8). 
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Pagina del manoscritto A dei “ Nibelunghi ,,. 


Def kunigef amplute, die hiezen uber al 

mit gefidelen richen palas unde fal 

gen den lieben geften, die in da folten chomen. 

fit wart von in dem kunige vil michel weinen ver- 
[nomen. 

wie die herren alle zen Heunen furen. 


Nu lazen daz beliben, wie fi gebaren hie. 
hochgemuter reken, die gefùren nie 

fo rehte herlichen in deheinef kunigef lant. 

fi beten, fwaz fi wolten, beide wafen und gewant. 


Der vogt von dem rine cleidete fine man, 
fechzech unde tufent, als ich vernomen han, 
und niun tufent chnehte, gen der hohcit. 
die fi da heime liezen, die beweint!) ez [it. 


Do tràch man daz gereite ze wormez uzer®*) den hof. 
do fprach da von fpire ein alter bifchof 

zu der fchénen ùten: ‘unfer vriunde wellent varn 
gen der hohcite: got mufe fi da bewarn!' 


Do fprach zù zir kinden diu edele ute: 

‘ir foltet hie beliben, helde gute; 

mir ift getroumet hint von engeftlicher not, 

wie allez daz gefàgele in difme lande were tot”. 


‘Swer fic an trome wendet', fprach do hagne, 
‘der enweiz der rehten mere niht ze fagene, 
wenne ez im zen eren volleclichen [te. 

ich wil, daz min herre ze hove nach urloube gî. 


Wir fuln vil gerne riten in ecelen lant: 

da mag wol dienen kunige guter helde hant, 
da wir da fchowen mùzen criembilt hohcit.' 
hagne riet die reile: idoch gerow ez in fit. 


Er hetez widerraten, wan daz gernot 

mit ungefuge im allo milfebot: 

er mant in fifridef, vro kriemhilt man, 

er fprach ‘da von wil hagne die groze hovereife lan *. 


Do fprach von trony hagne ‘durch vorhte ich niht entu. 
fwenne ir gebietet, helde, fo fult ir grifen zù. 

la rite ich mit iu gerne in ecelen lant”. 

fit wart von im verbiwen  manich helm unde rant. 


Diu fchif bereitet waren. da waf vil manic man: 
fwaz fi cleider heten, die trùuch man dar an. 

fi waren vil unmuùzech vor abende! zit. 

fi haben fich von hufe vil harte vroliche fit. 


Die gecelt und òch die hutten fpien man an daz gras 
anderthalp def rines, da daz gefeze wal. 

den kunich bat noch beliben fin vil fchones wip; 
fie trote noch des nahtef den finen wetlichen lip. 


Bufunen, fleutieren, hub fic def morgens frii, 

daz fi varen folden. do grifen fi do zu. 

fwer liep hete an arme, der triute vriundes lip. 
del fchit fit vil mit leide def kunigef ecelen wip. 


Diu kint der fchònen ùuten, die heten einen man 
kune und getriwen: do fi do wolten dan, 

do fagt ez dem kunegen [linea mut?); 

er fprach: ‘def mùz ich truren, daz ir die hovereife tut ’. 


Fèr cenno allor del sire gli officiali 
D’apprestar ne’ palagi e ne le stanze 
Le sedie, ovunque, per gli ospiti cari 
Già prossimi a venir. D'allora in poi 
Molta parte di gioia al re fu tolta. 


In qual modo i principi tutti andarono presso gli Unni. 


Or si lasci per noi di qual mai guisa 
Elli apprestàrsi. Non asceser mai 
Cavalieri più illustri, e con sì grande 
Pompa, d'un sire alle contrade. Aveano 
Ciò ch'ei volean, guerreschi arnesi e vesti. 

Gli uomini suoi, mille e sessanta, il prence 
Del Reno allor vesti, com'io già intesi, 
Per quella festa, e novemila ancora 
Giovani prodi. Ma li pianser poi 
Quelli che a casa elli lasciàr. E intanto 
A Worms in corte gli apparecchi tutti 
Recarsi, e ad Ute bella così disse 
Di Spira un vecchio vescovo: Alla festa 
Vogliono andar gli amici nostri. Iddio 
Voglia guardarli nell’onor! — Dicea 
La nobile Ute ai figli suoi frattanto: 

Qui v'è d’uopo restar, buoni campioni. 
Sventura, in questa notte, dolorosa 
Io sognai, come fosser tutti morti 
(Hi augei di questa terra. — Ol! chi la mente 
Rivolge a’ sogni, Hàgen dicea, del vero 
Nulla sa favellar, se ciò gli torni 
Pienamente ad onor. Vogl’io che 8 corte, 
Avutone l’assenso, il mio signore 
Vadasi e volentier noi cavalcando 
D'Etzel andremo alle contrade. Allora 
La man de’ buoni cavalieri il sire 
Potrà servir, là ve potrem la testa 
Di Kriemhilde ammirar. — Così al viaggio 
Hàgene assenso dava; e n’ebbe poi 
Il pentimento. Anche consiglio avverso 
Dato egli avrìa, se con parole acerbe 
Tocco (ternòt prìa non l’avesse. Ei fece 
Di Sifrido, dell’uom fece ricordo 
Di Kriemhilde regina, e così disse: 

Il gran viaggio Hàgen vuol che si lasci 
A quella corte, per ciò appunto. — Allora 
Higene disse di Tronèga: Nulla, 

Nulla fo per timor. Ciò che v'è d’uopo, 
O prodi, comandar, tosto per voi 
S'incominci, chè vosco io volentieri 

ID’ Etzel verrò a la terra. — E da quel giorno 
Molti furon da lui squarciati e rotti 
Elmi e pavesi. -- Eran pronte le navi, 
E molti erano là. Quante con seco 
Avenno vesti, dentro fùr portate 

Ai nauvicelli, ed ebbero faccenda 

Quelli d’assai fino alla sera. Andavano 
Lungi da casa con gran festa; e intanto, 
Di là dal Reno, sovra l’erba, tende 

Far drizzate e capanne. Ora, cotesto 
Avvenne, e intanto la leggiadra donna 
Anche pregò che il suo signor restasse. 
La sua bella persona ella amorosa. 
mente abbraccinva quella notte ancora. 

Di gran mattino, all'alba, ecco levarsi 
Clangor di corni e trombe. Elli doveano 
Partirsi, ed a partir già s’npprestavano, 
E strinse dell'amico entro a le braccia 
Quei la persona che qualcuno amava. 
Del! che in grave dolor poi li disgiunse 
Di re Étzel la donna! Ora, i figliuoli 
ID Ute leggiadra avennsi un uom con seco 
Avveduto e fedel. Poi che voleano 
Di là partirsi, al re secretamente 
Disse l’animo suo. Deh! che dolermi 
Io deggio sì, dicea, ch’esto viaggio 
Facciate a corte voi! — Rumoldo a nome 
Era detto costui; forte di mano, 

Un valoroso egli era, ed or dicea: 


1) Leggi: beweinten. — ?) Leggi: tiber. — 5) Leggi: do fayt er dem kunege tougen sinen muot. 
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Pagina del manoscritto A dei Nibelunghi. 
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Er waf geheizen rumolt und waf im*) helt zer hant. 
er fprach: ‘wem welt ir lazen lùte und och diu lant? 
daz nieman kan erwenden iu reken iuwern mùt’. 
kriemhilte mere nie geduhten mich gut. 


‘Daz lant fi dir bevolhen und 9ch min kindelin; 
und diene wol den vrowen: daz ift der wille min. 
fwem du feheft weinen, dem trofte finen lip. 

ia tut unf nimmer leide def kunic ecelen wip”. 


Diu ros bereitet waren den kunigen und ir man. 
mit minneclichem kuffe fchiet vil maniger dan, 
dem in hohen mute lebete do der lip. 

daz mufe sit beweinen vil manich wetlich wip. 


Do man die fnellen reken fach zen rossen gan, 
do kof man vil der vrowen  trurichlichen ftan. 
daz ir vil langez scheiden feite in wol der mut 
uf grozen schaden ze komen; daz herze nieman ?) 
[lampfte tut. 


Die fnellen burgonden fich uz huben. 

do wart in dem lande ein michel ùben: 
beidenthalp der berge weinde wip und man. 
{w[i]e dort ir volch tete, (fi furen vrolich dan. 


Die Niblungef helde komen mit in dan 

in tufent halfpergen, die heime heten lan 

manige fchòne vrowen, die fi gefahen nimmer me. 
fifrides wunde taten kriemhilde we. 


Do fchichten fi die reifen ?) gen dem mone dan, 

uf durch oftervranchen, die Gunthers man. 

dar leitete fich *) hagne: dem waf ez wol bekant. 

ìr marfchach *) waf danewart, der helt von burgonden 
[lant. 


Do fi von oftervranken gen fwanevelde riten, 

da mohte man fi kiesen an herlichen fiten, 

die furften und ir mage, die helde lobefam. 

an dem zwelften morgen der kunic zer tunowe kom. 


Do reit von troni hagne zaller vorderolt: 
er waf den Niblungen ein helflicher troft. 
do erbeizte der degen kùne nider uf den fant, 
fin ros er harte balde zu eime boume gebant. 


Daz wazzer waf engozzen und diu fchif verborgen: 
ez ergie den Niblungen zen grozen forgen, 

wie fi komen ubere: der wal°) waf in ze bereit?) 
do erbeizte zu der erden vil manich riter gemeit. 


‘Leide’, fo fprach hagne, ‘mac dir hie wol gefchehen, 
vogt von dem rine. nu maht du felbe fehen: 
daz wazzer ilt engozzen, vil ftarch ift im fin fiùt. 
ia wen, wir hie verliefen noch hiute manigen reken 
[gut *. 
‘Waz wizet ir mir, hagne?” fprach der kunic her. 
‘durch iwerf felbe*) tugende untroftet *) uns nìht mer! 
den furt fult ir unf fùchen hin uber an daz lant, 
daz wir von hinnen bringen beide ros und och gewant'. 


‘Ja en ift mir', fprach hagne, ‘min leben niht fo leit, 
daz ich mich welle ertrenken in difen unden breit: 
è fol von minen handen erfterben manich man [...] 


1) Leggi: ein. — *) Leggi: niemer. — > Leggi: reife. — 
7) Leggi: breit. — — *) Leggi: iwer felbes. —  ?) Corretto da: 


Perchè dunque la terra e il popol vostro 
Lasciar volete voi? Cosa nessuna 
Svolger potrà di voi, prodi e gagliardi, 
L’anima da cotesto? E di Kriemhilde 
Buono e leal non mi sembrò l'invito. 

A te affidata questa terra sia 
Col mio picciolo infante, e tu alle dame 
Bene farai servigi, ed è cotesto 
Il voler mio. Di chi vedrai tu piangere, 
Darai conforto alla persona. Oh! mai 
Non ci fe’ male d’Étzel re la donna! 

Eran pel sire e per gli uomini Suoi 
Apprestati i cavalli; e molti allora, 

Che si vivean con sensi alti e superbì, 

Si separàr con amorosi baci. 

Deh! che piangerli poi molte leggiadre 

Donne dovean! — Come balzar fùr visti 
Gli agili cavalieri a’ lor cavalli, 

Anche fùr scorte molte donne starsì 

Là dolorose. Perchè lor dicea 

Chiaro l’anima lor che per gran danno 
Venìa cotesto separarsi a lungo, 

Ciò gradito lor mai non venne al core. 

Così levàrsi gli agili Burgundi, 

È gran tumulto per la terra andava 
Subitamente. A questa e a quella parte 
Del monte, là piangean uomini e donne, 
E quelli si partìan, qualunque cosa 

Il popolo facesse, allegri e gai. 

Gli eroi di Nibelungo andar con essi; 
Avean mille corazze, e abbandonate 
Molte donne leggiadre ai loro ostelli 
Avenno intanto, quali mai non videro 
Ne’ giorni che seguîr. Facean le pi: 

Di Sifrido a Kriemhilde alta rancura. 
Lor viaggio drizzAr là verso al Meno, 
Per Osterfrànken, di Gunthero gli uomini; 

Hàgene li guidava, a cui cotesto 

Era ben noto, e Dancewarto, l’eroe 

Di quella terra di Borgogna, n’era 
Connestabile addetto. A Swanefelde 

Da Osterfrànken venièno ei cavalcando ; 
E al regal portamento altri potea 

I prenci ravvisar co’ lor congiunti 

E con gli eroi degni di laude. Il sire 
Scese al Danubio al dodicesmo giorno. 

A tutti innanzi cavalcava allora 
Hàùgene di Tronèga, ai Nibelunghi 
Valevole sostegno egli era assai; 

E là discese su l'arena il pr le 

E l’ardito cavalier, rapido e forte 

Legò a una pianta il palafreno. L'acque 
Erano alto discese e i navicelli 

Eran celati, e fu cotesto a grave 

Cura de’ Nibelunghi, in qual mai guisa 
Passassero di là; vasta soverchio 

La distesa dell’acque. A terra scesero 
Molti valenti cavalieri allora, 

Male qui ci accadrà, prence del Reno, 
Hàgene così disse, e tu medesmo 
Puoi cotesto vedere. Ecco, son l’acque 
Straripate, e n’è l’onda forte assai. 

Io già mi credo che dovrem qui perdere, 
Oggi, parecchi valorosi eroi. 

Deh! che mi dite adunque, Hàgene ? disse 
Il nobile sovrano. Or, per la vostra 
Stessa virtù, di scemar nostro ardire 
Non piacciavi così! V’è d'uopo a noi 
Cercar passaggio là sull’altra terra, 
Perchè di qui li nostri palafreni, 

Le vesti ancor, recar possiamo. — E invero, 
Hàùgene disse, tanto non m'è grave 
Ancor la vita, ch'io mi voglia in queste 
Onde vaste affogar. Per le mie mani 
Molti dènno morir gagliardìi in pria 

D’ Etzel ne le contrade. Io buona voglia 
Ho di tanto davver!(*)..... 


4) Leggi: fiee. — *) Leggi: marfchalch. — ©) Leggi: irac. -— 
und troftet. 


(*) I Nibelunghi. Traduzione in versi italiani di Italo Pizzi. Milano, Hoepli. Vol. 2°, pp. 470-8. 
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Illustrazione del “Willehalm ,, di Ulrico di Tùrlin. 
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Hi izfit Wilhelm mitter kuningin vnte mitten Junchvrùwen 
 Quivi mangia Guglielmo colla regina e colle donzelle 


vl Y 
na 


Di emeral gi nu balde hin L’Emiro si recò subito colà 


Da en arabel so ofte bat dove Arabele lo aveva così spesso invitato. 
Ober deme kerker lac eyn rat î Sovra il carcere si trovava una ruota, 
Cleyne vnde nicht zu hoch 0 piccola e non troppo alta 

Daz man in lie vnd vz wol zoch I per far entrare ed uscire 

Spise di man im hiz geben | i cibi, che gli si fecero somministrare 

Al nach criftenlichen leben ; . + intieramente secondo la dieta cristiana. 
Diffe rede ich nu benyme | i Questo discorso compongo ora io... 


La figura rappresenta inoltre Guglielmo quando viene liberato dal carcere 
e gli viene offerta una veste. 


Di emeralginuvaltebm 

D amarabel of bat 

© borieme kerker-lacepnrat 
Ciepnevîi tudj2ub0d) 

D azma inlivii vent zo) 
5 pifearmi im geben 

A nad criftentiden leben 
D uf rete idynu benpme 


Darstellung aus dem ,,Willehalm“ Ulrichs von Tiirlin. 
Nacl hrift r Stindischen Landesbibliothek zu Kassel 


ach der Hands (14, Jahrh.), in d 
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costumi ed un galateo per le classi aristocratiche. Egli aveva già scritto, secondo 
la sna propria testimonianza, un trattato sulla cortesia in lingua romanza, ossia 
in italiano o în francese, ma più probabilmente in quest'ultimo, prima che in- 
traprendesse il poema tedesco che intitolò “ der Welscher Gast ,, poichè do- 
veva entrare come uno straniero dall'Italia in paese tedesco e ne esigeva ami- 
chevole accoglienza come da una buona padrona di casa. E mise nell'impresa un 
sacro fervore, rinchiudendosi nella sua stanza da studio per tutto il 1215 e 
rinunziando a tutti gli spassi della società di corte per comporre mese per mese 
un libro di 1500 versi da aggiungere man mano alla sua opera, cui poneva ter- 
mine col decimo. 


1l primo libro si occupa, a somiglianza del trattato romanzo perduto, della educa- 
zione cortigiana con particolare riguardo ai giovani. Raccomanda a costoro anche i 
poemi cavallereschi quale lettura che ad essi si conviene. Le giovinette possono scegliersi 
a modello ideale Andromaca, Enite, Penelope, Biancofiore ed altre donne, i giovani 
Gawein, Clies, Erec, Iwein, Artù, Carlo, Alessandro, Tristano, ecc. Solo si guarde- 
ranno dallo imitare Key, il malvagio siniscaleo; ma pur troppo i Key sono ora in 
gran numero, mentre un Parzifal non si può più trovare. Per quanto siano utili tutte 
queste storie favolose per un minor grado di educazione, i più intelligenti ed i più 
maturi debbono occuparsi di cose più serie. 

Gli altri libri del poema di Tommasino contengono una dottrina sulle virtù, sui 
doveri e sui vizii, intrecciata di digressioni di ogni maniera e di esempi tratti dalla 
storia biblica e profana. La “ unstete , (costanza nel male), il cui concetto passa 
in lui, attraverso le più varie sfumature, dal semplice umor capriccioso fino alla 
completa mancanza di freno morale, è la radice di tutte le cattive qualità, la “ steete , 
(costanza nel bene) di tutte le buone doti. L’una ha per sorella la “ unmdaze , (im- 
moderatezza), l’altra la “ mdaze , (moderazione). L'una può rendere i virtuosi viziosi, 
l’altra i viziosi virtuosi. La “ reht , che è qui in sostanza il culto della giustizia e 
“ milte , (liberalità) formano l'argomento dei due ultimì libri in una trattazione 
più originale. 

- Tommasino nelle sue spiegazioni ha sempre dinanzi agli occhi le classi più alte: 
principi ecclesiastici e laici, sacerdoti, cavalieri e dame. Egli sì occupa delle classi 
più umili solo in quanto che vengono in rapporto con quelle, sia che egli ammonisca 
le persone di condizione più alta ad usare verso ì soggetti un cortese modo dì trat- 
tare, che rispetti in ciascuno di essi l’uomo, sia che metta in guardia i più umili 
dalla invidia e dalla incontentabilità, ponendo loro dinanzi agli occhi le parti meno 
belle della sorte degli altolocati. Egli non occulta nessuna delle turpitudini morali 
dei ceti superiori e raccomanda caldamente ad essi di soddisfare con serietà ai loro 
veri obblighi, ma si guarda bene dal toccare in qualsivoglia punto l'ordine del suo 
tempo. Ogni classe deve tenersi dentro i suoi confini e stimare le altre e ciò ricorda 
egli specialmente al clero ed al laicato per le loro continue reciproche invidie ed 
ostilità. 

Così egli sì esprime assai moderatamente sul conto dell’imperatore e del papa. 
Egli vede punita l’arroganza in Ottone IV, ma si guarda da frasi contumeliose contro 
lui; prende le difese di Innocenzo contro Walter de la Vogelweide con un amiche- 
vole ammonimento ed un nobile concetto dei doveri del poeta e della sua importanza 
ed incita energicamente i valorosi cavalieri tedeschi alla crociata. Solo trattando 
degli eretici perde completamente la nobile padronanza che ha di sè stesso. Egli 
deplora che nell’Italia superiore non si segua l’esempio del duca Leopoldo d'Austria, 


la 
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che li ta arrostire perchè il diavolo non si rompa i denti per loro. Codesto è 
l'odio dell’uomo autoritario e devoto all'ordine costituito contro quelli che più peri- 
colosamente lo osteggiano. Nè fu il solo a risentirlo. Nessuna voce si innalza in fa- 
vore degli eretici nella poesia tedesca di questo tempo. 


Fantasia e vivace poter di evocazione non sono dotì proprie di Tommasino. 
Quanto meno egli stesso li possiede, tanto meno riesce ad apprezzarli nella poesia 
degli altri. Il compito della poesia si esaurisce per lui nel dar precetti di morale 
e nel migliorare î costumi. A questo compito egli si consacrò con grande ardore 
e con buon esito. E così il * We/seher (ast, trovò di fatto in Germania Vami- 
chevole accoglienza che l'antore se ne riprometteva. Il numero dei manoscritti 
che ce ne furono conservati mostra che fu un libro molto letto dal secolo decimo- 
terzo fino al decimoquinto. Alla sua diffusione cooperarono in ogni caso anche le 
illustrazioni, delle quali probabilmente Tommasino stesso fece adornare il suo 
poema. Esse dovevano destare anche presso i giovani e presso gli illetterati l'in- 
teresse per le sue dottrine e furono riprodotte în quasi tatti i manoscritti com- 
pleti. Ne diamo un saggio tolto dal manoscritto più antico (vedi l’annessa ta- 
vola colorata: Pagina del “ Welscher Gust ,,). 

Con tutto ciò il “ Welscker Gast ,, non si diffuse così largamente fra il 
popolo tedesco, esercitandovi un profondo influsso sulla sua letteratura. come 
un poema didascalico che tratta lo stesso tema in maniera affatto diversa: la 
“ Bescheidenheit ,, (Saggio giudizio 0 avvedimento) di Frederk. NH poema di 
Freidank appartiene al cielo della antica poesia gnomica dei menestrelli, rappre- 
sentata da Herger e da Spervogel e perfezionata da Walter. Quel tesoro religioso- 
profano di sentenze, che essendo per non piccola parte patrimonio del popolo, 
fu coltivato specialmente in queste sfere, e con esso alcune favole ed altri precetti 
tradizionali, assai noti anelessi al giullari. formano, all'infuori di alcuni pensieri 
e di alcune osservazioni di Freidank, le fonti oppure anche la materia della  Be- 
scheidenheit ,. La parola significa: esperienza, avvedimento, e Vuna e Paltra di 
queste cose doveva essere anmentata fra i lettori del libro mercè le sue osserva- 
zioni sovra Dio ed il mondo, sovra i ceti e le stirpi, sovra le virtù ed i vizii, sovra 
i beni ed i doveri, sovra le forze e sovra le manifestazioni della vita. Di volta in 
volta che questi aforismi gli soccorsero o dalla tradizione o dal proprio pensiero 
e dalle proprie osservazioni, il poeta ti ridusse in tempi diversi nella forma del 
distico e li trascrisse senza aleun ordine prestabilito. Una serie più organicamente 
connessa di tali aforismi si formò poi dalle osservazioni sugli affari di Roma, che 
egli ebbe occasione di fare in una sua dimora nella città eterna, e parimenti 
in sul principio del 1229 riunì in una raccolta di aforismi le impressioni, che 
egli provò partecipando alla erociata di Federico IE in Akka. Quivi egli schizza 
in un capitolo più originale un quadro vivace delle funeste condizioni della terra 
santa, quali in allora finivano col togliere ognì illusione al pio sentimento del 
crociato tedesco. L'intera opera fu più tardi ordinata a seconda della materia 
delle sue singole parti e divisa in capitoli, ed in questa forma ci pervenne in 
una classe di manoscritti. Un'altra invece ci conservò l'antica successione arci. 
dentale degli © Spreche x. 

Il poema di Freidank ha in ogni maniera un carattere assai più popolare 
del * Welseher Gast ,. Esso consta per una parte non piccola di proverbi che 
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da lungo tempo erano sulla bocca del popolo e dei quali ancora parecchi sono 
in corso ai nostri giorni. Ma anche quel che egli vi introdusse di propria inven- 
zione assunse il carattere di questa antica sapienza popolare: cioè il tono epi- 
srammatico di riscontro alla prolissità dell’autore del * Welscher Gast ,, la forza. 
la erudità e Parsuzia di fronte alla nobile compostezza di Tommasino, linso- 
lenza democratica invece del rispetto che questi ha per lautorità. 


Freidank non ha un grande rispetto per le supreme autorità. Appartiene alla 
parte dello imperatore, ma non lascia di ricordare, che l’imperatore è anch’esso niente 
di più d’an uomo che non può difendersi meglio di un altro dalle zanzare. “ Che cosa 
gli servono la signoria, la potenza e l'astuzia se la pulce può tormentarlo? La morte 
lo colpirà come me, sicchè lo posso eguagharmi allo imperatore ,. Non sì può essere 
di nessuno fuorchè del solo Dio, da cuì noi abbiamo corpo, anima, onori e beni solo 
in prestito. Così non è naturalmente cosa di molta importanza la potenza dei prin- 
cipi, per quanto grande sia la loro signoria. “ I principi vincono col loro potere la 
resistenza della pietra, dell’acqua, del campo e del bosco, non lasciano liberì gli ani- 
malì selvaggi nè i domestici. Volentieri si impadronirebbero anche dell’aria, ma 
questa deve ancora rimanere bene comune. Se potessero intercettare la luce del sole 
e il vento e la pioggia, sì dovrebbe pagarne in oro l’uso ,. L'impero ruina perchè i 
principì vogliono pareggiarsi all'imperatore. Bisogna anzitutto obbligarli a fare il 
proprio dovere: “ I principi sono simili agli asini: non fanno nulla se non a colpi 
di bastone ,. Potenza e ricchezza non toccano mai in sorte ai più degni: “ Io credo 
che se 1 beni non fossero distribuiti a casaccio più di un signore diventerebbe un 
servo e più di un servo acquisterebbe signoria. Per quanti nomini ho potuto cono- 
scere lo non saprei citare un solo ricco, di cuì i beni, per quanto grandi siano, si 
accompagnino col senno ,. Egli stima il papa come il capo supremo della Chiesa: 
ma il papa non deve volersi arrogare la signoria temporale: “ Una guaina per due 
spade finisce per guastarle tutte e due; se il papa ambisce l'impero, guasta la sua 
spada e quella dell’imperatore ,. Freidank riconosce la potenza del divieto papale, 
la importanza della scomunica; cionondimeno il papa resta per lui sempre un 
uomo soggetto al peccato, che può dare di sè tanto un buono quanto un cattivo 
esempio. La scomunica inflitta per atto di ostilità è senza forza. L'imperatore ha 
liberato il santo sepolcro: gli dovrebbe quindi esser tolta la scomunica. Ma i Ro- 
mani non vogliono riconoscere nessuna opera buona che sia stata fatta senza il loro 
consenso. Roma è insaziabile. “ Roma non desidera punto la rete in cui San Pietro 
prendeva pesci. Colle reti romane sì prende oro, argento, città, paesi, tesori. San Pietro 
era un uomo giusto, il Signore lo scelse a pastore perchè avesse cura del gregge non 
perchè lo tosasse. Ora non sì vuol fare a meno di tosarlo ,. Il papa ha il potere di 
assolvere il più gran peccatore, se costui sì mostra veramente pentito. Ma solo Dio 
può perdonare i peccati. Se il papa potesse assolvere chi non si pente, lo si dovrebbe 
lapidare “ se lasciasse andare allo inferno un sol uomo ,. Dei preti Freidank giudica 
diversamente. Una volta afferma che la messa resta pura anche se viene detta da 
un prete impuro e soggiunge che parecchi laici commettono più peccati che mille preti. 
“ Ai preti resta sola quella colpa, che si commette colle femminette ,, mentre i laici 
commettono omicidi, ruberie, incendi ed altro. Ma un’altra volta egli dice dei preti: 
“Io so bene che di rado una mano sudicia fa un abito bianco. Chi è pieno di fulig- 
gine cominci a lavar se stesso e poi lavi me ,. 


Con tutto ciò Freidank ha devoto cuor di credente. La sua concezione del 
mondo poggia interamente sulle basi delle tradizioni cristiane. Gli argomenti 
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che hanno per lui il maggior interesse sono la natura e le qualità di Dio, e 
questioni religiose di genere differentissimo. E non si preoccupa meno di quanto 
riguarda Vumanità in generale. Onora le donne e le loda secondo la maniera 
cavalleresca e solo tre classi egli reputa di origine divina: contadini, cavalieri 
ed ecclesiastici. Ogni altra maniera di procacciarsi la vita è per lui usura ed 
opera diabolica. Ma d'altronde egli non rappresenta le particolari concezioni e 
gli speciali interessi 0 le ragioni sociali della aristocrazia. Non solo presso Tom- 
masino ma anche presso Walter de la Vogelweide queste cose hanno maggior 
risalto che non presso Freidank. Per il resto le concezioni e le dottrine «di Frei- 
dank coincidono quasi del tutto coll’etica della poesia walteriana, da noi già 
esposta (efr. p. 222-3). Ma non vi è ragione di pensare per questo a quella 
identità dei due poeti che Guglielmo Grimm tentò dimostrare. 

Uscita dal popolo la * Bescheidenheit , si diffuse di nuovo largamente fra 
il popolo. “ Non esiste forse un solo proverbio che Freidank non abbia messo in 
versi ,, st clice nel rifacimento dell'opera, che Sebastiano Brant fece stampare nel- 
l'anno 1508. Essa si continuò a pubblicare fino alla fine del secolo XVI. 

Una delimitazione locale assal più stretta e ad un tempo un determinato 
color paesano delle condizioni osservate e ritratte caratterizza un ciclo di poesie 
satiriche, che composte fra il 1283 ed il 1299 da un vecchio cavaliere basso austriaco, 
ci danno nna imagine assai viva dei tempi del decadimento della cavalleria. 
La signoria degli Abshurgo non si era ancora naturalizzata nella sua patria. 
I finissimi costumi svevi dovevano avere in orrore l’antiche usanze austriache. 
Egli le odia, ma a poco a poco si riconcilia colla nuova dinastia. Il suo poema 
rientra nella serie di quei ritratti contemporanei delle cose Dbavaro-austriache. 
che ci sono presentati da diversi generi poetici. neì lamenti di Stricker, nel 
“ Meier Helmbrecht , di Wernher, nel “ Fraendienst ,, di Lichtenstein e nella 
“ Cronaca rimata , di Ottokar. Il poeta pone a fondamento della parte principale 
della sua opera la forma catechistica, che prediletta sovra ogni altra nei libri 
di lettura del Medioevo, era stata anche usata nel “ Lucidarius ,, una enciclo- 
pedia popolare. Così questo libro si intitolò il “ Kleine Lucidarius ,,, (il piccolo 
Lucidarius). Ma l’autore conferisce maggior vita e maggior varietà alla sua opera. 
lasciando spesso da parte lo schema di domande e risposte tra il suo valletto 
e Iniì stesso, inserendovi brani narrativi e introducendovi rappresentanti delle 
varie classi sociali în piccole scene colte dalla realtà della vita. 


Così egli ci rappresenta dal punto di vista del semplice cavaliere l’affaccendarsi 
delle alte e delle umili classi, dei principi e dei potenti ufficiali, nonchè dei cava- 
lieri, dei valletti e dei contadini, deglì ecclesiastici e delle donne. L’omaggio cavalle- 
resco alla donna, quale professa anche Freidank, non è affare suo. Egli conosce 
molto bene campioni di vizii femminili: le ingannatrici, che se la spassano mentre il 
marito deve digiunare, le vanitose e le audaci, che si imbellettano e mettono in mostra 
il loro corpo, le ipocrite pinzocchere, le vezzose e le impudiche. Ma per una sola fa 
risuonare in sulla bocca del suo valletto la lode di virtuosa massaia in pieno tono, 
ed a quest'una tre altre donne appena si rassomigliano in tutto il mondo. Il poeta 
stesso è l'uomo felice che possiede questo unico tesoro. Egli sente acutamente il 
dissidio fra 1 sentimenti materiali dei suoi contemporanei e la cavalleria quale la con- 
cepiva Wolframo di Eschenbach. Vediamo i giullari decaduti nella condizione di inser- 
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vienti di cavalieri predoni, nel vivace quadretto, che il poeta abbozza in forma di 
una lettera del giullare Seifried Helbling a’ suoi compagni. Erroneamente si intitolò 
da questo singolo brano tutta la sua opera, il “ Seifried Helbling ,. 


I caratteri di questi tre maggiori poemi didascalici si associano nel più 
ampio dei poemi di questo genere, il “ £tenner ,, (corridore) di Ugo di Trimberg, 
che essendo stato composto in sulla fine di questo periodo rappresenta anche 
per la sua maniera il trapasso all'età susseguente. Infatti questo poeta dispose 
la sua notevole opera in un’amplissima trattazione sistematica dei vizii e delle 
virtà a mo’ del “ Welscher Gast,. Derivò lunghi brani dalla “ Bescheidenheit ,. 
accordandosi con essa nella sua maniera popolare ed all'occasione ci presenta 
dei quadri satirici, sbozzali pittorescamente e colti dalla vita del suo tempo. come 
autore del “ Kleine Lucularius ,,. 


Egli sceglie una parabola come punto di partenza per l’assetto del suo poema. 
Egli giunse una volta in una campagna, che, adorna dì bei fiori, era chiusa tutto 
all’intorno dalla montagna. Quivi la sna via lo condusse ad un pero carico di 
frutta, che sorgeva in luogo erboso. In un posto si trovava colà una pozzanghera, 
in un altro una fontana ed anche uno spineto era cresciuto presso l’albero. Sovrag- 
giunse un colpo di vento e fece cadere a terra i frutti. Caddero gli unì nella poz- 
zanghera, altri nella fontana, altri tra le spine ed altri in sull'erba. La campagna 
fiorente significa il mondo con tutte le sue bellezze; i monti sono le cure che lo 
circondano; l'albero simboleggia Adamo ed Eva, le pere gli uomini. Viene il vento: 
curiosità indiscreta per le ragazze, egoismo dei giovani. Vengono così essi travolti 
nelle spine dell'orgoglio, nella fonte della cupidigia, nel pantano della lussuria o nel 
miglior caso sull’erba del pentimento. Codesti vizii e codesti peccati capitali formano 
il capitolo principale del libro. Gli altri peccati mortali ed i vizii ed i misfatti di 
minor conto si riconnettono ad essi: pertanto il loquace poeta si diffonde anche sovra 
le manifestazioni più varie della vita umana e perchè così il suo discorso lo porta 
qua e là sovra campi differenti ha intitolato “ Renner , (il corridore) il suo poema. 


Per sessantaquattro annì egli aveva atteso ad imparare e ad insegnare e 
da quarantadue anni dirigeva le scuole di Teuerstadt, sobborgo di Bamberg, 
allorchè compose la sua opera, provvisoriamente compiuta nel 1300, ma che con- 
tinuò ad ampliare fino dopo il 1313. Egli si era formata una buona collezione 
di libri e prima del “ Renmner ,, fra altri carmi latini, pubblicò anche un indice 
di scrittori latini, che ci fu conservato, in versi rimati. All'incontro nessuna 
delle sette poesie tedesche, che aveva parimenti composto prima della sua opera 
principale, pervenne fino a noi: ma di una fra esse, il cui contenuto originava 
altresì certamente dalla sua biblioteca, il “ Raccoglitore ,, incorporò qualche 
elemento nel “ Renner ,. In generale mise a profitto anche nel “ Renner , la 
sua conoscenza della letteratura religiosa e profana, ma non mai per sfoggiare 
la sua erudizione bensì soltanto per arricchire quel tesoro di precetti, aforismi, 
esempii e favole, attinto anche in parte da tradizioni popolari. ]l suo modo 
di esporre è assolutamente popolare, ma risente assai più che non il poema di 
Freidank della impronta della predica e la piacevole veste della poesia d’arte 
cavalleresca vi è già completamente abbandonata. Il maestro di scuola rimatore 
non comprende e non sente più l’epica cortigiana nè le attribuisce più quello 
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special valore che le attribuiva Tommasino di Cerclaria. Colla stessa ristrettezza 
di mente dei poeti religiosi del secolo MI egli non vede nei grandi poemi che 
detestabili menzogne. 

All'incontro sa tener nel debito conto i lirici medio-alto-tedeschi. * Her Wal- 
ther von der Vogeliceide, sicer des rergeze, der tet mir Leide ,*, è un motto 
col quale onora se stesso ancora più che il grande cantore. Ma una stima ancora 
maggiore egli fa dell'arte di un Marner e di un Corrado di Wurzburg. Ugo giudica 
di già 1 poeti del secolo MII colla stessa tendenza di gusto dei “ Meistersinger ,. 
Ed ha pure in odio la vita ed il costume cavalleresco. Ma non è pertanto un 
asceta. Egli ama un cuor giocondo ed un volto lieto e se la prende coi “ musoni 
di senapa ed i boccali d'aceto ,. Anzi Tesser di natura poco affabile, oscuro e 
triste, gli rassembra un grave delitto morale. Ogni uomo deve e può conoscere 
una sola tristezza: quella che gli viene da’ suoi peccati. Ma fra tante obbiezioni 
morali e satiriche, sollevate da Ugo contro le maniere più diverse di piaceri 
mondani, la vita non offre più nella sua dottrina molte gioie immuni da bia- 
simo. La reazione chiesastica ha già proteso le sue ombre sopra la serenità sen- 
suale della vita e della poesia cavalleresca. 

Al tempo in eui sotto Innocenzo HI la potenza temporale della Chiesa rag- 
giunse il suo apogeo si era determinato in Italia un profondo movimento, che 
nel corrompersi degli antichi ideali cristiani per colpa di una gerarchia ecclesia- 
stica senza serupoli tentava ricondursi con ardore appassionato all'esempio della 
povera vita del Salvatore e de’ suoi apostoli. Quella divina nostalgia, che trasse i 
più grandi fondatori di religioni dalla vita mondana nella solitudine della contem- 
plazione, prima che comparissero predicando dinanzi al popolo, sì era impossessata 
anche di Francesco d'Assisi. Egli aveva rigettato da sè ogni ricchezza ed ogni 
splendore mondano. Spregiando l'ostilità e lo scherno degli uomini dozzinali era 
riuscito a trovare in una vita completamente priva di ogni bisogno se stesso 
ed il rapporto con Dio e col mondo. Un ardente amore del Creatore ed un senso 
intimo di comunità personale con Vintiera natura lo rendeva beato ed egli espresse 
questa beatitudine in commoventi discorsi ed in versi alati. H sno esempio e la 
sua dottrina gli raccolsero intorno una schiera di giovani, e dei predicatori ambu- 
lanti, che avendo rinunziato ad ogni possesso vivevano soltanto di quel poco che 
veniva loro dato in elemosina, diffusero in lontani paesi l’evangelo dell'amore. della 
umiltà e della gioconda rinunzia. Organizzati in nn ordine, che aveva il diritto 
di predicare ovunque, i Francescani diventarono tosto. accanto al clero. una nuova 
grande potenza nella Chiesa. Papa ed imperatore non si sottrassero al loro influsso, 
ma la base della loro azione e della loro importanza era formata dalle grandi 
masse del popolo, sopratutto dagli abitanti delle città. 

I Francescani si stabilirono in Germania, essendo ancora vivo il fondatore 
del loro ordine, in Speier. Worms e Colonia: pochi anni dopo la sua morte 
(1226) anche in Ratisbona ed in Erfurt. Mentre l’ordine domenicano sorto dalla 
lotta contro gli eretici e organizzato sostanzialmente nello stesso modo. essen- 
dosi diffuso accanto ad essi, svolgeva la sua azione piuttosto in senso teologico 
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e negli ambienti ecclesiastici, i Francescani perseguirono invece subito di primo 
acchito una attività popolare e pratica colla parola e cogli seritti. Ed in questa 
cura del sentimento religioso si incontravano in molti punti coi Domenicani. 
Si servirono assai presto anche della poesia e della prosa tedesca per diffondere 
fra il popolo le loro idee religiose nel ‘tempo in cui si era da poco spenta la 
fioritura della poesia profana. 

Frate Lamprecht di Katisbona ridusse in versi tedeschi dall'originale latino 
la vita di San Francesco ed un racconto allegorico dell'amore della figlia Syon. 
l'anima umana, e deì suoi sponsali con Cristo, e nella Germania meridionale 
come in quella del centro e del settentrione susseguirono «elle affinì poesie 
mistiche, che si riconnettevano parimenti al trattato della “ F%Za Syon, 0 al 
Cantico dei Cantici o a un contrasto, che deriva da Bernardo di Chiaravalle, fra le 
qualità divine personificate in una disputa per la liberazione dell’uomo. Frate 
David di Augusta scrive per la prima volta in libera, fluida e calda prosa 
tedesca alcuni trattati, nei quali espone, secondo lo spirito del suo ordine, una 
imorale pratica e indica la via per cui l’anima perviene ad unirsi con Dio. 

Ed accanto alla sua mite dottrina il suo discepolo Bertoldo di Ratisbona 
innalza la voce tonante del predicatore di penitenza. Con una forza oratoria, 
quale non si riscontra in altro predicatore tedesco del medioevo, in stile sugge- 
stivo e popolare, che ora si anima di un tono dramatico ed ora sì intesse come 
lepica popolare dei moduli di caratteristiche ripetizioni e sopratutto con una 
profonda commozione interiore si scaglia senza riguardi e senza timore non solo 
contro tutti i vizii ma eziandio contro tutti i sollazzi e tutti i passatempi del 
giocondo e sensuale mondo cavalleresco. Il dispregio del suo” ordine per ogni 
possesso terreno lo induce a combattere a tutta oltranza la cupidigia delle ric- 
chezze, esigendo senza riguardo la restituzione di tutti i beni ingiustamente acqui- 
stati da chiunque voglia salvar l’anima sua dalla condanna eterna. Ma anche nel 
vilipendio dell'ideale cavalleresco della nobiltà il suo zelo eccede i limiti per una 
pia ristrettezza di idee. Così predicò egli dalla metà del secolo XIH. ora qua 
ed ora là, in tutta la Germania del sud e del nord, a cielo scoperto e dinanzi 
ad assemblee di migliaia di persone. Commosso dalla terribile potenza della 
sua parola, usciva talora fuori dalla folla un penitente a confessare pubblica- 
mente le sue colpe o una donna si spogliava de’ suoi ornamenti e dei suoi 
gioielli. Altri sentiva rimordersi l’anima de’ suoi ingiusti possessi, inducendosi 
a restituirli, ed in una cerchia sempre più ampia di persone veniva di nuovo 
insinuandosi una seria preoccupazione per la salvezza dell'anima, che la per- 
suadeva a staccarsi da tutte le gioie del mondo. 

Codesta religiosa tendenza popolare, originata dai Francescani, contribuì 
certamente anch'essa alla rovina della socievolezza, dell’arte e dei costumi cavalle- 
reschi. Ma non era punto il caso di pensare che il clero potesse assumere di 
nuovo da solo la signoria sovra tutto il mondo della coltura e sovra la lettera- 
tura. I laici in numero assai più grande di prima avevano preso ad interessarsi 
della letteratura e non soltanto di quella poetica. Il latino, lingua internazionale 
del clero, che si poteva imparare solo nelle sue scuole, perdeva sempre più la 
sua antica posizione di lingua scritta. Per ì libri dì diritto, per gli affari giudi- 
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ziarii, per le memorie e le esposizioni storiche, in cuì era stato per l’addietro 
esclusivamente usato, si cominciava ora ad impiegare anche la lingua tedesca. 


La precedenza toccò in questo campo alla Germania del Nord. Il cavaliere 


Eike di Repkowe nell’Analtino voltò in lingua tedesca verso il 1230 per desiderio 
del sno signore, il conte Hoyer di Falkenstein, un trattato di diritto civile e 
fendale, da lui precedentemente composto in latino. Questo “ Spiegel der Sachsen ,, 
(Specchio dei Sassoni) trovò la più ampia diffusione in un numero straordinario 
di manoscritti della Germania del Nord e del centro e diede lo impulso allo 
sviluppo di una letteratura giuridica tedesca. Eike vuole riprodurre fedelmente 
il diritto tradizionale dei paesi basso-sassoni, tuttavia esce dai confini di questo 
campo trattando del diritto imperiale ed all’occasione espone pensieri proprii 
sovra questo tema. Il suo punto di vista cì ricorda quello di Freidank. Anch'egli 
pensa che un uomo debba dipendere solo da Dio e non da un altro uomo e 
che la schiavitù sia una ingiustizia sorta solo dalla violenza. Anch’egli afferma 
la uguaglianza del povero e del ricco dinanzi a Dio ed anch'egli separa le due 
spade, la mondana dell’imperatore e la ecclesiastica del papa. La sua opera 
non fu illustrata solo mediante imagini e numerose glosse, non fu solo am- 
pliata, rimaneggiata e riassunta, ma si fece anche il tentativo nella (rermania del 
Sud di esporre, secondo il suo modello, il comune diritto civile tedesco, anzi- 
tutto nello “ Spzegel aller deutschen Leute , (Specchio di tutti i popoli tedeschi), 
poscia in sulla base di questo nel “ Landrechtbuch ,, (libro di diritto civile), assai 
più diffuso, che ebbe più tardi il titolo di “ Schabenspiegel ,,. 

Anche la prima cronaca universale in prosa tedesca proviene dalla bassa 
Sassonia ed anche essa, composta dopo il 1237, porta il nome di un Repkore, 
probabilmente un ecclesiastico appartenente alla stessa famiglia. Anche questa 
opera ebbe larga diffusione e fu utilizzata in vario modo. Per la scrittura degli 
atti la lingua tedesca, che dopo il primo ventennio del dugento sì era adope- 
rata soltanto di quando in quando per tale uso, viene ora sulla fine del secolo 
impiegata più di frequente. 
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DAL MEDIOEVO ALL'ETÀ MODERNA 
DAL PRINCIPIO DEL SECOLO XIV AL PRINCIPIO DEL SECOLO XYII 
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Sa: anche nell'età aurea del medioevo non mancò di 
manifestarsi una notevole reazione contro il secola- 
rizzarsi della Chiesa, contro le sue pretese ed i suoi 
abusi, non cessò per questo «di dipendere ogni cre- 
denza ed ogni sapere dalla tradizione ecclesiastica. 
Per quanto Walter de la Vogelweide sì infervorasse 
ancora tanto contro la potenza temporale del papa 
ed accusasse Innocenzo di accrescere la miseredenza, 
egli era ben lungi dal pensiero, che la verità sì po- 
tesse cercare altrove che negli insegnamenti della 
Chiesa e dichiarava pazzia il lambiccarsi per proprio 
conto il cervello sulla natura della divinità. Per quanto Freidank sbraitasse 
così energicamente contro Roma, il papa restava per lui il legittimo capo «el 
cristianesimo ed i suoi nemicì più fieri e da lui più odiati erano gli eretici. Per 
quanto i Francescani sollecitassero con zelo ardente alla interiorità della fede 
ed alla sincerità del pentimento indicavano tuttavia con una energia non minore 
la Chiesa come la sola intermediaria della salvezza ed il clero come una classe 
di nobiltà divina. Per quanto la scolastica del secolo XIII potesse divulgare le 
dottrine di Aristotele in una cerchia assai più ampia di persone che non per 
l'addietro e Albertus Magnus particolarmente ne traesse profitto in Germania 
per la filosofia e per le scienze naturali, restava pur sempre alla Chiesa anche 
nella scienza l’ultima parola sovra l'errore e la verità, sovra Vammissibile e 
l’inammissibile, e la tradizione religiosa continuò ad esercitare, così dopo come 
prima, un influsso esemplare sovra la maniera di comprendere, di valutare e di 
trasformare i lasciti dell’antichità classica. 

Codesta barriera ecclesiastica distingue la vita spiritnale del medioevo da 
quella dell'età moderna. Il suo abbattimento e la sua rovina sono l’opera dei 


L'iniziale che è di sopra deriva dalla “ Lutherbidel, von Hans Lufft, 1535. Esemplare 
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secoli XIV, XV e XVI. Gli inizii di questo movimento si manifestano negli scritti 
dei mistici tedeschi, che destano in moltissimi il bisogno di un rapporto del- 
l’anima con Dio senza la mediazione del sacerdote ed eccitano inoltre una 
ineditazione sovra le cose della religione, che travarcava 1 dommi della Chiesa. 
In un nuovo stadio entra la evoluzione col rinascimento dell’antichità classica, 
che stabilisce finalmente un immediato rapporto, non più inquinato da tendenze 
religiose, coll’antico, e introduce di conserva nella vita una possente forza spiri- 
tuale, indipendente non solo dalla Chiesa ma anche dal cristianesimo, una scienza 
profana antonoma. Il passo decisivo si compie poi colla riforma, che portata, come 
il misticismo, dalla necessità di un rapporto personalmente libero ed immediato 
con Dio, si rifà direttamente con spirito umanistico alle fonti più antiche e più 
schiette della religione cristiana, e la rompe da ultimo apertamente col sistema 
gerarchico oppngnato da un secolo, colle tradizioni ecclesiastiche e così anche 
colle basi stesse della concezione medievale del mondo. 

Questo grande movimento ci appare in tutte le sue fasi anche nella let- 
teratura di questo periodo, ma solo più tardi apportò 1 suoi veri frutti per la 
poesia tedesca. Per quanto alcuni temi dell'antichità classica e della rinascenza ita- 
liana fossero già stati rielaborati in lingua tedesca, per quanto anche gli umanisti 
avessero composte in grande abbondanza esercitazioni stilistiche in prosa ed in 
(poesia, la rinascenza della letteratura tedesca comincia solo colla trasformazione 
dell’arte poetica in sulle traccie dei modelli stranieri nella poesia erudita tedesca 
del secolo XVII. Così la voce della riforma risuonò forte anche nella poesia e 
nella prosa tedesca del secolo XVI, ma quella piena libertà spirituale, che si 
foggia una concezione del mondo tutta suna e da essa crea l’opera d’arte, vien 
solo raggiunta per la prima volta nel secolo XVIII, allorchè all’angusta barriera 
della tradizione chiesastica, abbattuta dalla riforma, susseguì nella rovina anche 
«quella della ortodossia biblica, da essa instaurata. 

I secoli dal XIV al XVI sono un tempo di transizione. Un gran numero 
di nuove idee si insinuano fra le tradizioni cavalleresche e scolastiche che eser- 
citavano da gran pezza la loro influenza, ed apportano in discreta quantità nuovi 
temi nella letteratura tedesca. ma non ancora alcun nuovo principio ed alcuna 
nuova forma d'arte. La letteratura di questo periodo si trova ancora in un vivo 
e stretto rapporto colla poesia medievale, ma l’antico suo carattere aristocratico 
si trasforma sempre più in un carattere borghese-popolare. Questo indirizzo 
popolare contradistingue sopratutto la produzione letteraria dì questi tre secoli 
e dell'età anteriore e della successiva e le conferisce fino ad un certo punto una 
impronta generale. 

Il mutamento del carattere della letteratura corrispose ad uno spostamento 
dei rapporti sociali, che ebbe conseguenze più larghe. L'età delle crociate, dei 
pellegrinaggi a Roma, delle grandi guerre contro gli Slavi era finita e con essa lo 
splendore della cavalleria. Eccezione fatta delle spedizioni prussiane del secolo XIV, 
non ci fu più possibilità per il cavaliero tedesco di acquistare gloria in imprese 
estere e le ostilità interne che lo occupavano no erano in verità tali da con- 
servare la esistenza ideale e materiale della sua classe. Si aggiunse inoltre che 
lo sviluppo della battaglia a piedi e la scoperta delle armi da fuoco fecero scemare 
la importanza della abilità e del valore del cavaliero per il combattimento, e le 
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grandi masse degli eserciti di contadini, di borghesi e di lanzichenecchi decidevano 
della battaglia colle lancie e coi fucili, colle picche e cogli spadoni piuttosto che 
non la cavalleria esercitata nelle giostre. 

Ma anche le condizioni pacitiche della vita si volsero in favore della bor- 
shesia. Il poderoso incremento del commercio tedesco apportò tesori alle città, 
quali il regime agricolo non aveva conosciuto. e sul terreno, sfruttato da queste 
fonti, sorse non solo il credito ed il lusso ma eziandio la coltura e Tarte della 
borghesia. Scultura e pittura prosperano in un saldissimo rapporto coll’arte 
manuale borghese in una rigogliosissima fioritura. l'architettura sviluppa le sue 
ricchissime forme. Colla invenzione della stampa il commercio letterario si con- 
centra nelle grandi città e si offre così il mezzo di partecipare della vita spiri- 
tuale ad un numero sempre maggiore di persone. Accanto alle scuole capitolari, 
che rimasero specialmente consacrate alla educazione dei chierici, acquistano 
sempre più importanza le scuole parrocchiali in qualità di istituti profani, sotto 
la protezione del comune, per la educazione della borghesia. La fondazione di 
università tedesche, la organizzazione e l’esercizio di professioni dotte non chie- 
sastiche, come quelle dei giuristi, dei medici, degli impiegati delle cancellerie, con- 
corsero per di più alla formazione di quella colta classe media, a cui toccò sempre 
più in sorte l'egemonia artistica e scientifica. 

Anche le classi inferiori della borghesia e della campagna partecipano ora 
al grandi movimenti del tempo. Nessuna altra classe fu così osteggiata in varii 
modi ed oppressa come quella dei contadini. Il cittadino la perseguitava con un 
odio e con uno sprezzo non minore che non prima il cavaliere al tempo di 
Neidhart. Nobiltà, principi e chiesa andavano da lungo tempo a gara nell’aggravare 
ì suoi doveri ed i suoi tributi ed a scemarne la libertà. Questa tendenza si raf- 
forzò essenzialmente colla introduzione del diritto romano. che intaccò in vario 
senso annientandole le antiche tradizioni e gli antichi usi nazionali. Valendosi 
de’ suoi concetti e delle sue formole si compressero le condizioni del contadino. 
a suo danno eda beneficio dei signori ed in particolar modo dei principi ter- 
ritoriali. Quanto più aspramente fu vessata nelle campagne la libertà personale 
tanta maggior protezione ed incremento trovò nelle città. Anche gli addetti alla 
gleba furono qui dichiarati liberi e colla immigrazione dalla campagna si raffor- 
zarono quegli strati democratici della borghesia, che nelle frequenti lotte interne 
delle città difesero o conquistarono con forte pugno i loro privilegi contro i 
patrizi. Ma anche Pabitante della campagna non tollerava punto in silenzio ciò 
che gli imponevano i signori. La grave oppressione eccitò alla rivolta e si erano 
già date parecchie sommosse di contadini, prima che i loro sforzi per conseguire 
un miglioramento sociale e politico addivenissero alla violenta rottura della grande 
guerra del contadini dell’anno 1525. 

In parecchie guise il movimento politico ed economico si immischiò con 
quello religioso e così entrarono a farne parte anche le grandi masse del popolo, 
in cui fino dall’apparire dei monaci mendicanti si era ridestato vivacemente l’in- 
teresse religioso. Come il secolo decimosesto così anche i due secoli precedenti 
sono pieni di un risveglio religioso, che condusse ripetutamente ad entnsiastiche 
dimostrazioni. Ad esse appartengono nel secolo XIV le processioni dei flagellanti, 
nel secolo decimoquinto i grandi pellegrinaggi, occasionati da avvenimenti par- 
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ticolari, quali dall’ostia sanguinante di Wilsnack. Nell'anno 1475 una agita- 
zione tedesca affine a quella tzeca degli Hussiti raccolse gran numero di popolo 
minuto sotto un programma comnnistico-teocratico, allorchè un giullare illumi- 
nato «alla apparizione della madre di Dio, il pifferaio di Nìklashausen, colle 
sue rivelazioni rinnovava antiche profezie che i preti sarebbero stati ammazzati 
e che tutti i beni sarebbero stati divisi fra la comunità. Appunto la forte reli- 
giosità del tempo aveva Ta sua parte essenziale negli attacchi crescenti contro 
la Chiesa, ed il clero stesso si sceglieva dei capi, che usciti im parte dal popolo, 
impresero a parlare e a scrivere, dal secolo XV, con pensiero e con tono popolare. 

Gli avversarii più accaniti della borghesia nonchè della classe agricola erano 
i principi, che acerebbero in questo tempo la loro potenza come nessuna altra 
classe e finirono coll’acquistare la signoria tanto del movimento politico quanto 
del religioso. AI di sopra del papato si elevò l'autorità dei concili e con essa 
quella dei principi ecclesiastici: al di sopra dello imperatore la potenza dei prin- 
cipi, dai quali dipendeva la sua scelta. Ed allorchè i tentativi di riformare la 
Chiesa corrotta mediante i concilii naufragarono ed il papato si vide portar via 
la sua preminenza da questa autorità superiore, sentì la necessità per difender- 
sene in appresso di venire a patti coi principi secolari mediante concessioni che 
in Germania non tornarono di vantaggio allo imperatore, bensi di nuovo ai 
principi territoriali. Ma per opera della riforma coloro che si erano staccati dal- 
l’antica Chiesa riacquistarono del tutto accanto alla potenza secolare anche la 
suprema autorità ecclesiastica nel loro paese. 

Le corti dei principi ed anche la corte «dello imperatore non esercitarono 
in quel tempo alcun influsso sopra la vita letteraria. In pochi casì sì mostrano 
accessibili agli interessi della coltura e l’umanesimo trova credito presso alcune 
di esse, senza che però riuscissero ad acquistare col favorirlo la benemerenza 
delle corti italiane. Alcune diventarono transitoriamente focolari della letteratura 
tedesca di stampo cavalleresco, che tolse il suo stimolo ed i suoi modelli dalla 
Francia e dalla poesia cavalleresca germanica più antica. Mancava tuttavia il ter- 
reno adatto per tali opere; cioè una classe feudale artisticamente educata o che 
dell'arte si interessasse e che fosse sensibile agli antichi ideali, sicchè le opere 
proprie di questo periodo mostrano assai poco dello spirito e delle forme dell’an- 
tica arte cortigiana. II tono fondamentale della letteratura tedesca di questo tempo 
è quindi tutto borghese-popolare e tale si palesa pure attraverso queste opere 
di stile cavalleresco. 

I poeti di professione, Meistersinger e Reimsprecher (canterini), compaiono 
ora più di rado nelle corti che nelle città ed il “ Medstergesang , trova qui a 
poco a poco, in società organizzate secondo gli statuti delle corporazioni «egli 
artigiani, un culto così zelante quale nessun altro dei generi di poesia, tramandati 
dal secolo MH. 

Tutta la letteratura tedesca di questo periodo lascia sentire assolutamente 
la mancanza di quella cultura estetica più fine, che ci affascina nella poesia della 
età d'oro medio-alto-tedesca. Quell’ideale cortigiano di cultura, in cui la morale 
si collegava indissolubilmente colle forme corrette e leggiadre del galateo sociale, 
se ne andò in fumo collo spostamento dei rapporti di classe. Se da una parte 
troviamo una semplice ingenuità e un sincero realismo nel pensare e nel 
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sentire, nel parlare e nello stile di questo tempo, cì urta spesso dall'altra parte 
una crudità ed una rozzezza. che ci fa apparire troppo giustificate le querele sopra 
i dissoluti costumi dei Tedeschi nei secoli XV e XVI. Il senso della forma scom- 
parve così nella vita di società come nella letteratura. L’influsso spiegato dal 
rinascimento nel nobilitare la forma torna esclusivamente di vantaggio alle arti 
belle ed alla poesia erudita latina. La poesia tedesca ha perduto il mezzo, una 
volta così rieco e così fine. della espressione poetica. Dove si vuole misurare di 
nuovo cogli antichi modelli, sì tradisce per lo più una ridicola inettitudine. Si 
ottunde il senso della armonia del ritmo e della rima. Gli uni contano le sil- 
labe secondo immutato schema metrico, altri distruggono. attenendosi alla 
accentuazione naturale della parola. la giusta misura del verso: relativamente a 
pochi viene fatto di evitare i due scogli. Solo il “ Wo/ksted,, raggiunge, per 
un giusto rapporto tra la forma ed il contenuto, per la unione di un fresco sen- 
timento popolare colla ingenna schiettezza del verso e della espressione, quale 
apparve nelle più antiche canzoni d'amore, una profonda efficacia poetica. 

Del rimanente l'interesse per la materia è quello che più conta nella lette- 
ratura tedesca. Anche la poesia viene di preferenza posta al servizio delle lotte 
sociali. politiche e religiose del tempo. L'antagonismo delle singole classi del 
popolo vi si manifesta vivacemente. 1 particolari rapporti delle classi, i loro difetti, 
i loro compiti ed i loro scopi, 1 loro mali e le loro ridicolaggini, i desiderii e 
le aspirazioni del tempo offrono materia a satire, a poesie didascaliche, a piccoli 
racconti ed a favole, a commedie carnevalesche ed anche a scene di drami eccle- 
siastici che si scrivono ora in tedesco. L'odio e le lotte delle fazioni ed i fatti po- 
litici più recenti trovano subito la loro espressione nei canti popolari cosiddetti 
storici. Il movimento religioso si rispecchia già nei secoli XIV e XV anche nella 
poesia, ma nel XVI la poesia con tendenze riformiste ed antiriformiste di genere 
lirico. satirico e dramatico raggiunge completamente la sua diffusione più ampia. 

Non manca accanto ad essa in tutto questo periodo una letteratura di genere 
ameno, ma anche in essa quel che più monta è la materia e non più la forma 
artistica. Così ci si abitua in questo genere a far di meno del verso e della rima 
ed il romanzo in prosa si sostituisce a poco a poco del tutto al poema epico. 
Siccome poì ora la letteratura religiosa. la storica e la erudita adottano sempre 
più di frequente la veste tedesca invece della latina, così la prosa tedesca dal 
secolo decimoquarto al decimosesto cresce di valore per la sua diffusione e per 
la sua importanza, sopratutto dacchè per opera di Lutero diventa un efficace 
strumento della riforma. L’allargarsi della educazione scolastica fra i laici tedeschi 
e la riproduzione più economica delle opere letterarie, anzitutto mercè la produ- 
zione di manoscritti cartacei a minor prezzo, poscia dalla metà del secolo XV 
mercè la stampa, resero possibile un accrescimento straordinario della produzione 
letteraria. favorendo d’altra parte la tranquilla lettura invece della primitiva recita- 
zione dinanzi ad una vasta cerchia di persone. E siccome in tal modo una parte 
sostanziale della forma poetica va perduta, si veniva così anche a favorire l’inos- 
servanza della metrica e la predilezione della prosa. 
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I. Continuazione e trasformazione della poesia narrativa 
e didascalica. 


Le tradizioni che continuano dal passato ad esercitare la loro influenza 
sovra la letteratura di questo periodo si possono ricondurre a due grappi prin- 
cipali, rappresentati dal caralleresco e dallo scolustico. Ambedue, da soli o di 
conserva. st fanno valere in una maniera più o meno adattata al carattere del 
tempo anche nel genere narrativo di forma metrica o prosastica. 

L'epica cavalleresca dell'età d’oro non cadde punto in oblio. I suoi pro- 
dotti furono più di una volta traseritti nel secolo MV e nel NV, e più di una 
volta arricchiti di illustrazioni. che st allestivano spesso malamente ed a vil 
prezzo, come gli stessi apografi. I versi venivano talora così malconei dagli ama- 
nuensi da riuscire insopportabili ad ogni uditore o lettore di buon gusto e di 
line orecchio. Nè fu trattata meglio in generale la metrica dei poemi, che si 
continuarono a comporre in quel tempo. Fu così decisamente un progresso al- 
lorehè per la materia delle antiche tradizioni non altrimenti che per le nuove 
invenzioni si preferì grado a grado la forma prosastica. 

Anche nel trapasso dal romanzo in versi al romanzo in prosa la Germania 
torno soltanto a seguire l'esempio francese, come pure in generale le correnti 
letterarie di questo periodo assunsero presso i Tedeschi lo stesso indirizzo, che 
vià prima aveva preso la letteratura dei loro vicini d'occidente. Questa affinità 
si deve spiegare col solo coinerdere della influenza di corrispondenti condizioni 
di cultara e con rapporti di maniera generale fra nazione e nazione, sebbene 
non manchino punto anche allora, almeno nella letteratura narrativa, esempi di 
riproduzioni immediate o mediate di modelli francesi. E ne furono di nuovo 
intermediarie in special modo le corti tedesche d'occidente. Si manifesta pari- 
menti anche qui in vario modo nella scelta della materia il gusto del tempo 
per il popolaresco. Racconti del cielo dell’epica popolare francese, leggende di 
re francesi, nonostante la loro eruda e rozza maniera, furono tradotti così in 
prosa come in versi e sì diffusero in quegli ambienti aristocratici. 

Così nell’anno 1437 la contessa Elisabetta di Nassau-Saarbricken tradusse il 
romanzo di ZLoher (un figlio naturale di Carlomagno) e del suo compagno Maller 
da una prosa francese, che suna madre, Margherita di Baudemont, duchessa di 
Lorena. aveva voltato dal latino. E valendosi di un altro modello francese Elisa- 
betta serisse l “ Hug Schapeler,, (vedi illustrazione a pag. 256), la storia avven- 
turosa d'armi e di amori di Ugo Capeto, in eni si scorge a chiare note il penetrare 
delle concezioni e delle tendenze borghesi-popolari nel romanzo cavalleresco. 


Infatti 11 protagonista è nato dal felice matrimonio di un nobile cavaliere con 
una ricea figlia di un macellaio, ed a lui ora non riesce soltanto di guadagnarsi 
per fugace piacere 1 favori amorosi dì un gran numero di nobili giovinette, ma 
si conquista anche con imprese virili il cuore e la mano della figliuola del re di 
Francia e con lei il reame, senza che la fanciulla e sua madre, la regina vedova, sol- 
levino eccezioni per la sua origine. Tra le due donne ed i bravi abitanti delle loro 
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capitali si stabilisce pertanto il più amichevole rapporto. Anche la borghesia pari- 
gina entra nel suo consiglio, accanto ai dodici grandi del regno, e si difende dalle 
vessazioni che le vogliono infliggere i principi malvagi. Ma Ugo Schapeler è il vero 
capo della parte borghese e suo zio, il ricco macellaio, gli porge un valido aiuto 
nelle sue imprese. Allorchè sale al trono, viene odiato dai rappresentanti dell’alta 
aristocrazia come un “ re di contadini, e gravemente molestato con tiri di traditori, 
ma l'ottimo re dei.contadini esce vittorioso da tutti i pericoli ed i malvagi ricevono 
il compenso meritato. 


La patetica storia di una regale coppia d'amanti, che separati. per una 
calunnia tornano di nuovo a riunirsi nel momento opportuno dopo una serie di 
pericoli d'ogni maniera e di grandi imprese. sostenute dal protagonista, il rac- 
conto di Ponfus e Sidonia, fu tradotto dal francese a mezzo del secolo XV dalla 
duchessa Eleonora di Borderòsterreich. E circa lo stesso tempo (1456) il mar- 
sravio Rodolfo di Hochberg-Nenenburg fece rimaneggiare sovra una fonte francese 
da Tiring di Lingoltingen, podesta di Berna, la romanzesca saga domestica 
di Aaimondo di Lusignan con quella della bella Melusina, che si radica nel 
campo della fiaba e delle superstizioni popolari. 

Ma anche gli antichi temi dell'epica cortigiana rinverdirono allora nella 
prosa. In parte si ridussero semplicemente in forma prosastica î poemi medio- 
alto-tedeschi, come, per esempio, il “ Wigalois , ed il “ Tristano,,. per cui. esempio 
abbastanza caratteristico del gusto più rozzo di quel secolo, si scelse non già 
la redazione di Goffredo bensì quella di Eilhart. Oppure si usò attenersi anche 
qui ad una prosa francese, esistente accanto alla redazione poetica, come per il 
bene accetto “ Lancilotto ,. che ebbe una larga diffusione in questa forma ram- 
modernata. Altri racconti seguirono testi latini, che avevano servito di fonda- 
mento ad antichi poemi o che si erano trovati con essi in altro rapporto: come, 
al esempio, la prosa tedesca di Apollonio da Tiro, del duca Ernesto, di Ales- 
sandro Magno, della guerra troiana, ecc. Questa maniera di seriver romanzi fu 
in uso non solo nel secolo XV, ma anche nel decimosesto, anzi fino al decimo- 
settimo. Provennero dal ciclo carolingio il * Fierabras ,, 1“ Uggeri il Danese ,,, 
i “figli d'Aimone,, “ Valentino ed Orsus,; dal ciclo delle saghe dell'amicizia 
“Olwier e Artus ,: dal genere popolare dei racconti che trattano della separa- 
zione e della riunione di due amanti la “ bella Maghelona ,; dal grande campo 
delle saghe, in cui si narra della calunnia, del bando e della giustificazione finale 
di una donna virtuosa la storia dello “imperatore Ottaviano ,: dalle narrazioni 
fiabesche delle gemme magiche il “ Fortunatus,,. Quasi tutti sono ridotti in te- 
desco dal francese. 

Sorto anzitutto dagli ambienti aristocratici ed essendosi dapprima in essi 
diffuso, questo genere di romanzo piacque assai presto anche ad un pubblico bor- 
shese, anzi rimase una lettura preferita delle classi meno colte, allorchè il gusto di 
quelle superiori aveva da lungo tempo preso un’altra direzione. Queste storie di 
cavalieri rielaborate sempre di Del nuovo costituirono uno di quei rami letterari 
inferiori, che al di sopra del grande intermezzo della rinascenza del secolo XVII 
si protesero dal medioevo ai tempi moderni. Goethe nella sua infanzia divorava 
ancora avidamente le economiche “ Loschpupierausgaben , di Francoforte dei 
“quattro figli di Aimone,, della “ bella Melusina,, «dello “ imperatore Otta- 
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viano ., della “ bella Maghelona , “con tutto il parentado ,,. I romantici si inte- 
ressarono vivamente di questo antico patrimonio epico. Nell’anno 1807 Gorres 
assoggettò i “ Zextschen Volksbicher , ad una “critica più diligente ,, e fra 
questi libri egli, oltre le citate ed affini “ bellissime storie ,. comprese anche 
“ Wetter- und Arzneybichlein , (calendarii e ricettarii), egregi scritti, “ che in 
parte l’intimo valore, in parte un caso conservò attraverso 1 secoli fino ai nostri 
giorni ,,, Il suo libro consegnò per la prima volta queste antiche tradizioni alla 
ricerca storico-letteraria, dopochè Tieck sì era già adoperato di riconquistarle alla 
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Fig. 29. — Frontispizio del « Hug Schapeler »: Il protagonista del libro, il cui nome si legge sovra le 
briglie del suo cavallo, cavalca in vista della regina di Francia alla battaglia. — Dall’edizione del 1500 
(Strassburg, Griininger). Esemplare della Biblioteca Universitaria di Goòttingen. Cfr. testo, pag. 254. 


letteratura. Più tardi il Simrock specialmente si occupò per la diffusione del 
genere, secondo gli intendimenti del Gòrres, mediante la sua grande raccolta di 
libri popolari tedeschi in lingua rammodernata. 

Un successo meno vasto conseguirono i racconti rimati di questo periodo. 
Solo alcuni rifacimenti di poemi popolari più antichi in stile di cantori da banca 
ottennero in parte una ugual diffusione. La canzone del “ Huwrnen Seyfried .. 
(Sigfrido colla pelle cornea), che, formata dal rozzo accoppiamento di due diverse 
parti, racconta le avventure giovanili di Sigfrido in maniera pesantissima, fu 
tuttavia ristampata dal principio del secolo XVI fino al principio del XVII. 


Il primo brano racconta, come l’indomabile e forte figlio di Sieemund di Niederland 
abbandona i genitori, che non riescono a dominarlo, e sì pone al servigio di un 
fabbro, ma presso costui dà tali inquietanti prove di forza che il padrone cerca di 
sbarazzarsene. Lo invia a far carbone nel bosco presso un luogo, dove, come egli 
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sa, abita un drago possente. Sigfrido uccide il mostro con altri rettili d’ogni maniera, 
getta dei tronchi d'albero sopra gli uccisi e vi appicca il fuoco. Avendo posto il dito 
nella massa che ne fluisce liquefatta ed avendo osservato che questo si copre del 
corno della pelle del drago, si unge tutto il corpo di quella materia liquida e si pro- 
cura così, eccezion fatta di un punto fra i due omeri, che non può riuscire a toccare, 
una pelle cornea imperforabile. 

Con grande inabilità trapassa ora il cantore al principio di una canzone affatto 
indipendente, che si rifà dal re Gibich in Worms, cui la figliuola Crimilde viene 
rubata da un drago. Smarritosi durante una caccia, Sigfrido, figlio di un re pus- 
sente, ma che non sa nulla del padre e della madre, capita un giorno nelle vicinanze 
della grotta del drago, dove il mostro custodisce la vergine. Improvvisamente lo avvolge 
l'oscurità. Ma balza fuori sovra un cavallo nero come il carbone il nano Euglein, 
figlio di Nibling, che subito lo riconosce, lo informa del padre e della madre e gli 
ordina di tornarsene per cagione del drago. Ma Sigfrido insiste ancora più perchè 
gli mostri la via della caverna per liberar la giovinetta. L'eroe deve affrontarsi con 
un terribile gigante, il custode della caverna, in ripetuti combattimenti, nei quali 
viene aiutato colla cappa magica da Euglein, prima di poter giungere, otto tese 
sotto terra, nella grotta e risalirne di poi sulla cima, dove trova la vergine e abbatte 
dopo una lunga lotta il drago. 

 Atterriti dal terribile rumore della pugna i fratelli di Euglein portarono frattanto 
fuori della grotta il tesoro che Nibling, loro padre, aveva aftidato alla loro custodia. 
Sigfrido lo trova e pensando che fosse del drago, se lo porta via come un bottino ben 
guadagnato. Ma nello stesso tempo si ricorda che Euglein gli ha presagito che gli 
restavano soltanto più otto anni da vivere. Il tesoro non gli può quindi più essere 
molto utile e lo affonda perciò di buon grado nel Reno. In Worms viene accolto con 
Crimilde con grandi onoranze. Il matrimonio di ambedue viene festeggiato splendi- 
damente. Ma i fratelli di Crimilde, Gunter, Hagen e Gernot, gelosi della: potenza e 
dell'autorità di Sigfrido, tramano la morte dello eroe ed Hagen vi dà compimento 
presso una fonte nell’Odenwald. 


Sotto il riguardo estetico la canzone non ha altro valore fuorchè quello di 
testimoniare colla sua mancanza di ogni pregio artistico la rozzezza del tempo, 
in cui fu composta; ma per la storia della saga è di grande importanza quale 
una redazione autonoma della leggenda di Sigfrido, indipendente dalla canzone 
dei Nibelunghi, ed assai più affine per varii fili alla “ Thidrekssaga, e qua e là 
anche all’Edda. Ed il sopravivere, certamente un sopravivere assal intristito 
fra. il popolo, di questa parte della più grande saga nazionale tedesca lo sì deve 
a codesta canzone. Poichè, quando cessò anch'essa di essere riprodotta, la si ridusse 
in prosa e adornandone un po’ romanzescamente il contenuto la si fece passare 
come una traduzione dal francese. Avvenne così che la “ Meravigliosa storia di 
Sigfrido dalla pelle di corno ,, e della vergine Florigunde continuasse a compa- 
rire in numerose edizioni dalla stampa più antica che si conservi dell’anno 1726 
fino al secolo XIX. 

Anche il compendio di un certo numero dei poemi popolari più accetti 
del secolo decimoterzo, accompagnato da una illustrazione prosastica intorno ai 
nani, giganti ed eroi, trovò nella forma un po° rammodernata dell’ “ He/denbuch , 
(libro degli eroi) un favore abbastanza lungo. Esso contiene 1° “ Ortnit ,, il “ Wolf. 
dietrich , ed il “ Rosengarten, nel tono di Ildebrando, una variante della strofa 
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dei Nibelunghi, in cui l’ultimo verso per l’accorciamento di un’arsi diventò simile 
ai tre precedenti. È questa pure la forma strofica della canzone di Sigfrido, solo 
che nell“ Heldenbuch , si introdusse la rima della cesura. A queste canzoni si 
aggiunse poi ancora “ Der Kleine Rosengarten , (il piccolo giardino delle rose), 
ossia il “ Laxrin ,,. in distici rimati. Comparso per la prima volta nel secolo XV 
senza indicazione di luogo nè di anno, questo “ Heldenduch,, fu ristampato a 
più riprese fino al 1590. 

All'incontro un altro rifacimento ciclico dei poemi nazionali, che oltre ai 
poemi citati contiene anche I“ Ecke ,, il “ Sigenot,,, una versione del “ Vir- 
ginal,,, V“ Herzog Ernst, e la “ Hildebrandshed ,,, rimase limitato ad un 
solo codice, in cui, trascritto in parte da Gaspar vom der Ròen, si conserva 
nella biblioteca di Dresda. Certamente questo “ Dresdener Heldenbuch ,, risale 
in parte a buone fonti ed ha perciò valore per la storia letteraria. Ma gli antichi 
poemi sono rimaneggiati nel tono dei canterini del secolo XV e alcuni di essi 
riassunti con ogni mancanza di gusto, perchè si potessero recitare in una sola 
seduta dal principio alla fine. Ma due poemi, che sì trovano solo qui e che 
trattano l’uno dell’avventura della lotta di Teodorico col “ Wunderer ,,, appar- 
tenente al ciclo leggendario del cacciatore selvaggio, l’altro il racconto del “ Meer- 
icunder,, affine alle leggende famigliari dei Merovingi, sono tra bene e male è 
più miserevoli prodotti dell’epica popolare tedesca. 

Dei poemi cortigiani, destinati alla lettura, nessuno ebbe in questo periodo 
l’onore di essere stampato e nessuno pervenne ad una ragguardevole diffusione 
per mezzo della tradizione manoscritta. I rifacimenti che sì fecero nei Paesi Bassì 
delle sashe francesi del ciclo carolingio trovarono accesso nella Germania occi- 
dentale, nel secolo XIV, attraverso una grande compilazione di poemi sulla storia 
della giovinezza di Carlo, il “ Kar/meinet,,, e nel secolo XV mediante difettose 
traduzioni parziali. Queste opere in rima non poterono tuttavia sostenere la con- 
correnza coi romanzi in prosa di stesso argomento. Anche un romanzo dì avven- 
ture più ampio, che risente l'influenza dei motivi dei cicli medievali più diversi, la 
“ Margareta von Limburg ,,, fu ridotta in versi tedeschi dal fiammingo per opera 
di Johann von Soest. Una sola volta accadde che un poeta tedesco inventasse o 
mettesse insieme da se stesso la materia del suo romanzo poetico. Costituisce 
una eccezione il poema del “ Duca Federico di Svevia ,,, che giovandosi di svariate 
reminiscenze dei poemi epici cortigiani dell'età aurea e ancora più sotto l’in- 
flnenza della saga popolare e delle fiabesche tradizioni del ciclo di Meliur e di 
Melusine, racconta la storia degli incanti e dei disineanti della bella del prota- 
gonista e delle avventure che sì riconnettono a questo filo. Un tema afline al 
poema più antico di Maì e Beaflor fu trattato in conformità di una fonte che se 
ne discosta, verso il 1400, dal poeta classico Hans von Bwhel nel suo racconto in 
rima della “ Kénzgstochter von Frankreich ,, mentre altri poeti si attaccavano 
di nuovo agli antichi romanzi di “ Alessandro è grande, e della “ Guerra tro- 
zara, per ridurli in rima alla loro maniera. 

Dei grandi epici del secolo decimoterzo Wolframo di Eschenbach esercita 
ancora il sno vivo influsso anche sopra gli ultimi germogli dell’arte cortigiana. 
Il “ Friedrich von Schwaben , come “ La guerra troiana , mostrano rapporti più 
stretti colla sua poesia. Il suo * Parzica/,, fu ampliato per il signor Ulrico di 
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Rappoltstein negli anni dal 1331 al 1336 da Claus Wisse e Philipp Colin in 
dipendenza dei continuatori francesi di Chrétien di Troyes con una interpola- 
zione più lunga del doppio dell’opera di Wolframo. Dello spirito del “ sapiente 
nomo di Eschenbach , come della sua maestria artistica poco o punto trapassò 
in questi due epigoni. Essì fecero un lavoro meccanico, quale corrispondeva allo 
scopo «del loro poema: poichè Philipp Colin non dissimula punto che egli spera 
di poter con essa procurarsi il mezzo di riaprire un suo negozio di oreficeria, che 
aveva anteriormente esercitato in Strasburgo. Ma la imagine ideale della nobile 
e splendida cavalleria di un tempo migliore oramai sfumato si continuava a ricreare 
dalla poesia di Wolframo. Parzival veniva ancora ricordato nel secolo XV quale il 
cavaliere ideale all’età decaduta, ed il Gral diventò il compendio di ogni magnifi- 
cenza cavalleresca. Un adoratore entusiasta delle antiche storie cavalleresche, 
Piiterich di Reicherzhausen (4450 circa), sostenne un lungo viaggio per rin- 
tracciare la tomba di Wolframo e pregare accanto di essa per l’anima del 
grande poeta. Pùterich teneva in conto del più eccellente di tutti i libri tedeschi il 
“ Jungere Titurel ,, che si riteneva generalmente opera di Wolframo, e nel 1477 
per questa illusoria imitazione come per il vero capolavoro dell’Eschenbach si 
poteva supporre ancora tanto interesse da preparare una edizione a stampa di 
ambedue 1 poemi, del “ Jiingere Titurel , e del “ Parzival ,: un onore che non 
toccò a nessun altro dei poemi cortigiani. 

I} Piterich usò anche la forma strofica del “SJwngere Titurel,, per una 
bizzarra poesia, che in forma di lettera encomiastica all’Arciduchessa Matilde 
d'Austria contiene un indice delle nobili famiglie bavaresi ed un catalogo della 
sua biblioteca ricca di poemi tedeschi, cavallereschi e religiosi. E stimolato pari- 
menti dal suo esempio ad occuparsi con zelo dell’antica epica cavalleresca, il 
pittore e scrittore Ulrico Filetrer, alla corte di Monaco, si accinse a rinnovare 
l’intiero ciclo di Artù nella forma strofica e nello stile affettato di quella 
poesia. É pur sempre la stessa tendenza di questa età di epigoni al com- 
pendio ciclico degli antichi poemi che diede vita per la saga nazionale ai due 
“ Heldenbiicher ,,; per la leggenda di Carlo al “ Rarlmeinet , ed ora perla saga 
di Artù a questo “ Buck der Abenteuer,, (Libro delle avventure). ll “ Jngere 
Titurel,, formò il filo, cui il Fiietrer riannodò il “ Parzical,,, la “ Krone, ed 
il “Titurel,,, aggiungendovi per di più da note saghe l“ Ziwein ed il “ Lanzelet ,.. 
Ma vi introdusse anche temi arturiani, che non possediamo più d’altra parte 
in poemi tedeschi, e diede principio alla vasta opera colla guerra troiana. Come. 
in Piterich così anche in Fiietrer, e lo stesso si può dire di tutti i poeti del 
secolo XV, che si proposero di imitare lo stile artistico dell’antica poesia corti- 
giana, si manifesta una strana, contradittoria ed inabile mescolanza di rozzezza 
e di prosaicismo, del carattere di quel tempo, che inclinava alla volgarità, collo 
spirito fantastico-ideale e colla fiorita fraseologia dell'antica poesia. 

Ma non furono solo le antiche tradizioni cavalleresche a sostentare la vita 
della poesia narrativa cortigiana di questo tempo. Essa aveva ricevuto anche 
nuovi stimoli, che fornirono ìn particolar modo una propria direttiva alla tratta- 
zione poetica dell’amore cavalleresco, e questi stimoli provenivano dalla scolastica 
e dal misticismo più antico. La comprensione e la interpretazione simbolica ed 
allegorica delle sacre scritture deriva già dai tempi più antichi della esegesi cri- 
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stiana. Essa veniva suggerita dalla bibbia stessa, cogli accenni del nuovo testa- 
mento alla significazione simbolica di passi del vecchio a proposito di parole e di 
fatti della vita di Gesù, col linguaggio allegorico dei suoi scritti profetici, colle 
sue parabole e colle sue visioni allegoriche. Ma nella teologia scolastico-mistica del 
secolo XII codesta maniera di esegesi simbolica si era sviluppata con un rigoglio 
straordinario. Se noi Ja vediamo gia manifestarsi largamente nella poesia religiosa 
tedesca con Otfried. acquistò poi in questo periodo del secolo XII una popolarità, 
che corrispondeva alla sua crescente importanza per la teologia. Opere poetiche 
quali i “ Libri di Mosè, di Vorau, una descrizione e spiegazione della “ Geru- 
salemme celeste ., ed ì canti mariani possono servire di conserva colle esposizioni 
prosastiche del Cantico dei Cantici quali saggi di una numerosa progenie tedesca 
di quella esegesi biblica, che sguazzava nell’allegorico. E noì troviamo di nuovo 
nella poesia del secolo XII e MIT anche i suoi germogli laterali, quali 11 “ Physio- 
logus,,, la letteratura leggendaria delle visioni, la “Figlia Svon,,, il contrasto 
fra le proprietà divine personificate nella disputa per la ‘salvezza dell’uomo. 

Nei secoli XIV e NV la tipica spiegazione allegorica della Bibbia viene 
popolarizzata dalla parafrasi in rima dell’Apocalisse di Enrico von Heslers e 
particolarmente da redazioni poetiche di quella storia cristiana della redenzione 
che si allarga a tutto il mondo, quali ci offrirono Thilo von Kulm nel suo libro 
“ Dei sette suggelli., ed un anonimo, Corrado di Helmsdorf, Andrea Kurzmann 
ed Enrico di Laufenberg nei loro poemi attinti dallo “ Speculum humanae sal- 
vationis ,,. Lo “Speculum,, latino come l’affine “ Biblia pauperum , [clericorum'. 
la cosidetta “Bibbia dei poveri ,,, furono anzitutto ideati quale un comodo com- 
pendio a buon mercato per i chierici. La tendenza dell’età da una parte per la 
materia del drama universale cristiano, dall'altra per il simbolismo procurò in 
allora al tedesco “ Spiegel des menschlichen Heis,, (Specchio della salvezza 
umana) una grande voga anche nel mondo dei laici in redazioni tanto in verso 
che in prosa. Infatti la interpretazione simbolica delle storie bibliche e profane, le 
relazioni tipiche fra i racconti del vecchio e del nuovo testamento avevano quivi 
una parte importante e le imagini annesse venivano in aiuto della fantasia non 
altrimenti che le imagini in uso nelle processioni e nelle sacre rappresentazioni. 
Inoltre altre poesie religiose di ogni maniera, i trattati e sovratutto anche la pre- 
dica presero a gara colle arti figurative un indirizzo simbolico-allegorico e non 
si rifuggi di assoggettare ad un processo di spiritualizzazione anche le cose delle 
faccende mondane e della vita giornaliera. 

Un successo straordinario ebbe il pensiero del domenicano lombardo (Gia- 
como di Cessolis di scegliere le figure del giuoco degli scacchi a simbolo delle 
singole condizioni, per un punto di partenza morale-satirico, con esempi narrativi 
intercalati a mo” di illustrazione. Hl suo “Schackbuck, (libro degli scacchi) si 
diffuse nell'originale latino e nei linguaggi volgari per tutto l'Occidente. In Ger- 
mania ebbe quattro diversi rifacimenti in versi nel secolo XIV. Nel secolo XV 
mastro Ingold col suo “ (ro/denes Spiel  (l’aureo giuoco) e Geiler di Kaisersberg 
colla sua interpretazione spirituale delle cose più comuni nelle sue prediche 
persesuirono il medesimo indirizzo. 

Kra abbastanza naturale che questa tendenza simbolica ed allegorica esten- 
desse la sua influenza dalla teologia e dalla letteratura anche sovra la poesia 
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profana, e di fatto non mancò di manifestarsi fortemente «durante il tramontar 
del medioevo presso tutti i popoli dell'Occidente. Anche in questa piega al pro- 
fano non si può disconoscere l’influsso delle tradizioni scolastiche. Esso comincia 
dal mostrarsi anzitutto nella poesia latina dei chierici del secolo XI e XII, ai 
quali di conserva colle tradizioni teologiche vengono pure in acconcio dalla scuola 
le cognizioni classiche e l'esercizio nella dialettica, specialmente allorchè trattano 
in questa maniera questioni d'amore. Allegoria, mitologia, dialettica scolastica e 
piacer «di disputare sì uniscono nella piacevole e gioconda maniera della poesia 
goliardica in un carme latino dei “ Carmina Durana ,,, che composto nel se- 
colo XII da un chierico francese, può stimarsi uno dei migliori esempi di questo 
senere di poesia d'amore. 


Una scena che per iutto un secolo rimane tipica forma la introduzione: una pas- 
seggiata in un paesaggio splendidamente descritto, in cui «si svolge poi la vera scena 
che è qui la disputa delle belle figlie del re PhyNlis e Flora, se il cavaliero, a cui 
quella, o il clerico, a cui questa ha offerto il suo cuore, sia l'amante che meglio si 
adatti alla sua condizione. Da ultimo Amore, nel suo piacevole boschetto, aiutato 
dalle allegoriche figure di Usanza e Natura, decide la contesa, naturalmente in favore 
del chierico. 


L'illustrare questioni e casi d'amore colla cavillosa dialettica scolastica era 
il tema preferito della lirica cortigiana in Francia, e dopo il predominare del- 
l'influsso francese-provenzale lo fu anche in Germania. In Francia si scelse spesso 
la forma della disputa, specialmente quella del jex part, dove ciascuno dei due 
contendenti sostiene una proposizione che si riferisce alla vita amorosa e la deci- 
sione viene da ultimo rimessa ad un determinato giudice o a un collegio di 
giudici. Anche nobili dame furono consultate sovra difficili punti per averne il 
loro giudizio, e specialmente nella seconda metà del secolo XI la corte della 
contessa Maria di Champagne, la protettrice di Chrèétien de Troves, diventò 
un luogo di ritrovo per questi spassi dell'intelletto e dello spirito. Quivi un 
cappellano Andreas compose anche un solenne codice di un tale amor cortese, 
il trattato latino “ De amore ,,, che pone con una bizzarra mescolanza tutte le tra- 
dizioni teologiche-scolastiche e cavalleresche in servigio dell'amore. 


L’amore, la sua natura, le sue proprietà vi sono definiti. Modelli di dialoghi fra 
i rappresentanti e le rappresentanti delle diverse classi offrono ulteriori insegnamenti 
e simboli, e si descrivono il palazzo del dio d’amore, le ricompense, che i seguaci, 
le pene che i trasgressori della legge d'amore aspettano nell'al di là. Noi appren- 
diamo i quindici precetti, che il dio d'amore ha bandito; vi sì aggiunge per conclu- 
sione una serie di capitoli sovra l’amore nei diversi ceti, sovra il suo mantenersi, ìl 
suo crescere, il suo affievolirsi, e vi si riferiscono sentenze sopra questioni d'amore, 
quali sono esposte nei contrasti francesi e quali promulgarono la contessa Maria e 
la sua società. 


L'opera ottenne una grande diffusione ed una grande importanza dentro e 
fuori di Francia. In Germania fu ridotta in prosa tedesca nel secolo decimoquinto 
da Giovanni Hartlieb e fu messa a profitto dal canonico Eberhard Cersne nel 
suo componimento poetico “* Der Minne Regel,, (la regola d'amore). In Francia 
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ha esercitato la sua influenza sopra il capolavoro di tutto questo genere, il “ Roman 
de la rose, che Guillaume de Lorris ha cominciato e Jean de Meun portò a più 
di 22.000 versi in una continuazione che mal si connette colla prima parte del- 
l’opera e che per varie guise ne discorda. 


Un sogno conduce il poeta a passeggiare attraverso un luogo ameno. Gli riesce 
di penetrare in un bel giardino, nel quale scorge una magnifica rosa. Tutta l’azione 
sì svolge ora intorno al suo tentativo di cogliere la rosa, cioè di guadagnarsi l’amata. 
L'oggetto del suo desiderio è circondato da un certo numero di figure allegoriche, che 
ora lo sollecitano e lo consolano nella sua impresa ed ora lo impediscono e lo met- 
tono a rischio. Parlando ed agendo come esseri autonomi, incarnano essi solo qualità 
e sentimenti della dama o anche determinate manifestazioni della vita d'amore: ami- 
chevole accoglienza, pericolo, vergogna, paura, malvagie dicerie e gelosia. Questo è 
il pensiero poetico fondamentale, cui sì riconnettono i dettagli della grande opera in 
special modo caratteristici per questa poesia cortigiana-scolastica d’amore e per il 
genere della sua materia e della sua forma. 


Nella poesia tedesca il primo “ B:cklein,, di Hartmann diede un primo 
esempio di disputa amorosa, e la descrizione della caverna d’amore di Goffredo di 
Strasburgo offrì un primo saggio di allegoria amorosa. Quello nella sua affinità 
coi dialoghi fra anima e corpo, questa nella sua somiglianza colla descrizione della 
Gerusalemme celeste ci diedero una prova della stretta connessione di questo 
genere coi prodotti della letteratura religiosa. Un poeta di Costanza con una 
poesia che intitolò egli stesso “ Der Mînne Lehre ,, (insegnamento d'amore) riaprì 
ancora nel secolo XII la serie delle allegorie amorose indipendenti o dei rac- 
conti d'amore abbelliti di allegorie. 


Per mezzo di un sogno il poeta viene rapito nel paese d’amore, dove egli scorge 
un lago di sangue con rive fiammanti ed una colonna d’oro adorna di pietre preziose. 
Sopra essa sta amore ignudo e cieco, colle ali d’oro ed una lancia in mano. Tutto 
questo ha la sua significazione simbolica, che il poeta a sua richiesta apprende dallo 
stesso piccolo Dio. Si appressa quindi la madre di Amore, Frau Minne, sovra un 
cocchio tirato da colombe e adorno in varia guisa di imagini e di motti, che vengono 
poscia illustrati. Ella colpisce col suo dardo il poeta nel cuore e gli insegna come 
possa sanare la ferita di amore. Nel seguito del suo libricciuolo si racconta come 
ll poeta, svegliatosi dal sogno, segua i precetti d’amore, e mercè una leggiadra let- 
terina e colloquii coll'amata consegua da ultimo il fine desiderato. 


Secondo il metodo di quegli scrittori e predicatori ecclesiastici, che allegoriz- 
zavano operazioni della vita e ne prendevano le mosse per le loro dissertazioni. 
il nobile cavaliere bavarese Hadamar von Laber mise a profitto “ La caccia, 
per una allegoria d'amore, nella forma strofica e nello stile del “ Jwngerer 
Titurel ,,. 


Egli stesso è il cacciatore, il cuore il bracco, l’amata la fiera: felicità, piacere, 
amore, consolazione, fedeltà e simili concetti gli stanno aì fianchi come cani da caccia. 
Allorchè il cuore ha scovato la fiera, ne viene da essa ferito, ed allorchè il caccia- 
tore dopo varii casì l'ha quasi raggiunta cogli altri cani, vengon questi respinti dai 
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lupi (gli spioni). Ma la speranza consola l’addolorato, promettendogli che coi cani 
“ Fedeltà, e “ Attesa, riescirà una buona volta a impadronirsi della fiera. 


Il poema abilmente sbozzato e intessuto di dialoghi istruttivi d’ogni maniera 
trovò a’ suoi tempi, a buon diritto, grande favore. Infatti può stimarsi per la 
Germania il miglior saggio di questo genere gradito. Si citò il nome del suo 
poeta accanto a quello di Wolframo, di cui risente in parecchi luoghi la influenza, 


Fig. 80. — Il castello d'amore, assaltato da cavalieri e difeso con rose da donne. Intaglio in avorio del se- 
colo XIV, che si conserva nella collezione artistica del principe di Ottingen-Wallèrstein in Maihingen- 
Wallerstein (Baviera), riprodotto nelle « Abhandlungen der kònigl. Akademie der Wissenschaften zu Berlin » 
dell’anno 1855 (Berl., 1856, tav. VI). 


e allegorie d'amore in veste, forma o stile affine si atteggiarono sovra il suo 
modello, anche se l’uso del motivo della caccia in questo senso non fosse stato 
trovato da Hadamar per la prima volta. 

Altri scelsero altre maniere di travestimento simbolico o di cornice al rac- 
conto, ma anche qui non è difficile il riconoscere la loro connessione con più antichi 
tipi religiosi o profani. Ora il “ Mîmneburg ,, (castello d'amore) diventa un tema 
di rappresentazione allegorica nella poesia e nelle arti figurative (vedi fig. 30), 
ora invece si racconta di un “ M?nnekloster ,, (convento d'amore) ingegnosamente 
arredato, in cui nobili coppie di amanti vivono giocondamente e beatamente 
insieme secondo determinate regole monastiche. Ora un sogno forma la cornice 
di queste allegorie di amore siccome nelle visioni religiose e nella introduzione 
del romanzo della rosa, ora la tipica scena di una passeggiata serve di proemio 
al racconto. Poscia la donna amata o Frau Minne, sola o con altre figure fanta- 
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stiche o allegoriche viene incontro al poeta per ammaestrarlo sul modo di pro- 
cacciarsi amore e sovra le manifestazioni e le regole generali della vita d'amore, 
oppure la sua via lo conduce in un luogo dove egli può ascoltare un discorso 
istruttivo su tale argomento. 

Tra il gran numero delle poesie minorì dì questo genere, ora più didattiche 
ora più epiche, composte nei secoli XIV e XV, merita di essere particolarmente 
ricordato un racconto poetico più dettagliato : il “ M6rzx. , del cavaliere svevo 
Ermanno di Sachsenheim. Ermanno di Sachsenheim al pari del suo contem- 
poraneo Piiterich di Reicherzhausen è un rappresentante assai caratteristico della 
poesia cortigiana del secolo XV. Anch’eglì ebbe sopratutto dimestichezza colle 
opere di Wolframo di Eschenbach e non si riferisce di miglior grado ad alcun 
poema dell’età aurea che al “ Parzival, ed al “ Willehalm ,. Al pari di Pilterich 
anche Ermanno si mantenne ancora ne’ suoì tardi anni un seguace dell’antico 
amore cortigiano. Ma anche nella sua poesia la volgarità del secolo XV stende 
i suoi rozzi fili attraverso la sdruscita veste cortigiana. Ora involontariamente ed 
ora volontariamente egli mette in parodia il suo servigio femminile, sia che egli 
ci presenti se stesso in una oscena poesia intento a ricercare 1 favori di una 
ragazza di stalla coi leggiadri fioretti di un corteggiamento cavalleresco ma con 
ridicolo e cattivo esito, sia che il suo umorismo svevo e le frasi espressive della 
lingua popolare irrompano anche in mezzo a poesie di stile cortigiano seriamente 
elaborate. L’allegoria è il suo proprio elemento. Essa gli fornì i mezzi poetici 
per due poesie religiose e per due racconti in rima di amore mondano, il prota- 
gonista dei quali è egli stesso: la “ Abenteuer vom Sptegel , (l'avventura dello 
specchio), che lo conduce in forma di un’avventura con Frau Treue, Frau 
Aventire ed altre figure allegoriche dall'opinione troppo alta della sua fedeltà 
amorosa alla incostanza, e poi di nuovo alla fedeltà, ed il “ M6r:x ,,, non dissimile 
per il contenuto e per la forma. 


La passeggiata tradizionale, colla quale il poeta ha cominciato anche lo “ Spiegel , 
ed una piccola storia sentimentale d’amore “ Das Schleiertiichlein ,, lo porta in sulla 
scena dell’azione. In uno splendido paesaggio estivo di boschi e di montagne egli 
trova presso una chiara fonte un ricco padiglione, dinanzi al quale sta un vecchio 
dalla lunga barba con un nano. Costui è il fido Eckart, che coll’aiuto del suo com- 
pagno, senza far cerimonie, lo lega e lo trasporta per l’aria nel paese di Frau Venus. 
Dinanzi alla Dea ed al suo sposo, il Tannhaiiser, la loro ancella, la “ Morin ,, gli 
muove piato per la sua volubilità in amore. Il dettagliato processo, cuì si rianno- 
dano diversi episodii, descrizioni e riferimenti satirici, finisce colla sua assoluzione. 
— Il poema mette in scena per una misera favola un grandissimo apparato. Colla 
sua solenne procedura giuridica, colle sue grandi parate, con un torneo non motivato 
ed altre pompose solennità, che si riallacciano pretensiosamente ad uno scarso patri- 
inonio di concetti, sì rassomiglia ad una pantomima, vuota di contenuto. Ma il colo- 
rito personale brillante nella parodia che egli fa di sè stesso e gli accenni a casì del 
suo tempo, risuonanze di saghe popolari ed una caratteristica mescolanza di stile 
cortigiano-popolaresco gli conferiscono particolare interesse. 


Ermanno di Sachsenheim dedicò nel 1453, in tarda età, il suo poema al conte 
palatino del Reno Federico I ed a sua sorella Matilde, arciduchessa d'Austria, 
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cui aveva già reso omaggio nello * Spiegel ,. È codesta una prova fra molte dello 
interesse dei principi per la letteratura cortigiano-cavalleresca di questo tempo. 
Come noi vedemmo Elisabetta di Nassau, Eleonora di Borderòsterreich, il mar- 
gravio Rodolfo di Hochberg coltivare il romanzo in prosa tedesca, così i Wittels- 
bacher palatini, promovendo raccolte di libri e accettando dediche, mostrano il 
loro interesse per la tendenza cavalleresca-medievale nella letteratura tedesca. ll 
conte palatino Lodovico II (morto nel 1436) possedeva una ricca raccolta di 
libri tedeschi, che stimolava la bramosia di un Piiterich di Reicherzhausen. L’ar- 
cilduchessa Matilde, sua figlia, fu esaltata con l’eloquio del servigio d'amore ca- 
valleresco da Piiterich in una lettera encomiastica, che per la massima parte 
SI aggira intorno ai romanzi cortigiani. In essa il poeta nomina nn certo nu- 
mero di romanzi in prosa, che gli sono ancora ignoti, della raccolta dell'arci- 
duchessa e le mette a sua disposizione la propria biblioteca, ricca specialmente 
di poemi cavallereschi più antichi. Anche un cugino di Matilde, il conte palatino 
Ottone di Mosbach, fu come raccoglitore di poemi cavallereschi in relazione con 
Piterich, ed il suo figlio. di primo letto, il conte Everardo, che si interessava 
in varia guisa di letteratura, raccolse parecchi romanzi di cavalleria antichi e 
nuovi. Al conte palatino Filippo. successore di Federico I, il suo maestro di 
canto Giovanni di Soest offerse la “ Margareta di Limburg ,,. 

Nel secolo XIV l’imperatore Ludovico mostrò di interessarsi in Baviera per 
la poesia cavalleresca. Con lui fu anche in relazione Hadamar di Laber, ed uno 
istituto per le coppie coniugali cavalleresche che Ludovico, ispirato dalle idee del 
“ Parzival , e del “Jùngere Titurel ,, fondò in Ettal presso Oberammergau, può, 
come sì sospettò, aver dato occasione al motivo fondamentale del poema del 
“ Minnekloster , (convento d'amore). Nel secolo XV i duchi bavaresi Ludovico VII, 
Alberto II e Sigismondo mostrarono l’un dopo l’altro vivo interesse per Giovanni 
Hartlieb, l’autore della più famosa traduzione in prosa tedesca del romanzo di 
Alessandro, incoraggiandone la sua varia attività di scrittore, che si esplicò spe- 
cialmente nel campo delle scienze occulte. Ulrico Filetrer compose per Alberto IV 
non solo una cronaca di Baviera in prosa tedesca, ma anche il suo grande poema 
arturiano, il “ Buch der Abenteuer (“ libro delle avventure ,). Tra gli Absbur- 
ghesi, il duca Alberto VI, l’ostile fratello dell’imperatore Federico HI, entrò come 
sposo di Matilde e come protettore di Hartlieb in rapporto colla letteratura te- 
desca, ed a luì Hartlieb dedicò la traduzione del trattato “ De amore, del cap- 
pellano Andrea, così importante per Vallegoria d'amore. 

Un tale interesse per questa tendenza affatto medievale della letteratura 
tedesca si accordò assai bene colle propensioni umanistiche. I conti palatini Fede- 
rico I e specialmente Filippo sono anche ben noti per aver favorito le aspira- 
zioni del rinascimento, come d'altra parte il cancelliere di Filippo, il famoso 
umanista Giovanni Dalberg, accanto a traduzioni tedesche di romanzi latini, 
raccolse nella sua biblioteca anche l'epopea tedesca del secolo XIII ed i poemi 
di Ermanno di Sachsenheim. Matilde, che si compiaceva della allegoria amorosa 
cortigiana e della letteratura romanzesca, ebbe anche parte nella fondazione della 
Università di Freiburg per mezzo di suo marito Alberto VI e di quella di 
Tùubingen per mezzo di suo figlio Everardo. Dimostrò anche in varia guisa il 
suo vivo interesse per la letteratura del rinascimento, specialmente coll’eccitare 
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Niklas di Wyl nell’opera del tradurre. Animata dal medesimo spirito, Eleonora 
di Borderòsterreich, la scrittrice di romanzi, si fece dedicare la traduzione che 
lo Steinhòwel fece del libro “ De claris mulieribus , del Boccaccio. 

Questo duplice mecenatismo delle corti tedesche, questo interesse per le 
manifestazioni letterarie della morente cavalleria e della incipiente coltura uma- 
nistica tocca il suo termine nell’amperatore Massimiliano I (vedi fig. n. 31). 
Questo principe d’una grande versatilità subì nella sua vita e nella sua poesia la 
influenza delle antiche e delle nuove 
forze del suo tempo. Egli, l’entusiasta 
dei tornei, l' “ ultimo dei cavalieri ,, 
ottimamente esercitato in tutte le con- 
suetudini cortigiane, ebbe nello stesso 
tempo, quale “ padre dei lanziche- 
necchi ,, una parte importante nella 
organizzazione di quelle milizie, che 
contesero il terreno alla cavalleria, 
e congiunse pure col suo culto delle 
arti belle e delle tendenze medievali 
un chiaro senso dei nuovi indirizzi. 
Egli amò l’epica medio-alto-tedesca del- 
l'età aurea e fece trascrivere in un 
grande codice, magnificamente rilegato. 
la canzone dei Nibelunghi, la “ Gu- 
drun ,,, “ Biterolf ,,, “Ortnit ,, “ Wolf 

cal dietrich ,, V “ Erec , di Hartmann, i 

Fig.81. » L'imperatore Massimiliano I. Dalla incisione frammenti del “ Titurel ” di Wolframo 
che si conserva nella K-&. Funilie-Pideiconmissbbiio: ©d altri poemi del tempo. Questo co- 
thek di Vienna. dice da solo ci ha tolto che si perdes- 
sero alcuni di questi poemi già rari a 

trovarsi in allora. Ma si interessò del pari anche per gli ideali del rinascimento. 
1 poeti umanisti aspettavano da lui la salvezza del regno e della cristianità, ed 
Ulrico di Hutten ricevette dalle sue mani l’alloro poetico. | 

Zelante adoratore e fautore delle arti figurative, rifiorenti a nuova vita, 
impose ad esse il compito di magnificare la cavalleria del presente e del pas- 
sato. Il suo spirito attivo ed incostante lo spingeva ad assumersi ogni qualvolta 
gli era possibile la iniziativa nelle faccende artistiche e politiche, mettendo in evi- 
denza la propria persona. Avendo piena coscienza dell’alta dignità del suo ufficio 
imperiale, non esitava a sacrificare per una fastosa rappresentanza all’estero 
somme superiori alle sue risorse ed a quelle dello impero, e volle che l’arte e le 
scienze celebrassero le sue imprese e quelle de’ suoi predecessori. Sorse così 
il grandioso mausoleo di Massimiliano in Innsbruck, che mostra la tomba dello 
imperatore circondata da ventotto figure de’ suoi avi domestici e spirituali, fra 
i quali non potevano mancare Teodorico di Verona ed il re Artù. Mise l’arte 
dello intaglio in legno, che allora era in piena fioritura, a servizio di una idea 
congenere, facendo fare ad Alberto Diirer, colla cooperazione di altri, la 4 porta 
d'onore ,, ed il “ carro trionfale , dell’imperatore Massimiliano, mentre un’altra 
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grande opera statuaria, il “ Freydal ,, doveva mettere sotto i suoi occhi e 
sotto quelli della posterità i suoi splendidi tornei. E per un identico scopo 
personale unì imagini e parole nelle due magnifiche opere, che procurarono 
al suo nome un posto fra gli scrittori tedeschi, nel “ Weisskhun:g , e nel 
«“ Teuerdank ,. 

IH“ Weisskunig ,, che Massimiliano aveva abbozzato con una autobiografia 
latina, fu scritto dal suo segretario Marr Treizsuuricein, nelle due prime parti 
più indipendentemente, nella terza sotto il dettato dello imperatore, che sì oc- 
cupò in persona della revisione dell’opera. Esso tratta in un arido racconto pro- 
sastico adorno di ottime incisioni in legno, che sono in parte opera di Hans 
Burgkmair, della vita dello imperatore Federico III, il vecchio Weisskunig, del 
suo sposalizio nel 1450 e di quello di suo figlio Massimiliano, il giovane Weisskunig, 
fino al 1513. Siccome la storia non potè essere condotta più innanzi, ne fu sospesa 
la pubblicazione, e sebbene fosse già tutto pronto per la stampa, l’opera fu tratta 
fuori per la prima volta solo nel 1775 in una edizione per cui si utilizzarono le 
vecchie incisioni, che si erano ritrovate immuni da ogni guasto. Già nel 1514 
Treizsaurwein aveva premesso al “ Weisskunig , un proemio ed una dedica 
al nipote di Massimiliano, che diventò più tardi lo imperatore Carlo V. Tre 
annì appresso apparve il riscontro poetico dì quell’opera in prosa, cioè il 
“ Teuerdank ,. 

Anche il “ Texerdank , è una specie di biografia di Massimiliano : senonchè, 
mentre il “ Weesskunig , si avventura nel campo della storia politica, il “ Tewer- 
dank , si limita essenzialmente ai casi personali del suo protagonista in rac- 
conti di caccie, tornei e di altre avventure. Mentre nel “ Weisskunig , alcuni 
nomi storici suono indicati per mezzo di pseudonimi con riferimenti araldici ed 
altri apertamente citati, nel “© Teuerdank ,, i pochi personaggi storici, che vi 
figurano, si nascondono sotto nomi poetici e la loro storia vi è alterata. Le 
altre parti principali sono affidate ad una serie di figure puramente allegoriche. 


Il re di Roma, così racconta il poema, ha destinato prima della sua morte la 
mano della sua unica figliuola Ehrenreich all’eccellente cavaliero Teuerdank. Avutane 
notizia, Teuerdank si mette in viaggio e le avventure che egli vi incontra formano 
ora il principal contenuto dell’opera. Il tentativo dello spirito malvagio, nella figura di 
un dottore, di corrompere il protagonista con cattivi insegnamenti fallisce grazie al suo 
buon animo, timorato di Dio, ma lo spirito malvagio trova in tre ufficiali della 
regina Ehreureich i suoi utili strumenti. Per tema di perdere la loro potenza nel 
regno, non appena che Teuerdank abbia sposato la loro signora, cercano di rovinarlo 
con cattivi consigli e con trame astute. Il primo, Fiirwittig, lo riceve al primo dei 
passi che conducono nella terra di Ehrenreich e lo guida ad una serie di pericolose 
avventure di caccia e ad alcuni altri rischii, che lo avrebbero dovuto perdere. L'eroe 
ne esce sempre incolume, riconosce la slealtà di Fiirwittig, lo caccia da sè e prosegue 
il suo viaggio. 

Ad un secondo passo la scena si ripete col capitano Unfallo, ad un terzo col 
capitano Neidelhart. Unfallo cerca di sopprimerlo con altre partite di caccia e con 
sinistri incidenti di diversa maniera. I suoi tiri sono spesso di natura ridicolmente 
prosaica, come quando attira l'eroe sopra una scala deteriorata o sopra l’impalcatura 
fradicia di un balcone, perchè vi si rompa il collo, o quando lo fa guardar con un lume 
nello interno di un cannone segretamente caricato. Neidelhart cerca di rovinarlo con- 
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ducendolo seco ad imprese guerresche. Ma Teuerdank, che si lascia trarre sempre 
di nuovo con una tranquillità quasi incredibile in nuovi pericoli, liesce pure ad ac- 
corgersi della perfidia di Unfallo e di Neidelhart e si sbarazza anche di questi due. 
Perviene in fine da Ehrenreich e si dimostra nel suo cospetto il più eccellente di 
tutti i cavalieri in ogni sorta dì giostre e di tornei. Si istituisce un processo a carico 
dei tre malvagi, e, condannati a morte, l’uno dopo l’altro rivolgono al pubblico un 
discorso edificativo di pentimento, prima che sia fatta di loro giustizia. 

Il nobile fidanzato parrebbe aver raggiunto ora la meta. Ma Ehrenreich gli osserva 
che tutti i rischii numerosi che egli ha affrontato e tutte le azioni che egli ha com- 
piuto furono da lui intraprese solo per amore di gloria mondana, e così gli porge la 
mano in promessa di matrimonio solo dopo che egli per desiderio di lei e per esor- 
tazione di un buono spirito ha prestato il voto solenne di una spedizione contro gli 
‘infedeli. Il poeta termina la sua opera con una lode piena di ammirazione pel suo 
eroe, che vuole adoperarsi, aiutato da Dio, molto tempo ancora per il bene della cri- 
stianità e colla promessa di raccontarne i casi ulteriori. 


Si dichiara autore di questo poema Me/ekior Pfntzing, allora prevosto in 
Norimberga e nello stesso tempo consigliere e confidente dello imperatore, al cui 
servigio immediato era stato poco prima e a cui avea prestato aiuto anche nella 
composizione del “ Wezsskunig ,. Ma suo merito fu solo l’ultima redazione del 
“ Teuerdank ,. Prima di lui si erano già occupati nello sbozzare il lavoro 
Sisismondo di Dietrichstein e Marx Treizsaurwein, e se ne può ritenere il con- 
tenuto invenzione tutta dello imperatore. Da Massimiliano deriva l’abbozzo del 
poema ed il disegno delle singole avventure. Ne invigilò pure la versificazione 
per tutto il processo del loro sviluppo, fino neì minimi dettagli. Redazioni 
manoscritte più antiche di singoli brani mostrano versi più liberi che non la 
redazione definitiva a stampa di Pfintzing. Senza riguardo all’accentuazione delle 
parole e delle frasi, i versi rimati non tengono altro conto fuorchè del numero 
delle sillabe, e non vi è traccia di stile poetico nè di senso ritmico. Pfintzing 
aggiunse all'opera, oltre una dedica indirizzata di nuovo al giovane Carlo, uno 
“ Schlissel , (una chiave), che ci illumina sovra le allusioni personali del poema, 
anche se i relativi nomi storici vengano designati soltanto colle lettere iniziali. 
Così noi apprendiamo che il re Romreich è il duca Carlo di Burgundia, Ehren- 
reich sua figlia Maria, Teuerdank l'imperatore Massimiliano, e che le varie avven- 
ture di sport e di guerra che qui si riconnettono al filo del fidanzamento dell’impe- 
ratore con Maria di Burgundia, sono proprie di diversi periodi della sua vita. 
Fiirwittig è naturalmente una personificazione dell’audace temerità, che attira 
l'eroe a cimenti pericolosi, mentre sotto Unfallo si raccolgono i casi minacciosi 
e sotto Neidelhart le insidie maligne. Ma poichè 1 pericoli del primo genere sor- 
gono per l'uomo specialmente nella giovinezza, quelli del secondo a mezzo della 
vita e del terzo nell’età avanzata, vengono così indicati in pari tempo per mezzo 
dei tre nemici allegorici del protagonista le tre fasi della sua vita. 

ll “ Teuerdank , risente in sostanza l'influenza della poesia narrativa 
cavalleresca-allegorica ed appartiene anch'esso a questo genere, ma prese anche 
a modello I° * //eldendbuch , e bisogna pur notare in esso l'influsso della poesia 
dramatica di questa età. Da nessuna parte tuttavia vi penetrò un soffio poetico. 
E un'opera noiosissima, pesante e rozza, che manca in ugual misura dei pregi 
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della invenzione poetica e di quelli dello stile. Non si ritrovano quivi neppure 
una sola volta la possente naturalezza della espressione, della ingenuità e del- 
l'umorismo, che possono in una certa misura supplire nelle opere di questo 
tempo al manco di poesia. Nel suo complesso è un’opera cortigiana troppo raf- 
finata, ma che non serba alcuna traccia delle sottili grazie e delle veneri ele- 
ganti dell'antica poesia cavalleresca. Il libro tedioso ebbe certamente una larga 
diffusione. Fu ristampato in una lunga serie di edizioni. Burkhard Waldis lo 
rimaneggiò ed accrebbe nel 1553. Ebbe un nuovo rinnovamento nella me- 
trica dell’originale nel 1679 e fu ridotto in alessandrini nel 1680. Ma le riferenze 
storiche del testo e le incisioni in legno, che lo accompagnavano. furono ciò 
che contribuì sovratutto alla sua fortuna. In rapporto alla poesia, il “ Tewer- 
dank , non esercitò la minima influenza, nè servi di stimolo ad alcuna opera 
dei tempi susseguenti. Fu l’ultimo prodotto dell'epica cavalleresca. E nella sua 
“ompleta miseria poetica mostra che questo genere di poesia si era intieramente 
esaurito tanto nella antica forma schiettamente epica quanto nella nuova veste 
allegorica. | 


AI rude carattere del tempo meglio corrispose un'arte più grossolana. Meglio 
si addiceva a questa età la facezia che non l’epica eroica, il tiro birbone che non 
l’impresa cavalleresca, l’oscenità piuttosto che la sentimentale storia d’amore. Già 
dai tempi di Neidhart di Reuental notammo l'insorgere colla lirica rusticana di 
una grossolana reazione realistica contro la poesia cavalleresca. La goffaggine 
contadinesca sì contrappose con tendenze sempre più parodistiche alla gentilezza 
del “ Frauendienst , cavalleresco. Era riservato ai secoli XIV e XV di parodiare 
l’epica dei cavalieri con quella dei contadini. Vi si mirò alla derisione della classe 
campagnuola non altrimenti che nei canti di Neidhart e dei suoi successori. Ma non 
vi è meno palese il piacere, col quale in ambedue questi generi i poeti mettono le 
loro rozze scene campestri in contrapposto ai motivi della poesia cortigiana. Già nel 
secolo XIV un poeta svevo aveva in un poemetto di questo stile narrato il ma- 
trimonio della contadinotta Metze (vezzeggiativo di Mechthild). Lo svizzero Enrico 
Witteniceiler, nella prima metà del secolo XV, svolse sovra questo fondamento 
un racconto più ampio, che intitolò il 4 Rixg , (anello). È codesto il primo 
poema eroicomico che sia stato composto in Germania. Wittenweiler descrive, a 
mo’ degli epici cavallereschi, tornei, corteggiamenti e feste nuziali. Ma il suo eroe 
innamorato è Bertschi Triefnas, uno sciocco contadino, il torneo è un comico 
pugilato campestre, in cui Neidhart, l’allegro nemico dei campagnuoli, ha la sua 
parte. La festa nuziale viene celebrata in modo schiettamente contadinesco con 
un pasto pantagruelico, con danze ed una solenne dose di bastonate, e gli eroi 
ed 1 giganti dei poemi cortigiani e nazionali sono introdotti nel grande combat- 
timento finale con un ardito comicismo. . 

Ma d'altronde il racconto comico più breve o il rimaneggiamento ciclico di 
singole facezie è assai più conforme al gusto del tempo. Ed anche in codesto 
genere si ama parimenti di figurare e di deridere colla maggior crudezza possi- 
bile la classe spregiata dei contadini. La connessione diretta colla poesia di 
Neidhart appare manifesta in una raccolta di canti e di facezie liricamente rima- 
neggiate, che sotto il nome immutato dello antico poeta fu riunita in sulla fine 
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del secolo XV al “Ne:dhart Fuchs ,. Ma nel suo assetto, giusta l’uso della leg- 
senda, che segue il mutarsi dei tempi, si rimodernò di cento anni col trasferirsi 
della scena dalla corte di Federico il bellicoso a quella del duca Ottone il gaio 
(morto nel 1839). Avrebbe egli colà cantato quei “Lieder, e giocato ai conta- 
dini quei tiri che si fanno ora qui da lui raccontare. 

La tradizione mise nella stessa corte la scena di una parte delle burle, che 
lo scaltro prete di Kalenberg deve aver condotto ad effetto e che Felippo Frank- 
fiirter di Vienna raccontò in rima in un libro stampato per la prima volta nel 
settantesimo anno del secolo decimoquinto. 


# 


Nè il duca Ottone colla sua consorte e colla sua corte nè il clero sfuggono ai 
pazzi tiri di questo furbo. Ma sovratutto sono i contadini, che egli suole abbindo- 
lare, sia per spillare con astuzia da questi avari sempliciotti i denari che egli usa per 
sè e per la sua parrocchia, sia per l'unica gioia di far loro un dispetto. Uno dei suoi 
scherzì bonarii è quando egli, appunto trovandosi nel palazzo del duca, riceve una 
deputazione di contadini asserendo loro che il duca stava nel tepidario e che avrebbe 
colà dato loro udienza. Li invita quindi a deporre i loro abiti e ad entrare nella 
camera da bagno. Ma allorchè si apre loro la porta della stanza attigua, i conta- 
dini denudati non vedono il duca che si bagna, bensi la corte tutta seduta a banchetto. 


Buon numero di altre facezie sono goffe ed oscene, e sono inoltre tutte 
raccontate con poca abilità. Se si raffronta col libro delle facezie di Frankfurter 
il poema congenere del secolo XHI, il “ Prete Amis , di Stricker, sì vede quanto 
siasi fatta rozza l’arte nel corso del tempo. Pertanto anche l’opera di Frank- 
filrter servì ad altri di modello. Il raccoglitore delle facezie di Neidhart fu spinto da 
essa a intraprendere il suo lavoro, e nel 1550 Giorgio Widmann adottò “ L'altro 
Kalenberger, a secondo titolo della sua “ Histori Peter Lewen ,,, in cuì egli 
ridusse in rima, con minor arte di Filippo Frankfurter, le burle di questo scaltro 
svevo, diventato piovano da servo di conciapelh. 

Per quanto il contadino goffo fosse preso a bersaglio di tali burle, ciò non 
impedì che quell’ età compiacentesi della rozzezza campagnuola non aflidasse 
anche a loro belle parti, in cui il loro spirito naturale riportasse la vittoria sui 
rappresentanti di altri ceti. Così l'antica tradizione del rustico Marko/f, che 
rampogna aspramente nei dialoghi e colle sue facezie il sapiente Salomone, trovò 
in diverse redazioni tedesche la più ampia diffusione. Il fondamento della tradi. 
zione è qui, come nei canti dell’epica giullaresca, la leggenda della ostilità dj 
Aschmedai, il re dei demoni, contro Salomone, ma da altri motivi di questa 
antica saga derivano la storia del rapimento, la contesa per la superiorità 
nello spirito, e le figure di Morolf, il guerresco fratello di Salman, e di Marolf, e 
il suo avversario campagnuolo. Sl modello diretto delle redazioni tedesche è una 
prosa latina, in cui sono aggiunte o fra cui sono intercalate alla maggior parte 
delle sentenze bibliche di Salomone ed alle repliche in parodia, che Markolf fa 
loro segnire a botta e risposta, anche diverse facezie dello stesso tono. Un 
monaco del basso Reno, che le ridusse in versi per la prima volta nel secolo XIV, 
vi aggiunse a mo” di appendice un compendio della favola giullaresca del ratto, 
mentre nel secolo XV una riduzione in rima di Gregorio Hayden nonchè una 
prosa tedesca, che diventò un diffuso libro popolare, ed una commedia carneva- 
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lesca di Hans Folz, si restrinsero piuttosto alla riproduzione del contenuto della 
fonte latina. 

Un tale succedersi di redazioni poetiche e prosaiche dello stesso argomento 
si ripete per un numero stragrande di singoli -racconti e di singole facezie come 
per intieri cicli. La prosa diventa qui sempre più usuale, come nel campo del 
romanzo, ma non soppianta perciò, come avvenne per esso, le redazioni rimate. 
Poesie di questo genere furono volte in prosa, così come dei racconti prosastici 
si volgevano in poesia. Lo stesso avvenne pure ad un ciclo di burle, incui come nel 
“ Markolf,, lo spirito di un zotico con- 


tadino muove alle risa. Ma il prota- IiefiiertB pfarter die panren 
gonista di questi aneddoti non pare nacfat cin den (al vnd der ber 
che sia, come Markolf, una figura pu- 06 (af 3u ti(ch mit der framen 
ramente leggendaria, ma, come il Ka- bnd feinen berren 


lenberger e Peter Leu, una figura tratta 
dalla vita. Till Eulenspiegel è stato, 
secondo la notizia del libro, un con- 
tadino del Brunsowichese. Egli visse 
nel secolo XIV e sostenne una parte, 
che ne fece uno di quei protagonisti 
di aneddoti, quali ne sorgono ancora 
ai nostri giorni, attirandosi sopra sè 
delle storie sempre nuove di origine 
diversissima. 


Questo burlone sfoga la sua petu- 
lanza sui principi e sui cavalieri, sui 
a Li P di er ( Fig. 82. — Vignetta tolta dal « P/affe vom Kalenberg » . 
preti e sul contadini in burle, che at- Dall’esemplare di una edizione (senza luogo ed anno) 


traversano le gradazioni più varie, posseduto dalla Biblioteca civica di Amburgo. 
dallo spirito di buona lega alla goffa 

lordura. Egli prende di mira sovratutto gli artigiani, e così anche qui sono ancora i 
cittadini che restano al di sotto del figlio della classe derisa dei campagnuoli. Egli 
compie di preferenza le sue stravaganze sotto l’usbergo di un’apparente stoltezza, 
effettuando gli incarichi ricevuti non a seconda del senso, ma giusta una falsa inter- 
pretazione del tenor della parola, a danno di chi glieli commise. 


Il contemperarsi della melensaggine e della malizia nel carattere di Eulen- 
spiegel risponde assai bene alla natura dei basso-tedeschi e senza dubbio il libro fu 
per la prima volta messo in iscritto nel dialetto nativo da un basso-tedesco. Ma 
questo originale, composto nell’anno 1500, andò perduto. Si conservarono sol- 
tanto in un numero straordinariamente ricco delle edizioni in alto-tedesco, le 
più antiche delle quali appartengono al 1515, e molte traduzioni in lingua stra- 
niera. L'“ Eulenspiegel , diventò uno dei libri popolari più accetti. Il ricordo 
dello stravagante protagonista ed alcune delle sue burle sono ancora vive ai 
nostri giorni sulle labbra del popolo. Giovanni Fischart ridusse il libro in versi 
rimati, senza una special fortuna. Non il suo “ Eulenspiegel , versificato, ma la’ 
redazione prosastica più antica perdurò nei secoli e sì fece strada per l'Europa. 
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Accanto a questi cicli di facezie grossolane esiste una immensa quantità di 
minori racconti in prosa ed in verso del carattere più diverso, che ci furono 
tramandati alla spicciolata od in raccolte. Essi soddisfano in parte al bisogno 
di dilettare: o per il modo della loro redazione o per speciali aggiunte corrispon- 
dono a quella tendenza del tempo all’utile ed al didascalico, che pose anche un 
freno alla propensione verso lo sfogo della grossolanità. Come già nella poesia 
allegorica cavalleresca. così anche in questo campo il genere letterario narrativo 
viene a strettissimo contatto col didattico. Dal grande tesoro orientale-occidentale 
di tali tradizioni. che già vedemmo arricchire la letteratura tedesca nell'età degli 
Ottoni del pari che nel periodo della fioritura medio-alto-tedesca, sì diffondono 
ora in traduzioni tedesche parecchie raccolte. Così avviene della “ Sforza dei sette 
suti », che trapasso probabilmente dall’India nella Grecia e poi in tutti i paesi 
di occidente in una redazione latina e che riunisce un gran numero di esempi 
novellistici pro e contro la infedeltà delle donne. inquadrati nella cornice di 
un racconto dello stesso genere. 


Diocleziano, figlio dello imperatore romano, ricevuta una accuratissima educazione 
da sette savii maestri, viene da essi ricondotto alla corte paterna per un certo tempo, 
in cui gli era stato proibito da un oracolo di parlare fino a un termine prestabilito. 
La sua matrigna si innamora di lui, e poichè egli non si piega alle sue proposte 
immorali, lo accusa presso il suo consorte del tentativo, operato da ella stessa. Sic- 
come Diocleziano non può pronunciare alcuna parola a sua giustificazione, viene 
condannato a morte. Ma i sette savii imaginano di rimandare da un giorno all’altro 
l'esecuzione della sentenza raccontando ciascuno per turno al re una storia, adatta a 
renderlo diftidente verso sua moglie, mentre questa esige che si eseguisca la pena in 
base a novelle di opposta tendenza. Col settimo giorno scade il divieto del tacere 
per il principe. Egli chiarisce il padre di ogni cosa e la malvagia femina viene arsa. 


H libriceinolo fu ridotto per due volte in versi tedeschi nel secolo XV, la 
prima volta da Hans di Brhel sotto il titolo di “ Vita di Diocleziano ,,, la seconda 
da un anonimo. Comparvero in quello stesso tempo varie redazioni prosastiche 
in alto ed in basso-tedesco, di cui una fu messa a profitto dal Bùhel. In nume- 
rose ristampe esse continuarono a fare dei “ Sette savi,, un libro di lettura po- 
polare fino al secolo MX. 

Di virtù e di vizì femminili tratta pure una magnifica collezione dì racconti 
novellistici e biblici con applicazioni morali, che il governatore wurtembergese 
di Mompelgart, Marquart di Stein, tradusse per le sue due figliuole dall’origi- 
nale francese del “ Cavaliere di Turn , di un Chevalier de la Tour Landry. 
Questi dilettevoli “ esempì di timor di Dio e di onorabilità , che non bandi- 
scono punto dalla educazione femminile la conoscenza del contrario, apparvero 
per la prima volta a stampa nell’anno 1493, adornì dì belle incisioni în legno. 
che si vollero attribuire ad artisti quali Alberto Dùrer o Mattia Grilnwald (vedi 
fis. 33). Così anche questo libro trovò un grande favore ed una vasta diffusione 
fino a’ tempi moderni. 

Al Endia ci richiama di nuovo una raccolta di novelle, favole e aforismi 
in forma di un dialogo fra un re ed un suo saggio consigliere, il “ Directorium 
humanae vitae ,, ridotto in prosa tedesca sotto il titolo di “ Libro di esempi 
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degli antichi savi , da Antonio di Pforr, cappellano della contessa palatina 
Matilde, per desiderio del di lei figlio Everardo. 

Come il fine didascalico risalta già in quest'opera, così ai singoli racconti 
di una raccolta, parimenti germanizzata nel secolo XV e che si intitola il * (resta 
Romanorum ,, sì aggiunse volta per volta una morale spirituale, che nel tono 
della predica e secondo il metodo della esegesi allegorica delle sacre scritture 
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Fig. 33. — Vignetta del frontispizio del « Ritter vom Turn». Dalla prima stampa dell’opera (Basilea, 1498). 
i Esemplare della Biblioteca reale di Berlino. 


interpreta ogni più piccola parte del racconto. Invero si aveva assai caro di accre- 
scere l’attrattiva delle prediche con tali esempi narrativi, a cui spesso non man- 
cava anche lo scherzo. Già fino dal secolo XIII abbiamo documento di “ prediche 
con racconti , di tal fatta. Nel secolo quindicesimo diventarono sempre più gra- 
dite colla tendenza popolare della eloquenza sacra ed anche la letteratura asce- 
tica si arricchi volentieri con tali storielle. Così il monaco francescano Giovanni 
Pauli potè farne una buona messe presso i predicatori e gli scrittori sacri. 
allorchè egli con buon umore e con piacevole arte narrativa compose il suo 
“ serio e dilettevole esempio di parabole e di storie per migliorare gli uomini , 
sotto il titolo “ Sehimpf und Ernst, (scherzo e serietà) e lo fece stampare nel 
1522 in Strasburgo. 


18 — Voer e Kocr©, Storia lett. tedesca, I. 
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L'ampliamento, che il genere dei racconti minori ebbe in Germania, fu 

sostanzialmente di altra maniera, allorchè dalla metà del secolo XV vi si aggiun- 
sero in traduzioni le novelle del rinascimento italiano e le concise “ Facezie , 
degli umanisti, coi loro tratti spiritosi, coi loro frizzi e colle loro frivolità. Si 
formò così una svariata provvisione di temi, che nel secolo XV e nel XVI si 
offriva pronta a ciascuno per venir comodamente messa a profitto in forma nar- 
rativa, dramatica e didascalica. Poichè eziandio per tutto il secolo XVI si continuò 
a rendere accessibile al pubblico codesto materiale fornendogli sempre nuove 
‘raccolte, nè si era punto schifiltosi a sfruttare la sua passione per tali letture 
a scopo di lucro. Nè riguardi per la proprietà straniera nè per il buon costume 
cagionavano troppi serupoli agli editori. Col buon umore sì insinuò largamente in 
queste collezioni anche la più sudicia oscenità, e la “ Gartengesellschaft , (1556) 
di Frey, il “ Wegkirtzer ,, di Martinus Montanus, il “ Rastbidchlein ,. il * Kat 
zipori,, di Michele Lindner ed il “ Nacktbiwchlein , (1558 fino al 1559) di Va- 
lentino Schumann offrono una serie di opere che affondano sempre più giù 
nella mota. 
Per la osservanza di una decorosa misura nelle crudità essenziali per codesto 
genere e per codesto tempo del pari che per il suo talento di narratore, Jorg 
Wickram apprestò col suo “ Rolleagenbichlein , (41555) il miglior libro di 
burle, e gli stessi caratteri ci mostra Hans Wilhelm Kirchhoff nel suo “ Wen- 
dunmuth ,,, una delle raccolte che ebbero una maggior diffusione. Traendone la 
‘materia da una collezione latina di facezie di Enrico Bebel, mirò sopratutto 
a comporre un florilegio dì motti spiritosi dei tempi nuovi ed antichi, che si 
venne accrescendo a poco a poco dal suo primo apparire nel 1563 a sette libri 
di “ cortesi, oneste, scelte storie, facezie e parabole con relativa morale ,. 

Accanto a queste raccolte formate di diversi elementi, offre poi in sul finire 
del secolo XVI il “ Lalenduchk , (il libro dei gonzi) ancora una volta una serie 
di piacevoli storielle, che appartengono tutte ad un solo e medesimo tipo, e a 
cui non un solo campione, ma una intiera società di gente stolta serve di comune 
punto centrale. È una serie di storie di gonzi, di pazzesche burle volgari, com- 
posta con una scelta più felice e con una più ricca utilizzazione delle raccolte 
di Frey, Montanus, Schumann e Kirchhoff. In una nuova redazione, meno accu- 
rata, che l’autore fece subito seguire al libro apparso nel 1597, si designa a 
scena di questi curiosi accidenti ‘la cittadina sassone di Schilda. Le fu dato così 
il titolo “ Die Schildbirger, e sotto questo ‘titolo, che conservò fino ai nostri 
giorni, acquistò la sua rinomanza. Un rifacimento ed una continuazione più 
debole, il “ Grillenvertreiber ,, che mette in ridicolo i “ Witzenbirger ,. ap- 
parve nel 1603. Si presume che l’autore delle due opere sia Hans Friedrich di 
Schònberg, morto nel 1614, che colla sua satira sì sarebbe vendicato di offese 
personali. 

La predilezione di quel tempo per il raccontino umoristico e per l’applica- 
zione morale dell’allegoria trovò speciale appagamento nella favola esopica. Le 
varie collezioni latine che se ne diffusero nel medioevo diventarono il fondamento 
dei libri tedeschi di favole in verso ed in prosa, che si arricchirono pure di 
singoli brani, tolti da repertorì narrativi popolari, quali i “Gesta Romanorum ,, 
ed altri. In questo modo il domenicano bernese Ulr:co Boner, strappato per la 
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prima volta da Lessing all’oblio, mise insieme cento favole, che pubblicò sotto il 
titolo “ Der Edelstein , (La pietra preziosa). 

Si tratta per la massima parte di antiche e note favole di animali, ma vi 
si inframmettono pure alcune parabole ed alcunì racconti d'altro genere, quali 
la “ Vedova di Efeso ,, una storia affine a quella delle “ Gru dì Ibico,, e simi- 
glianti. La morale, in cui Boner non smentisce la sua qualità di monaco senza 
collocarsi perciò da un ristretto punto di vista, balza fuori con un notevole 
rilievo, ma tuttavia il racconto non perde punto 1 suoi diritti. Boner rimane ancora 
ligio alle tradizioni della schietta versificazione medio-alto-tedesca senza impac- 
ciarsi punto di artifici metrici e stilistici. Egli si accontenta della lucidità e della 
chiarezza della espressione. Il colorito svizzero della sua lingua e l’uso di espres- 
sioni proverbiali conferiscono al suo stile letterario qualche sapore popolare. H 
suo libro trovò così buona accoglienza. Fu trascritto molte volte, adornato di 
illustrazioni (vedi la Tavola colorata annessa “ Cane e Lupo ,) e fu in tal veste 
uno dei primi libri tedeschi messi a stampa. 

Nel secolo XV comparvero nella Germania del Nord due rifacimenti in rima 
di favole esopiche, mentre nella Germania meridionale Enrico Stfeimkocel ne 
raccoglieva da varie fonti una collezione latina, accompagnandola con una tradu- 
zione in prosa. Questo “ Esopus ,, stampato in Ulma fra il 1476 ed il 1480, 
ebbe in Germanìa per due secoli una lunga serie di edizioni. In Francia, Spagna, 
Olanda, Inghilterra il testo latino di Steinhòwel fu tradotto nei diversi volgari 
e continuò ad esercitare la sua influenza fino sopra il Lafontaine. In sugli inizi 
dell'età della riforma ci appare Lutero medesimo “con alcune favole tradotte 
dall’Esopo in tedesco , ed il suo esempio non rimase senza influenza anche in 
questo campo sovra i suoi seguaci. Mathesius e specialmente Chytrius acereb- 
bero in modo notevole la sua piccola raccolta; ma Erasmus Alberus e Burkhard 
Waldis crearono nelle loro opere, intitolate parimente da Esopo, una nuova ma- 
niera di poesia favolistica protestante, che si avvicina per lo sviluppo più ricco 
della narrazione nonchè per l'introduzione di molti e coloriti accenni satirici alla 
vita del tempo, alla epopea animalesca. Intanto questa aveva raggiunto in quel 
tempo la sua forma classica, che le servi a rendere più duraturo il suo influsso. 

Mentre nella Germania meridionale era bastato nel secolo MII ridurre il 
poema di (rlichezàre in una forma metrica più corretta, la tradizione dei tiri 
di mastro Reinhart aveva ricevuto una nuova forma nei Paesi Bassi. Un poeta 
fiammingo, Willem, aveva riprodotto verso la metà del secolo nel suo dialetto, 
con grande abilità, la “ branche, francese, che tratta della corte bandita dal 
leone, continuandone poi indipenddentemente il racconto. 


Dopo aver riferito, in conformità delle antiche tradizioni, come Reinaert invitato 
alla corte abbia ingannato l’orso ed il gatto ed abbia poi seguito suo cugino il tasso, 
egli dà alla storia, lasciando da parte il motivo della infermità del leone, una piega 
atfatto diversa. Reinaert viene condannato a morte, ma con fine astuzia riesce nel 
momento critico a far credere al re di una segreta congiura dell'orso e del lupo e gli 
gabella la storia di un tesoro nascosto, che gli potrebbe procurare. Il re cupido lo 
assolve ed acconsente pure che, essendo stato colpito da una scomunica del papa, faccia 
un pellegrinaggio a Roma prima di indicargli il tesoro. L'orso ed il lupo debbono 
ora fornire delle striscie della loro pelle, per provvedere di valigia e di scarpe nel 
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suo viaggio il furfantesco pellegrino. Ma non appena costui se l’è svignata torna a 
sfovare la sua cattiveria sulla lepre, incaricando con molta audacia il capriolo di 
informarne il re. Il capriolo e tutta la sua stirpe vengono per sempre abbandonati 
in espiazione alla vendetta dell'orso e del lupo. 


Un anonimo poeta fiammingo rimaneggiò verso il 1375 con minore arte 
quest'opera, aggiungendovi una seconda parte più ampia. 


Alcuni motivi della prima parte, la epopea animalesca francese e varie favole eso- 
piche gli fornirono la materia di un vasto racconto, che ne’ suoi tratti fondamentali 
è solo una ripetizione del poema di Willem. Tratta di altri inganni e di altre bugie, 
colle quali Reinaert calma il re sdegnato, fino a che in un duello giudiziario con 
[sengrin mercè la sua astuzia riesce vincitore del rivale più forte. 


Se in questo “ Reinaert ,, ampliato l'elemento didascalico ed il satirico furono 
già maggiormente messì in mostra. ciò avvenne ancora in grado superiore, allorchè 
nel secolo XV Hinrik van Alkmar divise tutta l’opera in libri ed in capitoli e la 
corredò di titoli, aggiungendovi a ciascuna parte un commento prosaico per inter- 
pretarla moralmente e chiarirne i riferimenti politici e sociali, e ancora più gli 
ecclesiastici. Questa redazione di Hinrik van Alkmar, di cui ci pervennero sole 
poche bozze di stampa, fu poi voltata da un anonimo con poche variazioni ed 
insignificanti aggiunte in dialetto basso-sassone. Sorse così il “ Reynke de Bos ,, 
che, stampato per la prima volta a Lubecca nel 1498 con tavole in legno e rie- 
dito sempre di nuovo fino ai nostri giorni, fu tradotto anche in alto-tedesco, 
in latino, in danese e svedese. 

La poesia Dasso-sassone non aveva saputo creare di propria invenzione nes- 
suna opera di grande importanza. Questa traduzione, che si ritenne per lungo 
tempo un originale. non le procaceiò soltanto una gloria, meritata a mezzo, ma 
le servi ad esercitare il suo influsso sovra la letteratura alto-tedesca. Il suo lin- 
guaggio eruilo e naturalistico, il gaio umore basso-tedesco, che mette facilmente 
in rilievo tanto nella redazione sassone quanto in quella fiamminga il comico 
dell'arsomento, gli accenni didascalici e satirici, che si trovarono in essa o che 
vi sì poterono interpolare, corrispondevano interamente allo spirito del secolo XV 
e del XVI. I protestanti utilizzarono nel loro senso la polemica contro le condi- 
zioni della Chiesa, che aveva già valso al libro di essere messo all’indice dal 
papa, e ne stimarono pure grandemente il valore artistico. Lutero lo esaltò quale 
un ottimo poema ed una vivace parodia della vita di corte; Erasmus Alberus 
voleva che non fosse stimato meno di tutte le commedie degli antichi. E come 
egli e Burkbard Waldis per le loro favole, così Fischart e Rollenhagen trassero 
eccitamenti dal “ Zteynke Bos, per il “ Elokhatz, (caccia delle pulci) e per il 
«“ Froschmeuseler y. Una riduzione in prosa, che Gottsched mise di fronte al 
testo originale nella sna edizione del poema. diventò finalmente la fonte della 
classica epopea animalesca dei tempi moderni, del magnifico “ Reinerte Fuchs, 
di Goethe. Il gran maestro si riallacciò fedelmente a questa fonte fino nei più pic- 
coli particolari. 

In altri poemi l'elemento epico scompare interamente di fronte allo elemento 
didattico. Come nell'orditura del “* IWe/sche Gast , e del “ Renner ,, così i rac- 
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conti si aggiungono solo come esempi ai precetti nei “ Fori di certa , che il 
tirolese Hans Wintler compose nel1410, rifacendosi ad una fonte italiana, mentre 
un romito e poeta alemanno raccoglieva le sue descrizioni e le sue illustra- 
zioni morali-satiriche senza tali esempi nella cornice di un dialogo, in cuì il 


diavolo gli comunica che egli 
colla sua “ Rete , acchiappa 
i rappresentanti di tutti i ceti. 
Ed anche il più famoso ed il 
più diffuso poema morale e 
satirico di questa età rinunciò 
del tutto alla parte narrativa 
e si restrinse ad una breve 
citazione di esempi. Questo 
poema è il “ Narrenschiff , 
(il naviglio dei pazzi), pubbli- 
cato nel 1494 in Basilea da Se- 
bastiano Brant (nato nel 1457 
in Strasburgo e quivi morto 
nel 1521; vedi fig. n.35). 

L’opera di Brant non è 
punto un libro ordinato siste- 
maticamente. È una raccolta 
di satire sovra singoli vizi e 
debolezze umane, come pure 
sovra speciali manifestazioni 
biasimevoli della vita del tempo 
e delle singole classi. Nel loro 
assetto arbitrario le sue varie 
parti si concatenano l’una col- 
l'altra per la comune finzione 
di tutte queste cose come pazzie 


Lie fprat be were Elufener gbewo:tn 
"sii wo bebeldeeynen barden o:den 
Datbe fyne funde boten wolde 


, ia 
N ,° 
4 n 00155, 
n . f i 
Du ° 3 n.274 z 
x e — 
® Pd 


> 
LES 


DA 
(Taladi| 
11] < U 
Di sh 1 
IPP, 
fit 
/ 


Sesfi ice vorenttiticht mer vauchten fcbolde 
Sos mote ane bode vo: emwol leuen 
De fprat oE.it bebbe my gants begenent 


Fig. 84. — Pagina del « Reynke de Bos», Litbeck, 1498: La volpe 
inganna in abito da eremita il gallo. Da un esemplare della 
Biblioteca ducale di Wolfenbiittel. 


e per la simmetrica disposizione di tutti i capitoli colle imagini corrispondenti. 


Il pensiero, da cni trasse il nome il poema, di raccogliere tutti questi pazzi in un 
naviglio, non fu mantenuto nelle singole parti del libro e non appare una sola volta nella 
prefazione in riferimento al complesso dell’opera. Il naviglio dei pazzi ora galleggia 
sulle onde privo di timone, esposto a tutti i pericoli della vita, e solo a pochi di 
quelli che sì trovano dentro viene fatto di scampare sulla riva della saggezza. Ora 
veleggia verso Narragonia o verso l’inferno, e talora invece di quella di un naviglio si 
presenta al poeta la imagine di un gran numero di veicoli carichi di pazzi per acqua 
e per terra, oppure la imagine sparisce del tutto dalla sua rappresentazione, ed egli 
pensa, anzichè ad un naviglio, ad uno specchio, in cui ciascuno possa riconoscere la 
sua pazzia, oppure rinuncia completamente ad una cornice comune per singole figu- 


razioni di pazzi. 


Ma appunto questo congegno più libero di singole satire si adattava meglio 
di un'opera organicamente concepita a riscuotere il favore «di un tempo, che 
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prediligeva i varii generi della poesia minore. Ad accrescere un tal successo 
sì aggiunsero e le belle incisioni in legno dovute allo illustratore del “ Cavaliere 
di Turn ,, (vedi fig. n. 36), che al pari del testo dovevano piacere col motivo 
dei pazzi all’età dei buffoni di corte e delle follie carnevalesche, e la fustiga- 
zione dei pregiudizi e delle 
cattive abitudini, che ca- 
devano sotto gli occhi di 
ognuno, ed un piacevole con- 
temperarsi di fantasia popo- 
lare e di coltura letteraria. 
Non poteva così mancare 
che il libro ottenesse buon 
successo e larga diffusione. 
Continuò infatti ad essere 
pubblicato e rifatto fino a 
dentro del secolo XVII e fu 
tradotto in basso-sassone. in 
fiammingo e più di una volta 
in latino, francese ed inglese. 
Si può rintracciare per una 
grandissima estensione la 
sua influenza. sulla lettera- 
tura tedesca del secolo XVI. 
E non solo poeti tedeschi 
quali Murner, Sachs. Fi- 
schart mostrano di aver fa- 
migliare l’opera di Brant. Il 
= suo amico Geiler di Kaisers- 
Fig. 85. — Sebastiano Brant. Da una incisione in legno in N. von bere tenne in Strasburso un 
Reusners « /cones » (Strassburg, 1587). Esemplare della Biblioteca , sa Ù Ù si 
universitaria di Breslavia. intero ciclo di prediche SO- 
pra il “naviglio dei pazzi .., 
e fra gli umanisti il poeta trovò entusiasti adoratori e panegiristi. Si vide in lui 
il riformatore della poesia tedesca. 

La pregevole erudizione sfoggiata da Brant nella faticosa raccolta che egli 
fece in sui classici di sentenze e di esempi gli servì sovratutto ad acquistarsi la 
lode degli umanisti. Ma essi potevano considerare Brant come uno dei loro ed 
annoverarlo perciò in una classe, in cui era d’uso una sconfinata glorificazione 
reciproca. Brant si era già occupato fin dal tempo in cui studiava in Basilea dei 
classici e di tentativi di poesia latina secondo gli antichi modelli, adoperandosi 
per la elevazione e la diffusione della conoscenza degli antichi, Quale doctor 
Juris ed insegnante universitario in Basilea e dal 1501 come segretario munici- 
pale nella sua città natale di Strasburgo, fu in relazioni personali cogli uma- 
nisti, fra i quali sono specialmente da ricordarsi Jacob Locher, che tradusse in 
latino il “ Narrenschiff , e Jacob Wimpheling. Di certo Brant si guastò com- 
pletamente con Locher, allorchè costui osò attaccare aspramente la filosofia e la 
teologia scolastica. Infatti egli non fece mai professione di una energica tendenza 
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umanistica che volesse assicurare un valore indipendente e non punto da meno 
di alcuna altra scienza allo studio delle lingue e delle letterature classiche ed 
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Fig. 38. — Pagina del « Narrenschiff » di Sebastiano Brant. Dalla edizione del 1494 (Basel, bei Olpe). 
Esemplare della R. Biblioteca pubblica di Dresda. 


all’arte della poesia e della eloquenza per virtù loro rinnovate. I suoi progres- 
sivi sforzi in questa direzione si restrinsero in unione a Wimpheling nel com- 
battere i metodi scolastici antiquati dell'educazione latina, cui dedicò anche un 


IR) V. Dal medioevo all’età moderna. 


capitolo del “ Narrenschiff ,. Ma nei riguardi religiosi egli, pio adoratore della 
vergine Maria ed attivo difensore della sua immacolata concezione, non sconfinò 
mai al di là dei Himiti della tradizione e della persuasione che spettasse alla Chiesa 
un «dominio assoluto ed alla teologia Ta sovranità sovra tutte le scienze. 


In modo schiettamente medievale combatte egli senza riguardi nel suo “ Narren- 
schiff , gli abusi della Chiesa, ma non ne intacca le dottrine religiose. Il suo ideale 
politico è l’antica monarchia universale cristiana, ed egli spera di vederla incarnarsi nello 
imperatore Massimiliano, a cui dedicò pure un panegirico latino. Un palpito di vera 
commozione prorompe nel capitolo del “ Narrenschiff , “ sulla mancanza della fede, 
dal grido lanciato dal poeta, che non assume quasi mai atteggiamenti patetici, a tutti 
ire ed a tutti i signori perchè si vogliano schierare sotto le insegne del nobile prin 
cipe Massimiliano, come del loro cavalleresco condottiero, e possa egli così ricostituire 
nell'antica grandezza lo impero romano e liberarlo dal pericolo dei Turchi che terri- 
bilmente l’opprime e conquistare la Terra Santa. “ Voi siete i reggitori del paese: 
vigilate e stornate da voi la vergogna di venir paragonati al timoniere, che si abban- 
dona al sonno nel momento in cui sorge la burrasca. Voi non dovete fare come quei 
cani e quei guardiani, che non vigilano. Sorgete! fatevi animo! In vero l’ascia pende 
già sull'albero. Ah Dio! volessi tu ridurre i nostri capi a ricordarsi del tuo onore e 
non solo del proprio utile: allora potrei io togliermi di affanno ,. - 


Brant cominciò la sua carriera poetica con poemi latini. Fece le sue prime 
prove nella poesia tedesca colla traduzione di inni latini e di raccolte di sentenze, 
specialmente del Catone, e si confindò poi nel genere didascalico. Rinnovò la 
“ Bescheidenheit, di Freidank, dopo aver composto il “ Narrenschiff ,, in un 
rimaneggiamento fatto con poca cura, ma accresciuto di alcune aggiunte. Il buon 
esito del suo “ Nurrenschiff', non lo stimolò ad intraprendere una nuova opera 
originale. L'importanza di Brant per la storia della letteratura tedesca si esau- 
risce tutta con questo unico poema. 

L’anonimo autore del “ Welsch Gattung ,, che si pubblicò nel 1513 in 
Strasburgo, si accosta strettamente a Sebastiano Brant nella concezione politica, 
sopratutto nel tener alta la idea della monarchia universale cristiana e della sua 
legale rappresentanza nella persona dell’imperatore Massimiliano. Ma per questo 
poeta Ta politica ha la parte essenziale. I tumulti italiani dai giorni della lega 
di Cambrai formano il principio e la fine delle sue ampie disquisizioni, infiorate 
di dottrina astrologica, sovra le condizioni generali, politiche e sociali, dello impero. 
Un procedimento appreso dal “ Mokr:a , di Ermanno di Sachsenheim, stampato 
poco prima in Strasburgo, fornisce all'opera una cornice poco adatta. Ad ogni 
modo non fu tanto la coscienza della sua facoltà poetica quanto un vivo e caldo 
senso di patriottismo, che spinse questo Alsaziano ad alzare la sua voce in difesa 
dei pericoli, che sovrastavano allo impero tedesco ed all'anima tedesca dalla ma- 
niera latina, dal “ IWelsch Gattung x 

AI pari delle maggiori anche le minori poesie didascaliche e satiriche fecero 
spesso a meno di aggiunte narrative. Oltre un gran numero «di novelle, facezie, fa- 
vole, esempi, si trovano anche le più varie illustrazioni rimate intorno ad argo- 
menti religiosi e morali, a condizioni politiche e sociali, ceti e famiglie, persone e 
città. E non «ifettano serie e comiche dispute, dimostrazioni, paneyirici e satire, 
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insomma svariatissime maniere di quei “ discorsi , in versi rimati a coppia che 
imparammo già a conoscere in Stricker. Come c’erano dei giullari e dei maestri 
cantori di professione, ci furono così anche dei “ Reimsprecher , (dicitori in 
rima) di professione. che colle recite di questi brevi componimenti cercavano il 
loro guadagno nelle corti e nelle città. Dalle loro file uscivano fuori anche i 
“ Pritschmeîster , (buffoni), che coi motti arguti e coi colpi della Toro spatola 
tenevano in ordine e rallegravano in pari tempo la folla nelle feste cittadine ed 
in quelle di corte, ma che si guadagnavano anche il pane in qualità di poeti. 
ufficiali per le feste e di panegiristi, al servigio dei principi e dei comuni. Gli 
“ Hochzeitbitter ,, di professione esercitano ancora oggi nei villaggi in occasione 
di feste nuziali l’antico ufficio dei “ Resmsprecher ,, colle loro tradizionali pre- 
stazioni artistiche d’ogni maniera. 

Un austriaco poeta ci motti, il Tesckner, che si accontenta di trattare in 
generale delle condizioni religiose, morali e sociali, continua ancora la tradizione 
della poesia didascalica del secolo XIII. Egli lasciò parecchie centinaia di tali di- 
scorsi in rima, pieni di sentimenti serii e borghesemente onesti, e ad essi deve 
la fama che sì acquistò fra ì suoi contemporanei e che perdurò fra i posteri. 
Altri coltivarono piuttosto generi personali, come Pietro Suchenwirt, che nella 
seconda metà del secolo XIV scrisse in Austria nel medesimo tempo del Teichner. 
La sua specialità furono i “ panegirici , di principi e di signori defunti, in cui usa 
far seguire ad un compianto dei morti una breve enumerazione delle loro imprese 
cavalleresche e quindi la descrizione dei loro stemmi. Appartiene anch'egli così 
alla schiera dei poeti blasonici di professione, da lui una volta menzionati, e 
al pari di essi deve essere stato occupato nei tornei in servigio di araldo. Le 
sue poesie ci provano che anche nel campo del discorso in rima, accanto alla 
novella tendenza borghese, continua a sopravvivere la tendenza cavalleresca, ligia 
agli antichi ideali cd alle antiche forme artistiche. Infatti Suchenwirt_ magni- 
tica e difende ancora le antiche virtù cortigiane, e nella sua fraseologia spiccano 
ancora le tradizioni dello stile cortigiano, come ne’ suoi versi quelle della stessa 
metrica. Ed anche i soggetti che egli tratta rientrano tutti, all'infuori dei pane- 
girici, nel ciclo della poesia cavalleresca. 


Egli usa l’allegoria e la disputa di amore nella solita forma e dove nelle altre 
poesie tratta delle condizioni politiche e sociali del tempo ha sempre e sovratutto 
dinanzi agli occhi i principi e la nobiltà. Ma non è tuttavia legato a un gretto pre- 
giudizio di classe. Sente una viva compassione per gli affanni del popolo durante le 
ostilità fra principi e città e riesce ad esprimere con energia e con evidenza il furore 
della sua disperazione: “ Il ricco ha piene le casse, il povero le ha vuote: lo sto- 
maco del popolo soffre di inanizione. È cosa che muove proprio a pietà ,. L'aspetto 
dei volti gialli ed emaciati delle loro donne e dei loro figli riempie di corruccio i pro- 
letarn. Essi si uniscono a frotte per le strade, con armi di varia foggia, con terribili 
sguardi nelle loro odiose figure. Una frotta sospinge l’altra armata e ardimentosa. 
“ Aprite la porta dei ricchi: noi vogliamo mangiare con essi. Ci dovessero pure ucci- 
dere uno per uno, peggio è il morire di fame. Cimentate quindi la vostra vita prima 
che noì moriamo di miseria ,. Solo nella unione di principi e città e nel rafforza- 
mento, tante volte auspicato e bramato dai poeti medievali sia nel fiorire che nel 
decadere del Medioevo, della potenza imperiale e nella sua imponente affermazione 
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spera la salvezza. Ci commuove il vedere il poeta volgersi, nella sua buona ed in- 
crollabile fede nell'impero romano della nazione tedesca, ad un uomo della fatta di 
re Venceslao ammonendolo di porre un termine ad ogni male col recarsi a Roma, 
e collo stabilire incoronandosi imperatore un vero governo imperiale. 


Anche le città, al pari dei signori, trovano i loro panegirici. Si loda in 
tali elogii i loro saggi e buoni ordinamenti e si abbozza un quadro più o meno 
accurato delle loro condizioni o si offre un breve compendio della loro storia. 
Si descrive una festa, apprestata dalla città, un interessante avvenimento, che si 
sia svolto dentro le loro mura. Ma anche le novità forestiere si partecipano ai 
borghigiani in discorsi rimati. Fino da quando si cominciarono a stampare libri 
e si perfezionò l'incisione nel legno tali raggnagli poetici si diffusero isolata- 
mente in fogli volanti, sotto le insegne di una illustrazione, e similmente le 
minori poesie di argomento dilettevole, scherzoso, satirico, spirituale e morale. 
Sebastiano Brant pubblicò in questa maniera a Strasburgo alcune delle sue poesie 
latine e la disposizione del suo “ Narrenschiff , sì riallaccia immediatamente a 
questo uso. In Norimberga, nel corso del secolo XV, due poeti fornirono in gran 
quantità alla cittadinanza discorsi rimati in tedesco di tutti i generi e poesie 
aflini. Hans Schnepperer, detto Rosenplit, ricordato in alcuni documenti quale 
fonditore di ottone e artigliere, cereò pure di guadagnarsi la vita come poeta 
araldico e poetò dai venti anni fino circa il 1460, ed Hans Folz, barbiere e 
maestro cantore, venuto da Worms, cominciò e smise di poetare in Norimberga 
cinquanta anni più tardi di Rosenplit. 

Ambedue composero facezie, in cui non rifuyggirono dalle oscenità più tri- 
viali. ed ambedue scrissero pure degli apoftegmi spirituali pieni di una. pia 
ortodossia e «discorsi in rima che offrono tutte le sfumature dallo spirito più 
erudo alla morale più seria. L'uno come Paltro ha sopratutto dinanzi agli occhi 
la vita e la società del sno tempo. Rosenpliit canta spesso avvenimenti storici, 
Folz indugia piuttosto sulle condizioni generali e tratta anche argomenti svariati 
della vita quotidiana con una tendenza spiccata al piccolo ed al particolare, che lo 
trae agli argomenti più insulsi e più insignificanti. Nella pittura delle piccole cose 
mostra egli all’occasione un talento di osservazione non comune, ma i rabeschi 
e la pedanteria della sua arte scolastica di maestro cantore lasciano le loro 
traccie anche nelle sue poesie rimate a coppia. Hans Rosenplit è più naturale ed 
in alenne poesie si accosta assai più alla poesia del popolo. Anche i suoi brevi 
“ Spriche » (brindisi e saluti al nuovo anno) ed una grande quantità di “ P,a- 
meln , lasciano vedere che egli attinge formole e sentenze dalla fraseologia poe- 
tica del popolo. 

Hans Folz pubblicò i suol discorsi rimati per la maggior parte in singole 
stampe illustrate. Ma ambedue. Folz del pari che Rosenplit, mirano eziandio 
ad una esposizione orale, allorchè nel proemio dei loro discorsi domandano 
silenzio ed attenzione o compaiono dinanzi al loro pubblico in una determinata 
parte, come Folz in qualità di un medico greco, che loda una quantità di cure 
buffonesche, Rosenpliit sotto le vesti di un giovane predicatore o di un uomo 
perito in ogni arte. Qui come in alcune poesie, che contengono una disputa o 
un dialogo, il discorso in rima confina già direttamente con un genere che questi 
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poeti di Norimberga coltivano del pari ambedue e nel quale, come in tutta la 
loro produzione poetica, sono gli immediati precursori di Hans Sachs. Questo 
genere è il “ Fastracktsspiel , (la commedia carnevalesca). 


2. Continuazione e sviluppo della poesia dramatica. 


Non esiste alcun popolo che non conosca qualche maniera di rappresentazione 
mimica. L'uso di costumi e di maschere bizzarre, atte ad incutere spavento è 
add eccitare il riso, la finzione di scene della vita e specialmente della guerra in 
certe danze ed inoltre processioni con simulacri o insegne di una divinità o con 
altri accessorii mitico-simbolici negli apparati o nelle cerimonie che vi sì riferi- 
vano sono cose che per l'uno o l’altro verso si possono ritrovare presso ogni 
popolo primitivo. fornito di qualche attitudine artistica. Anche i Germani co- 
nobbero come i Romani qualche cosa di simile da tempo antichissimo, e da 
questi usi pagani dei due popoli qualche cosa fu tolto dalla Chiesa cristiana ed 
improntato del suo spirito: altro fn invece avversato. In tal modo processioni con 
travestimenti, specie in figure d’animali, come l'andare attorno di carri con figure 
o altro apparato simbolico, si possono seguire dai tempi pagani attraverso il me- 
dicevo fino giù agli usi popolari dell'età presente. Tali rappresentazioni avevano 
luogo specialmente in occasione del variar delle stagioni, come nel solstizio d'in- 
verno, nelle calende romane ed al principio della primavera. e corrispondente- 
mente si possono anche riscontrare in alcune di esse dei riferimenti simbolici ai 
processi della vita della natura. Esse acquistarono a poco a poco la maggior esten- 
sione nei giorni che precedono il principiare della quaresima, in cui cogli antichi 
usi della stagione si associò il bisogno di abbandonare ancora una. volta le briglie 
ad un erudo spasso e ad un folle umore, prima che incominciasse Tastinenza 
regolamentare. 

Nelle ricche città del secolo NV si allestirono spesso con pompa non minore 
pubblici cortei carnevaleschi. Una determinata corporaziene usava assumerne la 
impresa. Così in Norimberga ognì anno i macellai ed i coltellinai organizzavano 
la “ Schembart-Lauf,, (corsa delle maschere). in cui destavano ogni volta con 
nuovi originali abbigliamenti un interesse siffatto che si redasse in particolari 
libri di maschere una specie di cronaca, dove venivano diligentemente descritti 
e riprodotti a disegno i costumi di ogni anno. 


La connessione di questa pompa cogli antichi usi di primavera appare ancora 
dal verde alberello, proprio dell’ equipaggiamento del corridore mascherato, che 
ancora ai giorni nostri i bambini portano in mano nella Slesia, quando vanno at- 
torno di mezza quaresima e cantano l’estate. Tra le figure, che la tavola a colori 
quì unita riproduce da uno “ Schembartbuch ,, mostra anche 1)’ “ uomo salvatico , un 
rapporto consimile: evidentemente egli è pure in altre feste di primavera una figura 
tissa e come un vecchio rivestito di muschio porta lo stesso costume dell’ inverno 


IVA V. Dal medioevo all’età moderna. 


nella rappresentazione della sua lotta coll’estate, che una volta come ancora adesso 
era di moda in sul principio della primavera quale un divertimento popolare. Ma 
nella corsa delle maschere la cosa più importante era un “ inferno , tirato sovra 
una slitta, una decorazione con figure vive o impagliate, soventi di una mostruosa 
grandezza, come nella nostra illustrazione del “ Narrenfresser ,. La maschera e le 
decorazioni dello “inferno , offrivan occasione al dileggio non solo della pazzia 
umana in generale ma anche di particolari avvenimenti del tempo. Questa moda 
ebbe fine allorchè nel 1539 si riconobbe nell’oreco mostruoso, che fu portato in giro 
sopra la solita slitta e da ultimo bruciato, la figura del bellicoso Osiander parroco 
della città, con una scritta che alludeva alle sue aspirazioni gerarchiche. 


In altre città si rappresentarono piccoli drami sovra tali carri che anda- 
vano in giro durante le feste carnevalesche, poichè questa scena mobile si fermava 
ora qua ed ora là, fino al termine della rappresentazione. Così avveniva special- 
mente in Lubecca, dove la “ Zirkelbruderschaft , organizzò dal 1430 al 1515 in 
questa maniera settantatrè rappresentazioni di commedie carnevalesche, composte 
dai membri della loro associazione o per loro incarico. 

Oltre a questi grandi spettacoli pubblici andavano poi ìn giro le proces- 
sioni di piccole truppe di giovani, che avendo a capo un paio di musici, en- 
travano travestiti nelle osterie e nelle case e vi intrecciavano una danza. 
Poichè ciascuno per sno conto illustrava in rima il significato del suo costume 
e la ragione per cui lo indossava, o poichè recitavano una piecola scena dialo- 
sata con parti fisse, si sviluppò qui facilmente in uno spazio chiuso la com- 
media carnevalesca come altrove si era svolta a cielo aperto dalle grandi parate 
che si facevano per le strade. Anche in queste produzioni minori sì può rico- 
noscere per varii indizii la loro connessione colle solennità della primavera. 
Quando si svolge il contrasto fra la brutta e la bella stagione dell’anno in forma 
di una disputa tra esse due, quando un paio di ragazze che per tutto l’anno 
sono rimaste sedute, compaiono curiose dinanzi ad un aratro, quando la danza 
oppure il ginoco finisce colla scena di un supplizio, tutto questo non è altro 
che usi di feste primaverili, sopravviventi ancora in parte ai nostri giorni fra il 
popolo. 

Ma per quanto siano queste cose importanti in generale per l'origine del 
drama profano ed in particolare della commedia, non se ne possono tuttavia rav- 
visare in esse gli unici loro fondamenti. Non si può revocare in dubbio che già 
da tempo antico i menestrelli travestendosi rappresentassero nelle corti e dinanzi 
a un pubblico di minor conto degli scherzi in maschera anche all'infuori «elle 
feste «di stagione, sicchè si ebbe motivo di riferire, come difatti avvenne, a ginllari 
tedeschi i nomi romani di n2/m7, scurrae, histriones a proposito degli esecutori 
di queste e di simili arti mimiche. Prediche parodistiche in rima ed altri discorsi 
in versi, come quelli che abbiamo citato di Rosenplùt e Folz, in cui il poeta si 
presenta in qualità di uomo che sa far di tutto, o di medico, ci tradiscono an- 
cora la loro connessione con tali produzioni da lungo tempo in uso. Tali motivi 
erano già stati messi a profitto in poesie francesi del secolo XII, ed il motivo 
del medico deve aver influito, se non sovra la introduzione, almeno sovra lo svi- 
luppo comico di quella scena del mercante di unguenti, che trovammo nell’oflizio 
pasquale latino del secolo decimosecondo. 
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Accanto a tali monologhi dramatici di argomento comico non mancò la 
recita dialogata di poesie serie e facete. Esistono sicure testimonianze di canto 
amebeo nella poesia lirica per l'età aurea medio-alto-tedesca non meno che per 
quella susseguente. Nel poema della “ Wartburgkriege , vedemmo già affrontarsi 
un maggior numero di cantori in parti ben determinate per una gara di Leeder. 
E come questa ed altre gare più tarde di canti sopra un tema determinato, veni- 
vano anche naturalmente composti gli 7 | 
indovinelli, colle loro Gr v ZA on bem kunig Salomon. 
manda e di risposta, per una recita and Tlardolffo/ond cine narnscdn 
alterna. Ma ad una poesia giullaresca bò6fb Saf t{pilnew gemacht. 
assai diffusa di questo genere, che con- —r= 
tiene una serie di enigmi schiettamente 
popolari colle loro soluzioni, al “ Tyau- 
gemundsliede ,, sì avvicina una comme- 
dia carnevalesca di eguale argomento 
così da presso in molti particolari che 
ne balza evidente la connessione fra il 
canto dialogato e la scena dramatica. 
Se Neidhart aveva già dato alle sue 
danze estive la forma del dialogo e se 
nelle canzoni invernali si era presen- 
tato dinanzi agli uditori colle sue vi- 
vaci rappresentazioni di balli conta- 
slineschi come uno di coloro che vi 
prendevano parte. si usava ora dagli 
imitatori, che scrivevano sotto il sno 
nome, di riempire ancora più con sog- 
getti faceti la forma dialogata o dra-. 
maticamente monologata. ed anche qui 
si compì facilmente il trapasso alla Fig. 87. — Frontispizio di una commedia carneva- 
rappresentazione scenica. Tale infatti 1enatManx feta. Dll'esemplere orinterga, 
gl sì presenta una di queste facezie di 
Neidhart in assetto dramatico. Essa fu trascritta nel secolo XIV, e rispetto al 
codice che la contiene è d/ più antico documento della dramatica comica pro- 
fana. Questo genere venne acelimatandosi ed una quantità di altre facezie, rac- 
contate da apocrifi “ Lieder, di Neidhart, vi si ricollegò in un gran drama Neid- 
hartiano, la più vasta favola che questo genere produsse prima della riforma. 

Ma il drama profano ebbe assai più stimolo che non dalla lirica da quelle 
svariate inaniere di poesia minore in distici rimati, destinate alla recitazione. Gran 
parte di queste poesie narrative allegoriche, satiriche, didascaliche aveva già la 
forma del dialogo. E poichè per la dramatizzazione di un argomento non si richie- 
deva in allora di più che l’esser volto in un dialogo da potersi recitare da per- 
sone travestite, non ci voleva una gran fatica allorchè, come ad esempio si fece da 
Hans Folz, si riduceva in una commedia carnevalesca il libro di Salomone e di 
Marcolfo, che constava essenzialmente di dialoghi (vedi figura n. 37), o allorchè 
si metteva in sulla scena qualcuna delle molte dispute in rima. Anche nei poemi 
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del cielo eroico domestico o straniero si trovò qua e là un soggetto da potersi 
dramatizzare assai semplicemente in questa forma, come la lotta di Teodorico 
coll’incantatore, il giardino delle rose, un'avventura del ciclo d’Artù, raccontata 
da Enrico di Tuirlin, in cui la castità delle dame della Tavola Rotonda viene 
saggiata per mezzo di un manto, che si adatta soltanto a quella che sia senza 
macchia, oppure il giudizio di Paride. Finalmente anche la vita offeriva un haste- 
vole numero di scene, la cui rappresentazione non esigeva una perizia singolare. 
Bastava solo recarsi al mercato o nell'aula di un tribunale, rifarsi all'esperienza 
propria o a quella del vicino per avere subito il motivo di un dibattimento mer- 
cantile o giudiziario, o di una scena di litigio fra due coniugi o di simili atti carat. 
teristici, che si condivano con celie di ogni fatta, secondo il gusto dell’uditorio. 
Furono questi appunto in particolar modo ì motivi preferiti di rappresentazioni 
comiche, che non si erano lasciati sfuggire ì giullari dei tempi anteriori. 

Un drama profano potè così svilupparsi in modo indipendente da varie fonti. 
Ma anche il più antico genere di drama secondo la tradizione letteraria, il drama 
sacro, non fu senza influenza sovra il suo svolgitmento. Non vi può essere alcun 
dubbio che le antiche foggie di rappresentazioni burlesche, collo infiltrarsi degli 
elementi comici nel drama sacro, abbiano avuto una importanza capitale. Epperò 
d'altra parte ebbe luogo anche il rapporto inverso, ossia l’arricchirsi del drama 
profano a spese del drama sacro. All’ infuori delle influenze generiche la rap- 
presentazione sacra fornì parecchi elementi del suo contenuto al drama profano. 
La disputa fra Cristianesimo e Giudaismo, scene diaboliche, l’Anticristo, questa 
e quella leggenda di santi, ecco ì temi che furono rielaborati per il repertorio 
carnevalesco ora con un crudo rifacimento di motivi comici, ora in una reda- 
zione più seria. 

Quanto meno si può ricondurre il drama profano per la materia e per il 
disegno ad una forma organica e derivarlo da una sola fonte, tanto meno se ne 
può localmente fissare un punto di origine. Esso ci appare tanto nei paesi bavaro- 
austriaci quanto in quelli svevo-alemanni e della bassa Sassonia, senza che possa 
indicarsi una derivazione di questo genere letterario da paese a paese o da luogo 
a luogo, per quanto dei singoli drami delle collezioni manoscritte abbiano vagato 
qua e là. Il Tirolo, la Svizzera e le grandi città commerciali ci appaiono lo spe- 
ciale focolaio dì questo genere di poesia, e la maggior parte dei copiosi mano- 
seritti ci proviene da Norimberga, dove già imparammo a conoscere Rosenpliit 
e Folz quali autori di tali riscontri dramaticì al loro discorsi in rima ed alle 
loro facezie. 

Ma la commedia carnevalesca non si mostra punto nella sua miglior liori- 
tura in queste rappresentazioni di Norimberga. Le oscenità, che di rado man- 
cano interamente nella loro nota comica, vi abbondano fino alla nausea. La let- 
teratura stessa delle facezie di quel tempo vi è superata. Tutto ciò che altrove 
si vela o si tace per pudore o per ribrezzo è l'elemento proprio di queste beffe. 
Certamente ci costringono talvolta al riso colla loro energica crudezza, con parecchi 
accidenti curiosi ed nna meravigliosa quantità di espressioni comiche, ma il mo- 
notono «diletto, col quale smuovono sempre di nuovo lo stesso sudiciume, finisce 
col ripugnare anche ai più tolleranti. Di conserva colla oscenità ricorre frequente 
anche il dileggio di singole classi di uomini. Così la commedia carnevalesca cerca 
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di provocare la giovialità dei suoi spettatori. E chi è peggio trattato è il conta- 
dino. Un vero subisso di onta e di disprezzo si riversa qui da parte dei citta- 
dini sovra questa classe. 


I loro nomi stessi risentono di questo dileggio: Ackertritt, Fiilllenmagen, Schnabel- 
rausch, Schweinszagel, Schottenschlunt, Heinz Molkenfrass, Fritz Weinschlunt, Friedel 
Milchschlunt, ecc. ; tali sono i nomi delle parti dei contadini, e quelli che li portano 
svolgono corrispondenti qualità di goffaggine, di smoderatezza e di sconcia brutalità. 


Nella descrizione dei tipi i drami del secolo XV non escono da questa 
cerchia. È già molto allorchè i rappresentanti delle singole classi e qualità non 
spiegano immediatamente agli uditori di quale stoffa siano, ma lo facciano arguire 
dal modo del loro contegno e del loro linguaggio. 


Così nel grande drama Neidhartiano i contadini ed i cavalieri sono posti di fronte 
gli uni agli altri, allorchè il rappresentante dei primi tira per la veste la giovinetta, 
colla quale egli vuole ballare e le offre oltre una corona di rose anche pan pepato, 
un buon formaggio ed altre ghiottonerie, mentre il cavaliere si rivolge a lei con un 
“Buon giorno, nobile giovinetta , come ad uno specchio di tutte le virtù, come ad 
una corona, un fiore, un diamante di pudore verginale e di bontà, come al suo con- 
forto più alto ed alla sua migliore salvezza e con una profusione di altre espressioni 
fiorite tolte dal frasario del “ Minnesang , cortigiano. 


All'incontro nessuno di questi drami riesce ad una caratteristica realmente 
dramatica delle singole personalità e vi manca del tutto la salda costruzione ed 
il logico sviluppo dell’azione. Fa eccezione per il suo disegno il drama svizzero 
del “ servo prudente ,, che con un buon ordine di scene e con gaio umore rap- 
presenta come l’eroe che intitola la commedia inganni successivamente il suo 
signore, un mercante, e da ultimo con un'astuzia con cui il suo avvocato lo 
aiuta a trarsì d’impiccio, anche questi. 

È un soggetto gradito, che fu trattato in una commedia italiana del pari che 
in una francese e da Reuchlin in una latina e la cui dramatizzazione tedesca supera 
la media dei lavori del secolo XV. Anche la seria morale, colla quale si chiude 
la favola allegra, è pure un raro caso in questa età. 

Così si trova anche la seria satira politica in una sola commedia carneva- 
lesca del secolo XV, che composta probabilmente da Rosenplit, con amara ironia 
rispetto alla divisione che dominava nel regno ed alla interna putredine di fronte 
alla minaccia del pericolo turchesco, fa arrivare in Germania l’imperatore dei 
Turchi per mettere in mostra le tristi condizioni e farle cessare. Il drama dà a 
vedere come questa forma dramatica, per l’affinità della commedia carnevalesca 
colla satira, fosse prossima ad essere utilizzata per quella polemica civile ed 
ecclesiastica, cui la fecero poi servire nel secolo XVI i seguaci e gli oppositori 
della riforma. 


Il drama sacro non offre minori punti di contatto in questo periodo col 
drama profano. Riguardo alla sua materia gli si approssima moltissimo, allorchè 
tratta una legenda o qualche storia biblica minore: soggetti che furono per l'ap- 
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punto rielaborati, come abbiamo visto, nelle commedie carnevalesche. Anche le 
produzioni di questo stampo sono semplici adattamenti di materia narrativa alla 
recita dramatica, ricollegandosi al racconto sacro come la farsa alla facezia. La 
rozzezza del tempo, che ci viene così a nausea nelle commedie carnevalesche. si 
manifesta anche qui in un'altra forma, come quando il martirio del Salvatore 
e dei Santi viene presentato in sulla scena per inorridire il pubblico. Ma non 
difettano i soggetti interessanti, e «di nuovo si vede come il drama si volga già 
nel corso del secolo MIV e XV a temi, dai quali non c'era più alcun passo a 
fare per giungere alla poesia dramatica a tesi della età della riforma. 

La questione della remissione dei peccati forma il perno di tre dì quei più 
antichi drami spirituali. La Vergine ha potere di salvare colui che si votò da 
sé stesso al diavolo. la cui anima anzi soffra di già nella pena del fuoco: a 
questo motivo si riannodano i drami di * TAeopRilus , e della papessa “ Sutta ,. 
Neppure la intercessione di Maria non può più venire in aiuto di colui che si 
pente troppo tardi. Tale è il pensiero fondamentale del drama delle “ dieci 
Vergini ,,. 


Theophilus e Jutta sì legarono al diavolo per conseguire onori e dignità eccle- 
siastiche. Theophilus gli ha ceduto la sua anima mediante un regolare patto scritto 
per riacquistare col suo aiuto lo impiego ecclesiastico, di cui era stato privato. Egli 
ottiene ciò che desidera. Ma più tardi sì rivolge con preghiera di pentimento alla 
madre di Dio, che muove a miti consigli il suo figliuolo e lacera il patto con Satana. 

Jutta si lascia indurre dal diavolo, soddisfacendo ai piaceri del senso ed all’am- 
bizione, ad assumere vesti maschili, a darsi a studii di erudizione ed a mettersi per 
la carriera ecclesiastica, in cui essa perviene alla dignità papale. Ma il diavolo tra- 
disce da ultimo la papessa ed i suoi occulti peccati in una pubblica assemblea ed 
allorchè per intercessione di Maria presso Cristo le viene proposta la scelta fra il 
disonore mondano e la eterna dannazione, sceglie il primo. Muore partorendo un 
ficlio e viene mandata al purgatorio. Ma le sue fervide preghiere le ottengono dalla 
madre di Dio di essere liberata dai tormenti e di venire assunta nell’eterna hea- 
titudine. 


Il drama, composto nel 1480 dall'ecclesiastico turingio Teodorico Schern- 
berg, era abbastanza utilizzabile per le tendenze della riforma da indurre un suo 
zelante apostolo, Gerolamo Tilesius, a farlo stampare nel 1565. È questa l’unica 
redazione in cui ci sia pervenato. 

In antitesi a questa concezione della inesauribile pienezza della misericordia 
divina. che si incarna bellamente nella figura della mite madre di Dio, si mette 
con crudele durezza in mostra nel “ drama delle dieci vergini savie e delle dieci 
vergini folli, la irrevocabilità della condanna divina. La favola del Nuovo Testa- 
mento ha in sè poca azione, ma il suo commovente concetto fondamentale ed il 
suo allegorico travestimento possono energicamente atteggiarsi in una forma lirico- 
dramatica. Fu così trattata nella prima metà del secolo XII nel drama satino 
di un francese e parimenti duecento anni più tardi nel drama tedesco di un 
turingio. 


Cristo esorta per mezzo di un angelo le vergini a tenersi pronte per il ban- 
chetto nuziale. Le savie sì esortano vicendevolmente ad una buona preparazione, le 


Darante 


se angeni 
5: ander 
vintt pel 
ba nerd 
Raf ro 
whit 
2:31 fol 
Li got 
“i und 
1 WàZ 
“€. [ren 
Sr Were] 
Fite Ît 
nn im 
4 nen 
No eg 
«in mar 
Li bel: 
23 ibrael 
dr ir | 
dal; 
LI 
3a aîn 
L 


Veri 
si ‘ader 
papi au 
2a 
Fan il 
lai 
da Ai 
Rd “hr 
doti 


. 


——T —— _— - — = i Sr. SR 


La costruzione della torre di Babele”. 


[Durante la costruzione della torre di Babele si confusero i linguaggi, sicchè:] 


Ainer ungerifchen, 
der ander reufifchen, 
Der dritt pehaimifchen ret, 
der vierd deutf(ch an der ftet. 
Der funft redet chriechifchen, 
der fechft haidenifchen. 
Allo het fich ir red verchert, 
alz fi got felber het gelert, 
In zwo und fibenezick zungen: 
allo waz in gelungen. 
Gegen fwem ein maurmaifter ret, 
der werchman ie ein anders tet.: 
Wolt er ftain, er pracht im (ant, 
wan im fein red waz unbechant. 
Da liezzen fi den Turn ften 
und begunden an die erd gen: 
Dhain maurer chom hin wider; 
allo belaib der turn [fider. 
Die fprach wil ich ew nennen, 
daz ir fi mugt erchennen, 
Und wil auch fi befchaiden: 
dew fprach under den haiden 
Waz ain und fibencezick bechant 
uber al in der haiden lant. 
Die iuden habent auch ainew 
und auch me dhainew: 
Ebraifch ift fl genant. 
wan fi got pey dem erften vant, 
Da von fo ift mir [war, 
daz got unfer [chepfer 
Den chriften hat newr zwelf geben, 
di chriftenleichen (olten leben. 


Und ist, daz die zwelf zungen recht 


lebent, fo find fi gotes chnecht. 
Die fechezick zung vlorn fint; 
die, muzzen fein der hell chint, 
Alz: unz die pfaffen habent gefait 
film die ganczen warhuit. 
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l'uno ungherese, 

l’altro russo, 

il terzo parlava boemo, 

il quarto tedesco [parlava]. 

Il quinto parlava greco, 

il sesto pagano [saracino]. 

Così si era tramutata la lingua, 

che Dio stesso aveva loro data, 

in settandue linguaggi: | 

così a loro avvenne. 

A chiunque il mastro muratore parlasse, 
l'operaio faceva sempre qualche altra cosa. 
Se quegli voleva pietre, questi portava sabbia, 
poichè non intendeva la sua lingua. 
Lasciarono allora di fabbricare la torre 

e si dispersero per la terra; 

nessun muratore vi ritornò 

e la torre rimase così [incompiuta]. 

Io voglio ora nominarvi le lingue, 
affinchè impariate a conoscerle, 

e voglio anche rendervele note. 

Fra i pagani erano 

conosciuti in tutto settantun linguaggi: 
nel paese dei pagani. 

Gli Ebrei ne posseggono anche una 

e niente più: 

essa dicesi ebraica. 

Poichè Dio per il primo inventò |i linguaggi] 
sono io perciò afflitto 

che Dio il nostro Creatore 

ne abbia date solo dodici ai Cristiani, 
destinati alla wita cristiana. 

E quando questi dodici linguaggi [popoli] bene 
vivono, così sono servi di Dio. [perduti; 
Gli [altri] sessanta linguaggi [popoli] sono 
ad essi è destinatodi essere figli dell'Inferno, 
come a noi i preti hanno attermato 

per certo vero. 


Di Ji manoscritto contiene il testo della « ChristherreChronik », con interpolazioni della cronaca universale 
di olfo di Ems e di Enikel e colla continuazione di Enrico di Monaco. 
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La costruzione della torre di Babele. 


Da un manoscritto del secolo XIV della Biblioteca Palatina di Monaco. 
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Ai GALLI LL sa UU goin Da ALA CbiL UL MUIUU YOLLU) Là ‘dagli ospiti lor, ‘dove li eroi 
fi grùzten minnechlichen di von Burgonden lant. Erano intanto, e fecero saluto 


; i À . A quelli di Borgogna assai cortese. 
Do fi der herre Dieterich gegen im chomen fach, s = 


hie mùget ir gerne hòren, waz do der degen fprach Poi che prence Dietrico a sè di contro 
zu den Uten chinden (ir reife was im leit, bi rent be, sa rog igli d' Uto clic 
er wand, ez wifte Rùdger, daz erz in hete gefeit). Il cavaliero. E lor gio a lui 

ar Beta 8 Era cagion d'affenno. Eli credea 
“ Sit wille chomen, ir herren, Gunther und Gifelher, Ohe ciò sapesse Riiedegero Lo a quelli 

o l’avesse ancor. Voi benvenuti 

Gernot unde Hagene, fam fi her Vòlker. Disse, voi prenci, e Gunthero e Gislhero, 
unt Danchwart, der vil snelle. Ift iu daz niht bechant? Ed Hàgene e Gernòt, Volkero insieme 


E Dancwarto l’ardito. E non è forse 


Criemhilt noh fere weinet den helt von Nibelunge lant ,. Ooteato nolo & vid? Pinze Hrismbllii, 


. . H , 
“ Si mach wol lange weinen ,, fprach do Hagene: reege fgi di pe ga grderio 
“er lit von?) manigem iare gar‘) ce tode erflagene. Hàgene allora: Lungamente piangere 
den kùnech von den Hiunen, den fol fi holden haben, Ella dovrà. Colpito a morte ei giace 


Da molt’anni, a pero degli Unni il sire 
a. 


Sifrit chumt niht widere, er ift vor maniger zit begraben ,. Amare ella do Non fia che torni 
DO A : Più mai Sifrido, chè sepolto ei giace 
Di Sifrides w[u]nden lazen wir nu Îften. Da lungo tempo. _ E prinoi e Dietrico, 
e - - ueli da Verona, cos 1880: uelle 
fol leben diu vrowe Crimbilt, noch mag fchade ergen ,, Piaghe lesciamo di Sifeldo. Intanto 
fo redet von Berne der herre dieterich, Che vive ancor donna Kriembhilde, assai A 
“troft der Nibelunge, da vor behùte du dich ,. Mali ponno avvenir. Deh! tu, sostegno 


De’ Nibelunghi, ben da ciò ti guarda! 
“Wi fol ich mich beheuten,, fprach der”)....., 


“ Ecel uns boten fande (wes fol ich vragen mer?), Quale a guardarmi avrei cagione? disse 


Il nobile monarca. Étzel mandava 


daz wir zu zim folden riten her in daz lamt ‘) capi arpr e noi (ai là sob qual cosa 
ouch hat uns menigiu mere min fwefter Criemhilt gefant ,. A lui prede Ei vadb vg 
‘Ich chan iu wol geraten ,, fprach aber Hagene, Eeleab ida, vi maniera assi miti 
ni”) bitet iu diu mere baz ce fagene 
° ° - Hàgene disse: Ben poss’io di tanto 
den herren Dieterichen unt fine helde gut, DE panlerze roles cdi ite 
daz fi iuch laze*) wizen der vroun Crimhilde mut,. Prence Dietrico e i buoni suoi guerrieri 
i $ 6 e a Di meglio dirvi di cotesto, ond’ei 
Do giengen funder fprachen di drie kùnge rich, L’animo di Kriemhilde apertamente 
Gùnther und Gernot und ouch her Dieterich: Vi facciano saper. — Così ne andavano 
4 i i In disparte tra loro a far parole 
nu fage uns, von Berne vil edel ritter gut, I tre monarchi di gran possa ornati, 
wi dir fi gewizen umb der Chùneginne mut,. E Gunthero e Gernòt, anche Dietrico. 
Do fprach der voget von Berne: “ waz fol ich mere fagen? Che di più vi dirò? disse quel duce 
ich hòr alle morgen weinen und klagen DI Verona, A far lai, a far lamenti 
mit iamerlichen fitten daz Eceln wip DI ne ai 
dem richen got von himele des ftarchen Sifridef lip ,. Volta del ciel la persona Pella 
Del suo forte do.— Or, ciò che udimmo, 


“ Ez ift et unerwendet,, £{prach der [kùne man...) Inevitabil cosa è veramente, .... (*) 


6) Legyi: lant. — ?) Leggi: nu. — 8) Leggi: lazen. : 
(*) ZI Nibelunghi. Traduzione in versi italiani di Italo Pizzi. Milano, Hoepli. Vol. 2°, pp. 681-587. 
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Trascrizione e traduzione del manoscritto. 


[Do fprach zen Burgonden der ritter] vil gemeit, 
Rùdger der edele: “ian fuln niht verdeit 

wefen unfer mere, daz wir zen Hiunen chomen; 

im hat der kùnich Ecel ni fo libes niht vernomen ,. 


Ze tal durch Ofterriche der bote balde reit. 

den liuten allenthalben wart daz wol gefeit, 

daz die helde chomen von Wormez ùber Rin. 

def kùneges ingefinde chonde ez niht lieber gefin. 


Di boten fùr ftrichen mit den meren, 

daz di Nibelunge zen Hiunen weren: 

“ du folt fi wol enpfahen, Criembilt, vrowe min, 

dir choment nach vil grozen eren di vil lieben bruder din ,. 


criemhilt diu vrowe in ein venfter ftunt; 
fi warte nach den magen, fo noch friunde nach friunden tunt; 
von ir vater lande fach fi manigen man. 
der kùnich vriehs couch diu mere; vor liebe er lachen began. 


“Nu wol mich miner vreuden!, fprach do Criemhilt, 

“hi bringent mine mage vil manigen niwen fchilt 

von halfperge wiz ‘):- fwer nemen welle golt, 

der gedenche miner leide und wil im immer wefen holt ,. 


Do Di Bùrgonden chomen in EFceln lant, 

do gevriefh ez von Berne der alte Hildebrant. 

er fagtez finem herrenj ez was im harte leit; 

er bat in wol enpfahen di ritter chùne unt gemeit. 


Wolfhart der {nelle hiez bringen diu march. 

do reit mit Dieteriche vil manich degen ftarch, 
da er fi grùzen wolde, zu zin an daz velt. 

da hetens uf gebunden vil manich herlich gezelt. 


Do fi von Tronege Hagen verreft riten fach, 

zu den sinen herren gezogenlich er fprach: 

“nu £fult ir, {nelle rechen, von den fedeln ftan 

und get im?) hin engegene, di iuch da wellent enpfah[n.] 


Dort chumt her ein gefinde, daz ift mir wol bechant: 
ez fint vil {nelle degene von Amelunge lant, 

di fùrt der von Berne, di fint vil hohgemut; 

ir fult iz niht verfmahen, fwaz man iu dienefte getut ,. 


Do ftunden von den roffen (daz was michel reht) 
neben Dieteriche manich ritter und knebht. 


fi mianman nn dan maftan Ada man di halda vant 


ite di ai eviti 
nobile Ri ro gen 
Cavalier, così 886 Pi Borgognoni : 


Nascoste già non dènno esser di noi 
Le novelle, che omai scendiam vicini 
Agli Unni. Cosa a lui che sia più dolce, 
Mai non intese Etzel sovrano. — E tosto, 
Per Osterrìch in giù, veloce andava 
Un messaggiero, e a tutte genti attorno 
S'annunziò che da Worms i possenti 
Venìan, di qua dal Reno. A’ famigliari 
Del sire non potea cosa più dolce 
Avvenir di cotesta. E i messaggieri 
Andavano però con lor novelle 
Affrettati a ridir che i Nibelunghi 
Appo gli Unni venièno. O donna mia 
Kriemhilde, bene accòr tu déi cotesti. 
A grande onore i tuoi fratelli cari 
Vengono omai. — Si stette a una finestra 
Donna Kriembhilde allor, ch’ella aspettava 
Li suoi congiunti, come fanno amici 
Per loro amici. Ed ella rivedea 
Uomini assai della sua patria terra. 
N’ebbe l’annunzio il sire ed a sorridere 
Incominciò di gioia. Oh! mio contento! 
Dicea Kriemhilde. Nuove targhe assai 
E bianchi usberghi portano qui seco 
Li miei congiunti. E chi toccar desìa 
L’oro di me, di me pensi al dolore, 
Ed io per sempre gli sarò amica. 


Come i B di in quella terra entraro, 
Hildebrando, l’antico di Verona, 
N’ebbe novella, e ciò ridisse ancora 
Al suo prence e signor. Grave dolore 
Gli era cotesto, e sì "1 ) gii intanto 
Di bene accòrre i prodì cavalieri 
E valorosi. E Wolfharto l’ardito 
Addur fece i destrieri, e con Dietrico 
Molti guerrieri assai, forti e animosi, 
Cavalcando scendeano alla campagna 
Là ve accòrli ei dovea. te aveano 
Su’ lor destrieri tende ricche assai. 


Come da lungi assai sì gli scoverse 
Hàgene di Tronèga, a’ suoi signori 
Cortesemente ei disse: Or dagli arcioni 
Calar v'è d’uopo, o cavalieri arditi; 

Ite incontro a cotesti che qui vòonno 

A voi far le accoglienze. E qua ne viene 
Leo gp (sep che m'è nota, e son guerrieri 
Degl elunghi della terra, assai 
Valorosi, e lor duca n’è colui 

Ch’è da Verona. Ei son d’anima fiera, 
Nè, s’ei vOnno prestarvi alcun servigio, 
Bello è per voi far cenno di disdegno. 


Scesero allora (e buon dritto era questo) 
Da’ lor cavalli molti cavalieri 
Anno Dietrieo. a nari assai Vaniàno 
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Il duello di Tristano e di Moroldo. 


La prima figura mostra Tristano e Moroldo, che si avviano Puno e l'altro 
per mare ad una piccola isola, sopra la quale dovrà aver luogo il duello, in 
una barchetta, che a mala pena può contenere un cavallo ed un uomo. 

Nella seconda figura si avventano l’uno contro l’altro in un duello colle 
lancie (Per un guasto dei colori nell'originale le lancie sono un po’ stinte). 

La terza figura mostra alla destra Tristano, che ferito egli stesso alla coscia 
taglia il capo a Moroldo. A sinistra si vede l’eroe partirsene vittorioso. 


ogosoi sf rat- 


i 


Tristans und Morolts Zweikampf. 


Aus einer Handschrift des ,,Tristan* Gottfrieds von Stra&burg (13. Jahrh.), in der Hof- und Staatsbibliothek zu 
Miinchen. 
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folli preferiscono invece divertirsi con balli e con giuochi, poichè hanno ancora di- 
nanzi a sè molto tempo per pensarci; banchettano e dormono per poi svegliarsi 
quando è troppo tardi. Angosciate si aggirano ora qua e là in cerca d’olio per rifor- 
nirne le lampade spente. Con vivo supplicare cercano di riservarsi un posto alla 
tavola, cui nel frattempo si sedette Cristo con Maria e colle vergini savie, adornate 
della corona celeste: ma invano. La madre di Dio intercede in loro favore presso il 
figlio; in ginocchio lo scongiura due volte in nome di tutti i dolori, che ha sofferto per 
lui, di usar grazia, ma dall'altra parte appare Lucifero coi suoi compagni e fa valere 
i suoi diritti sulle stolte, esortando Cristo a voler essere un retto giudice ed il Signore 
ordina alla madre di tacere e consegna le folli colla sua sentenza ai diavoli per la 
pena eterna dell'inferno. Le vergini deluse effondono il loro dolore, i loro rimorsi e 
le loro riflessioni in lunghi discorsi e in canti alterni, che da ultimo assumono una 
forma molto affine a quella della strofa dei Nibelunghi. “ Ora sì leva gran duolo, 
senza fine si piange: Dio stesso ci ha maledette, bandite e respinte; noi lo abbiamo 
fatto adirare. Ora non ci aiuta più nessuno, muovetevi tutti a pietà, voi cari, poichè 
il nostro destino è troppo duro. Oh! poveretta me! che non vedrò mai più Gesù 
Cristo. Noi ci lamentiamo con voi cari di ciò che ha fatto con noi il Signore. Egli 
non ha voluto ascoltare le suppliche di sua madre. Essa pregò per noi poverette: 
vana opinione di speranza! Egli disse: “ Come dovrei aver io misericordia di quelle che 
non mi vollero bene? , Oh! poveretta me, che non vedrò mai più Gesù Cristo! ,. 


Allorchè nel 1322 in una rappresentazione del drama nel giardino z00- 
logico di Eisenach il langravio Federico, l’intrepido, udì questa querela delle 
dannate, saltò su incollerito e gridò: “ Che cosa è la fede cristiana, se il pec- 
catore non può ottenere l’assoluzione mercè le preghiere della madre di Dio e 
di tutti i santi? ,, Egli abbandonò lo spettacolo. Dopo cinque giorni di un vio- 
lentissimo turbamento interiore fu assalito da un colpo: per tre anni giacque 
gravemente infermo, quindi morì. 

Questo caso ci mette al vivo sotto gli occhi quale terribile efficacia i drami 
spirituali potessero esercitare al loro tempo e parimenti su quali fondamenti pog- 
giasse questa efficacia. Essi trovavano la loro eco nella concezione cristiana che il 
loro pubblico aveva del mondo. Ciascuno vedeva negli avvenimenti che si svolge- 
vano sulla scena cose che riguardavano il suo ultimo e più alto interesse: la 
salvezza della propria anima. Lo stesso può dirsi per quelle rappresentazioni, 
che figuravano lo sviluppo della storia della redenzione cristiana, il drama mon- 
diale cristiano, in tutta la sua compagine o in uno dei suoi atti principali. È questi 
antichi drami, di cui abbiamo di sopra seguito la storia sino alla fine del 
secolo XII, continuavano a comparire dinanzi ai laici tedeschi in una forma sempre 
più familiare e più popolare. 

La tendenza popolare della letteratura di questo intero periodo si mani- 
festa nel drama spirituale col trapasso della sua lingua dal latino al tedesco e 
coll'’ampliarsi del suo contenuto mediante aggiunte di gusto popolare. Già nel 
corso del secolo XIII si fece il tentativo di drami tedeschi di questo genere. Ampi 
frammenti di un “drama di Pasqua, che ci fu conservato nella biblioteca del 
monastero di Muri in Svizzera (vedi tavola annessa) derivano da questo tempo. 
Essi contengono, accanto alle scene del profumiere e delle guardie, anche la 
discesa di Cristo all’inferno, di cui si era frattanto arricchita la materia drama- 
tica pasquale in connessione di un rito chiesastico. Questo testo schiettamente 


19 — Voer e KocHÒ, Storia lett. tedesca, I. 
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tedesco tradisce nei suoi versi forbiti, nella sua scelta fraseologia, nel suo discreto 
uso dello elemento umoristico e nella gentilezza dei rapporti fra i personaggi 
l'influsso deciso della poesia cortigiana dell'età d’oro. Ancora nel medesimo 
secolo fu trascritto un drama basso-tedesco della Passione, pervenutoci anch'esso 
solo in frammenti. 

Ma passò ancora molto tempo prima che l'uso invalso in questi testi «i 
limitare il latino soltanto alle didascalie diventasse generale. Altrove il tra- 
passo dal latino ecclesiastico alla lingua del popolo si compì a gradi. Si cominciò 
a far seguire a singoli canti del testo latino traduzioni rimate per la recita € 
vi si misero accanto anche delle canzoni e dei versi originali tedeschi. Tale me- 
scolarsi di latino e di tedesco si trova ancora nella rappresentazione delle dieci 
Vergini. Ma qui prepondera già il tedesco e col tempo esso riesce a soppiantare 
sempre più la lingua straniera. Solo per la piccola parte liturgica che serve di 
fondamento all'oflicio pasquale si preferisce pei canti e per le parole la reda- 
zione latina, che risuona stranamente solenne fra mezzo al rozzo linguaggio del 
popolo. 

Ed abbastanza rozzo fu il tedesco di queste sacre rappresentazioni. Non 
sembra che l'influsso delle forme più nobili d’arte del secolo XII siasi manife- 
stato più in là del drama di Muri e della rappresentazione delle dieci vergini. 
È l'arte non imbellettata e non levigata, che fu in uso dal secolo XIV al XVI, 
quella che ci appare ora nella lingua, nei versi e nel contenuto dei drami reli- 
giosi. Sopratutto si rivela in essi spiccatamente la tendenza caratteristica di 
questa età all'umorismo ed alla satira. e pure alla burla grossolana. Si indulgeva 
in ciò grandemente al gusto della maggior parte del pubblico e si stabilirono così 
di nuovo stretti rapporti fra i drami sacri ed i profani. 

I laici ebbero una parte importantissima in questa evoluzione del drama 
religioso, perocchè da quando la lingua latina fu sostituita dalla tedesca poterono 
interessarsi in grandissimo numero non solo della recitazione ma anche della 
inessa in scena di questi drami. Così noi vediamo oltre i sacerdoti anche degli sco- 
lari, degli studenti, dei pittori, dei maestri cantori e degli impiegati cittadini affac- 
cendarsi intorno all'allestimento dello spettacolo. I giutlari non restringono la 
loro collaborazione alla musica istrumentale che si richiedeva in tutte le grandi 
rappresentazioni, ed 1 cittadini di tutte le classi coi loro figlinoli vi partecipavano 
come attori. Anche per questa via la sacra rappresentazione venne a tenere della 
poesia popolare. E come tutta la poesia del popolo fu anonimo patrimonio comune. 
Il nòcciolo di questi drami rimase quello che era stato in antico, ed anche nel 
suo ulteriore sviluppo nessuno pretese all’originalità. Materia, maniera di trat- 
tarla e tendenza di gusti restarono immutate. Ciò che vi si metteva di nuovo 
non legittimava aleuna pretesa a diritto o a gloria di autore, e colui che pre- 
parava il drama per la rappresentazione se ne serviva a piacer suo. 

La forma del testo e quella della rappresentazione potevano essere di modi 
assal varii. Le semplici feste ecclesiastiche. strettamente connesse col canto litur- 
gico, continnarono a sopravvivere per tutto questo tempo. Anch’esse potevano - 
assumere forme popolari. Così nella mattina di Pasqua gli antichi canti alterni 
durante la visita del santo sepolero coll’azione che ad essi si accompagnava veni- 
vano rappresentati nella chiesa del villaggio dal parroco e dalla sua cuoca, dal 
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sacrestano e da due contadini come un drama mariano tedesco, mentre nella 
festa del Natale ai responsorii latini, che venivano recitati nella chiesa presso 
il presepio, si inframezzava una ninna-nanna tedesca, cantata vicendevolmente 
da Maria, da Giuseppe e da un servo. 


“ Maria. “ Giuseppe mio caro cugino, aiutami a cullare il bambino, e che te ne 
possa ricompensare nel regno del cielo Dio, il figlio della Vergine Maria ,. Giu- 
seppe. “ Volentieri, mia cara cugina: io ti aiuto a cullare il bambino e che me ne 
possar dar premio nel regno del cielo Iddio, il figlio della Vergine Maria ,. Egli 
culla il bambino ed il canto dei due si ripete fra le parole latine del coro, mentre 
il servo vi fa seguire ogni volta una nuova strofa, che esprime il giubilo ed il desi- 
derio di tutto il popolo per la nascita del Salvatore. Questa “ ninna-nanna , si con- 
servò sporadicamente nelle chiese protestanti fino a dentro il secolo XVIII. 


Una tale concezione e rappresentazione ingenuamente umana di un atto 
della storia sacra si associava assai bene con un intimo sentimento religioso, 
quale appare dalle parti più serie del canto del Natale che vi si ricollega. Anche 
una danza poteva accompagnare la rappresentazione. Si toglieva così l'occasione 
di indulgere a quell’antica propensione del popolo di manifestare la sua gioia 
festiva in questo modo nella casa del Signore, che si era già dovuta combattere 
nei tempi della conversione dei tedeschi. E così in sul principio del secolo XI ci 
viene riferito da luoghi che si trovano nella Franconia occidentale che giovani e 
siovinette accerchiavano colà in lieta danza il presepio presso l'altare, mentre i più 
vecchi intuonavano canti. Questo uso ricorda a colui che ce ne dà ragguaglio il 
saltare dei coribanti intorno al piccolo Giove vagente nella grotta del monte Ida. 

Mentre le forme del mistero di Natale e di Pasqua rifoggiate dramaticamente 
in modo più ampio si rappresentarono quali produzioni che facevano parte da sè, 
senza che vi fossero aggiunti gli altri atti del drama mondiale, si fece poi anche 
una più larga parte nello spettacolo alle amplificazioni ed alle digressioni popo- 
lari ed umoristiche. E sebbene anche in questo caso si dovesse tener conto della 
coscienza che tutti gli spettatori avevano dell'alta e lieta importanza della sacra 
solennità festeggiata, era tuttavia assai più il tripudio per la gioia della festa 
che la devozione religiosa ciò che dava il colore a spettacoli di tal genere. Goliardi 
e giullari debbono aver avuto in particolar modo parte nel comporre e nel rap- 
presentare questi drami. A chiare note si manifesta l'umore di questi allegri com- 
pagni da una rappresentazione della Risurrezione, probabilmente slesia. 


L'annunziatore compare, pur troppo, come egli dice, non a cavallo, come sì sa- 
rebbe propriamente addetto alle sue abitudini; ma senza denari non si possono come 
perare delle cavalcature. Quindi egli deve venirsene a piedi. Fa indietreggiare all’in- 
torno la gente ed ordina il silenzio, sopratutto ai vecchi chiaccheroni, che devono 
sempre trovarsi dappertutto dove succede qualche cosa. Poichè “ noi vogliamo rap- 
presentare un drama pasquale, che è lieto e che non costa molto ,. Nessuno degli 
spettatori deve prendersi betfa degli attori * sia desso Corrado, Enrico od Ottone, 
Hiinsel o Eckehart o Nitsche dalla gran barba ,, se no può ad essi capitar male. 

In questo spirito e con questo stile si svolgono poi anche i motivi comici del 
dilettevole drama pasquale; ma fra gli accessori burleschi appaiono anche qui gli 
antichi e originarii elementi liturgici in un nitido e serio risalto. In parte si può 
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in essì riconoscere una diretta traduzione dell’offizio pasquale riprodotto nella tavola 
colorata, annessa a pag. 85. 


Questo drama appartiene ad un gruppo di misteri pasquali, rappresentato con 
un ampio sviluppo, rozzamente burlesco, del motivo del venditore di unguenti in 
un testo medio-alto-tedesco, di un codice di Innsbruck, e con un’ottima trattazione, 
realisticamente colorita, della scena delle guardie e della discesa all’inferno in un 
rifacimento basso-tedesco dì Redentin presso Wismar. 

I drami del Natale di questo genere potevano parimenti cominciare coll’an- 
“ nunzio della concezione di Maria. Si fece quindi seguire una scena estranea agli 
antichi testi latini, che assunse un colorito comico. Giuseppe e Maria arrivano 
a Betlemme e cercano un albergo, ma trovandosi senza mezzi vengono respinti 
da diversi osti. Segue poi, ed è codesto il vero punto principale, il parto colla 
veglia del bambino, intorno a cui si annoda una corona di canti natalizii di 
glorificazione, intonati dagli angeli e dagli uomini. La quarta e quinta scena 
sono costituite dall’annuncio del parto ai pastori dormienti col canto degli angeli 
e dalla loro adorazione del bambino. Nell’una e nell’altra scena si intercalano 
facezie di ogni sorta, a cui offrono occasione la natura contadinesca e la bonaria 
semplicità dei pastori. Anche il vecchio Giuseppe viene rappresentato umoristi- 
camente nella sua cura per il neonato. Mancandogli altre fascie lo avvolge nelle 
sue vecchie brache lacere. Anzi un drama assiano, grossolanamente comico. lo 
fa appunto capitare in una rissa e coprir di bastonate dalle sue due serve Ildle- 
garde e Gutte a cagione «della pappa che ordina loro di cuocere per il bimbo. 
La contesa si accomoda poi da ultimo con una danza intorno alla culla. Il colle- 
sarsi di questo tema colla materia del “ drama dei re Magi, veniva naturalmente 
facile; tuttavia desso si rappresentò con maggior predilezione come un drama 
popolare da sè. 

Già net secolo XV e nel XVI questi drami minori, il cui allestimento non 
richiedeva grandi preparativi, venivano rappresentati da compagnie girovaghe. 
I drami della Risurrezione di questo genere caddero a poco a poco sempre più 
in disuso, mentre i drami del Natale nei territori bavaro-austriaci, tedesco-unga- 
rici e slesii si conservarono fino ai giorni nostri. Le scene principali ed ì motivi 
comici degli antichi drami della nascita di Cristo e della strage di Erode si pos- 
sono ancora rintracciare nella loro ultima derivazione: lo spettacolo di fanciulli 
che vanno di casa in casa. 

Accanto alle solennità della Chiesa ed ai minori spettacoli popolari che si 
mettevano singolarmente in scena senza molti preparativi, ci si presentano poi 
le grandi rappresentazioni pubbliche dell’intero drama universale o delle sue 
parti principali, per cui si ricorreva ora ad un apparato sempre più sontuoso 
e ad una massa sempre più ragguardevole di attori. Anche la rappresentazione 
del Natale poteva essere trattata in questa maniera, allorchè secondo le antiche 
tradizioni si ricollegava ai prodromi biblici della storia della redenzione. Ma il 
tempo della festa del Natale non era propizio per le grandi rappresentazioni 
all'aperto e la sua importanza come principio, non come parte culminante della 
storia della salvezza cristiana, non fece sembrare che la sua complessiva rappre- 
sentazione fosse particolarmente adatta alla festa del Natale. 
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La stagione possibilmente più favorevole offriva all'incontro per i grandi 
spettacoli a cielo scoperto una festività, che conservando pure il ricordo della 
potenza liberatrice del sacrificio del Signore era particolarmente adatta per 
presentare dinanzi agli occhi l'intera storia della redenzione del mondo. Tale 
festa fu quella del Corpus Domini, istituita nel 1264. In occasione delle grandi 
e magnifiche processioni, che appartengono sopratutto a questa festa, si intro- 
dusse l’uso di indicare le scene principali della storia cristiana dell’antico e del 
nuovo testamento con gruppi in costume del corteo. Movimenti mimici, iscrizioni, 
parole cantate o recitate servirono a chiarir meglio 1 singoli gruppi rappresentati 
per lo più dalle diverse corporazioni, che si avanzavano parte a piedi e parte 
sovra carri e che potevano rappresentare singole scene nei momenti in cui la 
processione si arrestava. Così appunto si svolse dalla processione la rappresen- 
tazione, come vedemmo avvenire per le commedie carnevalesche di Lubecca. Poco 
ci corse a ridurre ulteriormente questa serie di scene ad un drama organico con 
un testo ben elaborato, che veniva recitato secondo i suoi atti principali non 
già sovra un solo palco, ma sopra diverse scene fisse, scaglionate lungo le sta- 
zioni principali del corteo. Sorsero in tal guisa le grandi rappresentazioni del 
Corpus Domini, come ad esempio quella di Kiinzelsau in Svevia. che trascritta 
nel 1479, abbraccia l’intiero drama del mondo dal suo principio fino al giudizio 
universale. 

Ma anche quell’antico genere, che trattava il punto mediano e saliente della 
tragedia della umanità, allargò i suoi confini: col drama di Pasqua non si collega 
soltanto la Passione in una vastissima rappresentazione, ma si rievoca la intiera 
vita di Gesù e si risale di qui alle profezie ed alle scene simboliche dell’antico 
testamento, anzi alla creazione del mondo, alla defezione degli angeli ed al peccato 
originale. Già fino dal secolo decimoquarto si svolsero così imponenti spettacoli di 
masse che si protraevano per parecchi giorni. Un voluminoso copione che, desti- 
nato al direttore di scena, contiene le didascalie e i versi iniziali di ogni discorso 
e di ogni canto, ci fu tramandato da circa 1 1350 da Francoforte sul Meno. Esso ap- 
parteneva ad un drama della Passione che cominciando coi profeti e chiudendosi 
colla ascensione al cielo, si rappresentava in due giorni consecutivi. Redazioni 
completamente conservate del medesimo drama, l'una di Francoforte del 1493, 
le altre di Alsfeld in Assia (1501) e di Heidelberg (1513), mostrano come col 
rinnovarsi delle rappresentazioni abbia sempre più guadagnato di estensione e 
come abbia subito parecchie trasformazioni nei dettagli. Noi possiamo ancora 
seguire più tardi in Lucerna il graduale ampliarsi di un tale drama. Verso il 1450, 
per invito del clero, si ordinò colà la rappresentazione di un breve drama pa- 
squale, che aveva luogo ogni cinque anni e che richiedeva solo poche ore per 
la sua esecuzione. A poco a poco si rifoggiò in una rappresentazione di due 
giorni, messa in scena con un apparato sempre più rieco, che abbracciava il 
drama del mondo dalla creazione dell'uomo fino alla discesa dello Spirito Santo 
nel giorno della Pentecoste e che si replicava in intervalli più lunghi, mentre si 
rappresentava come drama a sè in altre occasioni l’ultimo atto della storia reli- 
giosa della umanità, una “Storia o Comedia del giudizio universale ,. Negli 
ultimi decennii del secolo XVI le grandi rappresentazioni di Lucerna raggiunsero 
il loro apogeo. Per quelle che ebbero luogo dal 1583 in poi fu abbozzato il 
disegno qui annesso. 
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L'allestimento di un drama della Passione in gran stile era un avvenimento. 
a cui partecipava tutta la città. Esso veniva intrapreso dalle corporazioni reli- 
giose, che dappertutto si costituivano fra i cittadini come un’opera accetta a Dio. 
mediante la quale si poteva anche guadagnare qualche indulgenza dalla Chiesa. ma 
per la sna esecuzione vi partecipavano quasi tutti i ceti. Bisognava anzitutto trat- 
tare col Consiglio per il permesso della festa. Se questo ci vedeva un interesse 
proprio e riteneva che la buona riuscita dello spettacolo fosse un impegno di onore 
per la città. lo promuoveva con tutti i suoi mezzi e cercava di attirare anche 
dei forestieri. occupandosi di far loro una ospitale accoglienza. Bisognava sce- 
gliere un immenso numero di attori per le parti e la cosa non avveniva sempre 
senza parecchie difficoltà. In Lucerna (vedi la tavola annessa : “ Il mercato del vino 
di Lucerna, ece. ) il diritto per determinate parti era ereditario in determinate 
famiglie. e questo diritto, almeno per quanto era possibile, veniva rispettato. Richie- 
devano poi lungo tempo le prove dei canti e dei recitativi, e finalmente occorreva 
pensare allo allestimento della scena. 

In caso conveniente il mercato «della città veniva trasformato nella scena 
del drama mondiale a rappresentare cielo, terra ed inferno. Lo sfondo era costi. 
tuito di solito da una delle case del mercato. e un suo balcone fignrava il cielo. 
Vicino ad essa si indicava per lo più il Golgota colle tre croci o anche il Monte 
degli Ulivi. Ai due fianchi della scena sorgevano, sempre divise le une dalle altre 
da grandi intervalli. solide decorazioni, che rappresentavano singole case, “ castelli , 
o “corti: per esempio, la casa di Pilato, di Erodé, di Caifas.. Esse venivano 
indicate talvolta solo con basse siepi, talvolta mediante quattro pali con un 
tetto, poichè non dovevano impedire la vista della scena agli spettatori che sì 
trovavano d’ogni intorno in tutta la sua cerchia. Nel proscenio era l'inferno o 
se ne potevano per lo più scorgere le porte. Nel nostro disegno è figurato sotto 
la faccia di un mostro, per le cai fauci 1 diavoli colle loro maschere grottesche 
(vedi la figura a pag. 295) e le anime fatte prigioniere o liberate nel corso dello 
spettacolo entravano ed uscivano. Per il restante dello spettacolo gli abitatori 
dell’inferno erano sottratti agli sguardi degli spettatori, ma si facevano non per- 
tanto sentire dalla fossa o di dove altrimenti si trovavano con un orribile fra- 
stuono di padelle o di calderoni o addirittura con colpi di mortaletti. 

Nel grande spazio libero di mezzo si svolgeva l’azione, fin che non fosse 
sospinta dal corso degli avvenimenti in alcuno dei luoghi indicati mediante 
le decorazioni. E quivi si raccoglievano allora gli attori divisi secondo le cir- 
costanze. Ma anche nelle scene, in cui non avevano da intervenire, i comici 
dovevano trattenersi sempre nella “corte, o presso le decorazioni, dove sì svol- 
geva l’azione principale. Così ciascuno aveva per tutto il giorno dello spettacolo 
in sulla scena, che non veniva mai velata da alcun sipario, il suo posto fisso. 
per la eni decorazione aveva dovuto pagar la propria quota. Gli spettatori sta- 
vano in parte seduti oppure in piedi attorno la scena, e parte guardavano dalle 
finestre e dai loggiati delle case che circondavano il mercato. Anche speciali logge 
per gli spettatori. i cosiddetti “ Brieckern ,, (ponti), si appoggiavano alle case e si 
stendevano a mo’ di anfiteatro intorno alla scena del mercato. Così, per esempio. 
negli spettacoli di Lucerna. 
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Arrivato il giorno dello spettacolo, tutto il corteo degli attori, guidato dai 
musici o da un araldo, entrava sulla scena, sfilando tra i suoni della musica in 
una solenne processione: Dio padre in una ricca veste sacerdotale, colla corona 
sul capo, con lunghi capelli e con una lunga barba, e così ciascuno nel suo proprio 
costume. In tutto alle volte un trecento o quattrocento persone. Dopo essersi col- 
locati tutti a gruppi nei loro posti, gli Angeli col loro canto: “ Stlete! Stlete/ 
Stilentium habete!,, imponevano il silenzio generale. Di solito seguiva ancora un 
prologo e poi forse quel proemio, in cui i profeti dell’antico testamento, con a 
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capo Agostino, annunziavano agli Ebrei contradicenti l'apparizione di Cristo, 
oppure anche scene dell’antico testamento, risalenti su fino ad Adamo, o para- 
bole del Vangelo, che avessero una importanza propedeutica o simbolica per la 
vita di Cristo. 


E quindi sì rappresentava questa stessa con un ampio svolgimento, con un alter- 
narsi di canto e di recitativi, affatto proprio dei drami religiosi. In una rappresen- 
tazione, che ebbe luogo nella Pentecoste dell’anno 1498 in Francoforte sul Meno, si 
arrivò nel secondo giorno solo alla cattura di Cristo. In sulla fine di questo giorno 
il sacerdote, che aveva da prima sostenuto la parte di Dio padre, quindi del Salva- 
tore, veniva condotto in giro per la città sotto le spoglie di Cristo legato. La stessa 
scena si ripeteva la mattina vegnente. Seguiva poi la passione, per lo più con una 
durata spaventevole e colla esecuzione rozzamente naturalistica dei martirii del Sal- 
vatore. Non mancavano però discorsi e canti vibranti di schietto sentimento e so- 
pratutto quadri di grande efficacia scenica, che offrivano colle loro masse variamente 
raggruppate viventi modelli ai pittori ed agli scultori. 


Di fronte al carattere potentemente terribile delle scene della Passione spicca 
quindi con maggior rilievo l’elemento comico del drama più tardo nella trattazione 
della storia della risurrezione, che occupava in Francoforte tutto il quarto giorno. 


296 V. Dal medioevo all’età moderna. 


Certamente anche i martirii del Salvatore venivano già di quando in quando 
interrotti dai motti faceti dei lanzichenecchi ‘e dalle curiose danze degli Ebrei. 
ma tra gli orrori di questa tragedia queste crudità non riescono a provocare un 
riso sincero. All'incontro il carattere giocondamente vittorioso del drama pasquale, 
raffigurante la vittoria divina sovra l'odio, la morte ed il diavolo, comportava 
più facilmente gli episodi comici. 


Compaiono qui per la prima volta quei burberi cavalieri, dei quali l'uno sì vanta 
di saper combattere come solo poteva farlo ‘Teodorico e l’altro sì presenta colle 
parole: “ Io mi chiamo ser Isengrino e distribuisco colpi a destra ed a sinistra come 
un porco ,; il terzo è così forte che potè attraverso un casco mordere a morte una 
pulce. E poi questi spacconi debbono lasciar avvenire senza potersì opporre che colui 
il quale fu affidato alla loro guardia faccia saltare in aria le spranghe della sua tomba. 

La scena della risurrezione del pari che la relativa discesa allo inferno è un mo- 
tivo di possente forza dramatica. Una forte commozione si manifesta nell'inferno 
all’appressarsi del risorto. E uno sfogarsi di brama, di speranza, di gioia delle anime 
che aspirano alla liberazione, di affanno e di rabbia dei diavoli. Di già batte il Signore 
coi suoi angeli alla porta. Le sue tre richieste di aprire, 1 discorsi che avvengono 
in questo frattempo fra i diavoli, il canto delle anime prigioniere accrescono a dismi- 
sura l'ansia dell'attesa. Rompe allora il Signore la porta, indispettito della opposizione 
degli spiriti infernali, che vengono ora tutti alla luce del giorno. Le notissime figure 
bibliche di Adamo ed Eva fino a Giovanni il Battezzatore giubilano e ringraziano per 
la loro liberazione. Ma anche questa scena grandiosa viene più d’una volta rimpinzata 
di aggiunte burlesche. 1 diavoli tentano con mezzi comicamente vari dì riafterrare 
i liberati. Un’anima malvagia, che fu esclusa dalla liberazione, vuole segretamente 
fuggire colle altre, ma viene subito ripresa. I diavoli per riempiere i vuoti che sì 
sono fatti nell’inferno, acchiappano in alcuni drami pasquali degli spettatori di varie 
classi ed a questo proposito il drama della risurrezione di Redentin utilizza meglio 
di ogni altro la situazione con uno schietto umorismo basso-tedesco per satireggiare 
tutte le classi sociali, facendo acchiappare da un diavolo un rappresentante di cia- 
scuna di esse ed obbligandolo pui a dare una preziosa caratteristica delle sue qua- 
lità nella sua confessione. 

Dopo che la risurrezione fu annunciata a Pilato sussegue quell’antica scena, che 
formava il punto dì partenza per tutti questi misteri: l'andata delle donne alla tomba. 
Appunto qui compare ora il merciaio, che decanta loro ì suoi unguenti per la loro 
bisogna. Li ha portati Dio solo sa da quali paesi ed essi operano meraviglie simili a 
quelle di una panacea di nuovissima sorta. Intorno al prezzo che ne richiede viene 
a litigio con sua moglie. Lo scaltro servo Rubin se ne vuole mischiare e la scena 
termina con una gran bastonatura. Immediatamente sussegue la visita delle donne 
al sepolcro coll’antica e solenne gravità e lo spettacolo, interrotto ancora nel punto 
culminante dalla comica rappresentazione della gara alla corsa fra Pietro e Paolo, 
prosegue in magnifico stile fino all’Ascensione o fino ad un’altra parte della storia 
della salvazione. Siccome poi questa storia era universalmente nota nel suo com- 
plesso poteva ciascuno sempre prevedere l’esito di ogni singolo drama. 


Di già nel corso del secolo ddecimosesto sorsero gravissimi pericoli pel grandi 
spettacoli della Passione e della Pasqua. Sebbene anche i protestanti avessero 
seneralmente in gran pregio il drama, ed alcuni di essi coltivassero questo antico 
genere letterario, non pertanto la splendida rappresentazione del martirio di 
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Cristo, arricchita di ogni maniera dì accessorii, contrastava ad una più rigorosa 
tendenza evangelica. Avevano soltanto valore per essa quei misteri che fossero 
adatti a portare fra il popolo i dogmi protestanti ed a combattere la Chiesa 
antica. Per questa ragione appunto il genere principale del drama sacro popolare 
scomparve dai paesi protestanti. Fino dagli ultimi anni del secolo XVI sorsero per 
lui nuovi concorrenti pericolosi colle compagnie comiche stabili e nei paesi cat- 
tolici col teatro dei Gesuiti. E le une e l’altro sorpassarono di virtuosità gli attori 
borghesi, e gli antichi misteri popolari si ritirarono in luoghi remoti. cioè nei paesi 
bavaro-austriaci. Quivi condussero una vita oscura fino aì nostri tempi, oppure 
furono rifoggiati per ìl testo e per la sceneggiatura secondo il pomposo stile dei 
Gesuiti. Subirono poscia ulteriori trasformazioni in corrispondenza del mutarsi 
lello spirito dei tempi e finalmente in questi ultimi decennii riacquistarono una 
nuova importanza, per lo interesse storico delle classi colte. 

Questa fu la evoluzione subita dal noto mistero della Passione di Oberam- 
imergau. La parte fondamentale del sno testo è costituita da due misteri di Aus- 
burga dei secoli XV e XVI. Già dalla fine del secolo XVII vi si introdussero alcune 
parti ed altre vi si rifoggiarono secondo lo spirito del teatro gesuitico, finchè il 
drama fu di nuovo completamente rifatto in questo stile dal padre Ferdinando 
Rosner di Ettel nell’Alta Baviera ed inoltre arricchito di aggiunte teatrali. Di 
queste si conservarono fino ad oggi specialmente i pittoreschi quadri dell'antico 
testamento, che servono a pretigurare le scene susseguenti della vita di Cristo. 
mentre per il resto il drama subì nel 1811 un nuovo rifacimento prosaico in con- 
formità della tendenza razionalistica di quel tempo e più tardi altre revisioni di 
minor conto. 


3. Continuazione e trasformazione della poesia lirica. 
“ Minnegesang, Meistersang e Volkslied ,,. 


I due elementi che informarono la cultura del secolo XI. il cavalleresco 
e lo scolastico, si mostrano ancora vivi nella poesia lirica di questo periodo. 
l'uno nel “ Minnegesang ,,. Valtro nel “ Meistersang ,, ma anche qui la poderosa 
corrente popolare si apre la sua via al di là dei vecchi territorii e dalla sua 
feconda forza germina come un bellissimo fiore il “Vollsled , (canto popolare). 
Una rigorosa divisione fra questi tre generi di poesia non è affatto possibile. 
Nel “ Minnegesang , sopravvive l'antica affettata galanteria, ma daccanto le 
risuonano non solo gli echi della lirica rustico-cortigiana di Neidhart, di Neifen 
e Steinmar, ma anche l’austero “ Minnelied , 0 * Hoflied , (come meglio lo si 
dice, perchè la parola “ Minne , ricevette a poco a poco un cattivo significato) 
assume un carattere più popolare. Sovratutto cessa di essere esclusivamente lo 
specchio della vita della classe cavalleresca, anche dove a tenor di documenti 
sia opera di cantori nobili, e mentre da una parte le forme artificiosissime della 
lirica d’amore più tarda e del “ Meistersang , trovano ancora chi le usi, non 
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vengono d'altra parte disdegnate anche dal poeti più distinti nella metrica e 
nello stile le tradizioni non mai interrotte del canto popolare ed il naturalismo 
e la rozzezza più eruda del tempo prorompono anche qui spontaneamente. 

Essendo anonima la maggior parte di quanto ci è pervenuto, è cosa dilli- 
cile il poter stabilire fino a qual punto la nobiltà abbia partecipato alla poesia 
lirica di questo tempo. Solo dune grandì canzonieri recano ancora in fronte i 
nomi di nobili poeti: l'uno nomina per autore il conte Ugo di Montfort (1357- 
1423), l'altro Osvaldo di Wolkenstein (1377 circa -1445: vedi la tavola annessa ). 
Osvaldo è senza dubbio il più importante dei due. Tutte quelle varie tendenze 
e coloriture della lirica ci sono da lui rappresentate. Esperto nella musica stru- - 
mentale non meno che nell’arte del canto, egli compone e intona delle strofe così 
manierate. così ricche di rime e così ampie come solo pochi maestri cantori. 
Egli arriva fino alla più sdolcinata verbosità del “ Mirnnegesarg , del pari che 
alle più sudicie oscenità della poesia rustico-cortigiana ed ostenta pure all'oc- 
casione una qualche conoscenza di storia naturale e di materia religiosa del 
“ Mceistersang ,. ma nello stesso tempo intona anche semplici e forti arie popo- 
laresche e riesce ad esprimere in varia forma la pazza baldoria come la seria 
pietà, la violenta gioia della battaglia come il lamento della disperazione. il nobile 
affetto del cuore come la leggera sensualità dì un temperamento tanto patetico 
quanto rozzo. Come in generale la lirica del suo tempo che inclinava all’oggetti- 
vità, ama anelh'egli situazioni più determinate e preferisce anch'egli il * Tagelied . 
(canto dell'alba), l'unico dei generi dell'antico “ Mnnegesang , cortigiano. che 
abbia uno sfondo epico-dramatico. Ma sovratutto egli possiede una ricca e sva- 
riata esperienza personale per conferire vita e colore alla sua poesia. 


Nato da una nobile famiglia tirolese, eglì sì mise in viaggio fino da quando aveva 
dieci anni con tre soldi in tasca per vedere il mondo. E in qualità di valletto, di 
cuoco, di mercante, di pellegrino, di cantore e di cavaliero, correndo avventure, tor- 
neando, in diverse spedizioni terrestri e marittime, se n’andò poi dalla Russia fino 
alla Spagna, dall’Arabia e dalla Persia fino alla Scozia ed alla Svezia. Egli ha così 
attraversato impetuosamente la vita facendo il diavolo a quattro, poetando e cantando. 
Intatti anche quando in casa ebbe diviso coì suoi fratelli i terreni ereditati dal padre 
e presa la sua dimora nel castello di Hauenstein non riuscì a trovare quiete. As- 
sembrato spesso coll’imperatore Sigismondo così negli spassi come nella politica e 
nelle spedizioni guerresche, difese apertamente e segretamente gli interessi di questo 
sovrano e della nobiltà tirolese, che aspirava alla diretta dipendenza dallo impero e 
venne così a trovarsi col suo feudatario Federico in rapporti ostili, che gli fruttarono 
col mutarsi della fortuna un duro carcere prima che finissero con una risoluzione 
pacifica. Ma a questi casi si inframezzano pure le avventure d'amore e le ardenti 
passioni dell’uomo che non ebbe mai posa: ricerca e felicità d’amore, gravi affanni 
fisici e spirituali che a lui prepara con una triste prigionia la perfidia di una donna 
già amata, e in una descrizione pittorescamente umoristica i piccoli dolori del padre 
di famiglia nelle sue quattro pareti. 


Osvaldo di Wolkenstein, al pari degli altri poeti narrativi, che contempe- 
rarono la maniera del periodo cavalleresco con quella del loro tempo animato da 
altri spiriti, non raggiunse una armonia artistica. Ma egli è il più vario, il più 
abile ed il più ricco fra quelli che cercarono di costringere nelle forme inade- 
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guate, che si trovavano a loro disposizione, qualcosa della vita di una generazione 
fremente di un rozzo rigoglio di forza. 

Il carattere scolastico del “ Meistersang , si manifesta ancora chiaramente 
nei suoi più eccellenti cultori del secolo decimoquarto e decimoquinto. Enrico 
di Meigeln, che poetò a varie corti, specialmente a quella di Carlo IV in Praga. 
tradusse dal latino e compose anche versi latini, dimostra nei suoi * Meister- 
lieder , tedeschi una svariata erudizione. sovratutto in astronomia. In una grande 
poesia allegorica “la corona della fanciulla, (Kranz der Maide) tratta di tutte 
le arti liberali e le fa schierare dinanzi allo imperatore Carlo, perchè egli sentenzii 
quale «di esse sia la preferibile. Muskatblet all'incontro, che si aggirò per varie 
corti nella prima metà del secolo NV, sfoggiò nei suoi numerosi canti sacri. e 
specialmente in quelli dove celebra la Vergine. il suo sapere teologico. 

Gli avvenimenti della vita personale non formano in generale materia del 
canto dei maestri, ma non pertanto uno di essi toglie argomento per molte delle 
sne poesie dai casi della sua vita piena di vicende. Costui è Michael Behein 
(1416 fino verso il 1480), uno Svevo. che cambiò il mestiere del tessitore con 
quello del guerriero e del “ Meisfersinger,, e che in qualità di cantore e di 
poeta si aggirò per varie corti fino al castello del re in Copenhagen e più in là 
ancora fino a Drontheim. spingendosi come soldato fino in Serbia. 


Ma per quanta materia di argomenti gli ‘potesse offrire la vita gli mancò ogni 
dono di forma e di colorito poetico. Egli è un uomo disadatto che compone i suoi 
versi e le sue strofe meccanicamente giusta il numero delle sillabe senza alcun ri- 
guardo alla loro accentuazione naturale e senza alcun senso dello stile poetico, o che 
egli includa in canti più brevi i suoi fatti personali o in lunghe cronache rimate gli 
avvenimenti storici del tempo, o che componga con costante fecondità poesie sacre 
o tratti di altri temi appartenenti al vecchio patrimonio del “ Meistergesang ,. Con 
queste produzioni non praticò soltanto le corti dei principi ma anche le scuole dei 
maestri, provocando 1 compagni d'arte a gare di canto. 


Lo sviluppo di queste associazioni scolastiche, organizzate giusta lo spirito 
del tempo secondo gli statuti di una corporazione di artigiani, si compì nei 
secoli XV e XVI. Sembra che i cantori artigiani si organizzassero di già in questa 
maniera e che le persone girovaghe del loro mestiere, arrivando in una città. 
dovessero dar prova della loro qualità di maestri pratici dell’arte mediante una 
gara dinanzi ai compagni risiedenti in quel luogo. Regenbogen e Beheim che 
impararono l’arte del canto, essendo Vuno fabbro e l’altro tessitore, offrono di già 
esempi della sua relazione colle opere manuali. Ma mentre essi smisero il pro- 
prio mestiere per esercitare a scopo di Inero l’arte, diventò per contro sempre più 
usuale che anche dei cittadini sedentarii imparassero e coltivassero, di conserva 
coll’esercizio del loro mestiere, il canto conforme le regole tecniche, per il solo 
amor dell’arte e senza trarne che det profitti occasionali di poco rilievo. Non 
sì può sapere se tal gente o cantori di mestiere o gli uni e gli altri formassero 
la “Scuola di canto, di cui abbiamo per la prima volta documento, cioè 1 Aw- 
gustese, dalla quale uscì nel 1449 una canzone politica, controllata dai maestri. 
Qualche volta delle pie confraternite. che noi già vedemmo aver avuto una parte 
nella storia delle rappresentazioni religiose, si occuparono nello istituire senole 
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di maestri cantori. Così la “ confraternita della cantoria ,, di cui ci furono tra- 
mandati i primi statuti e che era stata fondata a Friburgo in Breisgau nel 1513 
sotto la direzione di un maestro calzolaio. col consenso del borgomastro e del 
consiglio della città, aveva anche lo scopo di assicurare post mortem a tutti i 
suoi membri un solenne funerale ed una messa. Di un tale ordinamento si ha 
d'altronde traccia in Francia nel secolo XII per una società di cantori e nei Paesi 
Bassi col sorgere delle società poetiche dei “ Redergihers , (retori), affini a quelle 
lei maestri cantori. 


La tendenza religiosa-scolastica si manifesta in particolar modo evidente nella 
scuola dei cantori di Friburgo. La confraternita, a cui venivano ammesse anche le 
donne, vuole secondo il suo statuto rendere accessibile ai laici incolti nei toni dei 
dodici antichi maestri (cfr. p. 225 e 226) la dottrina cristiana quale vien coltivata 
nelle scuole superiori, e le arti liberali, quali vengono insegnate dai dottori e dai 
maestri, e si trova in una special relazione coi monaci predicatori di Friburgo, che 
nelle gare solenni tenute nel chiostro dovevano chiamare a giudici due dei quattro 
marcatori. Del resto si trovano qui già nei punti essenziali le stesse regole delle * Ta- 
bulature , che furono messe per iscritto in Norimberga ed in altri luoghi nel corso 
ulteriore del secolo XVI. 


AI di fuori la vita di questa scuola di cantori si svolgeva nelle loro gare 
poetiche, specialmente nel “ Hauptsingen , secondo le regole, che in determinate 
domeniche veniva fatto in una chiesa dai soli membri della senola dinanzi ad un 
pubblico ammesso con un modesto prezzo di ingresso. L’esecutore a seconda del 
suo turno prendeva posto ad un piccolo cancello costruito a questo scopo, la sedia 
del cantore, mentre i marcatori sedevano intorno ad un tavolo sovra un palco 
velato da cortine (vedi la figura n. 39) ed annotavano ogni errore contro le 
regole metriche e grammaticali della tavolatura o contro la correttezza teologica. 
Infatti, come già fn notato, si trattava in questa occasione quasi esclusivamente 
di argomenti teologici: prima della riforma gli antichi temi scolastico-mistiei, fra 
i quali, se non altri, l'elogio della Santa: Vergine si adattava per sè alla forma 
lirica, dopo la riforma un brano della Bibbia di Lutero, che doveva essere esposto 
colla maggior fedeltà possibile. controllata dai marcatori, nello schema di qualche 
tono magistrale. Così un cantore succedeva all'altro e colai il quale usciva meglio 
nel conto fatto dai marcatori di tutti gli errori grossi e piccoli riceveva una catena 
d'argento, oppure un gran pendaglio. quale ancora oggi in varie foggie ricevono 
i vincitori delle gare di tiro. Il secondo premio era costituito da una corona, l'an- 
tico suiderdone delle gare, per cui parimenti si combatteva così nei tornei come 
nelle gare popolari di indovinelli e di canto. Il pendaglio e la corona si vedono 
anche nella nostra fignra. Inoltre avevano luogo “canti coronarii , in cui si con- 
correva soltanto per il premio di un serto oppure st cantava per guadagnar de- 
naro, piatti di stagno, cucchiai ed altri doni. Cantori che non appartenevano alla 
senola potevano partecipare alle gare libere, e in tale occasione la cerchia dei temi 
veniva ad allargarsi in modo più ampio. Si ammettevano canti polemici, soggetti 
di coltura profana derivati dagli antichi maestri oppure anche brani tolti da uno 
storico antico, da uno scrittore del rinascimento o da un romanzo ed altri temi 
non religiosi ma di genere serio. Ma nel canto, che i maestri associarono nelle 


Meistergesang. 301 


loro allegre riunioni colle bevute, ebbero pure voga gli enigmi, le favole, le no- 
velle, le facezie e le burle, in cui non si rispettava punto quella decenza che 
mai non si cessò dal raccomandare caldamente. 

Con tutto ciò la parte formale dell’arte, la dottrina scolastica e l’uso cor- 
retto delle forme metriche-musicali create dai maestri del secolo XIII, conti- 
nuarono ad essere le cose tenute in maggior conto. La loro concezione diventò 
sempre più quella concezione puramente esteriore e meccanica che ci apparve 


Fig. 39. — Un Meistersinger nell’atto di cantare. Dal « Meistersangbuch » di Giorgio Hager 
(secoli XVII-X VIII) nella R. Biblioteca pubblica di Dresda. 


di già con Michael Beheim. Si badò serupolosamente al numero delle sillabe di 
ogni verso, alla esattezza della rima, alla regolare struttura della strofa, si cercò 
di mostrare la propria abilità nell’alternare la misura del verso, nell’accumulare 
e nello intrecciare le rime, nella costruzione complicata delle strofe ingrossantesi 
in una misura gigantesca. Tre, cinque o sette di esse si riunivano in un tutto 
chiamato “ Par, 0 “ Bar, (canzone di più strofe). Ma senso ritmico, coloritura 
poetica della espressione, abilità e buon gusto di rappresentazione sono cose igno- 
rate dai trattati di questi maestri, a cui i “ marcatori , non badano e che col 
tempo si smarriscono completamente. 

Chi voleva imparare il “ Me:stergesang , doveva anzitutto fare il suo tiro- 
cinio presso qualcuno dei maestri. Quando aveva imparato tutte le regole della 
tabulatura, acquistava, secondo la terminologia di Norimberga, il titolo di “ ScXel- 
freund ,. Allorchè poi era in grado di poter cantare almeno quattro dei tonì 
riconosciuti dalla scuola, lo si accoglieva fra i “ cantori ,. Se poi componeva un 
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nuovo testo sopra uno dei toni conosciuti diventava un “ Dickter, (poeta). e 
colla invenzione di un nuovo tono un “ Meister ,. Ogni tono riceveva un nome 
particolare, e quanto più la poesia scompariva da questa produzione poetica 
tanto più pompose, ricercate od anche più strane sono le denominazioni che i 
maestri trovavano per le loro creazioni. 


Mentre prima sì erano accontentati di designare le melodie coi semplici nomi di 
“ tono lungo, breve, nero, bianco ,, imposero più tardi ad esse titoli bizzarri, come 
ad esempio quelli di Schicarz- Tintenweis, abyeschiedene Vielfrassiceis, Schreibpapier- 
weis, Weber-Kretzen-weis, ete. Per quanto strane possano sembrare queste denomi- 
nazioni, ciascuna d'esse aveva tuttavia il suo significato, venendo derivate dalle prime 
parole del testo o dal titolo della poesia che era stata per la prima volta cantata sovra 
questa melodia. 


Si può ben supporre che la scuola magonzese dei cantori di Franenlob abbia 
avuto una importanza capitale per lo sviluppo e la diffusione della dottrina 
scolastica e per la organizzazione dell’arte dei maestri. In sul mezzo ed in sul- 
l'alto Reno Worms e Strasburgo ci vengono indicate fino dal secolo XV quali 
centri del “ Mezstergesang ,. Dal secolo XVI si possono indicare in quelle loca- 
lità, oltre Friburgo, anche Kolmar, Hagenau, Weissenburg, Spever, Pforzheim, 
Francoforte. Nella Svevia, accanto ad Augusta, ci si presenta innanzi tutto Ulm. 
mentre nella Franconia bavarese Norimberga, dove Hans Folz era trasmigrato da 
Worms, acquista il primato sotto Hans Sachs nel secolo XVI ed esercita la sua 
influenza sull'esercizio e sovra il trapiantarsi di quest’arte così nei paesi occiden- 
tali come negli orientali. Nei territorii colonizzati in occidente dai tedeschi sor- 
sero specialmente ad Igtau in Moravia, a Breslavia, Danzica e Dresda delle scuole 
di maestri cantori nel secolo XVI. 

La poesia tedesca del rinascimento del secolo XVII e la gnerra dei trent'anni 
hanno spezzato anche questo pollone sul tronco della poesia d’arte medio-alto- 
tedesca da lungo tempo decaduta. Ma qua e là tuttavia qualche vecchia scuola 
trascinò la sua oscura esistenza fino ai nostri giorni. Ancora nel 1852 si scoperse 
in Memmingen, che già fu città libera, una società di maestri cantori, che come 
la prima, di cui possediamo gli statuti, forniva i cantori per i funerali, ma 
4 pagamento e non soltanto per i suoi membri. Il suo vecchio presidente, un 
calzolaio, che possedeva ancora gli antichi scritti della corporazione, aveva a° suoi 
tempi sostenuto la prova dinanzi ai marcatori, cantando la “Grin Veneris Lust 
gartenwers ,, il € Lange Maienschein , ed il “ Hartfelderweis , ed ancora egli 
sapeva modulare queste “ arie meravigliosamente cariche di arabeschi eleganti. 
ma destituite di ogni melodia ,, tutto estasiato nel suo compito, guardando in 
alto e battendo il tempo col dito sollevato. 

Anche nel “ Meistergesang , tedesco si può riconoscere accanto a parecchie 
caratteristiche paesane quella impronta internazionale della tarda poesia medie- 
vale, che vedemmo manifestarsi nel romanzo del pari che nella poesia allegorica. 
Il formarsi di associazioni di poeti, che rivolgevano la loro attenzione non tanto 
sopra la sostanza quanto sopra le forme dell’arte lirica e che coltivavano special: 
mente le pubbliche gare, si riscontra eziandio presso gli eredi francesi e neer- 
landesi della lirica cortese, i “ Puys, ed i “ Rederijkers ,. Certamente costoro 
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sì preoccupano con più vivo interesse della parte dramatica, ma anche in 
Germania le rappresentazioni teatrali costituirono una parte dell’attività dei 
maestri cantori. É cosa quivi frequentissima che noti Meistersinger siano nello 
stesso tempo autori di misteri o di commedie carnovalesche o degli unì e delle 
altre. Così nel secolo XV Hanz Folz, così nel secolo XVI Hans Sachs ed anche 
Pamphilus Gengenbach in Basilea, Jòrg Wickram in Rolmar. Sebastian Wild in 
Augusta, Adam Puschmann in Breslavia ed in Gorlitz. E non sì preoccupavano 
soltanto della esecuzione delle proprie poesie: ancora nelle ultime manifestazioni 
let “ Meistergesang ,, si possono trovare dei rapporti fra questo ed il teatro. 
I suoi cultori venivano tuttora indicati nel secolo NVHI col nome di “ autentici 
comici e Meistersinger ,; in Memmingen ebbero fino a dentro del secolo XIX 
il monopolio del teatro e la lista delle loro rappresentazioni si stende dai misteri 
del secolo XVII fino a Kotzebue. E nella Ungheria tedesca si ritrovarono ancora 
ai nostri giorni società di Meistersinger, che rappresentavano commedie carnova- 
lesche ed altri spettacoli popolari. Quando volevano organizzare la loro rappre- 
sentazione in un paese straniero, cominciavano dal sostenere una gara di indo- 
vinelli conforme all’antica maniera dei maestri coi cantori 0 colla compagnia 
comica del luogo, ed il contenuto dei loro drami mostra ancora una palese con- 
nessione colla poesia dramatica di Hans Sachs. 

La influenza dei maestri cantori si diffuse per tal modo, almeno sopra questo 
«ampo, oltre i confini della scuola in una vasta cerchia di popolo. Così pertanto 
ogni influenza popolare non rimase preclusa alla loro poesia lirica. Ma il loro 
spinoso e rigido formalismo doveva certamente restare impopolare, come pure il 
contenuto erudito e religioso dlel genere più elevato dei loro canti era solo adatto 
e destinato alla recita che se ne faceva nella scuola. Si usava vietare espressa- 
imente di cantare tali composizioni in altri ambienti. poichè si temeva, cosa abba- 
stanza rimarchevole, che la nobile arte potesse offrir motivo di celia. Ma i canti 
narrativi, storici e politici, leggendari e novellistici, faceziosi e burleschi potevano 
contare per la loro materia sovra un maggior interesse. Per lo più li sì trattava 
tiberamente, anche in grazia della loro forma, come un patrimonio della scuola 
e si presentava al gran pubblico di preferenza nella forma del distico rimato ciò 
che in cospetto dei confratelli dell’associazione si cantava nella forma di un par rego- 
Jare. Qualche minore tono artistico poteva pertanto contare sovra il gradimento della 
folla ed i maestri non disdegnavano di accostarsì in tal caso alle forme popolari. 

Così dalla poesia. d’arte il “ Mezstergesang , si accostò spesso alla can- 
zone popolare storica ed alla ballata popolare, ed il “ Marnegesang , cavalle- 
resco alla canzone d’amore del popolo. Ma lo stile schiettamente popolaresco 
viene coltivato dai menestrelli come dai cantori occasionali di tutte le classi in 
conformità delle antiche tradizioni, e così troviamo adesso nelle loro canzoni di 
bel nuovo quella semplicità della forma metrica, quella predilezione per gli epi- 
teti fissi e per le formule rimate, quella vivace perspicuità ed ingenua freschezza, 
quella rapida e pur così espressiva maniera a mo° di abbozzo, che già notammo 
nella poesia narrativa giullaresca e nella lirica più antica del secolo XII. Non 
vi è forse condizione sociale che non sia rappresentata fra i poeti di questi canti. 
Ora è un operaio, ora uno studente o un amanuense, ora un contadino, ora un 
erudito, quivi un cantore girovago, colà un maestro, quivi un minatore, colà un 
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cacciatore o un buon guerriero, una giovinetta o un nobile cavaliero e più spesso 
un “ pio lanzichenecco ,,, che si nomina in sulla fine per autore. Tutta la Ger- 
mania partecipa a questa poesia. La Germania del Nord, che tanto retrocesse nella 
poesia d’arte, ha prodotto in questo genere magnifici canti pieni di sentimento, 
diffondendoli con quelli derivati dalla Germania meridionale tra ì vicini fiam- 
minghi, danesi e svedesi. Si può così rintracciare anche presso questi popoli una 
parte non piccola del patrimonio dei canti popolari tedeschi. Non è questa dubbia 
prova dello schietto carattere germanico di questa lirica. 

I canti storici e politici accompagnano in copia sempre più grande gli avve- 
nimenti di questi tre secoli. Il campo dei loro temi si stende dalle storielle locali 
più insignificanti fino ai casi che commossero il mondo, dalla cattura di qualche 
brigante, operata dagli abitanti di una città, da una guerriglia di cavalieri e da 
una discordia civile fino alle grandi battaglie, alla Dieta dello impero ed alle lotte 
religiose, che decisero del destino degli Stati e della Chiesa. Migrando di bocca in 
bocca e impressi, da quando fu inventata la stampa, isolatamente, in fogli volanti. 
servirono a render noti gli ultimi avvenimenti e ad illuminarli da un punto di 
vista partigiano. In tal modo perseguono lo stesso scopo degli “ Sprùche , in distici 
rimati e compiono fino dal principio del secolo XVI lo stesso ufficio delle no- 
tizie in prosa, che si diffusero parimenti in stampe isolate quali “ nuovi diarii .. 
rappresentandoci i più antichi documenti della letteratura giornalistica. Queste 
canzoni storiche sono perciò di frequente redatte nel tono aridissimo di un rag- 
guaglio e non difettano fra i suoi autori dei meccanici fabbri di rime, come Michele 
Beheim. Ma. per lo più, il modo col quale si tratta il soggetto riesce a destare 
un vivo interesse: i poeti cercano di trasfondere nel racconto dei fatti una forte 
nota personale, come testi oculari, ancora frementi della impressione ricevuta. 
come partigiani, che assaltano fieramente l'avversario con arguzia, con dispregio 
e con villanie. Ma di spesso anche la precisione dei singoli fatti e la tendenza 
politica cedono interamente il posto ad una elaborazione lirico-epica schietta- 
mente poetica del tema, e la canzone storica diventa Ba/lade (ballata). 

La canzone popolare storica è rappresentata o testimoniata nella letteratura 
tedesca fin dalla “ Ludwigsliede , (efr. p. 47 e 61-62) e non si ha alcun motivo 
di supporre che la tradizione artistica in questo genere sia stata interrotta durante 
il periodo anreo medio-alto-tedesco. Essa fu coltivata sovratutto dai menestrelli. 
E non si cessò parimenti mai del tutto dal trattare la materia leggendaria in 
“Lieder , destinati al canto quando si imprese a rielaborarla in vasti poemi desti- 
nati alla lettura. É cosa dubbia pertanto se già in un tempo anteriore sia stata 
redatta in quella forma così stringata, in cui si è ora raggrinzita. Le brevi can- 
zoni di argomento leggendario o storico furono qualche volta cantate come 
“ ballate, nel senso più stretto della parola mentre si danzava, e questo uso si 
mantenne vivo ancora fino ai nostri giorni nei paesi scandinavi. 

È nn singolare destino che le saghe eroiche tedesche più antiche in rispetto 
alla Joro origine storica e quelle che furono trattate nel documento più antico 
dell'epica tedesca, la saga di Ermanrico e quella di Ildebrando, costituiscano nella 
forma di queste brevi ballate gli ultimi efflussi della poesia eroica nazionale. 
Una stampa Dbasso-tedesca del secolo XVI ci conservò in base ad una tradizione 
orale lacunosa il canto popolare della “ Kornzng Ermenrikes Dod, (morte del 


Volkslied: Ballade. 305 


re Ermanrico). nella quale il possente re dei Goti viene assassinato non già 
come presso Jordanes o nell’Edda per opera del fratello di Sunilde, ma bensì 
come l’Odoacre storico da Teodorico di Verona. Anche la “canzone di Ilde- 
brando , più recente trasformò sostanzialmente l'antica materia epica. 


Fino dal secolo XIII si cantava e si raccontava in sulla fede della “ Thidreks- 
saga , nella Germania settentrionale di un combattimento dell’eroe canuto con suo 
figlio, privo di ogni elemento tragico. Ildebrando tornato in patria sa di doversi in- 
contrare con suo figlio, che in questo mentre crebbe diventando un eroe temuto, e 
solo per metterlo alla prova viene con lui a battaglia. Certamente vengono ambedue 
con tanta serietà alle mani che l’attenzione non viene meno negli uditori, ma da ultimo 
sussegue il riconoscimento ed il lieto ritorno insieme da donna Ute, che si mantenne 
per trent'anni fedele al marito. In quei testi della canzon tedesca, che ci furono tra- 
mandati a cominciare dal secolo XV nella forma della strofa dei Nibelunghi raccor- 
ciata nell’ultimo verso, tutto si risolve in un allegro giuoco ginnastico, in cui il 
vecchio riceve bensì una ferita, ma nondimeno dimostra in pari tempo al giovane 
un po’ troppo ardito e impertinente, che “ colui il quale si strofina a un vecchio 
paiuolo facilmente ne porta via la fuliggine ,, e finita la simulazione e conchiusa la 
pace, sì ripete ancora una volta con donna Ute il giuoco del nascondersi ed il rico- 
noscimento. L'azione è ridotta alla maggior brevità e tocca all’uditore di completarla 
con qualche termine medio. Quasi interamente si svolge in un rapido avvicendarsi 
di battute e di risposte, le cui frasi possenti e la gaia vivacità mostrano lo stile 
della concisa ballata popolare di questo periodo nella sua luce più vantaggiosa. Nes- 
suna meraviglia che la canzone abbia goduto di una grandissima voga a’ suoi tempi. 
Essa si diffuse fino nell’Olanda e nella Danimarca e si continuò a ristampare sempre 
di bel nuovo fino a dentro del secolo XVII. 


Ma non mancarono neppure di formarsi nuove leggende. Di particolar inte- 
resse si è il vedere che il ricordo dei poeti del secolo XIII, le cui traccie si 
scoprono sempre di bel nuovo nella letteratura di questo periodo e la cui vita 
nella tradizione scolastica dei Meistersinger sulla origine della loro arte si anneb- 
biava già dei veli della leggenda, continui ora a mantenersi vivo nella saga e 
nella ballata popolare. 


Enrico di Morungen diventa ora quale “ il nobile Moringer , il protagonista del- 
l’antica fiaba d’un cavaliere che viene ricondotto in patria da un lontano viaggio in 
modo sovranaturale, per impedire proprio all’ ultimo momento il matrimonio della 
sua donna con un altro. Goffredo di Neifen assunse la parte di questo rivale (Vedi 
ill., pag. 306). La leggenda del monte di Venere viene a riconnettersi al donnaiuolo 
Tannhatiser e la ballata ce lo presenta nel punto in cui egli con un vivace dialogo 
sì libera dalla “ diavolessa , nei cui lacci rimase lungo tempo prigioniero, per an- 
darsene a domandare in Roma perdono de’ suoi peccati. Ma il duro motto di papa 
Urbano, che non gli vuol concedere indulgenza prima che il suo secco pastorale non 
rinverdisca, lo ricaccia al luogo del peccato. Troppo tardi per salvare ancora il pec- 
catore respinto sì manifesta il miracolo nel bastone del papa, che dovrà pur esser tra- 
volto nella medesima ruina. La novella del cuore mangiato dall’amante fedele, quale 
imparammo a conoscere dall’“ Herzemtire , di Corrado di Wiirzburg, diventò la leg- 
genda del “ Brennberger ,, un “ Minnescinger , cortigiano anch'esso del secolo XIII. 
Il “ Moringer , fu trattato nella maniera della più antica poesia giullaresca: il 
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“ Tannhiuser , ed il “ Brennberger , invece nella concisa forma della ballata popo- 
lare, ma pure nello stesso tempo in canti di maestri. Così queste novelle poetiche 
passavano di bocca in bocca e di stampa in stampa. 


In altre ballate scompaiono del tutto i nomi storici, e soltanto una indica- 
zione vaga delle persone che vi agiscono in rispetto al ceto, all’origine, all’età. 
alla famiglia ne prende il posto. Vi figurano così il bel giovane e la figlia del re. 

la duchessa ed il cavaliere, il conte 


DIS Tea] von OCitt e la monaca, il fanciullo e la giovi- 


; netta, la madre e la figliuoletta. In 
colen PSonnNnger. relazione di questo fatto il vero rac- 
conto viene sostituito da un fretto- 
loso accenno alla situazione e da 
dialoghi, in cuì coloro che vi pren- 
dono parte sfogano i proprii senti- 
menti. L’epico si risolve nel lirico. 
A questa tendenza della ballata po- 
polare corrispose di primo acchito 
l’antico genere dell’ “ alba ,. Laonde 
essa godette appunto nella poesia 
popolaresca di quest’età di un favore 
particolare, ed appunto in essa le 
tradizioni cortigiano - cavalleresche 
del “ Minnesang , digradarono in- 
sensibilmente nella schietta maniera 
popolare. 

Anche nella lirica personale 
d’amore della società cittadina e cam- 
pagnuola si può riconoscere la po- 
Fig. 40. — Frontispizio dell’ « Edle Moringer ». Dalla stampa stuma influenza del “ Minnesang DE 

di Gutknecht, Norimberga, 1515. Esemplare della Bi-  MENtre d'altra parte vediamo co- 
blioteca Universitaria di Erlangen. lorirsi di riflessi popolari la can- 
zone di corte, sicchè anche qui dal. 

l'una banda all'altra si intrecciano numerosi rapporti. Lo sfondo epico, che era 
già stato un segno caratteristico della lirica cavalleresca popolare del secolo XII, 
anche qui di solito non manca. Anche qui, se Il innamorato o la fanciulla 
stessa sfugano i loro sentimenti di felicità o di affanno d'amore, non si per- 
dono mai in riflessioni minuziose come i “ Minnesìnger ,. ma il breve rac- 
conto o un accenno del fatto personale forma di solito una parte principale 
del contenuto. Questi canti sono quindi la maggior parte delle volte assai affini 
alla ballata. Anche l’antico genere del saluto d’amore continuò a sopravvivere. 
assumendo di preferenza la forma dell’augurio alla diletta per il nuovo anno, 
ed appunto qui si intrecciano alle allocuzioni cortesemente eccessive tradizioni 
del Minnesang con antiche formule ed imagini popolari. La stessa leggiadra galan- 
teria verso le “delicate giovinette , si ostenta anche nelle Tanz- e Kranzlieder 
(canti di danza e della ghirlanda), per cui i cantori col porre e sciogliere poe- 
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tici indovinelli si guadagnavano come i Meistersinger dai loro compagni una corona 
dalle mani delle loro belle. 

Danze, processioni, canti accompagnano anche le feste delle stagioni in questa 
età che si allegrava di numerose solennità, o che sì portasse in giro in sul 
principio della primavera un fantoccio raffigurante la morte o che si traesse fuori 
il “caro estate , con verdi rami e con un Led tramandato di secolo in secolo, 0 
che l’inverno e l’estate venissero tra loro a disputa sulla loro potenza e sulle 
loro prerogative, o che garzoni e ragazze, con canti di buon augurio o di burla 
o che richiedevano doni a Natale o in principio d'anno, andassero di casa in 
casa, 0 che i banchetti della festa di San Martino si celebrassero con allegri canti 
di crapuloni. Che il vino sia stato un argomento inesauribile di canto in questa 
età. che fu la più assetata di tutte. si comprende da sè, ma non è solo lo insa- 
ziabile piacere del bere che trova la sua espressione nella rozza licenza dì questi 
canti da taverna, bensì anche la balda spensieratezza di una stirpe consapevole 
della sua forza. Sorsero pure di essa parecchie canzoni in lode dei varii ceti, in 
cui spiccava sopratutto un fresco senso di libertà e di padronanza. 


Cantano gli studenti : “ Libera vita studentesca, io ti lodo per il Gral, Dio ti ha dato 
forza di opporti alla tristezza, di essere dapertutto vivace ,. Il lanzichenecco guarda con 
un giocondo disprezzo sovrano a tutto ciò che un avverso destino può minacciargli: 
se gli cessa la paga, non cessano dì girargli attorno in ogni luogo polli ed oche, se gli 
viene portato via un braccio da un colpo egli può bersi quel denaro, che gli altri spen- 
dono per comperarsi dei guanti e se la palla lo stende morto sulla vasta campagna lo 
si porterà allora sovra le lunghe lancie nella tomba e sul tamburo si batterà per lui il 
bum bum. “ Ciò mì è nove volte più caro che il borbottio di tutti i preti ,. Coi lanziche- 
necchi anche i “ nobili valletti dei cavalieri, appartengono alla categoria di coloro 
che bevono molto più volentieri vino fresco che acqua di fonte e che lieti e di buon 
animo, se un fresco estate sì avvicina con una lucrosa spedizione guerresca, nell’in- 
verno sanno di non aver da pagare lo scotto. Ma le donne usano specialmente a loro 
cortesie e quando l'oste vuol sequestrarne qualcuno, l’ostessa lo mette segretamente 
in libertà e gli regala per giunta ancora un paio di monete d'oro. Il sentimento di 
classe si innalza fino alla più fiera arroganza in coloro che vivono delle armi, allorchè 
il cavalier predatore magnifica nella sua canzone il suo tristo mestiere ed il suo ter- 
ribile odio contro 1 cittadini ed i contadini. Anche attraverso la costrizione mortifi- 
cante della vita claustrale prorompe con nota possente l’anelito alla libertà ed alla 
gioia della vita e risuona audacemente così: “ Da’ un mal anno, o Signore, a chi mi 
ha voluto far monaca e mi vestì di un nero mantello, con sotto una veste bianca! 
Se io diventai monaca contro il mio volere, voglio addolcire ad un giovane garzone 
il suo struggimento ,. 


È cosa impossibile l'esaurire la ricchezza di questa lirica che ci introduce così 
vivacemente nel diverso affaccendarsi e nella vita così varia di opere e di senti- 
menti di questo periodo movimentato. In fatto è il popolo intiero, che si specchia 
in questa poesia. La singola canzone ci offre qualcosa di più che l’opera di un solo, 
che ne sia stato il primo autore. In forme che non sono liberamente inventate dal 
poeta, ma che in gran parte «derivano dalla tradizione, si riproducono impressioni 
e sentimenti, che sono patrimonio di una grande cerchia di popolo. E passando 
poi la canzone di bocca in bocca, avviene che qui una strofa sia messa da parte 0 
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trasformata e che colà un’altra sia sostituita, finchè la canzone acquisti quella forma. 
che meglio risponde ad un comune sentire. Anche se qualcosa della originaria 
connessione dei pensieri vada perduta e ne resti offuscato ìl nesso, il suo scopo 
principale di far riecheggiare in altri animi il sentimento dal quale poeticamente 
balzò fuori, viene di spesso maggiormente conseguito quanto più sì resta stimo- 
lati dall’effetto della impressione a completarne i trapassi che furono omessi. 
Accanto alla tradizione orale, la diffusione delle singole canzoni non si compì 
solo per mezzo della scrittura e della stampa. Furono raccolte anche spesso in 
collezioni dove per lo più si trovano variamente frammischiati “ Minnelieder . 
di tono cortigiano, * Mezstergestinge , di carattere non puramente scolastico e 
“ Volkslieder ,. In parte esse contengono solo i testi, come il ricco canzoniere 
trascritto nell’anno 1471 dalla amanuense Klara Hatzlerin dì Augusta, in parte 
anche melodie, dalla cui notazione si vede che, come nel corso del secolo XV 
il canto a tre voci si aggiunge a quello ad una sola voce anche per le canzoni 
profane, a principiare dal secolo XVI prende voga anche il canto a quattro voci. 
È questa una immediata conseguenza dello sviluppo che prese in special modo 
alle corti dei principi tedeschi la musica vocale ed instrumentale profana. 

Si svolse così un'arte del canto a più voci da una base popolare e con un 
colorito popolare, mentre nella scuola dei maestri si continuava a coltivare un canto 
più ammanierato e straniero al popolo, ad una sola voce. Il grande numero dei 
libricciuoli di Lieder che si stamparono nel secolo XVI dimostra come il canto a 
più voci delle “ (rassenhauerlin ,, “ Reuterliedlin ,, © Bergkreyen , e di altre 
“ belle, gioconde, vivaci, vecchie e nuove canzonette tedesche , fosse diventato 
un gradito spasso sociale. Nel secolo XVII ebbero la prevalenza fra le persone 
colte anche nella lirica i modelli stranieri, dopo che già fino dalla metà del 
secolo XVI la musica almeno era fortemente caduta sotto l'influsso latino. Ma 
tra il popolo si conservarono ancora molte delle antiche canzoni nella tradizione 
orale fino ai giorni nostri, e dove ancora sussiste una caratteristica vita popo- 
lare, zampilla una fonte di canto che del continuo sì rinnova. A questa fonte 
fino da Herder e da Goethe anche la lirica d’arte ha sempre novellamente be- 
vuto come a una fontana di giovinezza. 


Accanto alla lirica profana si palesa in tutti gli strati della società anche 
una Zirica religiosa. Nel secolo XII era stata coltivata da cantori cavallereschi 
specialmente nella forma della lirica mariana. Ora apparve più copiosa nella 
poesia di questo ambiente, ed anche presso Osvaldo di Wolkenstein le canzoni 
religiose formano per il loro numero ed il loro valore una parte assai cospicua 
del suo canzoniere. Noi abbiamo veduto qual parte abbia avuto la lirica reli- 
giosa nel “ Me:stergesang ,. Ma anche fra il popolo acquistò sempre più terreno. 
Il canto religioso gli era noto già da lungo tempo. Come anticamente ì guer- 
rieri tedeschi entrando in battaglia intonavano canti al dio dei tuoni, così noi ve- 
dermmo nella “ Zudecigslied , il regio capo degli eserciti intonare un canto sacro 
e l'esercito innalzare invece del “ Barditus , il suo Kyrie eleîson, irrompendo 
sovra il nemico pagano di stirpe comune. Questo Kyrie elesson costituiva già 
fino dal secolo VII la parte dei laici nel canto religioso fuori e dentro la chiesa. 
e diventò il punto di partenza di piccole strofe e di canzonette, che in rapporto 
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a tale origine furono denominate Zezse. Con esse il popolo nelle occasioni più 
varie dei suoi delirii religiosi esprimeva la sua speranza e la sua preghiera. Cro- 
ciati, pellegrini e naviganti cantavano il loro “ In Gottes Namen fahren ir ,, 
(Noi partiamo nel nome di Dio). “ Christ ist erstanden , (Cristo è risorto), si 
cantava nel giorno di Pasqua; * Nun Ddiften acer den Heiligen Geist , (Preghiamo 
ora lo Spirito Santo), nel giorno della Pentecoste, dalla comunità dei fedeli. Si 
cantavano così dei ZLezse anche nel giorno della Assunzione e nella solennità 
del Natale, e così pure quando si assisteva agli spettacoli religiosi, ed all'infuori 
delle grandi feste ci vien confermato per mezzo di documenti del secolo MI che il 
popolo alla fine della predica era sollecitato a principiare un canto tedesco. Così 
già prima della riforma il canto corale tedesco era diventato una parte se non 
regolare e obbligatoria almeno rimarchevole delle funzioni divine. 

Ma il canto religioso fu coltivato più ampiamente fuori della chiesa per edifi- 
cazione individuale o collettiva. Traduzioni di inni e di sequenze latine. di cui già 
trovammo esempio nel secolo MI. diventano sempre più numerose. A questa divul- 
gazione dell’antica poesia ecclesiastica, che avvenne nello stesso tempo di quella 
profana, contribuì più che altri nel secolo XIV il monaco Ermanno di Salisburgo. 
Fiorirono pure in gran numero poesie originali. Si dovette ciò sopratutto al cre 
scente impulso dei jaici a cercarsi per proprio conto la salvezza dell'anima ed 
all'acuirsi del sentimento religioso in grazia del misticismo. Allorehè nell’anno 1349 
se ne andarono per il paese quelle schiere di flagellanti, che senza la interces- 
sione della Chiesa speravano di ottenere per se stessi l’indulgenza divina e per il 
loro popolo l'allontanamento della terribile peste mediante gravi esercizi di pe- 
nitenza. che si imponevano spontaneamente, cantavano a tal fine canti tedeschi 
di preghiera e di lode di stile schiettamente popolare. Ma all'infuori del sel- 
vaggio, clamoroso tramestio di questo esercito della salute, grondante sangue. nei 
queti ambienti, dove esercitavano la loro influenza le dottrine dei mistici, e spe- 
cialmente nei conventi femminili fiorì dalle fantasie imaginose intorno alla unione 
amorosa dell'anima con Dio e con Gesù una poesia intima di amor divino 
quale un contrapposto spirituale alla canzone erotica profana. In egual modo la 
leggenda lirica del medesimo tono si mise al fianco della ballata popolare e fu 
coltivata certamente anche dai menestrelli, sicchè facilmente vi si riconosce lo 
stile vivace e ricco di formule di questi cantori popolari. 

Anzi più. stretti ancora sì fanno i rapporti fra la poesia religiosa e la 
ballata popolare. Come già Otfried di Weissenburg. così anche i pii poeti del 
secolo XV e del XVI cercarono di sostituire i canti profani dei laici con canti 
religiosi, oppure si servirono di note arie popolari per diffondere comodamente 
le loro canzoni edificanti. Così frequentemente ne composero il testo sulla me- 
lodia delle canzoni d'amore, più diffuse e per quanto riusciva loro possibile ne 
conservarono il capoverso popolare tramutandone spesso i pensieri profani del- 
l'originale in pensieri religiosi. 


Invece dell’allegra canzone simposiale “ Il carissimo amante, che io ho, mi è legato 
con un anello , si cantò nello stile del mistico amor di Gesù “ Il carissimo amante 
cke io ho mi è legato con amore ,; invece della canzone d'amore © C'è un tiglio in 
quella valle , si cantava ora “ C'è un tiglio in paradiso, di cui fioriscono tutti i 
rami. Colà gli angeli a gran voce gridano che Gesù è l’ottimo ,. Le albe special- 
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mente furono spiritualizzate ed il grido col quale il guardia mette in sull’avviso la 
coppia adultera, diventa un grido di risveglio per le coscienze sonnecchianti. 


Il gusto del tempo per i travestimenti allegorici delle più svariate manife- 
stazioni della vita in cose spirituali doveva in particolar modo assecondare 
questa tendenza della poesia, ed è cosa rimarchevole che il più fecondo fra gli 
autori di tali parodie religiose, il prete svizzero Enrico di Laufenberg, abbia 
pure composto due grandi poesie allegoriche: lo “ Specchio della salvezza umana , 
ed un “Libro di figure, che riferisce simbolicamente a Maria le storie del- 
l’Antico Testamento. Enrico, che al pari del monaco di Salisburgo, tradusse in 
tedesco numerosi inni latini, ha composto, a quanto pare, le sue poesie desti- 
nandole specialmente alle donne religiose, e la sentimentalità ed il tesoro d’ima- 
gini del misticismo appare in esse spiccatamente, anche se la sua poesia, che 
magnifica sovratutto la madre di Dio, sia rimasta lontana dall’approfondire a 
mo’ dei grandi mistici il concetto del divino. Enrico di Laufenberg trascorse gli 
ultimi annì della sua vita a Strasburgo in un chiostro, fondato dal Jaico Rulman 
Merswin, uno dei più notevoli mistici tedeschi. Quivi morì nell’anno 1460. 


pa 


4. Nuove correnti. Misticismo, Umanesimo, Riforma. 


Fino dal principio del secolo XIV il misticismo subì in Germania in rap 
porto alla parte filosofica ed a quella edificativa uno sviluppo che, pur essendo 
di vasta importanza per l’approfondirsi del sentimento religioso e per la reden- 
zione del pensiero, apportò nello stesso tempo alla letteratura tedesca i più belli 
ed i più insigni monumenti prosastici prima della riforma, cioè una quantità di 
prediche, di scritti edificativi, di lettere e di memorie spirituali, in cui Ja pro- 
fondità del pensiero filosofico, la intimità religiosa, nn folle entusiasmo ed una 
fine osservazione psicologica interiore trovarono l’espressione più appropriata in 
una lingua pura, ricca e flessibile. Come i Francescani nel secolo XIII avevano 
durevolmente stimolata la vita religiosa in Germania, così ora i Domenicani si tro- 
varono a capo di questo nuovo movimento. Forte dell’autorità della dottrina eccle- 
siastica autorizzata, questo ordine doveva perseguitare la eresia coi mezzi terribili 
della inquisizione, ima ciò non tolse che sorgessero dal suo grembo degli uomini 
che, trasportati dallo studio e dalla esperienza interiore oltre i confini della 
ortodossia tralizionale, si valevano del loro ufficio di predicatori tanto fra i fra- 
telli e le sorelle dell'ordine quanto fra i laici colti per diffondere dottrine sulla 
conoscenza e sul rinnovamento della vita intima, che finirono anche per essere in 
parte ineriminate dall'inquisizione. 

Alte cariche coprì nel suo ordine il più grande di questi mistici tedeschi, 
il maestro turingio Eekhkert, che esercitò la sua influenza anche nella Germania 
occidentale, specialmente nelle città di Strasburgo e di Colonia. 
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Egli si preoccupò anzitutto colla parola e cogli scritti di approfondire il concetto 
filosofico di Dio e de’ suoi rapporti coll’ uomo sostituendo a un Dio ingenuamente 
fabbricato ad imagine della persona umana l'essere completamente senza forma ed 
incommensurabile, che immutabile per l'eternità abita dentro tutte le cose e tutte le 
creature. Queste sono da lui separate solo per ciò che esse possiedono di particolare, 
di personale, di egoistico. Se l’uomo si spoglia di tutto questo, si immedesima con 
Dio e diventa una sola cosa con lui, come lo fu Cristo. 


Le dottrine di Eckhart valsero al loro autore un processo della inquisizione, 
e dopo la sua morte avvenuta nel 1327 furono condannate dal papa in parte 
come eretiche. Ma le sue idee, per via di tradizioni, estratti, note, trascrizioni 
dei snoi saggi, delle sne prediche, delle sue sentenze. continuarono ad esercitare 
con buon frutto la loro influenza in ampia sfera, ed i due confratelli ai quali 
fra i mistici tedeschi compete il posto a lui più vicino, i domenicani Exrico 
Seuse (morto nel 1366) e (rFiovanni Tauler (morto nel 1361). subirono anche 
la sua influenza personale. 


Lo svizzero Seuse mostra piuttosto la parte poetica, ascetica e fantastica della 
mistica. Benchè egli cerchi di profondarsi nella divinità “ senza forma , infliggendo 
una dolorosa mortificazione all'uomo naturale, il caldo impulso d'amore del suo 
cuore sensibile e la sua poetica facoltà di concepire gli mettono dinanzi l'oggetto del 
suo desiderio in quelle imagini umanizzate, che già erano confluite nella mistica più 
antica, in prosa ed in poesia, dall'antico Testamento, sopratutto dal Cantico dei Can- 
tici. Anzi, anche la cavalleria, il servigio della dama e la poesia profana lo aiutano 
nel creare figure, in cui egli trasfonde le impressioni riportate nei travagli asce- 
tici e nel servigio dell’amor divino. | 


Riuscì di grande importanza per lo sviluppo della mistica tedesca che sino 
dalla fine del secolo XII sia stato affidato ai domenicani l'ufficio di predicare 
alle sorelle dell'ordine e ne sia stata loro commessa la direzione spirituale. Infatti 
in nessun luogo più che nei chiostri femminili si trovarono cuori maggiormente 
disposti ad accogliere lo spirito di questa dottrina anelante a Dio. Anche Eckhart 
aveva qui trovato delle scolare entusiaste. Ma l'esuberanza sentimentale di Seuse 
si accostava assai più alla natura femminile che non la sua rigida speculazione. 
(xlì scritti di questo sentimentale direttore d’anime originarono appunto dal suoi 
rapporti spirituali colla sua pia consorella svizzera. Per essa ha egli scritto il suo 
“ Libricciuolo della eterna saggezza ,, le sue lettere spirituali, e la domenicana 
Elisabetta Stagel, che gli fu devotissima, l’aintò nel redigere la storia della sua 
vita spirituale. Ci furono anche conservate parecchie confessioni intime di pie 
ilonne e notizie delle loro estasi e del loro tenor di vita religiosa: ma la ricerca 
della visione e del miracolo, la curiosità donnesca dei segreti celesti, il desiderio 
femminile degli abbracciamenti dello sposo celeste e le commoventi espansioni 
della tenerezza materna per Gesù bambino dominano in questa letteratura invece 
della seria e perspicace ricerca della verità propria di un Eckart. 

Giovanni Tauler (morto nel 1361) rappresenta un indirizzo moderato della 
mistica e che si volge di preferenza alla dottrina del costume. Egli spiegò l’opera 
sua sopratutto in Strasburgo e di quando in quando anche in Basilea, e le sue 
prediche serie ed efficaci, piene di sentimento e di forza, edificarono, in raccolte 
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che si continuarono a ristampare per varii secoli, ì cattolici non meno dei prote- 
stanti, anche se di tempo in tempo dall’una parte e dall’altra si avesse a ridire 
sulla loro ortodossia e ne venisse proibita la lettura. 


L’unione dell'anima con Dio è pure il fine della dottrina di Tauler. Essa non si 
può conseguire con opere esteriori di pietà e neppure col confessarsi o coll’accorrere 
alle prediche. “ Si lasci pure correre ad ascoltarle il popolo comune, perchè non 
cada nel dubbio o nella miscredenza; ma tutti coloro che vogliono essere fuori e 
dentro di Dio, ritornino a se stessi ed in se stessi. Con parole non lo guadagnerete 
mai, potete ascoltarne, quanto volete, ma solo amate e pensate a Dio dal fondo del 
vostro cuore ed al vostro prossimo come a voi stessi ,. Tauler è abbastanza spre- 
giudicato per mettere al di sopra dei cattivi Cristiani i buoni Giudei ed i pagani 
e per non escluderlì dal paradiso. 


Intieramente penetrata dallo spirito di una morale eristiana più depurata 
e la “ Teologia tedesca yi: un libriccinolo in eni è palese Ta influenza di Eckhart 
e di Tauler. composto da un prete che fu custode dei cavalieri dell'ordine teu- 
tonico in Francoforte sul Meno. 


Per raggiungere l’intima unione colla volontà divina, la “ divinizzazione ,, sì deve, 
così essa insegna. fare il bene non per amore della ricompensa celeste, ma solo per 
amor del bene. Ma il bene non è altro che Dio e tale essendo lo si deve amare. Se 
vi fosse qualcosa meglio che Dio, si dovrebbe amar ciò più di lui. 


Lutero diede alle stampe questo libro composto in sulla fine del secolo XIV. 
Da allora in poi fu tradotto in diverse lingne e ristampato sempre di nuovo fino 
al nostri giorni. 


Sebbene tutti questi scrittori e queste scrittrici mistiche vivessero nel grembo 
della Chiesa, non è tuttavia la mediazione ecclesiastica, bensì un rapporto affatto 
immediato collo Spirito divino, ossia di poterlo comprendere e vivere  personal- 
mente. quello che essi cercano e predicano. Tutti coloro che aspirano a questa 
comunione colla divinità, laici e monaci, suore e preti, sono “amici di Dio , : 
essi formano una chiesa invisibile nel grembo della visibile. Anzi, il laicato si 
innalza al di sopra del clero nelle misteriose tradizioni di un grande “ amico di 
Dio, investito della grazia celeste, che senza manco essere un prete diventa la 
guida ed il consigliere religioso degli ecclesiastici più eminenti e ottiene accesso 
anche dal papa colle sue proposte di riforme. I pretesi scritti di questo anonimo 
“amico di Dio, e notizie intorno ad una intima relazione con lui ci furono 
tramandati da un cittadino di Strasburgo, da quel Rulman Merswin, che abbiamo 
già menzionato, e sono probabilmente invenzione sua. Ma anche così ci testimo- 
niano a qual grado potesse salire la coscienza religiosa del mondo laico. 


Nelle opere, che Merswin pubblicò senza la maschera dell'amico di Dio, appare 
con molto rilievo accanto al furore per la corruzione del tempo la tendenza al mor- 
tificarsi colla penitenza, alle visioni, ai miracoli, alle estasi, senza che gli soccorra 
nella visione e nella espressione la poesia o la ricchezza e la fluidità della lingua 
Gi Seuse. 
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Anche in varii altri modi si era già palesato il serio impulso religioso di 
nature che, insoddisfatte della Chiesa, cercavano per una via propria la salvezza 
dell'anima. La setta valdese trovò il vero cristianesimo attaccandosi rigidamente 
all'esempio di Gesù e dei suoi apostoli e alle loro dottrine, che le parevano 
alterate dalla Chiesa ufficiale. Sebbene già fino dal principio del secolo XIII 
Chiesa e Stato si fossero uniti per il sno sterminio a ferro e fuoco, i suoi pro- 
seliti si diffusero dalla loro patria, che si trovava nel mezzogiorno della Francia, 
per ta Germania occidentale e fin nella Boemia. H bisogno di una vita religiosa 
in comune. impiegata in un lavoro onorevole e senza un ritiro claustrale dal 
inmondo, diede origine a conventi di pii nomini, detti deg%zn/ e di pie donne «dette 
beghine. Nel medesimo intento si fondò dal mistico fiammingo Gervt de @roote 
(1340-84) la “Confraternita della vita comune, che si occupò sovratutto della 
organizzazione delle scuole. Queste tendenze non mancarono punto di esagerazioni 
mostruose, ma il loro punto essenziale non cessò per questo di essere costituito 
da un rafforzarsi del pensiero, del sentimento e della volontà religiosa autonoma 
fra i laici. Si sviluppò così il bisogno di una letteratura religiosa nella lingua del 
popolo. specialmente in seguito al divulgarsi della bibbia, per cui si schiudeva 
quella fonte. onde solamente poteva derivare Fauspicato rassettamerto della re- 
ligione cristiana nella sua primitiva purezza. | 

Dopo la traduzione che si fece ai tempi di Carlomagno dell’evangelo di 
Matteo, apparvero di quando in quando nuove versioni di singoli libri biblici. 
specialmente del Salterio, ma una dibbia fedesca completa fu soltanto creata per 
la prima volta dal movimento popolare religioso del secolo XIV e del NV. La 
prima edizione a stampa di una tale opera comparve in Strasburgo nel 1466 
presso Giovanni Mentel. Ad essa si ricollegano fino al 1518 tredici nuove edi- 
zioni alto-tedesche, in parte nuovamente rivedute, ed anche tre impressioni basso- 
tedesche furono pubblicate prima dello apparire della bibbia di Lutero. Ma non 
soltanto questa traduzione ci fu tramandata di già in manoseritti più antichi 
almeno nelle sue parti principali. Prima di essa ed accanto ad essa sorsero anche 
parecchie altre versioni manoscritte di tutto il sacro libro o di singole sue parti. 
Ad esse appartiene il magnifico codice biblico del secolo XIV, che fu preparato 
tra il 1385 ed il 1400 per il re tedesco Venceslao. un proselite di Giovanni 
Hus, e per sua moglie Sofia di Baviera (vedi l’annessa tavola a colori: “ Pagina 
della bibbia di Venceslao ,). Tutte queste opere hanno a base gli scritti biblici 
non tià nelle lingue originali, ma bensì nella tradizione medievale latina. L’abi- 
lità del tradurre non è uguale in tutti i loro autori, e tutti lasciano parecchio 
a desiderare in fatto di chiarezza, di scorrevolezza e di precisione. 

Anche durante il secolo XV, al pari delle versioni bibliche. altri generi di 
prosa religiosa non furono soltanto diffusi più largamente con ogni zelo colla 
scrittura e colla stampa, ma si arricchirono pure di nuove opere. Certamente 
la speculazione ‘mistica e la esaltazione del sentimento si affievolirono in questa 
età più realistica e la letteratura si mise di nuovo sul terreno delle tradizioni 
ecclesiastiche, ma i grandi movimenti riformistici non vi trapassarono pertanto 
senza lasciar traccia. Dalla bocca di uomini ben disposti verso la Chiesa rac- 
cogliamo gravi rimproveri contro la corruzione, gli abusi e gli inganni del clero 
e contro la degenerazione della vita religiosa. Queste querele risuonano in par- 
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ticolar modo dalle prediche schiettamente popolari del dotto Giovanni Geiler di 
Kaisersberg (1445-1510), che esercitò il suo ministero specialmente in Strasburgo. 


Colla sua pittoresca maniera di esporre, che si vale quando gli è possibile dei 
fatti della vita giornaliera, ci si presenta egli quale il più notevole satirico predicante 
accanto al suo amico, scrittore di versi, Sebastiano Brant, di cui egli commentò spi- 
ritualmente il “ Narrenschiff ,. Egli è un nemico degli eretici ed ha scrupolo, in con- 
formità della opinione in 
allora predominante nella 
Chiesa, di dare in mano ai 
laici la bibbia tedesca, 
perchè senza la spiegazione 
del sacerdote non potrebbe 
essere rettamente intesa. 
Ma è parimenti un nemico 
di tutti i salariati ecclesia- 
stici, che secondo ia sua 
efficace e rozza espressione 
vogliono dare la salsiccia 
delle buone opere per il 
lardone del regno celeste. 
Il vero cristiano deve es- 
sere conscio della insuffi- 
cienza di tutte le sue opere 
e dubitando della propria 
forza deve abbandonarsi a 
Dio con forte fede e spe- 
rare in lui, rimettendo, in 
un amore disinteressato 
verso il Signore, in lui solo 
il proprio destino avvenire. 


Così al pari dei 
mistici egli sfiora spesso 
le concezioni della ri- 
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Fig. 41. — Johann Geiler von Kaisersberg. Dal frontispizio della sua « Postill», forma. Ma nè lui nè gli 


Strassburg, 1522. Esemplare della Biblioteca Nazionale di Monaco. “ amici di Dio noti sep- 
ba) 


pero indicare la via per 
cui da una tale concezione del Cristianesimo si potesse rinnovare la Chiesa de- 
caduta. 

Un movimento scientifico, cioè il movimento umanistico della emancipazione 
spirituale del laicato, veniva frattanto ad aggiungersi a quello religioso. 

La storia dello umanesimo tedesco prende le sue mosse dalla corte dello 
imperatore Carlo IV in Praga. Educato a Parigi, imbevuto di coltura scolastica. 
rigidamente devoto alla Chiesa per tutta la vita, Carlo dimostrò in vario modo 
il suo zelo per gli studi, specialmente colla fondazione della prima università te- 
desca in Praga. In pari tempo i suoi svariati rapporti coll’ Italia misero lui e 
la sua corte in vivo contatto cogli studii del rinascimento. Nel 1350 venne alla 
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corte imperiale di Praga Cola di Rienzo. Il tribuno popolare, tutto invasato dagli 
ideali dell'antica repubblica romana, fece sentire nei discorsi e nelle lettere 
le .antiche idee ed i sonori fregi della retorica latina. Col Petrarca fu Carlo 
in relazione epistolare ed anche personale quando si recò in Italia e quando il 
poeta lo visitò in Praga. Ma molto più tenere di lui stesso per le dottrine e 
per le opere della antichità furono parecchie fra le persone colte. che stavano 
da presso allo imperatore, sopratutto il suo cancelliere, lo slesiano Giovanni di 
Neumarkt, che fu per lungo tempo in relazione di corrispondenza epistolare col 
Petrarca. 

Egli mostra già quella eccessiva adorazione, che sopravvisse fino al nostro 
secolo, per la coltura latino-umanistica, e che finì col degenerare in un servile 
rispetto per tutto ciò che viene dall’Italia ed in un indegno deprezzamento della 
lingua e della coltura tedesca. Giovanni di Neumarkt si adoperò assai per la 
diffusione dello stile umanistico nella cancelleria imperiale, e la nuova maniera 
di scrivere non tardò ad esercitare il suo influsso dalle scritture latine sulle ger- 
maniche. 

Un rifacimento tedesco della storia romana di Valerio Massimo, così cara 
agli umanisti, compiuto per opera di Enrico di Miigeln, risente ancora in ogni sua 
parte della impronta medievale, ma un “ Colloquio del contadino di Boemia 
colla morte ,, composto nel 1399 per la perdita di sua moglie. mostra già nella 
scelta dell'argomento e nella forma del dialogo in prosa e nella eleganza dello 
stile una certa affinità colla produzione del rinascimento perchè si possa met- 
tere in rapporto con quell’umanesimo tedesco-boemo. 

Sotto lo imperatore Sigismondo 1 concilii di Costanza e di Basilea con tanti 
umanisti italiani, come lo spiritoso narratore di facezie e benemerito studioso 
dell’antichità Poggio, portarono eccitamenti umanistici di molte e diverse maniere 
oltre le Alpi, e tali impulsi si rinnovarono allorchè il segretario di Federico HI, 
Enea Silvio Piccolomini, che più tardi fu assunto al pontificato col nome di Pio H, 
con grande entusiasmo per gli studi classici e per la eloquenza latina esercitò 
il suo ministero fra i barbari tedeschi. Per i suoi consigli, Niklas di Wyl can- 
celliere del Wirttemberg dal 1469, fu indotto a compiere le sue “ Translutionen , 
(1461-78) (vedi illustr., p. 316), traduzioni degli scritti di Enea Silvio, Poggio, 
Petrarca ed altri umanisti, a cui egli aggiunse alcune poche cose originali e, quale 
unico saggio dell’antica letteratura, l’osceno romanzo “ L'asino d'oro , attribuito 
a Luciano. 


Wyl, che sopratutto trovò buona accoglienza in Bart presso la contessa palatina 
Matilde e suo figlio Everardo, cercò di atteggiare lo stile tedesco secondo le leggi 
dello stile latino, e come egli, per un assurdo criterio, così Arigo, il primo tradut- 
tore del “ Decamerone , del Boccaccio, per inabilità, legò servilmente la sua espres- 
sione tedesca alle regole della lingua straniera. Fu pertanto anche qui l’interesse 
della materia ciò che aperse la via a questa nuova letteratura e specialmente alla 
novella italiana. Il “ Decamerone tedesco , ebbe parecchie edizioni. Frequenti tradu- 
zioni a stampa di singole novelle del Boccaccio uscirono in quel medesimo tempo 
‘ ed anche delle “ Translationen , di Wyl nessuna trovò così buona accoglienza come 
la storia d’amore, ottimamente narrata ma anche discretamente lubrica, di Euriolus 
e di Lucrezia, che Enea Silvio aveva composto in latino. 
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Fig. 42. — Frontispizio delle « Translationen » di Niklas di Wyl. Riprodotto dalle stampe di Strasburgo del 1510 
Esemplare della R. Biblioteca pubblica di Dresda. 
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Un fine più serio persegue il canonico del duomo di Bamberga, A/brechf 
von Cyb, che come tanti suoi compaesani aveva dapprima frequentato univer- 
sità italiane per studìì giuristici e vi sì era innamorato delle lezioni degli uma- 
nisti, venendo poscia a diffondere in patria in più larga cerchia il buon seme colà 
raccolto. La sua ricca conoscenza dei classici gli fornì la materia per la tratta- 
zione di questioni morali, anzitutto (1472) per l’accurata dissertazione “ od einem 


Manne scy zu nemen ein celichs Weyb 

oder nît , (se un uomo debba o no pren- Pastori Ai 
dere moglie). quindi per uno “ Specchio di feawen fuct ter Thaie sefchendien-ale im enpfolben mae er (ele 
costumi ,. Nel primo scritto le dottrine RR 
degli antichi sollevano lui. che era uomo di 
chiesa, al di là degli angusti confini della Tara LLi mo 
concezione ecclesiastica del matrimonio, IM 
collocandolo in un punto di vista umana- 
mente più libero: nel secondo invece ri- 
mane più attaccato alla tradizione cristiana. 
Ma nelle due opere egli supera col suo stile 
originale, schiettamente tedesco, tutti ì suoì 
predecessori e contemporanei, che sì erano 
dati al tradurre. Questa eccellenza dimo- 
strano anche le versioni di Cyb di una 
commedia latina del rinascimento e di due 
favole plautine, dei “ Menechmi , e delle 
“ Bacchidi ,, in cui la sua germanizzazione 
si spinge fino a sostituire idee, frasi e nomi 
patrii agli stranieri. 

Allorchè queste antichissime tradu- 
zioni tedesche di antichi drami furono 
messe a stampa dopo la morte di Cyb (1511) 
insieme collo “ Specchio dei costumi ,, 
erano già comparse due traduzioni di Te- Fig. 48. — Pagina della traduzione dello « Eu. 

a : i , . nuchus» di Terenzio di Nithart. Dall’originale 
renzio, di cui la prima (1486), composta di Ulm (1486). Esemplare della R. Biblioteca 
da Hans Nithart, contiene |° “ Eunuchus , Nazionale di Monaco. 

(cfr. fig. n. 48) e la seconda (1499) tutte 

le sei comedie. Un grande numero di volgarizzamenti di storici, oratori, filo- 
sofi e poeti latini si accompagna in sulla fine del secolo XV e nel corso del XVI 
con questi tentativi ed anche parecchie opere della letteratura greca si diffondono 
già in questo modo, sopratutto gli storici più noti: più tardi alcani seritti di 
Aristotele come pure di quel Luciano, così caro agli umanisti, oltre un buon 
numero di orazioni. Ed anche 1° “ Odissea , del “ nobilissimo, ingegnosissimo padre 
di tutti i poeti, Omero, apparve fino dall’anno 1537 in prosa tedesca, mentre la 
sua “Iliade, appunto nel secolo XVI fu messa in leggiadre rime tedesche, ma 
non fu stampata che per la prima volta nel 1610. 

Queste traduzioni non sono dovute al gusto per le antiche forme e per le 
particolarità della vita e del pensiero antico, bensi esclusivamente all’ interesse 
per il contenuto, che si spogliava per quanto era possibile del suo carattere esotico 
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e si avvicinava così alle idee del tempo. Anche in ciò il secolo XVI si mostra an- 
cora simile al Medioevo. Pertanto nel 1545 Jòrg Wickram. sentendosi il bisogno di 
una traduzione delle “ Metamorfosi , di Ovidio, fece di nuovo uscire l’antico rifa- 
cimento medievale di Alberto di Halberstadt (cfr. p. 115). È tuttavia un segno 
notevole della forza della corrente popolare nella letteratura tedesca di questo 
periodo che si Impossessasse in questo modo anche della rinata letteratura clas- 
sica, ma le vere aspirazioni dell’'umanismo non si manifestarono in questo indi- 
rizzo popolare. bensì in una tendenza erudita straniera al popolo. Tali furono anche 
i fini dei poeti umanisti. Non venne punto a loro in capo di nobilitare la 
poesia tedesca colla forma e colla materia dell'antica, ma parve loro gloriosis- 
simo compito copiare i modelli stranieri în lingua straniera, e siccome sì pre- 
sentavano sempre dinanzi al loro pubblico con una maschera presa a prestito 
dai latini. fu così naturale che per il loro ufficio di serittori assumessero nomi 
latini invece dei tedeschi e che la loro maniera di esprimersi ed il loro contegno 
avessero una spiccata nota teatrale. 

Così crebbe nel secolo XV e nel XVI una ricca rifioritura di poesie latine. 
che non hanno per la letteratura tedesca maggior importanza di quanta n'ebbe 
già prima la poesia medievale latina, a cui per qualche rispetto si ricollegano. 
Come nella poesia dei vaganti così anche in quella degli umanisti si trovano 
accanto a versi più le satire più aspre contro la Chiesa. Da una parte questi poeti 
st mostrano ligi alle fedi tradizionali e dall'altra ostentano una grande libertà 
«i pensiero. Idee cristiane si intrecciano con concetti classico-mitologiei ed accanto 
a sermoni sulle virtù si trova la più frivola spensieratezza e la serena giocondità 
dello antico paganesimo. E per la loro ripugnanza nell’adattarsi ad una fissa di- 
mora e al una vita borghesemente metodica, parecchi di questi poeti umanisti ras- 
somigliano ai goliardi. Così il primo rappresentante «di questo tipo, Peter Luder, 
che di avventura in avventura, insegnando ed imparando, se ne ando in giro per 
le università italiane e tedesche fino al 1474: così, più interessante, Konrad Celtis 
«li Franconia, il migliore erotico fra questi poeti. che pieno della consapevolezza 
del proprio valore si chiamò il primo poeta laureato in Germania. e dopo una 
vita trascorsa in un lungo vagabondaggio morì nel 1508, occupando un cospicto 
posto nell'università di Vienna. 

Ma grandi differenze intercedono pure fra i poeti umanisti ed i loro precur- 
sori medievali. Non solo perchè essi coltivano parecchi generi di poesia, che a quelli 
rimasero stranieri, e perchè essi cercano di distinguersi specialmente nella elo- 
quenza ciceroniana e nella epistolografia latina, non solo perchè imitano ì modelli 
classici anche nella forma, mentre i cantori del medioevo ricavavano intieramente 
la loro poesia e per la materia ed il sentimento nonchè per il verso e la lingua 
dalla vita del loro tempo, ma per questo motivo essenziale che quei girovaghi 
maestri umanisti stimano vero còmpito della loro vita di far conoscere l'antichità 
classica, di procurarle cultori dapertutto, di ottenere anche nelle università una 
cattedra indipendente per il suo studio e di fondare così una scienza ed una col. 
tura, che si sottragga alla tutela ecclesiastica. 

Questi sforzi trovarono nelle corti, nelle grandi città, e nonostante Postilità 
iniziale dei corpi accademici anche nelle università un terreno propizio. Gli studi 
classici furono liberati dalla scoria scolastica, vennero in fiore le scuole del latino. 
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accanto alle università si costituirono società letterarie di carattere prettamerite 
umanistico. come la società renana in Heilelberg sotto la protezione del conte 
palatino Filippo, la società del Danubio in Vienna sotto quella dell’imperatore 
Massimiliano. Lo studio scientifico degli antichi scrittori acuiva lo sguardo critico 
e gli insegnamenti degli antichi portavano i loro frutti anche sovra altri campi 
di indagine. Per fermo ne conseguiva svantaggio per la vita nazionale. L’ecces- 
siva incuria, anzi il disdegno di cui si perseguì la lingua tedesca nelle scuole 
latine del secolo XVI contribuì sicuramente alla decadenza «della letteratura patria. 
e non meno dannoso le riuscì lo straniarsi dal popolo di una poesia composta 
in lingua straniera da letterati, che si ostinarono per un secolo nella dannosa 
ed erronea opinione che la poesia si debba imparare di sulle regole e di sui 
modelli di altri popoli, e non si debba invece raccogliere dalla vita ed esprimere 
con forme nazionali ed individuali. Ma con tutto ciò gli umanisti non mancarono 
punto di un vivo e caldo interesse per la loro nazione. Lo studio degli antichi 
storici sopratutto li eccitò alla indagine dell’antichità germanica. 


Jakob Wimpheling, il primo notevole sostenitore della riforma umanistica della 
scuola, compose anche la prima storia generale tedesca ed uno scritto “ Germania , 
in cui egli cerca di dimostrare che l’Alsazia non appartenne mai alla Gallia. Am- 
bedue queste opere sono ispirate da un fervido sentimento patriottico per quanto l’autore 
si mostri ossequioso della imparzialità storica. Corrado Celtis ideò una grande opera 
intorno alla Germania ed un grande poema intorno alle imprese di Teodorico il grande. 
Wilibald Pirckheimer, l’erudito patrizio di Norimberga, lo spiritoso conoscitore di 
Luciano ed elegante latinista, raccolse antiche testimonianze sulla gloria dei tedeschi. 
Franciscus Irenicus compose nello stesso senso dodici libri sovra l’antichità, la storia 
primitiva e la geografia della patria. — L'augustano Konrad Peutinger si profondò 
intieramente nella storia del medio evo tedesco con ampi disegni letterarii, come anche 
lo alsaziano Beatus Rhenanus quale risultato di simili studii scrisse i suoi tre libri 
di storia tedesca. Johann Aventinus (Thurnmeyer) collegò colla preistoria tedesca ]a 
sua minuta storia bavarese, che egli fece seguire anche in lingua tedesca ad una reda- 
zione latina, mentre tutti queglì altri scritti, ad eccezione della “ Germania , di Wiin- 
pheling composta in latino ed in tedesco, furono redatti nella lingua degli eruditi. 


Ma eziandio il desiderio patriottico di non esser da meno dei magnanimi 
latini e di liberare la patria dalla taccia di barbarie fu un possente impulso per 
il culto unilaterale della poesia e della retorica latina. Ed in fatto già nel secolo XV 
apparvero due eruditi tedeschi nella prima schiera degli umanisti. Erasmo di 
Rotterdam (nato circa il 1466) non apparteneva soltanto in una più larga acce- 
zione cone olandese alla Germania. Assai conosciuto fino dal 1518 in Basilea, 
quest'uomo reduce da molti viaggi aveva stabilito colà nel 15241, e più tardi in 
Friburgo, la sua residenza ed attraverso tutte le sue relazioni internazionali si 
sentiva maggiormente stretto per affinità spirituale colla Germania. Morì in Basilea 
nel 1536. (ili si può mettere al fianco Johannes Reuchlin di Pforzheim (1455- 
1522). Giurista di professione, Reuchlin esercitò l'avvocatura ed ebbe onorevoli 
incarichi di fiducia alla corte in Stoccarda ed in Bart sotto Everardo, cui egli 
dedicò aleune minori traduzioni dal greco. Ma anche in Basilea, Tubinga, Hei- 
delberg ed Ingolstadt si adoperò per l’umanesimo. Nel 1497 fece rappresentare da 
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scolari ed amici in Heidelberg, dinanzi al conte palatino Filippo, un drama in 
cinque atti, Y “ Henno ,, in cui egli aveva rimaneggiato in latino, in sul mo- 
dello di Terenzio ma coll’aggiunta di corì, quel simpatico tema che già impa- 
rammo a conoscere nel drama tedesco “ Vom Klugen Knecht , (cfr. p. 287). La rap- 
presentazione piacque assat e fece gran rumore. Non risuonò soltanto dalla 
cerchia degli umanistì l'usato coro di lodi, che soleva accompagnare ogni impresa 
letteraria di un compagno, ma l° “ Henno , si diffnse anche in numerose edizioni 
e fu più volte rappresentato, anzi diventò il vero punto di partenza ed il mo- 
dello della “ Schulkomodie ,, latina, che si sviluppò nel secolo XVI per tutta la 
(Germania esercitando in maggior proporzione di tutti gli altri prodotti della 
poesia umanistiea un grandissimo influsso sulla letteratura tedesca. 

Tuttavia Reuchlin non era un temperamento poetico ma, al pari di Erasmo, 
scientifico. 1 lavori importantissimi dell’uno e dell’altro servirono al rinascimento 
filologico e teologico. Erasmo nel suo “ Enchiridion militis Christiani , (manuale 
del soldato cristiano) aveva contrapposto la semplice dottrina di Gesù alla diffor- 
mazione che ne aveva operato la Chiesa, e nel “ Moriae Encomion , (elogio della 
pazzia) indirizzò le punte più acute della sua satira contro il ceto ecclesiastico 
e le stolte credenze dei laici. Egli voleva ricostituire la “ filosofia di Cristo ., 
mentre Reuchlin cercava misteriose spiegazioni delle cose divine negli insegna- 
menti pitagorici, platonici e cabalistici. Erasmo colla sua edizione del Nuovo 
Testamento greco seguito dalla traduzione latina e Reuchlin coi primi libri di 
lettura per lo studio dello ebraico contribuirono a creare i fondamenti per le 
ricerche intorno all’assetto originale della Bibbia e per la sua illustrazione. E 
«li studi ebraici di Reuchlin dovevano contribuire anche per altra via a com- 
piere la separazione fra la nuova scienza ed 1 seguaci delle tradizioni antiquate. 

Mentre Reuchlin con devozione libera da pregiudizi alla causa stava appren- 
dendo da maestri israeliti la lingua ebraica, fu eccitato da un ebreo moravo bat- 
tezzato, Johannes Pfefferkorn, ad interessarsi ad una misura che mirava a con- 
fiscare tutti i libri gindaici in forza di un mandato imperiale. Poichè l’ accorto 
erudito protestò contro questa misura ispirata da un ottuso fanatismo, laddove 
Pfefferkorn, sorretto specialmente dai Domenicani e dai teologi di Colonia, prese a 
difendere l’ ingiusto sequestro, scoppiò una violenta polemica letteraria. Reuchlin 
rispose agli attacchi degli avversarii coll’ “ Axgensptegel , scritto in tedesco: ma 
finì collo scatenarsi addosso una burrasca per le sue dichiarazioni tolleranti in 
rispetto della letteratura giudaica. L’inquisitore di Colonia, Jakob di Hochstraten. 
gli istruì un processo, l’affare venne fino dinanzi al Papa e finì nel 1520 colla 
condanna dello scritto di Reuchlin. 

Nelle sfere scientifiche come tra il clero della Germania, anzi pure nei paesi 
vicini, laffare destò grandissimo rumore. Gli umanisti si schierarono dalla parte 
di Reuchlin e si vide quale potenza possedesse questa classe di persone, colle- 
gate fra loro da rapporti letterarii, quando sì trattasse di difendere una causa 
della seienza ed uno dei loro contro la potenza ecclesiastica. Delle numerose let- 
tere ricevute in omaggio Reuchlin potè far stampare un epistolario di nomini 
illustri (Episfolue clarorum cirorum, ASA4) a testimonianza del favore della 
pubblica opinione. Ma nell’anno successivo comparvero anonime le * Ep<stolae 
obscurorum cirortm ,, cul si aggiunse un seguito nel 1517. 
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Queste lettere di uomini oscuri sono indirizzate da ecclesiastici indicati con nomi 
strani di ogni genere da diversi paesi della Germania e da Roma al maestro colonese 
Ortwin Gratius, un umanista avversario di Reuchlin. Essi lamentano la malvagità 
degli umanisti diffusi dapertutto, magnificano Gratius ed il partito di Colonia e rive- 
lano un vero abisso di ingenua ignoranza, di ridicola saccenteria, dì ristrettezza di 
mente pretina e di bigotteria. Sono collegate l’una all'altra da alcuni accenni alla 
polemica reuchliniana. Parecchi degli oppositori di Reuchlin credettero realmente di 
avere qui dinanzi vere lettere polemiche di loro compagni, ma fu presto a tutti mani- 
festo che si trattava invece di un’amara satira di essi. 


Un membro di quella società Erfurtese di umanisti che si era particolar- 
mente interessata per Reuchlin, un tal Giovanni Jager di Dornheim, che secondo 
l’uso di questi appassionati cultori del latino aveva tradotto il suo nome in Crotus 
Rubeanus, è il vero padre di quest'opera. La seconda parte fu composta secondo 
il suo modello da Ulrico di Hutten. È proprio il prodotto di un’età, che non 
rifugge da nessuna grossolanità e da nessun sudicinme e che non sa polemizzare 
vibratamente senza vituperii personali. Ma nella forma umoristica, nel caratte- 
rizzarsi inconsapevole delle persone che parlano o almeno del tipo che rappre- 
sentano, queste lettere non sono superate da aleun monumento della letteratura 
satirica oppure dramatica del loro tempo. Il mezzo principale di cui si valgono 
è il barbaro latino degli epistolografi, usato con grandissima abilità e fine spirito, 
ed esso, al pari delle loro ridicole deduzioni dialettiche e della più grossolana 
isnoranza e spregio dell’antichità classica serve al vero scopo perseguito e com- 
piuto dal libro di denudare e dì vilipendere la invecchiata coltura scolastica per 
mezzo «della fiorente scienza umanistica. 


Per una strana coincidenza nello stesso anno comparvero i documenti let- 
terariamente più importanti dello spegnersi dei due elementi della coltura medie- 
vale, e si manifestò in pari tempo l'avvenimento dal quale comincia la storia della 
riforma. Infatti nel 1517 la cavalleria st innalzava da se stessa il suo mausoleo 
nel “ Teuerdank , e la scolastica veniva abbandonata alla derisione di tutti gli 
umanisti nelle lettere degli nomini oscuri e in quel medesimo anno 1517 Martin 
Lutero faceva appiccare le sue “ Tesi contro la indulgenza , alla chiesa del castello 
in Wittenberg. 

Lutero (vedi la tavola annessa) fu a contatto così dell’umanesimo come 
della mistica. Nel tempo che egli studiò in Erfurt pure occupandosi con dili- 
senza di filosofia scolastica non si disinteressò dei classici latini ed ebbe di quando 
in quando relazioni persoriali con Crotus Rubeanus e Cobanus Hessus, il più 
insigne dei poeti di Erfurt. Nella lotta contro la scolastica e contro il clero si 
incontrò coll’umanismo. Il suo risalire oltre le interpretazioni medievali alla fonte 
delle tradizioni medievali, cioè alla bibbia. corrispose interamente al metodo 
usato dagli umanisti per l’antichità classica e solo i lavori precedentemente com- 
piuti da Erasmo e da Reuchlin gli resero possibile di poter mettere a base della 
sua versione in tedesco dei libri sacri il testo originale greco ed ebraico anzichè 
la loro versione latina. Ma il suo più fido compagno nell’opera della riforma, 
Filippo Melanchton, discepolo e parente di Reuchlin, fu con Erasmo il miglior 
filologo del suo tempo. Allorchè Lutero si accinse a fondare con lui la scuola 
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protestante, assegnò allo studio delle lingue classiche il posto preminente, non 
dimenticando punto oltre la importanza che esse avevano per lo studio della 
bibbia il valore pedagogico dei poeti, degli oratori e sopratntto degli storici. 
Anzi Lutero difese e raccomandò caldamente le “ commedie scolastiche ,,. 

D'altra parte la mistica tedesca indusse nel suo animo straziato da terribili 
lotte e da gravi ansie quel senso di quiete e di pace, che egli, insoddisfatto degli 
studi universitari, non aveva potuto trovare neppure dopo il suo ingresso nel 
convento agostiniano di Erfurt con tutte le pratiche «devote. Entrato in relazione 
intellettuale con Giovanni di Staupitz, il vicario generale del suo ordine, che coi 
suoi scritti era venuto a porsi nella schiera dei mistici tedeschi, si profondò del 
pari che nella Bibbia ed in Agostino anche in questa fonte di viva religiosità. 
e subito trovò in Tauler “assai più della pura dottrina divina che in tatti i libri 
dei maestri di tutte le università,,, Allorchè pubblicò la “Teologia tedesca , si 
sloriava di non aver trovato nè in lingua latina nè in tedesca una teologia che 
fosse più salutare e che meglio consuonasse coll’evangelo. Al pari degli “ Amici 
di Dio, del secolo XIV si senti tutto dominato dal sentimento inebbriante di una 
comunione personale con Dio, senza la necessità di aleuna intromissione sacerdo- 
tale e di verun compenso di buone opere, e la antica imagine, cara alla mistica. 
del fidanzamento dell’anima con Cristo diventò anche per lui d’uso frequente. 

Non pertanto Lutero fu e rimase intimamente estraneo all’umanismo come 
tale e la mistica non fasciò punto il nocciolo del suo sentimento religioso. Il figlio 
dell’onorando contadino e minatore turingio accolse con tutta la sua anima e con 
tutto il suo pensiero l’antica concezione medievale, popolare e teologica, del di- 
segno provvidenziale del mondo, di cui noì già vedemmo compenetrarsi la poesia 
tedesca del secolo NI e del XII La caduta di Adamo ed il peccato originale, il 
cui grave peso nel suo concetto giunge fino a soffocare completamente il libero 
volere «dell’uomo, forma per iui il punto di partenza ed il sacrificio di Cristo il 
culmine della evoluzione del mondo. La vita di ogni individuo è una continna 
lotta col diavolo, e con tutti ì varii demonii della superstizione popolare, che 
cercano ad ogni passo «di insidiargli la salvezza e di trarlo nell'inferno. Alla 
fine del mondo l’Anticristo compare colla sua falsa faccia, mentre in alto sovra 
l'arcobaleno troneggia il Giudice vendicatore. La teologia scolastica non poteva 
con tutte le sue indagini e con tutte le sue sottigliezze gettargli un ponte sul- 
abisso che lo separava dalla terribile sublimità di questo Dio imperscerutabile. 
Spesso la preoccupazione per la salvezza dell’anima così angustiata finiva per tra- 
mutarsi in una grave angoscia fisica, ed in un tale stato di affanno il maestro di 
VYentun anno, allorchè il fulmine gli cadde vicino, invocò la santa protettrice dei 
montanari: “ Aiutami, cara santa Anna, io voglio farmi monaco,,. 

Egli dovette accorgersi per sua esperienza che l’aluto non gli poteva venire 
dalla vita claustrale nè dai santi e neppure dalla Chiesa, bensì da quell’imme- 
diato rapporto con Dio, di cui egli si compenetrò tutto al pari dei mistici. Ma in 
questi è l’amore, in lui invece è la fede a soccorrerlo in tale unione. Mentre 
quelli cercano di seguire la vita e le dottrine di Cristo con ogni potere umano. 
egli vuole sopratutto partecipare della virtù della grazia procurata dal divino sacri. 
ficio. Mentre quelli trovano la loro maggior soddisfazione nel sapersi, mercè del 
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cospetto. Ed avendo l’intima consapevolezza che questa giustificazione non si 
possa conseguire mediante quelle opere e quei mezzi di disciplina e di salvezza, 
nella cui richiesta e nella cui distribuzione riposa in sostanza tutta la potenza 
della Chiesa ufficiale, bensì soltanto mediante la fede, si vede così indotto a com- 
battere pubblicamente colle sue tesi l'abuso delle indulgenze ecclesiastiche, che 
sli riusciva importuno. Ma il saldo congegno del grande sistema dei mezzi di 
espiazione e di potenza della Chiesa lo costrinse, prima che l'avesse pensato, di 
estendere l'attacco, indirizzato contro quel solo punto, a tutto il millenario edi- 
ficio dell'antorità e dell'ordinamento ecclesiastico. Così egli diventa, proprio al 
contrario dei mistici contemplativi, un gagliardo combattente, affaticantesi senza 
posa nel turbine della vita pubblica. E nelle sue parole tonanti si sfoga tutta la 
collera nazionale per la oppressione della patria, tiranneggiata dalla avidità del 
dominio e dalla cupidigia del papato, e trabocca tutto quello sdegno e tutta quella 
amarezza per la degenerazione sacerdotale del cristianesimo, di cui la Germania 
fremette fino dai giorni di Walter de la Vogelweide e di Freidank. 

Solo con timore e riluttanza il monaco che si era reso pusillo coll’analisi 
tormentosa di se stesso e colle pratiche dell'ascetismo si îindusse ad accettare per 
le amichevoli insistenze di Staupitz la cattedra di teologia e l'incarico di pre- 
dicare nella chiesa parrocchiale di Wittemberga, ma colla illuminazione interiore. 
colla grandezza del compito e coi pericoli della lotta. a cui si vide per forza 
costretto, crebbe la sua tenacia e la gioiosa fiducia nella sua vocazione divina. 
Il sentimento della comunione personale con Dio non diventò per lui come per 
i mistici un profondarsi oblioso del mondo nella contemplazione dell’ eterno, 
bensì la coscienza di essere l’apostolo ed il difensore della volontà divina contro 
un mondo di nemici, e questa volontà non glì fu manifesta per mezzo di una 
ispirazione interiore, ma la trovò chiaramente rivelata di per se stessa così per lui 
come per gli altri una volta per sempre nelle sacre scritture e nel loro messaggio 
di salvezza. Questo è il solido terreno, sul quale sentì la forza di sfidare papa 
ed imperatore, la morte ed il diavolo, siechè con tutta la indomabile avidità di 
pugna di un antico eroe tedesco tenne discorsi tanto più provocanti e menò colpi 
tanto più forti quanto maggior numero di nemici gli si schieravano contro. 

Ma fa parola di Dio fu per lui anche Ta rupe, sovra Ta quale nella terri- 
bile burrasca. che aveva scatenato, settò le fondamenta di una nuova Chiesa 
visibile, di cui egli non poteva, come i mistici, fare a meno al di sopra della invi- 
sibile. E qui si mostra subito tutta la sua grandezza, poichè non seppe soltanto 
come tanti prima di lui mettere a nudo ampiamente, energicamente ed efficace- 
mente i mali dell’antica Chiesa. ma riuscì a fare personalmente con audacia e 
con indomabile energia quello che nessun concilio aveva potuto, cioè il riorganiz- 
zamento della comunità cristiana. Già nell’estate del 1520, allorchè la sua pole- 
mica sulle indulgenze e le terribili lotte da essa provocate avevano messa in 
una grande agitazione tutta Ja Germania, senza che la bolla della scomunica pa- 
pale contro l’ardito monaco fosse già nota, egli pubblicò uno scritto nella lingua 
del suo popolo, in cui colla lotta contro l'antico si collegava la visione dei nuovi 
tempi, l'opuscolo “ Ala nobiltà cristiana della nazione tedesca intorno al miglio- 
ramento del cristianesimo , (vedi illustrazione, pag. 326). 
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Come colle trombe di Gerico vuole egli colla potenza del suo discorso abbattere 
i tre muri di carta dietro i quali si trincerarono finora i “ romanisti , dinanzi a tutti 
ì tentativi di riforma, sia che sì portasse in campo contro loro la potenza secolare. 
la dottrina della sacra scrittura oppure i concilii. Il primo muro è l'affermazione 
che la potenza ecclesiastica stia al di sopra della secolare, la seconda e la terza che 
spetti solo al papa di interpretare la bibbia e di convocare i concilii. Contro cia- 
scuno egli adduce argomenti tratti dalla sacra scrittura. Egli vuole che il governo 
sia riservato solo al potere secolare e di contro a tutte le pretese del clero ufficiale 
proclama il generale sacerdozio evangelico. La sacra scrittura è la norma immediata 
della fede e della vita per ogni cristiano; la convocazione di un libero concilio per 
l'abolizione degli abusi ecclesiastici è affare del governo civile. Ed ora abbozza egli 
con forti tratti un quadro degli abusi peggiori del papato e dell’ulcere e dei rettili 
che lo affliggono; mette a nudo tutti i fili della rete colla quale questi latini av- 
vilupparono la Germania per poterla ridurre in servitù e smungerla e ne lacera l’in- 
tricato tessuto con un colpo ardito, spiegando esser nullo tutto il diritto ecclesiastico 
ed incitando tutti i governi a rigettare recisamente ed abrogare gli ingiusti obblighi 
a loro imposti da Roma. 

Voti monacali e celibato del clero debbono essere soppressi come cosa contro 
natura e non voluta dalla bibbia, gli ordini ristretti. E quelli che rimarranno do- 
vranno essere trasformati in libere scuole cristiane. Le feste dei santi ed i pellegri- 
naggi debbono cessare al pari del commercio delle indulgenze e dei privilegi. Le dot- 
trine e le richieste degli Hussiti e degli altri “ eretici , debbono essere serenamente 
esaminate. Dio ha già punito con vendetta sanguinosa la manifesta ingiustizia sofferta 
da Hus, allorchè il papa colle sue artì indusse i fedeli tedeschi a romper fede al loro 
giuramento. Se si trovano effettivamente degli errori di dottrina negli “ eretici ,, li si 
deve combattere cogli scritti, non col fuoco. “ Se fosse un’arte il superare gli eretici 
col fuoco, i boia sarebbero 1 più valenti doctores della terra ,. Egli fa valere i diritti 
dell’imperatore contro le ingiuste pretese del papa. Vuole che nelle città si imponga 
un freno alla speculazione mercantile ed alla smodata accumulazione dì capitali, al 
lusso ed alla lussuria e che sia d'obbligo il matrimonio. L'insegnamento universitario 
deve essere sgombrato dalle tradizioni scolastiche e dalle dottrine non cristiane, fisiche, 
metafisiche ed etiche di Aristotile, mentre per le scienze formali debbono servire di 


testo gli scritti di Aristotile e di Cicerone senza le aggiunte medievali, e le lingue 


classiche e l'ebraico, la matematica e la storia debbono essere diligentemente coltivate. 
Bisogna aver cura anche delle scuole dei giovanetti e delle fanciulle, dove si deve 
studiare sopratutto il vangelo, e si deve pure organizzare la cura dei poveri. Insomma 
lo sguardo del riformatore si stende ampiamente sovra la vita borghese. Egli abbozza 
già qui nei suoi tratti capitali il grande piano di riforma che condusse a poco a poco 
a compimento e indirizzando le sue esortazioni alla nobiltà cristiana, colla quale com- 
prende i principi e le autorità secolari, invoca d’altronde quella sola forza dalla quale 
solo poteva ripromettersi la riuscita della impresa dopochè essa era stata abbando- 


nata dalla potenza ecclesiastica. 


Dalla parola di Dio si deve ripetere la rinascenza della Chiesa, dalla parola 


di Dio si deve anche ottenere l’intimo rinnovamento di ciascun uomo. L'una 
cosa ci viene insegnata dallo scritto * Alla nobiltà tedesca ,, Valtra dal piccolo 
trattato “ Della libertà di un cristiano ,. Ambedue possono qui bastarci per saggio 
dei numerosi seritti di Lutero intorno alla riforma. 


Lutero ci dichiara qui la sostanza delle sue concezioni etiche e dogmatiche, cioè 
come dallo evangelo origini la fede e da essa la giustificazione e l’unione nuziale con 
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Cristo (“ l’amore si volge piacevolmente a Dio e dall'amore consegue una vita libera, 
volenterosa, gioconda per rendersi utili al prossimo senza alcun profitto, cioè senza 
darsi pensiero di ricompensa delle buone opere ,). In tal condizione il cristiano sì 
sente nel suo intimo sollevato e signore del mondo, sebbene esteriormente soggiaccia 
all'ordine dell'universo ed a tutte le tentazioni e i dolori. Noi riconosciamo qui la 
forza che ci beatifica e che ci tempra l’animo al lieto disprezzo della morte, ma in 
pari tempo anche la infausta unilateralità di una idea, per la quale ogni morale senza 
la fede cristiana è tenuta in conto di una colpa folle, degna di pena, condannevole. 


Perchè la bibbia potesse così diventare il fondamento di tutta la vita, era 
- necessario che fosse resa accessibile a tutto il popolo in una forma schietta, tersa 
e piacevole. Le antiche, goffe traduzioni della Vulgata non potevano bastare a tal 
mopo. Allorchè Lutero ebbe rotto il ponte che lo univa all'antica Chiesa, allorchè 
egli col grido “ lo sono al di là ,, ritornò nel suo asilo dalla seduta decisiva del- 
l’assemblea di Worms, e poi, colpito dal bando, riparò nel tranquillo rifugio della 
Wartburg, si accinse alla grande, urgente opera della bibbia tedesca. Nel Natale 
del 1524 cominciò la traduzione del Nuovo Testamento: nel settembre del 1522 
poteva già essere stampato. Nei due anni successivi seguirono i libri del Vecchio 
Testamento, eccezione fatta dei Profeti, pubblicati per intiero solo nel 1532, e 
nel 1534 per la prima volta fu pubblicata da Hans Lufft in Wittenberg 1 <n- 
tiera bibbia tedesca di Lutero. Un gran numero di amici, specialmente Melanchton, 
lo aiutarono fedelmente e colla loro assistenza la grande opera comparve nel 1541 
in forma migliorata “ riveduta a nuovo, dinanzi la nazione. 

La straordinaria diffusione, conseguita fino «dall’apparire delle prime singole 
parti, dell’opera di Lutero mostrò, non ostante l’antica bibbia tedesca, quanto 
vivo fosse il bisogno a cui rispondeva ed anche quanto eccellentemente lo avesse 
soddisfatto. Rifacendosi al testo primitivo, riuscì a dare un’imagine più fedele 
che non tutti gli altri traduttori dell'originale ebraico, e tuttavia sì tenne assai 
più di ogni altro lontano da una fedeltà servile alle parole ed alle costruzioni 
della lingua straniera. Egli creò un'opera schiettamente tedesca, la quale porta 
lo stampo della sua lingua viva, energica e popolare non altrimenti che le sue 
prediche ed i suoi scritti sulla riforma. Come in questi egli ha a sua disposizione 
tutta la perspicuità e la nativa crudezza della fraseologia popolare, riccamente 
intessuta di similitudini e di modi di dire proverbiali, così anche per la sua 
traduzione della bibbia ha interrogato “la madre nella casa, i bambini per la 
strada, l’uomo comune sul mercato : lì guardò in bocca come parlano, e ne fece 
tesoro ,. Come riesce a trovare la espressione adatta alla sua fede intima e sug- 
gestiva, al santo zelo ed alla ardente collera del suo animo forte e profonda- 
mente commosso, così egli coglie nella sua bibbia tedesca il tono più adatto per 
la ingenua semplicità degli antichi racconti ebraici e cristiani nonchè per la ric- 
chezza di parole e di imagini della poesia dell’Antico Testamento, per i bronzei 
precetti e per l’ira tuonante di Jehova e de’ suoi profeti nonchè per la mite dot- 
trina di Cristo e de’ suoi apostoli, per la pratica saggezza della poesia gnomica 
ebraica nonchè per i fantastici e grandiosi quadri delle profezie dell’Antico e del 
Nuovo Testamento. Egli rese care tutte queste cose nella veste paesana ai suoi 
tedeschi e fece di tutto il tesoro di queste sacre tradizioni un libro popolare 
in Germania. 
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La bibbia di Lutero esercitò un influsso superiore ad ogni altro libro sovra 
la lingua e la letteratura tedesca. Durante ogni uffizio divino la comunità dei 
fedeli ne udì e ne continua ad udire dei brani, essa forma la base del canto e 
della predica della Chiesa evangelica ed ancora ai nostri giorni i sacerdoti prote- 
stanti dànno al loro stile un colorito più solenne per una imitazione consape- 

vole od inconsapevole delle forme 
È $ linguistiche arcaiche e delle frasi 
HI Dtti Cd piftli: della bibbia di Lutero. Ma anche al- 
} l’infuori della Chiesa si manifestano 
chen Adel beuctrher Fation le sue ampie influenze. I “ Meister- 
von des Thiifilichen (tandes befferung. singer » lasciarono da parte l'antica 
D.Martinus Luther materia teologico-scolastica e invece 
di essa misero in versi ed in musica 
singoli capitoli della parola divina 
nuovamente tradotta in tedesco, 
mentre altri poeti, come già aveva 
fatto Otfried, davan fuori gli evan- 
geli o altre parti del Nuovo o dello 
Antico Testamento in rifacimenti ri- 
mati per devoti lettori, esprimendo 
anch'essi la intenzione di far sparire 
le canzoni profane, specialmente gli 
ultimi residui della epopea tedesca. 
i canti del Veronese, del duca Er- 
nesto, di Ecke e di Sigfrido dalla 
pelle cornea. Il drama religioso dei 
protestanti rifuggi dalla maniera me- 
dievale di trattare la storia evange- 
lica e la materia leggendaria per 
accostarsi sempre più alla bibbia lu- 
terana, e nella letteratura dell’età suc- 
cessiva ci appaiono per molte guise 
le sue traccie, fino ai veri fondatori 
"Siae elle Biliotec cinici becanoi "Reese della moderna lingua letteraria te 
desca: i classici del secolo XVIII. 
Come tutti i classici tedeschi furono 
educati nella confessione evangelico-luterana e subirono nel loro intimo svolgi- 
mento i profondi influssi delle tradizioni protestanti, così anche la lingua di 
Klopstock, di Herder, del giovane Goethe e del giovane Schiller derivò una buona 
parte della sua vigoria, della sua ricchezza e della sua audace libertà dalla tra- 
duzione di Lutero delle sacre scritture, la cui simbolica importanza Goethe anche 
ne suoi anni più tardi continuò a riconoscere, ancora pieno di devozione. 

L'unità della lingua scritta Sempre più scissa nei dialetti in seguito al deca- 
dere della poesia medio-alto-tedesca non fu di certo operata dal tedesco di Lutero. 
ma ne fu accelerata e ne risentì una influenza essenziale. Già prima di Lutero 
i divarii dialettali si erano in parte attenuati dopo che si era cessato di usare 
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il latino per la lingua d’affari nei rapporti delle cancellerie. Specialmente impor- 
tante fu un pareggiamento fra certe particolarità linguistiche del tedesco della 
Germania centrale e della meridionale, che era stato adottato per l’uso scritto 
della cancelleria della Sassonia elettorale e di quella di Vienna, anche se non si 
fosse ancora raggiunta una completa unità. Ma Lutero, per sua espressa dichia- 
razione, si riattaceò alla lingua della cancelleria della Sassonia elettorale. D'altra 
parte, fin da quando si cominciarono a stampare libri, le grandi tipografie cer- 
carono di introdurre nelle loro edizioni, per quanto fosse possibile. una grafia 
unificata. Ancora molto tempo dopo Lutero, queste lingue scritte delle cancel- 
lerie e delle tipografie, che stavano al di sopra del dialetto e che non pertanto ave- 
vano più o meno una coloritura locale, servirono per molti di modello accanto 
alla lingua del grande riformatore od anche in contrapposto ad essa, specialmente 
un pezzo in Baviera ed in Austria dove il clero cattolico ancora fino nella seconda 
metà del secolo XVIII si oppose al “tedesco luterano ,. Ma appunto questa avver- 
sione mostrò quanto valore si desse per la nuova lingua scritta all'opera di Lutero. 
Ed in effetto oltre ogni influenza che sovra lui esercitarono le regole grafiche della 
cancelleria del suo principe, non cessò mai dal migliorare per proprio conto la 
sua maniera di scrivere, ed il suo vocabolario ed il suo stile risentirono lo stampo 
della sua personalità. Già nel secolo XVI i “ Meistersinger , ed i grammatici 
avevano preso ad indicare gli scritti di Lutero, e specialmente la Bibbia, quali 
modelli di lingua, e Johann Clajus aveva composto, riferendosi esclusivamente 
al essi, una grammatica tedesca, che ebbe sempre nuove edizioni fino al 1720 
e che si diffuse anche nei paesi cattolici, non appena le furono tolte dal titolo 
alcune parole che si riferivano a Lutero. Quantunque la Svizzera avesse adoperato 
principalmente il suo alemanno seritto per ìl suo patrio ed indipendente movi- 
mento riformistico, l’opera di Lutero non riuscì tuttavia ad essere soppressa dalla 
traduzione zurighese della bibbia e l'influsso della sua lingua non tardò molto 
tempo a manifestarsi. Molto più addentro sì esercitò naturalmente di primo acchito 
la sua influenza nei paesi guadagnati dalla riforma luterana. Quivi riuscì a ban- 
dire sopratutto dalla chiesa e dalla scuola il basso-tedesco, e, coll’appoggio della 
lingua delle cancellerie, anche dall’uso scritto. La Germania fu così preservata 
da una divisione in due metà linguistiche. Se pertanto nei territorii luterani la 
bibbia di Lutero ed i suoi scritti riformistici ebbero una immensa diffusione, non 
da meno fu il suo influsso personale esplicatosi colle lettere o colla dottrina sovra 
una gran perte del clero e sopratutto sovra l’offizio divino. Nè minor fama ebbero 
il suo catechismo, la sua liturgia ed il suo innario tedeschi. 

Solo a grado a grado Lutero si era deciso, dopo esser ritornato a Wittenberg 
dalla Wartburg, a semplificare ed a volgere in tedesco l'antica liturgia latina per 
procurare, secondo il principio evangelico, alla comunità dei fedeli non soltanto 
la piena intelligenza del testo, ma anche per farli partecipare più attivamente 
all’offizio divino. Da conoscitore ed amico di “ Frau Musika, che egli dichia- 
rava essere fonte di gioia e l’arte più accetta a Dio, sviluppò nel canto corale 
evangelico le tradizioni sussistenti al suo tempo dal canto popolare religioso. 


Volse anche in tedesco antichi inni e sequenze della Chiesa e rimise a nuovo tra- 
duzioni più antiche o canti tedeschi originali ora con maggiori ed ora con minori 
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varianti. Così del “ Te Deum laudamus , fece ‘un “Herr Gott, dich loben wir, (Si- 
gnore Iddio, noi ti lodiamo) e ridusse il magnifico “ Media vita in morte sumus , 
di Notker Balbulus attenendosi ad un’antica versione tedesca, in un “ Mitten wir in 
Leben sind mit dem Tod uifangen , (A mezzo della vita siamo sorpresi dalla morte). 
Il canto medio-alto-tedesco di Pentecoste “ Nu bitten wir den Heiligen Geist , (Ora 
noì preghiamo lo Spirito Santo) subì solo qualche ampliamento; il canto di Pasqua 
“ Christ ist erstanden , (Cristo è risorto) fu rifatto in un “ Christ lag în Todes- 
banden , (Cristo giacque nei vincoli di morte). Noi sentiamo tutta l’intima ed ingenua 
pietà ed il tono popolare delle antiche scene natalizie degli angeli e dei pastori, libe- 
rate da tutti i rumori che le disturbavano, nell’eternamente giovane “ Vom Himmel 
hoch da komm’ ich her , (Dall'alto dei cieli io qui vengo). E come qui Lutero in 
sull'esempio delle antiche parodie religiose dei canti popolari profani derivò il testo 
della prima strofa e pure tutta la melodia da una canzone giullaresca “ Aus. fremden 
Landen komm’ ich her , (Da paesi stranieri io qui vengo), così egli riuscì a rendere 
con grandissima efficacia anche lo stile della ballata popolare storica nel carme dei 
due martiri protestanti “ Ein neues Lied wir heben an , (Innalziamo un nuovo 
canto). Ma le sacre scritture gli offrirono in particolar modo motivi alla sua lirica. 
Nei salmi egli ritrovò quel tono pieno e vigoroso, che rispondendo intimamente al 
suo sentimento religioso, risuonò nei suoi canti come un'eco dell'anima sua. Così il 
suo “ Aus tiefer Not schrei ich zu dir , (Dal profondo affanno io ti grido), che si 
riannoda al salmo 130, esprime potentemente tutta la forza del suo desiderio di re- 
denzione e tutta la certezza che egli ne ha, e così dal salmo 46 egli prende l’ispi- 
razione per quel canto guerresco della riforma, in cui l’intrepido soldato di Dio pieno 
di una lieta fiducia nell’aiuto celeste grida al mondo pieno di nemici ed al diavolo 
stesso : “ Ein' feste Burg ist unser Gott,, (Una salda rocca è il nostro Dio). 


Nel 1524 Lutero pubblicò la prima collezioncina di canti religiosi. Quando 
egli la rielaborò nel 1545 per l’ultima volta, non si era soltanto notevolmente 
accresciuta per aggiunte proprie e di altri, ma il suo esempio aveva fatto sorgere 
un grande numero di altri libri di canti e non meno ne susseguirono nella seconda 
metà del secolo. I varii generi e la varia genesi dei canti chiesastici luterani vi 
sono di bel nuovo rappresentati. Ma se già dei singoli canti di Lutero si adattano 
piuttosto allo scopo di ridurre in una forma comprensibile un argomento di dot- 
trina religiosa che non all’offizio poetico edificativo di una schietta lirica religiosa. 
ciò avviene in misura molto maggiore per la produzione poetica dei suoi con- 
temporanei e dei suoi successori. Il tramutarsi del movimento riformistico da popo- 
lare in teologico e del rinnovamento della vita religiosa in una coffcezione uni- 
laterale del dogma si rende manifesto del pari che nell’ulteriore svilnppo della 
Chiesa evangelica anche nei suoi canti, dove pure non manca un pizzico della 
pedanteria e degli artifici proprii dei maestri cantori. Oltre Lutero moltì altri 
poeti colgono del pari nel segno dello schietto canto popolare chiesastico facendo 
di queste raccolte una fonte di edificazione in chiesa ed in casa e det libri popo- 
lari religiosi da porre accanto alla bibbia ed al catechismo. 

Per quanto grande è l'avviamento che la vita spirituale della Germania deve 
al grande riformatore, si deve-pure ammettere che egli con tutta l'energia della 
sua natura si oppose anche a parecchie concezioni ed a parecchie tendenze dei 
suoi contemporanei, assai più corrispondenti allo spirito della coltura moderna 
che non il punto di vista, dal quale egli si collocò in loro riguardo. Allorchè egli 
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sostiene contro Erasmo la completa mancanza di libertà della volontà umana, ed 
allorchè per lui la pura virtù umana e la ricerca della verità non sono nulla, 
la grazia e la rivelazione per mezzo degli scritti sacri tutto, le concezioni degli 
umanisti appaiono in questo punto assai più moderne che non le sue. Allorchè 
egli in occasione del grandioso movimento rivoluzionario del 1525 eccita le 
autorità a ferire, uccidere, strozzare le bande dei contadini micidiali e predoni, 
disconosce, per gli eccessi mostruosi di molti sediziosi. il diritto delle loro legit- 
time esigenze economiche e sociali, quale fu affermato dalla evoluzione storica po- 
steriore. Allorchè egli ‘nella “ Religionsgesprich , di Marburg (1529) contro la 
concezione più umana e più libera di Zwingli sulla “ Coena Domini, insiste sovra 
la reale presenza del corpo e del sangue di Cristo nel pane e nella carne, si rian- 
noda più profondamente del riformatore svizzero alle concezioni medievali. Per 
il caparbio ostinarsi di Lutero fallì l’unità delle sette protestanti, come pure il 
suo contegno e quello dei suoi compagni verso i “fanatici, separarono dalla sua 
causa non solo il decadimento della mistica tedesca ma anche il suo più puro e 
schietto sviluppo. Ma se Lutero non fosse stato così interamente pervaso dalla 
completa ed unica verità e dalla forza inebbriante della sua convinzione religiosa 
e se non avesse posseduto nel professarla una tenace energia priva di ogni seru- 
polo, la sua grande opera sarebbe rimasta incompiuta. Il seguire solo l’evan- 
gelo come egli lo intendeva in tutte le questioni religiose, ecclesiastiche e morali 
e lo astenersi in una obbedienza passiva da ogni prepotenza verso le autorità se- 
colari, furono per lui i saldi principii, sui quali soltanto potè innalzare saldo e 
sicuro il suo edificio. Al di là di essi non esisteva per lui altro che il caos della 
rivoluzione e rimosse inflessibilmente da sè tutto ciò che gli parve dargli adito. 

La rigida severità e la collera così terribile e così pronta del bellicoso ri- 
formatore si acquetavano nella intima vita famigliare, che egli trascorse nell’an- 
tico chiostro agostiniano di Wittenberg, colla moglie, coi figli, cogli amici e cogli 
scolari, raccolti spesso intorno al suo tavolo ospitale, e sì temperavano nella in- 
tima bonarietà e nella semplice giocondità del suo probo animo tedesco. Le let- 
tere, che scambiò con essi, i “ Tischreden ,; frutto di quelle conversazioni, ce 
ne offrono più di una bella testimonianza. 

Il carattere di Lutero è schiettamente germanico e schiettamente germanica 
è la impronta della riforma. Il suo campo di diffusione testimonia ìl perdurare 
della affinità intellettuale fra le stirpi tedesche da lungo tempo divise, fra gli 
abitanti dei Paesi bassi, gli Scandinavi e gli Anglo-Sassoni. Presso i Romani, gli 
Slavi ed i Celti non potè mai radicarsi saldamente. Ma anche nella Germania la 
sua forza si affievolì nei paesi di confine. Inoltre l'Impero romano della nazione 
tedesca era per la sua natura e per la sua storia troppo strettamente collegato 
coll’idea della Chiesa cattolica perchè la riforma non dovesse sperimentare in 
Germania la più violenta reazione. Diventò così una fonte della lotta non finita 
neppure ai nostri giorni, e non mai come nel secolo XVI rumoreggiò così sel- 
vaggiamente nella letteratura. Gli amici ed i nemici della riforma sì servirono per 
le loro polemiche di tutti quei generi letterarii, che già fino dal secolo XIV erano 
stati utilizzati per le questioni morali e sociali, ecclesiastiche e politiche del tempo. 
Satira, facezia, favola e altri varii generi poetici, “ Messtergesang , e canto po- 
polare, drama e dialogo in prosa atteggiato in sul modello di Luciano e degli 
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scrittori del rinascimento, trattati e prediche, risuonarono tutti della grande con- 
tesa pro e contro il movimento evangelico. Ciò che ne pensarono gli umanisti 
rimase in generale occulto al popolo per la loro lingua straniera. Ma il più 
ardito ed il più acceso di essi, Ulrico di Hutten (1488-1523; vedi illustr. n. 45), 
si lasciò tirare nella corrente popolare, mossa dalla riforma nei suoi primi inizii 
vigorosi. Egli lasciò il latino per il tedesco e diventò per qualche tempo accanto 
a Lutero il più popolare dei ne- 
mici di Roma. 

Il cavaliere francone, che 
scappato dal chiostro nei primi 
anni della sua giovinezza seppe 
riunire le tendenze e le concezioni 
umanistiche colle cavalleresche, 
e che in qualità di studente e di 
poeta girovago in sulle guerre e 
nei servigi di corte condusse una 
vita mondana, piena di vicissita- 
dini, non ha certamente molti punti 
di contatto col grande riformatore. 
Lutero si attacca con tutte le fibre 
della sua natura alla rivelazione 
cristiana, Hutten invece è tutto in- 
vasato dallo ideale di una libera 
educazione dello spirito sovra le 
basi della antichità. Mentre Lutero 
vuole vincere colla sola potenza 
della parola evangelica, senza usare 
Fig. 45. — Ulrico di Hutten. Da un quadro ad olio senza Violenza contro le autorità, Hutten 

data, posseduto dalla Società storica di Unterfranken ed gj appella. per contrario senza esi- 
Aschaffenburg in Wiirzburg. 
tare alla spada. Lutero combatte 
per la fede: Hutten per la patria. 
Ma di uno stesso animo sono ambedue nel lottare per la redenzione della Ger. 
mania dalla oppressione romana e di uno stesso spirito nel mettere senza esita- 
zione a repentaglio le loro persone per le loro convinzioni e per i loro fini. 

Le prime ostilità letterarie del bellicoso cavaliere furono di genere perso- 
nale e come in esse si appella per una faccenda sua propria e di un suo con- 
giunto a tutti i suoi compagni di umanesimo e di cavalleria così intesse anche 
più tardi volentieri colla lotta per i grandi interessi patrii il proprio destino e 
la causa della sua classe. Indivisibili furono tuttavia per lui la lotta per l’onore, 
la forza e la indipendenza della Germania e la lotta contro la curia romana. 


Così il buon partigiano dell’imperatore ancora prima delle lettere degli uomini 
oscuri contribuì ad una raccolta di epigrammi indirizzati a Massimiliano colle più 
ardenti invettive contro il papa e l’abuso delle indulgenze. Subito dopo le mordaci 
“ epistolae , lanciò arditamente sul mercato librario l'edizione di uno scritto proibito 
di Lorenzo Valla, che denunziava di falso quella donazione di Costantino in cui Walter 
de la Vogelweide aveva già veduto l’origine della maggiore infermità della Chiesa 
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e dell'Impero, e vi aggiunse una prefazione piena riguardo al papa della più amara 
ironia. Il libro rafforzò Lutero più tardi nella convinzione che il papa stesso e nessun 
altro fosse l’Anticristo. 


Hutten considerò da principio, con criterio umanistico, la questione delle 
indulgenze di Lutero non più che una lite teologica, per cui sperava che i mo- 
naci nemici della coltura finissero col rovinarsi dall'una e dall’altra parte. ma 
allorchè vide che questa disputa si allargava in una lotta per l'essere od il non 
essere della curia romana, capì che la causa di Lutero era anche la sua. Nel 1520 
fece offrire al monaco compromesso un rifugio presso Francesco di Sickingen. 
sì mise egli stesso con lui in rapporto epistolare, tentò di guadagnare alla riforma 
ecclesiastico-politica Ferdinando. il fratello dello imperatore. si rivolse con seritti 
di rimproccio e dì esortazione allo imperatore e a tutti i ceti. e prima che finisse 
quell’anno, in cni era apparso lo scritto indirizzato dal riformatore alla nobiltà 
cristiana, dove si sente pure lo influsso del partito preso da Hutten, comparve 
Hutten stesso dinanzi al suo popolo colla sua prima poesia tedesca, col suo “ La- 
mento ed esortazione contro la smisurata, antieristiana potenza del papa in Roma 
e dei religiosi antireligiosi ,,. 


Al pari di Lutero mette egli qui dinanzi agli occhi della nazione la tirannia ed 
il sistema di estorsione continua della corrotta Chiesa romana, ma nello stesso tempo 
eccita tutti i tedeschi dallo imperatore fino al lanzichenecco alla lotta contro la curia, 
specialmente i suoi compagni di classe e le città: “Io invoco la superba nobiltà, 
voì pie contrade! sollevatevi! Noi vogliamo tenerci uniti: non lasciatemi quindi 
combattere da solo. Abbiate compassione della patria, voi degni tedeschi, porgete la 
mano; adesso è il tempo di sollevarsi e di combattere per la libertà, Dio lo vuole! ,. 
Poichè, e qui parla accanto al cavaliere l’umanista, è passato il tempo, in cui solo la 
Chiesa possedeva la scienza: anche i laici se ne sono ora impadroniti e sono ora in 
grado di conoscere come siano stati per troppo tempo ingannati per loro proprio 
vantaggio dai preti. In un’altra poesia di questo anno tuona contro il pubblico ab- 
bruciamento degli scritti di Lutero e imprende quindi a diffondere in una tradu- 
zione tedesca un certo numero dei suoi proprii scritti polemici latini, anzitutto 1 
dialoghi sulla “ Febbre , che dileggiano allegramente la lussuria del clero romano, 
1] “ Wadiscus o la triade romana , che annovera la lunga serie dei misfatti, dei 
vizi e delle usurpazioni della curia romana in un triplice ordine di gruppì, illustran- 
doli da un punto di vista cristiano e patriotticamente politico, e gli “ Spettatori , che 
con ardente amor di patria trattano del carattere nazionale, dei rapporti di classe, 
delle condizioni politiche e religiose dei tedeschi e mettono pure in ridicolo l’arro- 
ganza del clero romano nella persona di Cajetan, legato papale. Hutten aggiunse a 
questo “ libretto di dialoghi , alcune prefazioni in rime tedesche, di cui la prima finisce 
coì bei versi virili: “ Dalla verità io non vorrò mai staccarmi. A ciò nessuno potrà 
costringermi. Nessun’arma, nessuna scomunica, nessun bando mi potrà acquietare, per 
quanto si pensi di potermi abbattere con questi mezzi, per quanto la mia pia madre 
pianga per aver i0 abbracciato questa causa. Dio la voglia consolare! non è possi- 
bile lo arrestarsi e si dovesse anche fallire prima della fine, se così vuole Dio, non 
si può mutare di proposito! Io voglio perciò adoperarmi con ogni mio potere. Io ho 
osato! , 

La canzone, in cui l’erudito cavaliere canta a mo’ del popolo, respira il medesimo 
spirito : “ Io ho osato con riflessione e non me ne pento ,. E quando egli da ultimo 
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richiese ai buoni lanzichenecchi ed agli arditi cavalieri il loro aiuto, gli sì rispose: 
“ Ulrico di Hutten, nobile sangue, ci fa dei buoni e gagliardi libri, e “ Ulrico di 
Hutten, sta di buon animo e che Dio ti protegga ,. 


Dalla possente intromissione della cavalleria, in cui il suo pregiudizio di 
classe vedeva il nocciolo della nazione tedesca, aspettava Hutten la redenzione 
dal giogo romano ed il compimento della riforma ecclesiastica e politica. Fran- 
cesco di Sickingen, in cui gli amici della libertà speravano e che ospitò anche 
Hutten nel suo castello, doveva raccogliere intorno a sè tuttii cavalieri mentre le 
città avrebbero fatto lega. E pensava anche cdi poter.spezzare la potenza opprimente 
dei principi secolari per mezzo della unione della nobiltà colla borghesia altra volta 
così odiata. Eccitò a tale scopo in un “ avvertimento rimato ,, i “ liberi... della na- 
zione tedesca ,, così come egli aveva personalmente seguito con risolutezza il suo 
proposito senza lasciarsi disturbare da nessuna antorità principesca, nella rivendi- 
cazione e nello esercizio del libero diritto di ostilità cavalleresca. Ma quando l’atten- 
tato di Sickingen sull’arcivescovo di Trier, che cominciò l'attuazione di questi piani 
rivoluzionari, fallì per l'alleanza dei principi secolari ed ecclesiastici e trovò la con- 
clusione colla morte del famoso capitano, anche Hutten si vide tolta ogni pro- 
tezione. Perseguitato, infermo e senza mezzi, trovò, grazie a Zwingli, l’ultimo suo 
ostello nell'isola di Ufnau sul lago di Zurigo. Quivi morì nell’anno 1523. Fra 
le sue carte si ritrovò un dialogo consacrato alla grandezza dell’antichità te- 
desca in lotta contro la tirannide romana. Egli vi celebrava Arminio quale il 
“ più libero, il più indomito, il più tedesco ,, eroe nazionale, collocandolo a fianco . 
di Alessandro, di Scipione e di Annibale come fulmine di guerra e dì Bruto come 
eroe della libertà. 

Nessun umanista non dimostrò mai più tale energico desiderio di libertà 
nè più seppe spiegare senza riguardi nelle sue opinioni religiose e politiche la 
forza sovversiva di Lutero e di Hutten. La paura delle autorità costituite, la ripu- 
gnanza a turbare la quiete pubblica, l’avversione all’asprezza di Lutero ed il 
timore di compromettere gli studi scientifici e di rovinare del tutto le sette 
religiose, tutto questo ordine di preoccupazioni sì mostrò în alcuni più forte che 
quegli stimoli, che li avevano dapprima spinti nel movimento della riforma. 
Pirckheimer, il capo dell’umanesimo in Norimberga, il seguace di Reuchlin e di 
Lutero, che si interessò perla pubblicazione delle “ Epistolae obscurorum virorum ,. 
si trovò disposto ad umiliarsi per essere liberato dalla scomunica papale e finì 
collo allontanarsi disgustato dalla causa evangelica. Crotus Rubeanus, il prin- 
cipale autore delle “ Lettere degli uomini oscuri ,,, passò alla parte cattolica. Erasmo. 
cui era stato rimproverato dalla parte papale di avere fornito coi suoi scritti 
le armi agli evangelici, pur essendo il più cospicuo degli umanisti e la speranza 
di molti amici della riforma, si destreggiò per lungo tempo in maniera ambigua 
fra le due parti, fino a che amareggiò gli ultimi giorni di Hutten coll’ordire vili 
intrighi contro il proseritto e fornendo così occasione ad una polemica letteraria, 
che non riuscì ad onore di nessuno dei due. Non molto dopo si guastò aperta- 
mente anche con Lutero. Melenctone stesso (vedi figura n. 46) sì trovò suo mal- 
grado del tntto separato dall'antica Chiesa ed anch'egli ebbe un po° della dub- 
biezza dei suoi compagni di umanesimo. Ma il possente influsso della personalità 
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di Lutero lo conservò al protestantesimo e così Melanctone diventò il vero inter- 
mediario fra questo e l’umanesimo. Egli protesse sopratutto gli studi classici da 
una radicale avversione alla coltura dello evangelismo, guadagnandoli durevol- 
mente alle scuole ed alle università evangeliche. Con maggior effetto che non sovra 
gli eruditi circospetti operò Lutero la sua influenza nella grande cerchia del clero 
e nelle sfere più vaste del laicato. Nessuno degli serittori del suo tempo lo 
esuagliò nella popolarità. E tut- 
tavia anche nella letteratura po- 
polare, sotto la guida degli eccle- 
siastici fermi nell’antica fede, si 
alzano forti voci d'ira contro ]ui 
e contro la sua opera. Il suo più 
accanito ed importante avversario 
fra gli scrittori tedeschi è Thomas 
Murner. Nato probabilmente nel 
1475 in Oberebnheim in Alsazia, 
Murrer crebbe in Strasburgo, entrò 
colà nel 1491 nell'ordine dei Fran- 
cescani e visse la maggior parte 
della sna vita inquieta in Stras- 
burgo. Ordinato prete, egli studiò 
per alcun tempo nelle università 
di Friburgo, Parigi, Krakau, Basilea 
e vi insegnò come dottore di teo- 
logia e di giurisprudenza. In qua- 
lità poì di predicatore e per affari 
del suo ordine e della lotta reli- 
giosa cl appare ora qua ed ora fa 0a 
IC ‘ ji Fig. 46. — Filippo Melanetone. Da una incisione in legno, 
là in (sermania ed all’estero. La senza data, di Luca Cranach (1472-1558), posseduta dalla 
guerra dei contadini lo cacciò dal- «Albertina» di Vienna. 
l’Alsazia quale nemico della ri- 
forma nel 1525. Combattè per qualche anno nella Svizzera contro la rinnovazione 
della Chiesa. ed anche quando se ne dovette fuggire per effetto delle sue pole- 
miche. trovò un posto di parroco nell’Oberehnheim dove morì nel 1537. 
Murner non si tenne lontano dall’umanesimo. Egli era .un discepolo di 
(siacomo Locker. Difese lo studio dei poeti latini, non certamente coll’acume e 
colla risolutezza del suo maestro, ma per quanto essi coincidevano colle esigenze 
della teologia. Ammaestrò i suoi studenti nella metrica latina ed interpretò loro 
Virgilio. Tradusse l’'Eneide in versi rimati tedeschi e l’imperatore Massimiliano 
gli decretò l’alloro poetico. Ma presto sollevò contro sè gli umanisti della sua 
patria. allorchè, da zelante difensore delle pretese dei conventi sulle scuole contro 
ì disegni di riforma pedagogica di Wimpheling, ne attaccò la “ Germania, oppo- 
nendole una “ (Grermania nova ,, in cui oltre al dilesgiare personalmente l’av- 
versario ne impugnò in particolar modo l’affermazione che l’Alsazia appartenesse 
storicamente alla Germania e difese, con argomenti ancora più insufficienti che 
quegli non avesse adoperato, la tesi che quel paese fosse appartenuto in tempo 
antico alla Francia. 
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Il risentimento personale di Wimpheling, il rispetto del quale era circondato dai 
suoi discepoli e la otfesa coscienza tedesca degli abitanti di Strasburgo sì associarono 
per provocare da ogni parte sul capo del monaco audace gli assalti più fieri, dai 
quali egli non si difese con minore ardore. Murner si guastò anche cogli eruditi a 
cagione del suo adoperarsi per la istruzione accademica. Volendo inculcare negli stu- 
denti la scienza il più rapidamente ed il più comodamente possibile, si rivolse ai 
più strani artifici mnemotecnici: insegnò loro i principii della logica e della giuris- 
prudenza mediante un giuoco di carte, fornite dei relativi richiami scientifici, e le 
regole della metrica latina col giuoco degli scacchi e collo sbaraglino. Non altrimenti 
dì queste curiosità, che egli pubblicava quali scoperte meravigliose, fu giudicata dagli 
specialisti la sua traduzione letterale tedesca delle istituzioni romane, che egli esegui 
senza una sufficiente cognizione della materia. Questa volta però ci ebbe la sua parte 
l'invidia dei giuristi ufficiali contro l'impresa per sè stessa lodevole, di rendere accessi- 
bile ai laici il diritto romano. 


Ad ogni modo questo monaco tanto volubile e superficiale quanto faccendiero 
e litigioso offriva molti lati deboli anche nella sua operosità scientifica, ed anche 
nei suoi uffici ecclesiastici ebbe non solo con avversari della Chiesa ma eziandio 
coi compagni del suo ordine, non certo senza sua colpa, discordie d’ogni genere. 
Può darsi che delle mancanze che gli furono imputate egli abbia 0 non abbia 
avuto colpa: senza dubbio gli mancò tanto negli argomenti morali quanto nei 
scientifici una vera serietà ed una base sicura. e fu sempre pronto a biasimare 
ed a beffare la debolezza degli altri. Il suo cavallo di battaglia fu la predica mo- 
rale satirica, cui si applicò da predicatore e da poeta. L'uno e l’altro vanno 
in lui d’accordo, ricollegandolo alla schiera insigne dei modelli strasburghesi: per 
la predica gli servi di esemplare Geiler di Kaifersberg, perla satira rimata Seba. 
stiano Brant. Nel carme “ Die geistlich Badenfahrt, (La cura spirituale) imitò 
il vezzo di Geiler di valersi delle cose più comuni per sostrato allegorico di mì- 
rabolanti dissertazioni spirituali in stile popolare. In questo carme pieno di 
una pia gratitudine per una efficace cura di bagni, da lut intrapresa, applica 
tutte le particolarità del trattamento del corpo durante il bagno alla purificazione 
del peccatore mediante Cristo in una maniera che alle volte degenera in una 
involontaria parodia. Prima che questa strana opera in versi fosse messa a stampa 
con illustrazioni (1514) Murner aveva già tenuto a Francoforte snl Meno una 
serie di prediche, cui era stato spinto sicuramente dallo esempio dei discorsi di 
Geiler sul £ Narrenschiff,, di Brant, e nel 1512 pubblicava in forma poetica col 
titolo “ Die Narrenbeschieòrung , (La congiura dei pazzi) e “ Die Schelmenzunft, 
(La corporazione dei birboni) ciò che fino allora aveva esposto dal pulpito. 

Ambedue i poemi mostrano già il tipico disegno della satira di Murner. In 
una certa cornice poetica egli riunisce un certo numero di pazzi. Egli caratte- 
rizza le sciocchezze, le debolezze, gli abusi sociali, ecclesiastici, politici, da esso 
personificati, capitolo per capitolo, mediante una incisione in legno ed una 
frase popolare significativa che serve da iscrizione, facendola poi seguire da una 
particclareggiata spiegazione, in cui ora fa parlare il pazzo, ora introduce una 
scena dialogata semidramatica, ora prende egli stesso la parola per fustigare con 
spirito. dilesgio o biasimo quegli errori e quegli sconci. Per tal guisa 1l disegno 
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generale è lo stesso che nel “ Narrenschiff,, di Brant, anzi la “ Narrenbeschwò- 
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rung » vi si ricollega così strettamente, che Murner tolse un intiero numero 
di incisioni in legno dall’opera di Brant, ne trattò più di una volta gli stessi 
motivi ed alcune volte fa suoi dei versi di Brant senza alterazioni essenziali e 
nella prefazione si richiama espressamente all’opera del segretario municipale di 
Strasburgo. Nonostante ciò Murner si distingue sostanzialmente dal suo modello. 
Brant è un erudito, Murner un predicatore popolare. Egli non mette insieme 
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Fig. 47. — Illustrazione tolta dalla « Schelmenzunft» di Murner. Dalla edizione di Augusta del 1513. 
Esemplare della R. Biblioteca di Berlino. 


sentenze classiche ma attinge con maggior larghezza e più direttamente dalla vita 
del suo tempo. La osserva con nn acuto sguardo satirico e la rappresenta e di- 
leggia con una maggior ricchezza di espressioni e di frasi popolari che non sia 
propria dell'altro. La forma metrica non gli dà il minimo imbarazzo e gli ven- 
gono fatti dei versi spontanei e ben costruiti senza alcuna fatica. Ma la sua 
satira ha pure qualche cosa di volgare. Egli non torce il muso da cose e da pa- 
role sconcie, nè gli servono di ritegno alcun sentimento di dignità personale nè 
la sua condizione di religioso. La lodevole mancanza di ogni riguardo con cui 
fustiga la corruzione morale del elero non meno di quella d’ogni altro ceto diventa 
cinica franchezza per la maniera colla quale egli parla delle cose e si introduce 
fra esse. Il suo scarso ingegno inventivo e la sua maniera frettolosa di lavorare 
lo traggono a parecchie viziose ripetizioni e a scordarsi del disegno primitivo del 
suo poema. 


Lo “ Schelmenzunft , e la “ Narrenbeschwòrung , trattano su per giù lo stesso 
tema con un disegno poco differente, l’uno in una redazione più breve, l’altro più 


330 V. Dal medioero all'età moderna. 


ampia. Sebbene il termine “ Schelm , (briccone) indichi propriamente qualche cosa 
di peggio d’un pazzo (.Varr), le aberrazioni sferzate nei due poemi divariano assai 
poco le une dalle altre, anzi in alcuni capitoli sono le stesse. Il fatto che Murner 
ricordi sè stesso una volta quale il segretario della “corporazione dei bricconi ., 
passando in rassegna tutti i suoi confratelli (vedi fig. 47), ed un'altra volta quale il 
ciurmatore, che evoca ogni categoria di pazzi per sfrattarli di Germania, non importa 
una vera differenza fra le due opere, inquantochè questi suoi travestimenti non hanno 
alcun riflesso sovra il restante contenuto dei due poemi. 


Così anche le due successive satire di Murner: “ Die Mwhle ron Schicin- 
delsheim oder (rretmiillerin Jahrzeit, è “ Die Geuchmat ,. non sono altro che 
variazioni sull'antico tema dei pazzi. se non che qui si colloca nel primo piano un 
singolo genere di follia. La “Geuchmat., (la prateria dei cornuti) e la “ Mahle 
von Schicindelsheim , (11 mulino di Schwindelsheim) trattano l'una esclusiva- 
mente e l'altra in gran parte dei pazzi e delle pazze di amore. che offersero 
anche gradite figure alle commedie carnevalesche. 


In essa, il cuculo rappresenta nel suo grado dì cancelliere il vecchio segretario della 
compagnia degli stolti e l’evocatore dei pazzi. Egli lì raccoglie tutti nella prateria, 
dove Venere ha il suo regno, e bandisce ad essi in maniera prosaica i 22 articoli 
della corporazione dei cuculi come più tardì altre svariate leggi e precetti di vera 
pazzia amorosa, fra cui sì insinuano tipiche descrizioni in imagini ed in versi, for- 
nite anche qui di numerosi esempi tratti dalla storia biblica e profana. Murner 
aveva composto questa satira fin dall'anno 1514, ma la pubblicazione della scabrosa 
poesia, in cul sì videro attaccati anche i confratelli dell’autore, non fu permessa dal 
Consiglio di Strasburgo, cosicchè Murner non la potè far stampare che cinque anni 
più tardi, con parecchie mutazioni, in Basilea. Ma egli non seppe rinunziare a dare 
subito pubblicità almeno ad una parte di quei dileggi che colpivano i servi di Ve- 
nere, maschi e femmine. Un mulino di Schwindratzheim o di Schwingelsheim presso 
Strasburgo, celebrato dallo spirito popolare, gli suggerì la fantasia di mandare in 
pellegrinaggio al “ mulino di Schwindelsheim , della gente invasata dalle maniere più 
varie di vertigine, cioè da debolezze e da follie di ogni genere e la espressione 
popolare “ Gretmiillerin , per “ Buhlerin,, cortigiana, gli offrì il motivo dell’anni- 
versario della morte della mugnaia che trae colà i visitatori. E il culto della “ Gret- 
miillerin , nell’infamata significazione della parola, che trae i folli e le folli galanti 
di ogni ceto a portare colà i loro doni per tributo funerario. Dal che essi ven- 
gono caratterizzati così come nel “ Geuchmat ,.- 


Le descrizioni di queste due satire sono di gran valore dal punto di vista 
della cultura storica, per quanto parziale ci appaia nella concezione dell'amore 
e nella pittura del sesso fetmminile codesto celibe monaco misogino, che versa su 
tutto il mondo la vena del suo dileggio. Fa meraviglia dopo tutte le sue assicu- 
razioni sullo scopo morale della sua poesia la visibile predilezione colla. quale 
ritorna sempre di bel nuovo sovra questo Inbrico tema, e sorprendenti sono 
pure le minuziose cognizioni che egli dimostra di avere in questo campo. L'età 
poteva compiacersi di questa mescolanza di serietà e di scherzo, di morale e 
di oscenità, ma questo predicatore di morale nei giardini di Venere in cocolla 


di frate ed in cappa di pazzo ebbe già per i suoi contemporanei qualcosa di buf. 
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Trascrizione e traduzione del manoscritto !. 


Mehtiger got, du bift fo lang und [bift] fo brait; | Dio possente, tu sei così lungo e così largo che 
gedeht, e wir da nach, das wir unfer arbait se vi riflettessimo, perderemmo la nostra fatica: 
nibt verlurn! dir fint (baidù) ungemeffen, mabt la tua potenza e la tua eternità non si possono 
und ewechait. misurare. Io so bene per me stesso: per quanto 
Ich wais bi mir wol, das ain ander òch darumbe un altro vi si affatichi intorno con pensieri, ciò è, 
trabtet: come fu sempre, inaccessibile ai nostri sensi. Tu 
fo ift es, als esie was, ùnferen finnen unberait. sei troppo grande, tu sei troppo piccolo: la è cosa 
du bift ze gros, du bift ze claine, es ift ungeahtet. incomprensibile. Stolto è chi vi perde intorno; 
tumber goch, der daran betage[t] oder benahtet! giorni e le notti! Vuole egli sapere ciò che non è 
wil er wiffen, das nie wart geprediet noch mai stato predicato nè stabilito in legge? 
gepfahtet? 
Rich, herre, dich und dine mùter, der megde Vendica, o Signore, te e tua madre, o figlio di 
kint, vergine, contro quelli che sono nemici della nostra 
an den, die ùwers erbelandes viende fint: terra ereditata: non cessare, o Signore e Padre, 
la dir den criften zu den haiden baide fin alfe nella tua vendetta contro di loro! Tu sai bere 
den wint. che non i pagani soli ti osteggiano; non ti curar 
du waift wol, das die haiden dich niht irrent più dei cristiani che dei pagani: questi sono al. 
alterf aine; meno apertamente impuri (malvagi) verso di te, 
die fint wider dich doch offenliche unraine, poichè con tutta lealtà poco ti amano; quelli sono 
dife unrainer, die es mit in fo Îtille habent ge- più impuri, che così in segreto fanno con lor 
maine. causa comune. 
Botte, fage dem kaifer fines armen mannes rat, O messaggero, di' all'imperatore il consiglio del 
das ich dehainen beffern wais, ala es nu Îtat: suo povero vassallo — io non ne so alcuno mì 
ob in gutes unde lùte niemen erbaiten lat, gliore in questo stato di cose —: se non si fanno 
fo var er balde und kome ns feéhiere, laffe fich aspettare danari e gente, vada subito e ritorn 
nibt tòren, presto a noi, nò si lasci ingannare e confonda ar- 
ierre òch ettelichen, der got und in geierret hat; ch'egli qualcuno che ha confuso Iddio e lui; ar. 
die rehten pfaffen warne, das fù niht gehòren verta i buoni ecclesiastici di non dare ascolto 
den unrehten, die das riche wenent ftòren; cattivi, i quali mirano a turbare l'impero: si separi 
fchaide fù von in oder fchaide fù alle von den da questi o li separi tutti dai cori (dalle chiese). 
kòren. 
Solt ich den pfaffen raten an den trùwen min, Se io dovessi consigliare i preti con tutta lealtà. 
fo fpreche (ich) ir hant den armen zu: “ fe! das la loro mano direbbe al povero: tieni, questo è 
ift din,. tuo!; la loro lingua canterebbe e lascierebbe s 
ir zunge finge®) und lieffe manigem man das fin, più d'uno il suo; penserebbero anche che vivevano 
gedehten, das Sch fù durch got [e] waren una volta di elemosine per amor di Dio. Quand 
almufenere: re Costantino diede loro per la prima volta un p+ 
do gap in erfte gelt der kunig conftantin. trimonio, se avesse saputo qual male ne sarebbè 
het er gewilt, das da von ùbel kunftig were, scaturito, io penso che egli avrebbe riparato sl 
fo het er under[komen des riches fwere; l’angustia dell'impero: ma allora essi erano tem 


van das fù do waren kùfche und ùbermùte lere.] peranti e senza tracotanza. 


1) In parentesi quadre è rinchiuso ciò che nel manoscritto fu omesso, ed in parentesi tonde, ciò che vi fu inter 
polato apocrifamente. Fu messo un punto sotto quelle lettere che nella lettura del verso debbono essere soppress 
—e= we — 1) Leggi: funge. — 3) Cioè la loro lingua deve compiere il suo dovere negli uffizii divini e non selle 
vare pretese sovra i beni altruì. 
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{prach: «la dich erparmen, edels furften kindt, 

fovil meiner mage, die hie eritorben find. 

und gedenncke, wie dir ware, da man (chlùg don Vater deinen. 
edel kiiniginne, nu han ich heute verloren hie den meinen. 
Nu fich, maget edle, ditz ift ain grofle not: 


mein vater und meine mage find allermaifte todt; 


Nu {tet der Recke Hartmùt vor Waten in groffer frayfe; 
verleure ich den brueder, fo mufs ich ymmermer fein ein 
Und lafs mich des genieffen », fpràch das edel kint, [wayfe. 
« fo dich nyemant clagte aller der die hie (int, 
du hetteft freiinde nicht mere dann mich vil ainen: 
was dir yemand tet ze laide, fo mùlfet ich zu allen tzeiten 
{umb dich waynen?>. 
Da (prach der Hylden tochter: « Des haft du vil getan. 
Ich wayfs nit, wie ich den ftreit miig unnderstan, 
Ich wir dann ein Recke, daz ich wappen triiege: 
fo lchied ich es gernne, daz dir deinen Brueder nyemand 
[liege ». 
Sy wainte angftliche. Wie tewre fy Sy pat, 
untz daz fraw Chaùdrun in das venfter trat. 
Sy winckte mit der hennde und fragte fy der miire, 
ob von Ir Vater lannde yemand darkomen wiire. 
Des antwurt Herwig, ain edel Ritter gut: 
« wer feyt Ir, Junckfrawe, die unns fragen tut? 
Hie ist von Hegelingen nahennd bey euch nyemand: 
Wir fein heer von Sewen. nu fagt unns, maget, was fill 
[wir nu dienen? » 
Da fprach des kunnigs kinnne: «Ich wolt euch gernne pitten, 
mocht Irs gefchaiden (hie ift doch vil geftriten), 


das wolte ich ymmer dienen, wer mich des getrilte, 

daz Er mir Hartmuten von dem alten Waten erloelte ». 

Da fprach gezogenliche der Helt von Sewenlandt: 

«nu faget mir, maget edle, Wie feit Ir genant?» 

Sy fprach: «ich hayffe Chaudrun und biu des Hagene kunne. 


Wie reich ich hievor ware, fo (ych ich hie vil wenig dhain 
[wunne >». 

Er fprach: « feyt Irs Chaudrun, die liebe frawe mein, 

fo fol ich euch gerne ymmer dienende fein. 

So bin Ichs Herwig und chos euch mir ze trolte 

und lafs euch das wol fchawen, daz ich euch von allen 
[forgen gerne lolte». 

Sy fprach:« welt Ir mir dienen, Ritter aul'erkorn, 

fo folt ir unns vervahen das fir dhainen Zorn: 

mich pittend vleilfikliche hie die fchonen maide, 

daz man Hartmuùten aus dem ftreite von dem alten Waten 

«Das fol ich gerne laiften, vil liebe frawe mein.» [fchaide». 

Laute rileffet do Herwigk zu den Reckhen fein: 

«nu bringend meine zaichen Waten veinde » 1). 

Da fach man fere dringen Herwigen und alle die (eine. 

Sein *) herter frawen dienft ward von Im getan. 

Herwig rueffet da laute den alten Waten an: 

« Wate, lieber freund, gunnet, daz man fchaide [maide». 

Difen ftreit vil fwinden; des pittend euch die mynnikliche 

Wate fprach mit zorne: « her Herwig, nu geet hin! 

folt ich nu frawen volgen, wohin tet ich meinen fyn? 


folt ich fparn die veinde, das tet ich auf mich (elben. 

des. volg ich euch nymmer; Hartmùt mus [einer vriifel ent- 
[gelten ». 

Durch Chaudrunne liebe zu In baiden {prang 

Hervig 3). der (wert vil erklang. 

Wate was erziirnet. Er kunde das wol laiden, 

daz in ftreite nyemand in von feinen veinden 4) fchaiden. 

Da (lug Er Herwigen ainen tewren flag, 

der da wolte fchaiden, daz Er vor Im lag. 

da fprungen feine recken und hulffen im von dannen. 

genomen war.i da Hartmùt von Herwige und von allen leinen 
[mannen. 


e] 


“ Gudrun ,,. 


[Ortrun] disse: « Abbi compassione, nobile figlia di principi 
per i molti miei parenti, che qui trovarono la morte, 

e pensa quanto ti sei accorata, quando si uccise tuo padre: 
nobile regina, ora io ho qui oggi perduto il mio. 

Ora vedi, nobile donzella, questa è una gran miseria: 

mio padre e la maggior parte de’ miei parenti sono morti; 
ora l’eroe Hartmut si trova di fronte a Wate ia gran pericolo; 
se io perdo il fratello, sarò per sempre un’orfana. 
Ricambiami in bene », diceva la nobile donzella, 

«chè tu, quando nessuno di tutti coloro che sono qui, ti com- 
non avesti altro amico che me sola, sola: [pativa, 
del male che ognuno ti fece, io dovrò per te sempre piangere ». 


Allora la figlia di Hilde disse: « Tu hai fatto ciò sovente. 
[Ma] io non so come possa impedire la pugna: 
io dovrei essere un eroe, da portar armi: 
allora volentieri io li separerei, e nessuno ti uccilerebbe il 
[fratello ». 
Essa piangeva angosciata. La supplicò tanto e così caramente, 
finchè dama Gudrun si affaccio alla finestra. 
Cennò colla mano e domandò notizia alla gente 
se alcuno qui fosse venuto dal paese di suo padre. 
Allora rispose Herwig, il nobile, eccellente cavaliere: 
« Chi siete voi, donzella, che ci interrogate ? 
Nessuno di Hegelingen è qui in vostra prossimità: 
noi siamo di Seven. Ora diteci, fanciulla, in che vi possiamo 
(servire? » 
Allora la principessa disse: «Io di buon grado vi pregherei, 
se poteste separare i combattenti (qui si è di già troppo 
[pugnato); 
così io per sempre vi sarei grata, se alcuno mi facesse il pia- 
di liberarmi Hartmut dai colpi del vecchio Wate». [cere 
Allora disse l’eroe del Seeland cortesemente: 
« Ora ditemi, nobile fanciulla, come vi chiamate? » 
Ella disse: «Io mi chiamo Gudrun, e sono della schiatta di 
[Hagen. 
Per quanto io prima vivessi splendidamente, non ho più qui 
[alcuna gioia ». 
Egli disse: «Se voi siete Gudrun, la mia cara signora, 
io vi servirò sempre volentieri. 
Io sono Herwig e vi ho fiduciosamente scelta per la mia diletta, 
e vi proverò bene di volervi togliere volentieri da ogni at- 
[fanno». 
Ella disse: « Se volete servirmi, eletto cavaliero, 
non dovete lasciar pretesto alla nostra collera: 
qui le belle donzelle mi pregano caldamente 
che si separi Hartmut dal vecchio Wate nella lotta ». 
« Ciò io farò volentieri, mia dilettissima signora». 
Allora Herwig grido forte ai suoi guerrieri: 
« Ora portate la mia bandiera al nemico Wate» 1). 
Allora si videro avanzarsi Herwig e tutti i suoi pieni di zelo. 
Un duro servigio veniva ad essi richiesto. 
Herwig gridò forte al vecchio Wate: 
« Wate, caro amico, permettete che [ciulle ». 
si finisca questa terribile zuffa: di ciò vi pregano care fan- 
Wate disse con ira: «Signor Herwig, andatevene di qui! 
Se io seguissi il consiglio delle donne, che ne sarebbe del mio 
[senno ? 
Se io risparmio il nemico, non lo posso fare che a mio danno. 
Perciò non vi esaudirò giammai. Hartmut deve scontare il 
[suo oltraggio ». 
Per amore di Gudrun, Herwig spiccò un salto fra i due. 
Molte spade risuonarono. [voglia 
Wate era incollerito. Egli ben sapeva togliere a chiunque la 
di tentare separarlo in campo da' suoi nemici. 
Assestò allora ad Herwig un magnitico colpo, 
cosicchè egli, che voleva divider la pugna, gli cadde dinanzi. 
Allora i suoi guerrieri si avanzarono e gli vennero in soccorso. 
Hartmut venne afferrato e portato lunge da Hervig e da tutti 
[i suoi uomini. 


1) Il testo è guasto: manca qualche cosa. — *) Leggi: Zin. — 3) Qui manca qualche cosa. — ‘) Manca « torste ». 


nÈ sE: 7 9 
| >La _ 
id sta elette 
i» lA TRA , 

i È 


i i) ' 
ANO . 
"Ri I 
up a TS 
vii 

Iwo «i R 

+8 

si 5 
hi 
"DD n 


L 
i 
d— 
» 
, 
. 


$ 
î 
E | a 
- 
: 
j 


(TELA RISE pride 
SARE PRE Bra i 
er RICA 


P 


Pi è» Là 
ed lg 4 
"reo 4 
9 te 


LAZAZA LL 
ite deli al 
” i 


1 P n 
a, ri” 
I nai Ai 


4 Di 

#i Pad = 

: - n 
ve” vi 


FRASI sine L'È | 

PES E gRta gf ELLE Si SIUIR SIE 
9IRA PESI BI ER et 
| PA pit - 


è 


- SIE Fari | 
at vi x è Ùi O j 
ri Mi RIT 81 
BI) >» ARI IS j 
E $$ See FRI 

BIKI< ri edtt a 


i 


CHERIE 
E 
Rf oraria e 


Ù 
È 


"Duuar4 tp “ unasnivfozy U2Yy9S1.L0]SWYISUNIT , ]9U DUO 
‘(TAX ‘998 pap ordiouitd) “ yonquapjaH 428D4QUY ,, 0}}2ppis0> jr ‘[ OuDi]iusissozg 2.407D.‘I du up 03UUILPiO 0331.LISOUDUL FOT 


‘“ unJpno) ,, e| ap euibed i 


Digitized by Google 


Abentheur. Wie Hartmuùt gefanngen ward. 


W'ate tobte fere. Da gieng Er fiir den fal 

gegen der porten hoher. manigen enden fchal 

hort man von wainen und von fwerte clingen. 

Hartmuùt was gefanngen; do mueffet auch feinen helden mif- 
[felingen. 

Da vieng man bey dem kunige achtzigk ritter gut; 

die anndern flùg man alle. da ward Hartmuùt 

auf Ir Schif gefileret und bellozzen vil fere. 

es het noch nicht ende, fy muften leiden arbeit dannoch mere. 


Wie dick man £fy fchiede vor der Burge dan 
mit werffen und mit fchiìffen, Wate doch gewan 
die Burge mit grymmen ftiirmen. feyt wurden aufgehawen 
die rigl aus der maure. das bewainten da die fchòonen trawen. 
Horant von Tennemarche der Hilden zaichen trug. 
im volgeten vil der Recken (der het Er da genùg) 
fiir ainen palas weiten auf den Turn allerpelten, 
den die Hegelingen ynndert da welten. 
Die Burg was gewunnen, als ich euch han gefait. 
die fy da ynne funden, den was grymme laid. 
da fach man nach gewinne dringen vil der Reggen. 
da fprach Wate der grymme: «< Wo find nu die knechte mit 
[den fecken? » 
Da ward aufgehawen vil maniges reiches gadem ; 
Da hort man darynne vil ungefiiegen chradem. 
auch warn die gofte nicht in ainem mute: 
genug (ltigen wunden; die andern wurben vafte nach dem 
Sy fuerten aus der Burge, fo wir hòren lagen, [gute. 
daz es zwen kyele kunden nicht getragen 
von phelle und auch von feyden, von Silber und von golde, 
der auf tieffer flute feine Schef da laden wolte. 
En der Burg nyemand dhainer freiide gezam. 
das volek von dem Lannde groffen fchaden nam. 
da (lug man darynne mann und weib. 
die kindel in den wiegen verlos maniges da feinen leib. 
Yrolt der ftarche riieffet Waten an: 
«Ja haben euch den teufl die jungen kind getan, 
Sy haben an unnfern magen dhainer flachte fchulde; 
durch die gottes ere fo lat die armen wayfen lan?) hulde». 
Da fprach Wate der alte: «du haft kindes mut, 
die in der wiegen wainend, deuchte dich das gut, 
daz Ich fy leben lieffe: folten die erwachlen, (Sachfen». 
fo wolt ich In nicht mere getrawen dann ainem wilden 
Plùt in manigem ende aus den gademen flos. 
Ir freiinde, die das fahen, wie fere Sy des verdros! 
da kam vil forgkliche Ortrun die here, 
da iy fach Chaudrunen. Ja vorchte fy des fchaden mere. 
Da naigte {y Ir haupte fiir die fchònen maid. 
fy fprach: « Fraw Chaudrun, lafs dir wefen laid 
meinen ftarchen Iammer und la mich nicht verderben. 
es ftet an deinen tugenden, Ich mufs von deinen freilnden 
[hie erfterben ». 
« Ich wil dich neren gerne, ob ich mit rechte kan, 
wann ich dir aller eren und alles guts gan. 
Ich wil dir fride gewinnen, du maglt lebentig wol beleiben, 
fo ftand mir deft niihner mit maiden und mit weiben »., 
« Das tun ich hart gerne», fprach Ortrun das kind. 
mit dreyunddreyffig maiden erneret fy fy findt. 
und zwen und Sechtzig degene {tunden bey den frawen. 
waren die nicht entwichen, fo?) warn von den gelten gar 
[zerhawen. 
Da kam auch dar gegahet die ùbele Gerlint. 
die pot fich fiir rigen fiir des Hilden kindt: 
«nu ner unns, kilniginne, vor waten und vor feinen mannen: 
es [tee an dir allaine, Ich wiine, es fey umb mich erganngen?>». 
Da fprach der Hylden tochter: «nu her ich euch geren, 
daz ich euch fey genedig. wie mocht ich euch geweren ? 
Ich pat euch nie zu der [...] 
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Avventura. Come Hartmut diventò prigioniero. 


Wate infuriava terribile. Allora si avanzò dinanzi alla sala 
presso la porta. Da molte parti si udivano gemiti 
di pianto e tinnir di spade. 
Hartmut era stato preso: male doveva incoglierne anche ai 
[Suoì guerrieri. 
Si fecero allora prigionieri col re ottanta eccellenti cavalieri: 
gli altri furono tutti uccisi. Allora fu Hartmut 
messo sopra un loro naviglio e sottoposto a severa custodia. 
Ma non si era ancora alla fine: essi dovevano ancora soppor- 
[tare di peggio. 
Avendoli cacciati dinanzi al castello 
con colpi e con tiri, Wate occupò 
il borgo con un fiero assalto. Le spranghe 
furono distorte dai muri. Allora tutte le belle donne piansero. 
Horant di Danimarca portava la bandiera di Hilde. 
Lo seguivano molti guerrieri (ne aveva allora a sufficienza) 
fino dinanzi una spaziosa sala sopra la torre più alta, 
che gli Hegelingen conoscevano. 
Il castello era preso, come io vi ho detto. 
Coloro che trovarono dentro fremevano di iroso dolore. 
Si videro allora parecchi guerrieri correre al bottino. 
Allora il feroce Wate disse: « Dove sono i valletti coi sac- 
[chi ?» 
Allora fu saccheggiata qualche camera sontuosa; 
e si udiva dentro un orribile vocio. 
Gli invasori non erano tutti dello stesso sentimento: 
molti continuavano a ferire, altri si preoccupavano del bottino. 
Essi asportarono dal castello, come udimmo dire, tanto 
di velluto e di seta, d’argento e d’oro, 
che due navigli non l'avrebbero potuto portare 
se uno sul profondo flutto ne avesse voluto caricare la sua 
Nel castello nessuno aveva motivo di rallegrarsi. [nave. 
Il popolo del paese subì gravi danni. 
Si uccisero colà dentro nomini e donne. 
I bimbi nella culla perdettero in gran numero la vita. 
Irolt, il forte, grido a Wate: 
« Che cosa vi hanno fatto pel diavolo i piccoli bambini? 
Essi non hanno colpa verso i nostri parenti. 
Per amor di Dio, risparmiate i poveri orfani!» 
Allora disse Wate, il vecchio: « Tu la pensi da fanciullo, 
se ti pare bene che io, quelli che ora piangono in culla, 
lasci in vita: se diventassero grandi 
io non mi fiderei di loro più che di un selvaggio Sassone». 
Sangue correva per molte parti della stanza. 
Qual dolore era pei loro cari che ciò vedevano! 
Allora Ortrun, piena d’affanno, venne [danpo. 
colà, dove Gudrun la scorse. Essa temeva davvero maggior 
Allora inchinò il suo capo dinanzi alla bella fanciulla. 
Essa disse: « Dama Gudrun, abbì compassione 
del mio grave cruccio e non lasciarmi perire. 
Cio dipende dalla tua bontà. Altrimenti io devo qui aver la 
[morte da’ tuoi amici». 
« Volentieri io ti voglio salvare, se io lo posso, 
poichè io ti desidero tutti gli onori e tutto il bene. 
Io voglio che tu sia risparmiata, tu rimarrai certo in vita, 
fatti quindi più vicina a me colle donzelle e colle donne». 
« Assai di buon grado lo faccio », disse la giovane Ortrun. 
La salvo poscia con trentatrè donzelle. Ò 
E sessantadue guerrieri si collocarono presso le donne. 
Se non si fossero colà rifugiate, sarebbero state tutte insieme 
[uccise dai nemici. 
Anche la cattiva Gerlinda venne in fretta colà: 
Come una serva si gettò a’ piedi della figlia di Hilde: 
« Ora salvaci, regina, da Wate e da’ suoi uomini: 
se ciò a voi non piaccia, la è finita per me». 
Allora la tiglia di Hilde disse: « Ora odo voi pregarmi 
che io voglia esservi cortese. Come posso io questo accordarvi ? 


Io non vi ho mai pregata [di cosa al mondo che voi mi a» 
biate voluto concedere etc ;. 


Morolt in costume giullaresco. 


Morolf, travestito da mendicante, ha scovato il ricetto della moglie rapita 
di suo fratello Salman presso il suo rapitore, il re pagano Princian. Ma Princian 
sì è messo in sulla sua traccia e lo fa perseguitare. Morolf si traveste allora 
da giullare: 


ein ròten !) siden roc leit er an, si mise una rossa giubba di seta, 
ein dùtsche harpfe er in die hant nam; prese in mano un'arpa tedesca: 
hovelich stunden im sin cleider an: elegantemente gli stava quella veste: 
er ging in allen den gebéerden, egli si comportava proprio così 

als obe er wére ein spilman, come se fosse un giullare. 


Incontra così vestito coloro che lo ricercavano e costoro non sospettando 
che il “ borioso giullare , fosse colui che inseguivano intrecciano lietamente 
una danza al suono della sua arpa. 


1) Nella figura è rappresentato con una giubba verde. 


Moro!lf als Spielmann. 


Aus einer Handschrift des 15, Jahrh., in der Kònigl. Offentlichen Bibliothek zu Stuttgart 
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fonesco. La celia ed il pettegolezzo si accanirono contro lui e fu suo destino 
di venir trattato come un pazzo anche quando lottò per cose sacre e serie. 

Murner dipinse con colori così vivaci come solo qualche altro la corruzione 
del ceto religioso e della vita ecclesiastica. Dinanzi alla lotta di Lutero contro la 
Chiesa ufficiale egli si domandò quali conseguenze ne dovessero scaturire. Come 
non si poteva aspettare altrimenti, egli rimase fra il gran numero di quelli, che 
si dolevano delle condizioni presenti ma si spaventavano di ogni cura radicale. 
Le profonde disillusioni che papi e concilii avevano arrecato a tutti gli amici 
della riforma non avevano bastato per ammaestrarli che non si poteva sperare 
un miglioramento dall’alto. Interamente chiuso nella cerchia della scomunica del- 
l'autorità ecclesiastica, non riuscì a sollevare lo sguardo fino alla vera sede ed 
all'origine del male. Egli non sentì lo strapotente slancio religioso per una im- 
mediata relazione personale con Dio, quale infervorò tutta l’anima di Lutero, e 
tanto meno comprese il divampare «el patriottismo tedesco contro il dispotismo 
della cnria romana. Non vide nel movimento evangelico che ia dissoluzione del- 
l'ordine costituito, e ciò era per Ini il peggior male ed il più gran delitto. 

Fu tanto ingenuo da pretendere da Lutero che per evitare ansietà ai pii 
laici abbandonasse le pubbliche spiegazioni di quesiti di fede e si restringesse 
a discutere i mezzi di rimuovere gli abusi ecclesiastici e volle confutarlo richia- 
mandolo alle tradizioni ed agli organi di quella stessa autorità ecclesiastica, che 
Lutero aveva di primo acchito ripudiato. In questo senso si rivolse anzitutto 
nel 1520 a Lutero in tono conciliativo con una “ fraterna esortazione cristiana ,. 
Ma quanto più aperta divenne Ja opposizione dell’ardito riformatore contro la 
potenza della Chiesa, tanto più aspro si fece anche il linguaggio del suo avver- 
sario, ed in risposta allo scritto indirizzato da Lutero alla nobiltà cristiana lo 
denunziò all'imperatore tedesco come un altro Catilina, che predicava la ribel. 
lione contro le autorità e che voleva togliere tutte le differenze di classe. Si può 
quindi concludere con certezza che Murner intendeva non già di aiutare ma di 
danneggiare la causa di Lutero allorchè ne tradusse in tedesco lo scritto latino 
“ Della cattività babilonica della Chiesa ,, ìinteso a portare un terribile colpo alla 
dottrina cattolica dei sacramenti. I suoi nemici gli rinfacciarono persino di avere 
falsificato ad arte il testo originale di Lutero, sebbene poi sia stato diversamente 
stampato. Ma essi non serbarono alcuna misura nei loro attacchi. Lutero stesso 
si accontentò di sbrigarsi di “ Murner , in una breve appendice ad uno scritto 
polemico contro il “ Bock Emser,,, chiamandolo ironicamente un chiacchierone, 
che di fatto non sapeva dove stessero le difficoltà ; ma altrì ed in special modo 
Matthaeus Gnidius, che ben conosceva i casi della vita di Murner, nel suo pamphlet 
“Murnarus Leviathan ,, attaccarono e caricarono di sospetti con ogni perfidia, 
non si sa sulla base di quali fatti e di quali chiacchiere ed esagerazioni, la 
persona del monaco odiato. Anche la più importante di queste satire personali 
in prosa, il “ Kursthans , di un anonimo, non lo tratta soltanto con spregio per 
causa delle sue poesie pazzesche, ma attribuisce alla sua polemica anche una bassa 
cupidigia di guadagno e riferendosi alle forme cortesi, che osservò più di una 
volta nella sua lotta contro Lutero, lo chiama un cattivo gatto, che davanti lecca 
e dietro gratfia. Codesto accenno beffardo al nome Murner (gatto) ebbe anche la 


22 — Voer e Koc4Ù, Storia lett. tedesca, I. 


338 V. Dal medioevo all'età moderna. 


sua espressione in quella testa di gatto colla quale il monaco ci fu raffigurato 
in questo ed in un altro libello anteriore. | 

A questi attacchi Murner rispose con maggior moderazione e con uno sdegno 
più dignitoso. Anche da un suo Lied “ sulla rovina della fede cristiana , si effonde 
un reale dolore per il sovvertimento della antica religione e ci accorgiamo di qui 
come il soffio violento della riforma abbia spazzato, insieme cogli abusi della 
Chiesa, dalla vita del popolo tedesco più di un fiore del sentimento, allorchè noi 
lesgiamo la commovente preghiera di Murner: “ Ah! pii parrocchiani cristiani, 
se non volete più saperne di santi, vi prego di conservare almeno il culto di 
Maria. Ed a chi non tocca il cuore la sua assicurazione che egli si sente obbli- 
gato di lottare per l'antica fede contro la riforma, come un onesto uomo, cui è 
affidato un castello e che si serve della spada e dello scudo per quanto tempo 
può difendersi, lieto di aver salvato il suo onore, se mai venga soprafatto? Ma 
allorchè egli parimente promette di essere pronto a sottomettersi ed a lasciar tutto 
qualora imperatore, principi, autorità glielo comandino, quest'uomo d’ordine ci 
appare in tutta la sua piccolezza di fronte a Lutero e ad Hutten. 

Ma non seppe neppure serbare a lungo la sua moderazione. Come in un 
suo scritto prosastico aveva già chiamato Lutero un furioso uomo sanguinario, 
tinì così col dare libero corso a tutto lo sdegno, a tutti gli insulti ed a tutto 
l’odio, che aveva immagazzinato contro il suo oppositore e contro i suoi disegni, 
nella sua spiritosissima satira “ Z/ gran pazzo luterano , (1522). Un ciclo di scritti 
del monaco francescano Eberlin di Guntzburg “ Die frinfzehn Bundesgenossen . 
(i quindici confederati), che associava le più fiere invettive contro lo sfruttamento 
che Roma faceva della Germania e contro gli oziosi e disonesti monaci que- 
stuanti con vastissimi progetti di riforma ecclesiastica, politica e sociale, lo eccitò 
vivamente per gli attacchi del confratello al suo proprio ordine e non gli mancò 
la occasione per bollare a fuoco la riforma come un sovvertimento e gli giovò 
per trovare una veste per una sna satira. 


Egli torna ad assumere la sua antica parte di evocatore di pazzi, non esitando 
punto a rappresentare sè stesso nelle incisioni in legno che vi sono unite con una 
testa di gatto. Trae poi alla luce da un gigantesco pazzo luterano morbosamente en- 
fiato un gran numero di singoli pazzi. Fra essi si trovano anche i quindici confratelli, 
di cui ciascuno dà di sè stesso una caratteristica colla quale si mettono in parodia le 
disquisizioni di Eberlin ed in seguito egli fa nascere i libellisti, che hanno scritto 
contro lui, dalle varie parti di quel corpo. Si raccolgono pui tutti intorno a Lutero, 
che con ogni seduzione riesce a fare il “ Bundschuh ,, simbolo della sollevazione 
popolare. Essì assaltano, predano e derubano chiese e chiostri. Si slanciano quindi 
contro una festa mondana, in cui essi a dispetto delle loro ardite speranze riescono 
a far bottino solo di un porco, e finalmente assaltano un castello, in cui Murner così 
come nei suoi canti combatte per l’antica fede. Dopo varie negoziazioni sì riesce a 
farlo cessare dalla opposizione perciò che gli si promette in moglie la figlia di Lutero 
e si illustra così la facile scostumatezza dell’ordine luterano. Si celebrano le nozze, 
ma nel talamo Murner scopre che la ragazza ha un orribile capo tignoso e la caccia 
via con busse, poichè per l’ordine luterano non esiste più il sacramento del matriì- 
monio. La storia potrebbe finire a questo punto se Murner non sentisse il bisogno 
di schiacciare senza remissione nel fango i suoi avversarii. Lutero muore rifiutando 
i sacramenti e Murner ne fa gettare il cadavere in una cloaca, il che viene per giunta 
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illustrato da una sconcia incisione in legno, ed egli medesimo nella sua qualità di 
gatto vi intona cogli animali della sua razza un miagolìo. Per conclusione si riprende 
il motivo iniziale che Murner aveva perduto di vista da lungo tempo: il grande pazzo 
luterano è così spossato di forze pel vuotarsi che si fece del suo corpo che egli 
muore. Il sno esecutore testamentario è il poeta, che esige per sè dall’asse ereditario 
il berretto da buffone. 


Lo scopo principale di tutta la satira è di mettere sotto gli occhi di tutti 
il pericoloso carattere rivoluzionario del movimento luterano, e che non si trat- 
tasse di una lotta contro 1 mulini a vento lo doveva provare troppo presto la 
guerra dei contadini. Un giusto apprezzamento del contenuto religioso di quei 
conati, un giusto concetto dei germi vitali che rinserravano in se stessi non si 
poteva naturalmente aspettare nè da una tale opera nè da una natura come 
quella di Murner. Per confutare Lutero gli basta la enormità di un tal pensiero 
che la Chiesa possa aver brancolato per secoli nell’errore e che un singolo mo- 
naco debba avere ragione in suo confronto. Ma le tre bandiere colle iscrizioni 
“ Evangelo ,, “ Libertà ,,, “ Verità ,, sotto le quali Murner fa uscire dagli allog- 
giamenti il “ Bundschuh , luterano, non si ripiegarono per questi maligni com- 
menti, e coloro che le reggevano seppero portarle da ultimo alla vittoria attra- 
verso tutte le sommosse, tutti gli intrighi e tutte le lotte provocate da loro stessi 
e dai loro avversaril. 

Fra gli ecclesiastici che dalla parte di Lutero combatterono coll’arma della 
satira tedesca, uno di coloro che fecero risuonare più forte la tromba marziale 
fu Erasmus Alberus, un Assiano del Reno, che studiò in Wittemberga con Lutero 
e parte nella sua patria e parte nelle più diverse località dalle Alpi fino al mare 
del Nord ed al mar Baltico esercitò la sua influenza di maestro e di ecclesia- 
stico, fino alla sua morte avvenuta nel 1553 in Meklenburg. 


Quale fido valletto di Lutero combattè per la sua causa in prosa, in versì rimati 
ed in canti contro i principi degli avversarii del pari che contro singole personalità, 
o che gli sì presentassero ora nel campo cattolico oppure in una delle sètte rifor- 
mistiche non luterane. Con questa arma che gli fu propria egli colpì sul vivo il mo- 
nachesimo, volgendo in parte in tedesco e, fornendolo di annotazioni marginali, il 
“ Barfiisser Mbonche Eulenspiegel und Alcoran ,, che istituiva un parallelo fra la vita 
di Gesù e quella di San Francesco d'Assisi, in gloria dell'ordine francescano. Lutero 
ne scrisse la prefazione. Anche egli attaccò in un dialogo l’interim di Augusta, quel 
nuovo ordinamento provvisorio dei rapporti ecclesiastici del 1548 che provocò un 
subisso di libelli. La fatale degenerazione del movimento liberale protestante in una 
misera polemica pretina suì dogmi si manifesta nella sua attività di scrittore, allorchè 
egli indirizza il trattato “ che solo la fede in Gesù Cristo rende giusti e beati , contro 
Jòrg Witzel, un cattolico riformista, altra volta protestante, trattandolo quale “ mam- 
malucco ed un iscariota , e allorchè fra le sètte antipapali sì avventa “ contro la ma» 
ledetta dottrina dei Carlstadter , e danna al fuoco dello inferno le eresie di Zwingli 
e di Calvino. Anche nei suoi canti egli non smentisce la sua natura bellicosa, o che 
irrompa con essi nel movimento ecclesiastico-politico o che li destini al canto corale 
evangelico. Anche la favola esopica prende fra le sue manì quelle giunte protestanti 
polemiche, di cui si è già fatto cenno (cfr. pag. 275). Così l’asino, che si veste della 
pelle del leone, diventa per lui la imagine del papa, che inganna il mondo da secoli 
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colla sua illegittima signoria, fino a che il dottor Lutero gli tira fuori le orecchie 
d'asino e gli strappa la superba pelle. Nè sì lascia sfuggire occasione per tuonare 
contro il monachesimo, l'adorazione dei santi, il culto delle reliquie e l’indulgsenza, 
contro i nemici scolastici degli umanisti, ma anche contro tutti ì settarii evangelici. 
Tuttavia il “ libro della virtù e della bianchezza, cioè quarantuna favola, tolte per 
la maggior parte da Esopo , non si aggira punto in questa cerchia. La morale si 
restringe di frequente a insegnamenti generici di dottrina etica e sociale, ed il rac- 
conto non vi manca di un proprio interesse. Non di rado è di una evidenza pitto- 
resca, anche perchè il poeta trasporta i fatti in località tedesche, che egli conosce, 
e che di quando in quando descrive con seducente ingenuità e spesso anche con co- 
mica profondità. 


Per gli stretti rapporti della satira col drama, che abbiamo già rilevato più 
di una volta, si comprende di leggieri che anche questo diventò utile in parecchi 
modi alla contesa ecelesiastica. Una poesia, quale il “ Lutherischer Narr, di 
Murner, ispirato da un gradito motivo delle parate carnevalesche, avrebbe potuto 
essere rappresentata senza mutamenti come una commedia carnevalesca. Così pure 
parecchi dei dialoghi polemici e tedeschi avrebbero soddisfatto completamente 
alle esivenze del drama d'allora. D'altra banda vedemmo, come già prima dei 
tempi della riforma la commedia carnevalesca ed il drama religioso trattarono 
alcuni temi, che toccavano da vicino le scottanti questioni del tempo della ri- 
forma, e pure il drama latino degli umanisti si proponeva di quando in quando 
scopi polemici. Così dunque anche tutti questi generi cooperarono per la loro 
parte alla creazione ed allo sviluppo di un drama protestante a tesi. 

Nei paesi del nord come in quelli del sud noi vediamo per venti anni com- 
medie e parate carnevalesche animate dalla lotta per la nuova dottrina. Special. 
mente nella Svizzera ci furono conservati anche per mezzo della stampa tali 
documenti polemici. Gia nel 1515 il Meistersinger e stampatore di libri Pam- 
phius Gengenbach, che aveva lavorato prima in Norimberga, fece rappresentare 
nella sua città natale di Basilea dai cittadini due commedie carnevalesche vibranti 
di una seria satira morale e politica, e forse nel 41521 utilizzò parimenti nel 
“ Gauchmatt,, il motivo sfruttato anche da Murner e rispose subito al “ Pazzo 
luterano ,, di quest'ultimo con una “ Novella ,, dialogata, in cui il demone della ri- 
forma ingoia l’evocatore dei pazzi. ed in un altro dialogo satirico schernisce il papa 
ed il elero quali “ divoratori di morti ,, perchè essi si ingrassano colle elemosine 
che per le anime dei defunti sono pagate dai superstiti abbindolati. La lotta di 
Lutero contro le indulgenze provocò questo dialogo pieno di effetto, ed il più note. 
vole rappresentante del drama polemico protestante lo utilizzò per una commedia 
carnovalesca religiosa di vaste proporzioni. É questi il bernese Nikolaus Manuel 
(nato nel 1484). Manuel è una di quelle nature meravigliose per la loro versa: 
tilità, che ci occorrono appunto di frequente nell’età del rinascimento. Nel campo 
dell’arte egli dimostrò sovratutto con numerose opere di essere il pittore più 
notevole che la Svizzera abbia prodotto prima e contemporaneamente di Holbein 
il giovane. Nel 1522 cambiò improvvisamente il pennello colla spada per com- 
battere nelle file dei lanzichenecchi svizzeri contro il papa e contro l’imperatore 
nella Italia superiore, e dopo la sconfitta dei suoi presso la Bicocca rispose alle 
millanterie dei vincitori con un fiero Lied di una crudezza schiettamente solda- 
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tesca. Entrò poi al servizio del governo della sua patria e nel movimento rifor- 
mistico della Svizzera, che servì coi disegni e cogli scritti; sostenne da quel 
tempo in poi una parte eminente di potente ed energico uomo di stato, finchè 
nel 1530 una morte precoce lo tolse al suo indefesso lavoro. Nel carnevale del 
1523 Manuel fece rappresentare pubblicamente in Berna dai figli dei cittadini il 
suo drama demagogico “Il papa ed il suo clero ,, ispirato dal “ T'otenfresser ,. 
Fu messo a stampa nel 1524. 


Il poeta prende le sue mosse dal motivo del dialogo di Basilea. La gioia del clero 
e dei suoi dipendenti nello sfruttare i laici per mezzo delle grazie e delle pene eccle- 
siastiche, da cui i credenti stimano che dipenda la loro salute anche dopo la morte, 
viene attenuata dal sintomo che tutto questo sistema minaccia di rovinare coll’istru- 
zione di tutte le classi per mezzo della bibbia. Ma il papa e la sua corte non si 
lasciano perciò rimuovere dalla loro vita anticristiana. Con un bell’effetto Manuel fa 
opporre dal vicario di Cristo un diniego alla fervida istanza di un ordine religioso 
che domandava di essere aiutato in una lotta contro il Turco, poichè ha bisogno dei 
suoi soldati per accrescere lo Stato della Chiesa, guerreggiando colle potenze cristiane, 
e non meno efficacemente egli fa che di un tratto gli apostoli Pietro e Paolo com- 
paiano quali spettatori del sontuoso corteo del papa e delle sue milizie, Il povero 
pescatore apprende allora con stupore che quel re dalla triplice corona si chiama il 
suo vicario e gli enormi suoi possedimenti territoriali la eredità di Pietro. Alla sua 
obbiezione che di tutto ciò egli non ha mai posseduto la minima cosa, Pietro deve 
udire da un cortigiano che probabilmente nel corso di più che 1400 anni egli ne ha 
perduto la memoria, pur essendo informato dalle cronache della sua residenza in 
Roma. Anzi lo sì minaccia di una scomunica papale ed ì due apostoli in un vivace 
dialogo sfogano il loro cuore sovra lo stridente contrasto fra la vita di Gesù e quella 
del suo preteso vicario, mentre la fervida preghiera di un pio sacerdote predicatore 
a Cristo per la rimozione del disordine papale e per la ristaurazione della vera vita 
evangelica forma la chiusa. 

Niklas Manuel si pone nel suo attacco alla Chiesa ufficiale dal medesimo punto 
di Lutero, volendole togliere la fonte principale deì suoi mezzi materiali e spirituali 
di autorità, quella potenza che si stende oltre i confini della morte sulla salvezza 
dell'anima colla scomunica e colla indulgenza e misurandone i diritti e i doveri dal 
solo evangelo, la norma, che ora ogni laico ha pure nelle sue mani. Questo è anche 
il motivo fondamentale delle altre due sue commedie carnevalesche, di una breve 
scena “ Del contrasto fra il papa e Cristo , che contrappone l’umile povertà di Cristo 
e de’ suoi apostoli alla fastosa magnificenza del papa e della sua corte, e del piccolo 
drama del “ mercante di indulgenze , che fa cascare nelle mani delle villane ingan- 
nate un simoniaco e gli fa confessare sotto i tormenti tutti i suoi peccati e tutte le sue 
bindolerie. 


L’arte di Manuel si riconnette al drama popolare svizzero, che sotto lo influsso 
delle sacre rappresentazioni sviluppatesi in particolar modo alla campagna, amava 
una maggiore estensione e la introduzione di maggiori masse sovra la scena 
anche nei drami mondani. Egli sa con tratti sicuri e crudi mettere dinnanzi agli 
occhi con vigoria pittoresca le figure dei suoi drami. La sua lingua è schiet- 
tamente popolare, piena di sano umorismo, pure non rifuggendo dai rozzi termini 
espressivi. Non lascia infrenare la sua satira da nessun rispetto dell’ordine co- 
stituito, ma quanto atrocemente attacca tutto il clero, altrettanto cordialmente e 
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caldamente esprime il suo amore per la figura del Salvatore e dei suoi apostoli, 
snebbiati da tutta la pompa e da tutto il fumo ecclesiastico e la nostalgia del- 
l’antica e semplice intimità del Cristianesimo. Il basso popolo, il contadino è 
la classe che sta a cuore del poeta. Egli la mette di preferenza in campo contro 
il clero; anzi il drama del mercante di indulgenze composto nell’anno della guerra 
dei contadini ci mostra la popolazione dei villaggi in completa selvaggia ribel- 
lione contro il nemico odiato, di cui il poeta col suo pubblico burla piacevol- 
mente la crudele violenza. 

Dopo la spaventevole e sanguinosa rivoluzione dei contadini si osserva 
ùn ristagno della corrente popolare nella letteratura protestante. Anche i drami 
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Fig. 48. — Schizzo scenico della commedia scolastica. 
Dall’edizione di Terenzio, comparsa in Venezia nel 1521, riprodotta in Expeditus Schmidt : 
« Die BiihnenverhiiUnisse des deutschen Schuldaramas ». Berlin, 1908. 


riformistici di Manuel assumono ora un carattere più letterario. Essi diventano 
dialoghi non più destinati alla rappresentazione. 


L’uno d'essi, “ Barbali ,, è una larga disputa, piena di citazioni bibliche, in cui 
una ragazza di undici anni ammaestra un intiero collegio di oppositori ecclesiastici 
coll’autorità della bibbia sulla condannabilità della vita monacale. La “ Infermità 
della Messa , è un dialogo in prosa che descrive con delicato umorismo e con un 
ricco uso di espressioni popolari, ma del rimanente non tanto nello stile della com- 
media carnevalesca quanto in quello del dialogo umanistico, le ambascie della Messa 
morente e dei suoi amici che non le possono dare soccorso, e nel medesimo stile è 
composto l'annesso “ Testamento della Messa ,. 


Un influsso sempre maggiore acquistò in Svizzera come pure in altri luoghi 
la “ Schulkomdbdte ,, latina sovra il drama a tesi protestante. Terenzio fu un autore 
prediletto così negli istituti scolastici medioevali quanto in quelli umanistici. Ed 
allorchè dal 1520, in special modo dopo l’esortazione indirizzata alle città tedesche 
per la istituzione di scuole cristiane, fiorirono le scuole evangeliche del latino, 
sì prese a leggere, imparare a memoria e recitare Terenzio nel bel mezzo dello 
insegnamento. Ma anche pubbliche rappresentazioni di commedie terenziane si 
apprestarono di frequente, specialmente di carnevale, sotto la ‘guida dei rettori 
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delle scuole. Un prologo tedesco informava poi coloro che non sapevano di latino 
sul contenuto del drama, o si premetteva a ciascun atto un breve sommario in 
lingua tedesca. Non di rado si faceva seguire ad una rappresentazione latina 
nella scuola una rappresentazione tedesca dello stesso drama nel palazzo del comune 
o sopra una pubblica piazza secondo la maniera dei drami popolari. Dopo Terenzio 
Plauto contribuì al repertorio delle scene scolastiche ed anche nuovi drami di stile 
terenziano furono composti in numero sempre maggiore nel secolo XVI secondo 
il modello dell’Henno di Reuchlin. Da quando Conrad Celtis aveva tratto alla 
luce nel 1501 le opere di Hrotsvith, si cominciò a pensare a riscontri cristiani di 
drami pagani ed allorchè nel 1529 l’olandese Gnaphaeus dramatizzò in latino la 
parabola del figliuolo prodigo coll’ “ Acolastus, seguirono da tutte le parti 
bibliche commedie scolastiche, tolte dal Nuovo e dall’Antico Testamento. | 

Il conciso riassunto dello argomento, la sua divisione in atti, l'introduzione 
dei cori, la limitazione del numero dei personaggi e la semplicità della messa 
in scena distinguono in genere questa nuova maniera di drami spirituali dagli 
antichi e li accostano in parecchi punti alla commedia carnevalesca. I luoghi 
degli attori si trasportarono talora, secondo il modello italiano, in una serie di 
celle posta l'una accanto all’altra, ciascuna delle quali era munita, senza alcuna 
elecorazione, di una cortina e del nome del personaggio che la occupava: esse 
formavano lo sfondo della scena, del proscenio (Vedi ill., p. 342). | 

Già due anni prima che comparisse 1 “ Acolastus ,, Burkard Waldis emi. 
grato in Riga dall’Assia aveva fatto colà rappresentare in lingua basso-tedesca, 
in forma di commedia carnevalesca, “ de Parabel vam vorlorn Szohn , (la para- 
bola del figlinolo prodigo). La trattazione dramaticamente serrata della materia 
sì svolge in un tono serio per quanto popolare; e vi si può anche riconoscere 
l'influsso del drama scolastico terenziano. 


A mo’ di questo il lavoro è diviso in atti. Il poeta sì scusa che lo stile sia di 
tanto più semplice che quello di Terenzio, e la scena in cui il figlio prodigo dissipa 
il suo denaro con sgualdrine e parassiti ingannatori ha certamente ricevuto il suo 
accurato e vivace sviluppo per l’influenza del poeta romano. Come l’introduzione dei 
cori dopo l’ “ Henno , di Reuchlin diventò usuale nella commedia umanistica, si 
interpolarono qui corrispondentemente in sul finire degli atti e in altri casi nel luogo 
adatto canti religiosi a più voci. Ma tutto il drama è dominato da una tendenza 
rigidamente confessionale. Per quanto l’autore sia riuscito bene nel dramatizzare 
questo argomento, esso non ha propriamente per il poeta altro valore che quello di 
una pittoresca ed efficace maniera di predica intorno alla sostanza della dottrina 
luterana, cioè che l’uomo sia giustificato solo per la fede da vera grazia e da schietto 
favore, senza tutto il nostro fare e senza tutte le nostre opere e la nostra arte. Questi 
principii sono del continuo inculcati all’uditore in edificanti prologhi ed epiloghi. Natu- 
ralmente il primo peccatore graziato senza merito comincia ad essere il figliuol pro- 
digo, quindi anche il padrone del bordello, che colle sue dissolute sgualdrine lo ha 
adescato e gli ha portato via il danaro abbindolandolo al giuoco. Poichè il suo me- 
stiere ha finito di rendergli da quando Lutero mise in così grande onore il matri- 
monio, appare anch'egli da ultimo nella parte del credente caro a Dio e viene con- 
trapposto al virtuoso figlio maggiore, che ha voluto accrescere i suoi meriti dinanzi 
a Dio con una rigida vita di monaco e di eremita. Così il contrito pubblicano si 
oppone al fariseo provato duramente da Dio ma che sì giustifica da sè stesso. 
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Mettemmo già a fianco di quello di Alberus (cfr. pag. 275) 1“ Esopus, 
di Waldis, una raccolta di favole e di facezie, che finì più tardi in alto-tedesco 
in Hessen. mettendola a stampa nel 1548. La tendenza evangelica non appare qui 
così spiccata come nel drama. Ambedue le opere appartengono per lo stile alle 
migliori della loro età. 

Fino dal suo primo apparire l° “ Acolustus,, di Gnaphaeus fu ridotto nella 
Svizzera in rime tedesche, ma ancora prima che venisse messo in scena, Sixt 
Birk, un maestro di scuola originario di Augusta, fece rappresentare nel 1532 
in Basilea una “ Susanna ,,, cui fece tosto seguire un “Giuseppe, ed una “ Giu- 
ditta ,, e ridusse pure per la scena il racconto biblico “ vom Bel zu Babel ,. 
che, composto per un attacco al culto cattolico delle imagini, fu rappresentato nel 
1535 di carnovale col titolo di “ Tragedia contro la idolatria ,,. La influenza della 
commedia degli umanisti è visibile nell'opera di Birk accanto alle tradizioni del 
drama popolare. Infatti più tardi, essendo rettore «della scuola di Augusta. tra- 
dusse in latino la sua “Susanna , e la sua “ Giuditta ,. Già nella sua “Susanna, 
tedesca egli aveva introdotto dei cori in strofe saffiche rimate, e dello stesso arti- 
ficio si era valso un maestro di Basilea, Johann Kolross, in un drama “ delle 
cinque qualità di considerazioni, che stimolano l’uomo al pentimento ,, che fu rap- 
presentato al pari della “Susanna , nel 1532 in Basilea. Da allora in poi si pos- 
sono seguire nel drama tedesco notevoli tendenze allo sviluppo di forme metriche 
più svariate e più rigorosamente consone al classico modello. 

Più in là di Birk e di Kolross sì spinse per questa via il pastore sassone 
Paul Rebhun, nativo d'Austria, che era stato casigliano in Wittenberga di Martin 
Lutero. 


Avendo conoscenza della “ Susanna , di Birk egli rimaneggiò nel 1535 lo stesso 
tema in un nuovo drama, che non è solo intessuto dei canti alterni di due corì, ma 
anche nella parte parlata avvicenda un metro di tre fino a quattro giambi o di 
quattro fino a sei trochei rimati con uscita per lo più piana o tronca. E come egli 
stesso in un drama più tardo sulle “ nozze di Cana, (1538) seguì su per giù gli 
stessi principii metrici, così pure indusse col suo esempio alcuni altri autori sassoni 
di commedie scolastiche a trattare il verso nella stessa maniera. Ma questi tentativi 
non condussero ad un rinascimento delle forme poetiche. La maggior parte di coloro 
che possedevano il senso e l’ interesse per un’arte metrica più fine stimavano che 
solo la poesia latina fosse capace e degna del suo impiego. Il pubblico dei drami 
tedeschi udiva più volentieri l'antica forma usuale e Rebhun dovette sperimentarlo, 
perchè in una stampa furtiva della sua “ Susanna , si sminuzzarono di nuovo in 
goffi versi inuguali i suoi giambi ed ì suoi trochei laboriosamente fabbricati. Ma nè 
lui nè alcuno degli altri di questi autori di dramìi scolastici aveva potuto produrre 
dei lavori, la cui importanza avesse favorito i suoi tentativi dì riforma metrica, seb- 
bene la “ Susanna, di Rebhun possa stare accanto ai migliori drami biblici del se- 
colo XVI per la maniera ben ponderata del disegno della favola come per parecchie 
scene dove si trattano con molto sentimento motivi tratti dalla vita famigliare. 


Il proposito didascalico religioso e morale si manifesta naturalmente a chiare 
note tanto presso Rebhun quanto presso gli altri numerosi autori di drami biblici 
ed ogni tema viene ad avere una determinata applicazione morale. Giuseppe. la 
eni storia era già stata dramatizzata nel secolo XHI, diventò di preferenza il tipo 
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del giovane casto, come Susanna il modello della moglie pura e fedele. Il valore 
del matrimonio, tenuto in un conto così grande dalla morale protestante, fu esaltato 
coi drami di Rebecca, di Tobia e delle nozze di Cana. Giobbe diventò l'esempio 
degno d'essere imitato del giusto che soffre, Assalonne invece l'esempio spaven- 
toso del figlio disobbeiente. Per la lotta contro il culto delle imagini si utilizzò la 
storia del vitello d’oro e delle imprese di Daniele, per la dottrina protestante della 
giustificazione si adducevano a prova non solo la parabola frequentemente rima- 
neggiata del figliuol prodigo, ima all’occasione anche la storia di Abramo, il rac- 
conto dell’uomo ricco e del povero Lazzaro e similmente si utilizzarono drama- 
ticamente altri temi dell’Antico e del Nuovo Testamento. Specialmente dacchè 
Lutero apprezzò la utilità dei drami biblici e profani ed interpretò i libri di Giu- 
ditta e di Tobia per una sorta di commedie ebraiche, tali drami crebbero come 
una fungaia. 

Oltre la tendenza protestante e lo influsso del teatro di Terenzio non si 
deve lasciar di notare la connessione di questo genere cogli antichi drami re- 
ligiosi. Se non mancarono pure fra questi i rimaneggiamenti delle storie del- 
l'Antico Testamento e delle parabole del Nuovo, non cessarono d'altra parte anche 
fra i protestanti le rappresentazioni di scene della vita di Gesù. Certamente si 
evitarono sempre più dagli evangelici i drami della Passione. ma quelli del Natale 
e di Erode rimasero molto accetti anche ad essi, anzi il drama universale cri- 
stiano fu presentato in tutta la sua vastità ancora nel 1580 dal protestante Bar- 
tolomeo Kriiger, segretario municipale ed organista di Trebbin, in una “ bella, 
piacevole e nuova azione del principio e della fine del mondo, dove è compresa 
tutta la storia del nostro signore e salvatore Gesù Cristo ,,. La concezione evan- 
gelica della redenzione divina si mostrò qui in tutta la sua luce, accennandosi 
anche nel drama alla condanna della Chiesa papale e alla vittoria ottenuta dalla 
riforma sugli artifizii del diavolo. 

Tali spettacoli tedeschi si rivolsero di nuovo a tutto il pubblico laico e furono 
spesso rappresentati non solo per cura degli scolari ma anche dei cittadini. Anche 
i drami latini a tesi sorpassarono i confini della commedia scolastica. L'autore 
dei più violenti e dei più efficaci drami polemici, Thomas Kwchmair (Nao- 
georgus) si servì esclusivamente della lingua latina. | 


Con rovello appassionato rappresentò nel 1538 nel suo “ Pammachius , il papato 
ed il clero avidi di dominio, personificandoli sotto questo nome. In lega col diavolo 
Pammachius ottiene le tre corone ed umilia l’imperatore, finchè Lutero si oppone 
e scoppia una spaventosa battaglia, che finirà soltanto nel giorno del giudizio uni- 
versale. Nel suo Incendia (“ Der Mordbrand , nella traduzione tedesca del 1541) 
assale collo stesso furore, qualificandolo di incendiario, il duca di Braunschweig, osteg- 
giato da Lutero sotto il nome di Hans Worst, e nel suo “ Mercator , (° Der Kautfmann ,, 
1540) ta combattere invano un agonizzante assistito da un prete cattolico col diavolo, 
finchè un messo di Cristo lo libera dal peso delle indulgenze acquistate, dei pellegri- 
naggi, dei digiuni ed altre “ buone opere , con un vomitivo, per poterlo guarire 
colla sola grazia. Diede anche una intonazione polemica ad un “ Hamann ,, a un 
“ Jeremias, e ad un “Judas ,. Questi libelli dramatici si diftusero rapidamente ed 
ampiamente, in buona parte mercè diverse traduzioni tedesche, che si fecero subito 
seguire agli originali latini. 
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Nelle rappresentazioni scolastiche si ebbe sovratutto presente lo scopo peda- 
gogico di esercitare gli scolari nel parlare il latino. È cosa notevole che il loro 
più zelante promotore, il famoso rettore di Strasburgo, Johannes Sturm, che voleva 
una recita in ogni settimana, limitasse con un criterio unilaterale tutto l’insegna- 
mento alla eloquenza latina, invigilando rigorosamente che gli allievi anche all’in- 
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Fig. 49. — Nikodemus Frischlin. Da un quadro a olio, anonimo, della Bi- drami latini di Gaspare 

blioteca universitaria di Tiibingen. Brilow. A rendere poi 

accessibili anche ai 

laici le rappresentazioni dei drami umanistici e di quelli antichi, si provvide al- 

lora con traduzioni tedesche, fra le quali specialmente quelle del mezstersinger 

Wolfhart Spangenberg sono rimarchevoli per il libero rimaneggiamento popo- 

lare degli originali. Spangenberg si produsse più tardi anche con lavori di 
propria invenzione. 

Una simile evoluzione delle esercitazioni retoriche scolastiche in spettacoli 
popolari per una cerchia più vasta di pubblico quale ci appare nel drama di Stra- 
sburgo si può seguire nelle opere del più noto poeta dramatico umanista della 
seconda metà del secolo XVI, che dello scopo retorico degli studi umanistici e 
dell’uso del latino fra gli scolari non pensava altrimenti che lo Sturm. Egli uscì 


Nikodemus Frischlin e l'influsso del latino. 347 


colle sue poesie dramatiche dallo insegnamento accademico, per esse risplendette 
alla corte del suo principe, con esse trascorse i suoi ultimi giorni in miserevole 
prigionia. Era costui Nikodemus Frischlin (vedi fig. 49). 

Frischlin fu uno di quei poeti umanisti di antico stampo, pei quali una gio- 
conda bevuta ed una vita sbrigliata non si potevano dissociare dal culto delle 
Muse. Avendo egli già urtato, quando era professore straordinario di filologia nella 
Università di Tubinga, i suoi colleghi non leggermente, ed in particolar modo un 
ordinario, che temeva la concorrenza del compagno intellettualmente superiore, si 
aggiunse ancora che l'antica smania di litigare e l’antica mordacità ed una emi- 
nente attitudine alla satira trasportarono più di una volta codesto collerico, sfornito 
di ogni padronanza di se stesso, agli attacchi più offensivi e più inconsulti. L'odio 
e lo spirito vendicativo di quell’influente professore e della nobiltà del Wirttemberg, 
anzi di tutta la nobiltà tedesca, di cui egli aveva osato di flagellare la rozzezza 
tirannica, lo perseguitarono con stomachevole tenacità, dovunque egli cercasse 
rifugio, anche dopo esser finalmente riusciti a separarlo dal suo benevolo mece- 
nate e protettore, il duca Ludovico di Wiirttemberg, col rimettere in luce un suo 
leggero delitto caluto da lungo tempo in prescrizione. Allorchè egli dalla sua parte 
ruppe la promessa confermata con giuramento di star quieto e da ultimo in un ac- 
cesso di folle tracotanza offese nel modo più grossolano i consiglieri aulici e quindi 
il duca medesimo, fu messo in prigione sull’Hohen Urach. Egli tentò di sottrarsi 
agli insopportabili sforzi di renderlo colà mite con un ardito tentativo di fuga; 
ma una improvvisa caduta da una rupe finì la sua vita (novembre 1590). 


Si deve notare anche in Frischlin la connessione del drama scolastico coll’inse- 
gnamento del latino. Per esercitare nella retorica i suoi studenti dramatizzò me- 
schinamente dei brani di classici latini e dal ludibrio scolastico del mal uso che si 
era fatto nel medio evo del latino gli fu ispirato il “ Priscianus vapulans , (Pri- 
sciano che bastona), dalla coscienza nazionale degli umanisti tedeschi il suo “ Julius 
redivivus ,in cui il “ redivivo Giulio , (Cesare) e Cicerone sono richiamati dall’A verno 
in Germania perchè quivi ammirino le nuove invenzioni che si sono fatte e non 
meno gli eruditi tedeschi ed i poeti umanisti a danno degli Italiani e dei Francesi. 
Prima di condurre a termine questo lavoro cominciato fino dal 1572, Frischlin aveva 
già fatto rappresentare alla corte di Stoccarda dinanzi al re, che si compiaceva dei 
drami sacri popolari e delle produzioni di Hans Sachs, una “ Rebekka , (1576) ed 
una “ Susanna , che risentiva dello influsso di Birk e di Rebhun, come pure una “ Hil- 
degardis , (1579) in lingua latina. 

Colla “ Hildegardis , egli era entrato nel campo delle tradizioni leggendarie della 
storia tedesca medievale, coltivata con predilezione anche dagli umanisti. Hildegardis, 
la consorte di Carlo Magno, appare qui come una di quelle nobili e pazienti eroine, 
che calunniate da un seduttore respinto e cadute in disgrazia come Genoveffa, fini- 
scono coll’essere giustiticate. Ancora nello stesso anno il poeta rimaneggiò per uno 
spettacolo da darsi alla corte di Stoccarda la saga affine di “ Frau Wendelgart ,, 
una figlia di re Arrigo I, che dopo la presunta morte del suo sposo, il conte Ulrico 
di Buchhorn, sì ritira in un eremo, finchè un bel giorno fra i mendicanti, che essa 
caritatevolmente ricolma di cibi in un giorno dell’anno consacrato alle opere buone 
per la salvezza della sua anima, gli viene incontro da una lunga prigionia colui che 
ella aveva creduto morto. Per la prima volta Frischlin non si serve qui della lingua 
latina, bensì della tedesca, mentre il suo lavoro successivo, il “ Phasma ,, un inge- 
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neroso drama di polemica luterana, contiene solo intermezzi tedeschi. Ma nel tempo 
della sua prigionia si applicò nella lingua materna alla esecuzione del disegno da 
lungo tempo vagheggiato di contrapporre in qualità di un “ Terenzio cristiano , 
un ciclo biblico di drami alle singole comedie di Terenzio e mentre per una trilogia 
“ Giuseppe , venne a capo solo dei prologhi rimati e dei sommarii dei singoli atti, 
condusse invece a termine la “ Ruth, e “ Le nozze di Cana,,. 
Per la tessitura dramatica i lavori di Frischlin non sono da più della media pro- 
duzione del suo tempo. Ma per contro nella rappresentazione dei caratteri sa met- 
‘ tere una nota sua, tostochè gli si offre l’occasione di dar libero corso al suo elemento 
satirico. Trasforma poi i personaggi della sua materia biblica e storico-leggendaria in 
firure palpabili tolte dalla vita del suo secolo, fa di Ismaele un nobiluccio scortica- 
tore del Wiirttemberg, disegna nei mendicanti del “ Wendelgart , interessanti tipi di 
mariuoli e sa caratterizzare ora questo ed ora quel ceto con arguzia e con umorismo. 
Una viva satira di tutte le classi è, nella sua sostanza, una piccola poesia postuma, 
“ Della vita, dei viaggi, delle peregrinazioni e delle peripezie del gran San Cristo- 
foro ,, in cuì il buon Cristoforo narra quali sciagurate vicende abbia attraversato nel- 
l'esercizio di ogni sorta di mestiere. Con queste descrizioni satiriche sì uniscono per- 
tanto belli ed utili insegnamenti del modo per cui sì possa diventare un vero portatore 
di Cristo. 


I drami dì Frischlin e per sovrappiù le sue poesie tedesche formano solo 
una piccola parte delle sue numerose opere, in cui egli e come erndito e come 
libellista, come dramatico e come epico, satirico, lirico ed elegiaco dà prova d'una 
stessa facile virtuosità. Nel cospetto dei professori e dei teologi le poesie tedesche 
di un latinista così abile trovarono naturalmente un po’ di grazia. Allorchè furono 
sottomessi al loro giudizio i frutti della sua prigionia, essi misero da parte gli 
scritti in lingua tedesca come “ opere inutili,, e raccomandarono sempre più 
all'autore di rimaner fedele alla lingua degli eruditi. La necessità di traduzioni 
dei suoi drami latini si era fatta sentire da lungo tempo, e diversì autori, spe- 
cialmente suo fratello Giacobbe, l’aiutarono in questa bisogna. Ma l'elemento vi- 
tale proprio del poeta fu e rimase ciò nonostante il latino, ed egli era così imbe- 
vuto di umanesimo che non ebbe alcuna esitazione di indicare nel suo patriot- 
tico “Julius ,, quali i frutti più splendidi dello spirito tedesco, la poesia latina 
imitata dai classici di quei poeti che non credevano di poter conservare nep- 
pure il loro riverito nome germanico. Per opera delle scuole umanistiche la 
lingua delle persone colte era diventata di nuovo, come altra volta nel medioevo, 
il latino. Anche nelle corti era abbastanza usata per rendere possibile la rappre- 
sentazione di drami in veste latina, e quando i principi ed i loro consiglieri non 
si servivano nei loro scritti della linsua straniera, scrivevano un tedesco che per 
l'influsso dello stile latino e per la mescolanza di parole latine si difformava 
Sempre più. La trascnranza in cui si poneva la lingua materna per causa della 
scuola latina e assuefazione ai modelli stranieri nella lingua e nella letteratura 
straniò sempre più i letterati dal popolo e finì col renderli spiritualmente mancipii 
di quelle medesime nazioni moderne che erano state così superbamente disde- 
cnate dagli umanisti. 
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5. L’apogeo della poesia borghese-popolare 
ed il suo decadimento per gli influssi stranieri. 


Nel medesimo anno, in cuì Frischlin aveva inaugurato colla “ Reberka , le 
rappresentazioni dei suoi dramiì alla corte di Stoccarda, moriva in Norimberga 
Hans Sachs, il più importante poeta tedesco di questo tempo, che aveva saputo 
riunire con meravigliosa versatilità in figurazioni schiettamente popolari le tra- 
dizioni artistiche borghesi di origine medievale colle idee della riforma e colle tra- 
dizioni degli antichi. 

Hans Sachs (vedi illustraz., pag. 350) nacque in Norimberga il 5 novembre 
1494 da un sarto. Fino ai quindici anni frequentò colà la scuola di latino e vi 
ricevette l'istruzione medievale nelle arti liberali, ma non vi fu ammaestrato solo 
nel latino, bensì anche nel greco. Tuttavia i suoi studi linguistici non si pro- 
trassero a lungo, poiché nel 1509 egli cambiò il banco della scuola col deschetto 
del calzolaio. Lo spirito sveglio del giovanotto non poteva, anche attendendo ad 
un’opera manuale, fare a meno del nutrimento dello intelletto. Ma non già la 
letteratura latina, bensì quella poesia tedesca di stampo borghese, quale fioriva 
in Norimberga dai giorni di Rosenplit e di Folzen, esercitò il suo influsso sovra 
l'ulteriore sviluppo del suo spirito e gli indicò la via della sua propria attività 
creatrice. Sovratutto si fece iniziare nel Me:stergesang dal tessitore Lienhard 
Nunnenpeck. ed allorehè negli anni dal 1514 al 1516 fu in Baviera. nella Fran- 
conia e nei paesi del Reno, esercitando il suo mestiere di garzone calzolaio, si per- 
fezionò con ogni suo ingegno nella nobile arte tanto da poter comporre presto 
canzoni proprie sui classici toni degli antichi maestri e inventare anche da se 
stesso una nuova aria ed aprire in diversi luoghi scuole di canto. 

Il garzone girovago cominciò dal trattare in questi AfessferlZieder antichi 
temi scolastici: 1 misteri della divinità e del sacramento, Ja lode della Vergine, 
la natura e la storia del canto magistrale. Ma già fino d'allora sentiva che un 
cantore non poteva limitarsi a questi temi. Come da una parte la poesia d’arte 
e quella di popolo, nel cnì studio egli era cresciuto, sconfinavano già da questo 
campo, così dal suo peregrinare gli vennero stimoli ed impressioni di ogni sorta 
a fecondare la sua vivace fantasia ed ispirarlo alle figurazioni poetiche. I diverso 
carattere dei luoghi che egli attraversò. la vita e l’affaccendarsi dei loro abitanti 
occuparono ed acuirono il suo vigile spirito di osservazione e gli fornirono qualche 
tratto di quei quadri di paesaggio e di quei tipi umani, che egli seppe disegnare 
in seguito con una evidenza così palpabile. Ancora negli anni tardi soleva dare 
alle sue poesie uno sfondo scenico con determinate località o accidenti, che in parte 
aveva appreso a conoscere realmente da’ suoì viaggi ed in parte imaginava. 

Ma non difettava neppure di una propria vita interiore. Le molte sedu- 
zioni, che lo cimentarono nella sua onestissima giovinezza tutta dedita agli studi, 
sempre più lo spinsero a cercare scampo da ogni vana ed immorale dissipazione 
nella cara arte della poesia, fra mezzo alla faticosa giornata di lavoro, e ad in- 
fondere sempre nei varli temi, che egli trattava poeticamente, una applicazione 
morale per temprare il suo carattere o per migliorare ed ammaestrare gli altri. 
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La passione amorosa gli cagionò le più grandi inquietudini. Lo tenne per qualche 
tempo prigioniero sul serio, ispirandogli, fino da quando aveva diciotto anni, un 
Lied profondamente sentito di separazione. Ma anch'essa diventò per lui sopra- 
tutto un problema morale, ed un tema principale della poesia della sua giovi- 
nezza fu il guardarsi dalle sue cattive e dolorose conseguenze. Così egli scelse dalla 
traduzione tedesca di Arigo del “ Decameron ,. che imparò allora a conoscere e 
da quel tempo in poi mise ampiamente a profitto per la sua poesia, la tragica 
storia dello amore della nobile giovinetta Elisabetta per il servo Lorenzo come 
tema del suo primo “ spruckwess ,,, 
ossia di una poesiola composta in rime 
accoppiate (1515), per riannodarvi so- 
pratutto l’esortazione per le giovinette 
di riservare il loro amore per il matri- 
monio. E delle due prime commedie 
carnevalesche, che egli compose, dopo 
esser ritornato in questo frattempo a 
Norimberga, l'una, “Das Hofgesind 
Veneris ,,, fustiga la potenza che l’a- 
more ha su tutti i ceti, mentre l’altra. 
“ von der Eygenschafft der Lieb ,. 
riesce alla stessa morale che scaturisce 
dal “Lorenzo und Lisabeta ,,. Egli 
stesso trovò nel matrimonio la feli- 
cità onesta e quieta, che aveva con- 
trapposto all'amore “ sregolato ,, 
allorchè sposò nel 1519 Kunigunde 
Kreutzer, che -per quattordici anni gli 
fu diletta compagna. 
I tre generi, che sono già rappre- 
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comprendono tutta la sua opera poetica. 
Egli ritenne suo compito in ogni tempo di metterli in servizio della morale e della 
saggezza della vita, non lasciando perciò di preoccuparsi del diletto che si poteva 
trarre dagli argomenti e dalla bellezza della forma. Il giovane poeta, tornato in 
patria, si dedicò con particolare diligenza a risollevare le sorti del Mezstergesang. 
Per la sua mite, gioconda natura gli venne fatto di sedare le discordie che 
avevano abbassato la scuola dei cantori di Norimberga, e col suo energico con- 
tegno verso i maligni turbatori della pace come verso quella poesia di dileggio 
e di alterco, in cui da tempo antico la vanità e l’invidia artistica dei maestri ave- 
vano affilato le loro armi, riuscì a prevenire danni maggiori. A poco a poco il 
numero dei cantori si accrebbe notevolmente, ma rimase pur sempre egli il più 
fecondo ed il più illustre di tutti. Se i canti religiosi dei maestri venivano presen- 
tati in chiesa nei concorsi ufficiali e quelli profani nella taverna, le sue poesie 
erano pur sempre sulla bocca degli altri suoi compagni d’arte. Né si adoperò 
meno per le rappresentazioni dramatiche, che apprestò dapprima solo in forma di 
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commedie carnevalesche, poi anche in assetto di commedie e di tragedie cogli altri 
maestri cantori in numero grandissimo. Ma in particolar modo i suoi Resm- 
spriche, in cui sono riccamente rappresentate tutte le maniere usate da antico 
tempo della poesiola narrativa, didascalica, satirica, allegorica, si diffusero per 
una gran parte, mercè la stampa, oltre le mura di Norimberga in fogli volanti, 
già prima che il poeta si accingesse alla pubblicazione delle sue opere complete. 

Ma non furono già le pubblicazioni, ricalcate sulle orme di Rosenplùt e di 
Folz, quelle per cui Hans Sachs cominciò ad esercitare una profonda e vasta in- 
fluenza, bensì gli scritti, nati da un nuovo spirito: scritti coi quali il semplice 
operaio entrò nel grande movimento riformistico. I semi di una nuova vita spi- 
rituale, che il secolo XV aveva disseminato dappertutto, erano caduti in Norim- 
berga sovra un terreno singolarmente acconcio. Basta il ricordare Wilibald Pirck- 
heimer, il centro di una cerchia intellettuale di studiosi che si adoperavano a 
rendere fecondo in Norimberga l'influsso dell’umanesimo, e basta ricordare il 
suo amico Alberto Direr, per capacitarci come l’arte figurativa prosperasse in 
quella città, rappresentando in belle e libere forme la peculiare anima tedesca, 
che rimaneva esclusa dalla letteratura nonostante tutti gli sforzi della rinascenza. 
Anche al rinnovamento religioso si era preparato da lungo tempo il terreno in 
Norimberga, specialmente da quando Staupitz aveva colà predicato nel 1516 per 
qualche tempo con un successo straordinario. In modo commovente una noti- 
cina di Alberto Diirer nel diario del suo viaggio nei Paesì Bassi mostra come i 
migliori di Norimberga aspettassero con fervido desiderio da Lutero la libera- 
zione dalla servitù spirituale romana e la rinascita religiosa. 


Tra le più aride registrazioni di incassi e di spese, erompe egli ad un tratto, alla 
notizia che Lutero ritornando dalla Dieta di Worms sia stato fatto prigioniero a 
tradimento, nella terribile querela : “ O Dio, se Lutero muore, chi ci potrà illustrare 
d’ora innanzi così chiaramente il santo evangelo, oh! Dio che cosa avrebbe mai 
potuto egli scrivere ancora in dieci o venti anni? O voi tutti, piì cristiani, aiutatemi 
diligentemente a pregare e compiangere quest'uomo ispirato da Dio, pregando il cielo 
che voglia mandarci un altro uomo illuminato , e si volge con una commovente 
esortazione ad Erasmo affinchè egli, che del resto è “ un vecchio omino ,, possa con- 
sacrare ora la sua vita per la lotta contro Roma. 


Dalla stessa franca devozione per la causa del campione Wittemberghese di 
Dio fu ispirata la poesia in cuì Hans Sachs nel 1533 alza per la prima volta 
forte la sua voce per la riforma. Non è punto un lamento, bensì un chiaro grido 
di giubilo per l’alba di una grande età nuova, annunziata dall’usignuolo di Wit- 
temberg. 


* Vigilate, si approssima il giorno! Io odo cantare nel verde bosco il delizioso 
usignuolo: la sua voce risuona pei monti e per le valli, la notte volge all’occidente, 
il giorno sorge dall’oriente, il fulgido albore del mattino appare fra le oscure nu- 
vole ,. Nello splendore ingannevole della luna (la falsa dottrina ecclesiastica) il leone 
(Papa Leone) ha sviato il gregge cristiano dal suo pastore nel deserto del corrotto 
ministero divino e molte pecore caddero vittima sua e dei lupi (i preti), mentre 
cupidi, pigri monaci e suore succhiano loro come serpenti le midolla. Ma ora il rosi- 
gnuolo (Lutero) ha .annunziato il sole dell’evangelo, il cui chiaro splendore indica di 
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nuovo la via al gregge verso Cristo. A nulla servono la collera, le parole e la vio- 
lenza dei nemici di Lutero. Egli prosegue vittoriosamente la sua via, poichè la chiara 
parola di Dio è per lui. Ogni cristiano che dimora ancora nel deserto del papa deve 
ritornare al suo pastore. Questo Reimrede, il cui contenuto fu pure ridotto dal poeta 
per i compagni della scuola dei cantori in un “ Meisterlied ,, ottenne una straordinaria 
diffusione e “ l’usignuolo di Wittemberg , diventò un motto di uso comune. 


Ma di poco minore fu nell’anno seguente l’efficacia di un opuscolo, in cui 
Hans Sachs per la prima volta adottò la forma prosastica, nella veste, così cara 
agli umanisti, del dialogo. Quivi questo operaio, che aveva da lungo tempo scor- 
dato quel suo po’ di latino, si rivela un vero maestro dello stile tedesco e del dia- 
logo arguto, dramaticamente animato. 


“ La disputa fra un canonico ed un calzolaio , si svolge allorchè l’operaio, sotto 
il quale naturalmente si cela Hans Sachs stesso, porta al suo Cliente ecclesiastico un 
paio di nuove pantofole. Il buon signore è stato a pregare ed a nutrire in pari tempo 
in gabbia il suo usignuolo : così il dialogo cade sovra il “ rosignuolo di Wittem- 
berga , che insieme col folle calzolaio, che ha scritto di lui, eccita la grande collera 
del canonico. Ma il calzolaio sa sostenere bene la causa di Lutero: con una ricca 
scorta di testimonianze desunte dalla Sacra Scrittura riduce alle strette il canonico ; 
poichè costui, non pratico dell’evangelo, non riesce a ritrovarsi nell'antico gran libro, 
anche quando la sua cuoca gli è andata a prendere la bibbia polverosa. Egli licenzia 
finalmente il calzolaio, sfoga colla cuoca il suo cuore pieno di rancore per il male- 
detto laico, a cagione del quale sarebbe quasi passato per un asino, se egli “ non fosse 
così ben istruito ,, ed ordina che si facciano i preparativi per un giocondòo banchetto, 
che si porti via la bibbia e si apparecchino i dadi e le carte. 


I tratti coi quali viene caratterizzato l’ignorante ecclesiastico, che viene distur 
bato nella comoda quiete dell’esercizio meccanico della sua professione dalle malau- 
gurate novità, non Ja cedono punto per l’arte alle “ Lettere degli uomini oscuri ,, 
ma il calzolaio di Norimberga si mantiene lontano dalle sconvenienze e dalle 
grossolanità dei satirici umanisti ed un umore giocondamente maliziosino aleggia 
sopra tutto il dialogo. Si astiene pure in generale da ogni eccessività. Anche 
dove assale si sforza di mantenersi nei limiti dell’equo. È cosa rimarchevole con 
quale sicurezza e lucidezza questo semplice uomo abbraccia e sostiene la causa 
della riforma, dopo essersi persuaso della sua giustizia collo studio zelante degli 
scritti di Lutero e della sua traduzione della bibbia, mentre nello stesso tempo 


svela e combatte senza riguardo e con ferma risolutezza le colpe del proprio 
partito. 


Il suo secondo dialogo “ Delle opere apparenti degli ecclesiastici e dei loro voti, 
sì indirizza ancora contro l'antica Chiesa, contro lo sterile ascetismo dei monaci, a 
cui egli contrappone la fatica non meno dura ma proficua dell’onesto lavoratore 
manuale. In un terzo dialogo con satira amara ci presenta un rappresentante del- 
l’angusto radicalismo evangelico, che scorge nella rozza offesa degli antichi usi eccle- 
siastici la sostanza del miglioramento della religione, e mastro Hans che in questo 
dialogo rappresenta le convinzioni dell'autore di fronte all’ esaltato Pietro, la im- 
brocca colle parole: “ L'amore è la vera prova di un cristiano e non il mangiar 
carne, poichè ciò possono fare anche un cane ed un gatto ,. Ma gli evangelici difet- 
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tano ancora assai del verace amore cristiano. Ciò fa loro rinfacciare in un quarto 
dialogo da un monaco, che riversa l'accusa di cupidigia, che si sollevò così spesso 
contro la sua classe, sui ricchi mercanti protestanti. Hans Sachs difende qui ad un 
tempo la causa del piccolo uomo contro “i capitalisti evangelici, che formano ì loro 
consorzii per rincarare gli oggetti d’uso comune e contro i grandì industriali, che as- 
sottigliano la mercede ai poveri cottimanti succhiando fino al midollo questa povera 
gente che si affatica giorno e notte. 


In tal guisa egli mette a nudo del pari che ì mali religiosi anche quelli 
sociali del suo tempo e sopratutto riesce a disegnare dalla vita con meravigliosa 
naturalezza e serena oggettività ì rappresentanti delle varie tendenze. 


Una volta, è vero, ebbe anch’egli del filo a dipanare colle autorità per alcune 
terribili invettive contro il papato. Il focoso parroco Osiander aveva fornito antiche 
illustrazioni di profezie del sec, XIII sull’avvenire del papato con spiegazioni in prosa 
tedesca, ispirata da concetti luterani, ed aveva richiesto Hans Sachs di aggiungervi 
corrispondenti rime tedesche. Diffusa fra il popolo per mezzo della stampa, la satira 
virulenta destò apprensione nel Consiglio di Norimberga. Esso fece ritirare gli esem- 
plari ed ordinò al poeta, siccome lo scriver versi non era suo ufficio, “ che attendesse 
al suo lavoro manuale ed a fare scarpe e si guardasse di pubblicare per l'avvenire 
libretti o rime ,. Hans Sachs ottemperò a questo monito almeno in questo, che non 
diede più per l’avvenire alle stampe degli scritti polemici che avessero potuto recar 
molestia al Consiglio, ma li diffuse solo oralmente o manoscritti in una cerchia più 
ristretta. Ma del resto continuò a prendere viva parte anche nelle sue poesie, dopo 
come prima, alla causa evangelica ed ai destini politici della sua piccola e della sua 
grande patria, o che accompagnasse ora singoli avvenimenti, come la morte di Lutero 
o l’ordinanza dello interim, coi suoi lamenti poetici, o che inducesse la “ malconcia 
teologia , o l’“ evangelo dolente , ad esprimere il loro dolore sovra le contese teo- 
logiche e la decadenza del vero sentimento evangelico, o che egli illustrasse le diete 
e le guerre dell’impero, le condizioni politiche generali in dialoghi poetici degli dèi, 
visioni o altri “ Spriiche , rimati, o che innalzasse il grido di guerra contro i Turchi, 
o che descrivesse e pregiasse la sua città natale con orgoglio patriottico in un pro- 
lisso “ Lobspruch ,, 0 trattasse poeticamente piccoli e grandi avvenimenti, o assalisse 
un così terribile e pericoloso nemico di Norimberga come il margravio Alberto Al- 
cibiade di Brandenburg con una virulenza di satira, quale tutto al più altra volta 
aveva diretto contro il papato. 


Ma i fatti storici contemporanei non formano punto il soggetto principale della 
grande attività letteraria di Hans-Sachs. Pur traendo tutte le forze della sua fantasia 
poetica della realtà della vita, si profondò con un desiderio insaziato di sapere in una 
grande quantità di libri, che gli offrirono le idee, i casi e i fantasmi dei tempi e dei 
popoli più varii ed un inesauribile materiale per le sue poesie. La bibbia di Lutero, 
che mostra già di conoscere a fondo nei suoì dialoghi, gli serve di fonte per i 
“ Meisterkeder ,,, gli “ Spruchgedichte , e i drami spirituali. A poco a poco mise 
in versi tutto il salterio ed arricchì pure di qualche “Lied , il libro dei canti 
evangelici. Per le poesie profane gli giovarono le numerose raccolte di novelle, 
facezie, favole ed esempi, inoltre romanzi e libri popolari, cronache tedesche e 
storie scandinave, descrizioni di viaggi ed opere di storia naturale, prodotte dal 
medioevo o dall’età del rinascimento e della riforma, scritte o tradotte in tedesco. 


29 — VoerT e Koc4Ò, Storia lett. tedesca, I. 


354 V. Dal medioevo all'età moderna. 


Ma sopratutto gli diventò anche accessibile una parte importante delle antiche 
letterature ìn grazia della viva attività del suo tempo nel tradurre. Utilizzò con 
grande diligenza le opere di Livio, di Ovidio e la Odissea di Omero. Le tra- 
duzioni tedesche di Erodoto, Senofonte, Plutarco, Svetonio, Valerio Massimo e 
di altri antichi autori appartengono alla cospicua biblioteca che si procurò man 
mano e il cui studio zelante egli metteva subito poeticamente a profitto. Assai 
li frequente egli trattò un solo e medesimo tema nelle tre forme tipiche della 
sua poesia: Me:stergesang, Rermspruch, Schausptel. Più rapidamente si riem- 
pivano così i volumi, in cui egli trascriveva con cura ogni nuovo parto della sua 
musa, ed allorchè nel 1567 in età di settantadue anni rivolse indietro lo sguardo 
sopra la sua vita e la sua opera in una poesia di commiato, in un “ Valete ,,, 
poteva contare con soddisfazione una “Summa, meravigliosamente grande di 
tutte le sue poesie, cioè 4275 Meesterlieder, 73 Lieder popolari di carattere pro- 
fano e religioso, 1700 Aesmpaardichtungen, di cui 208 drami e dialoghi in prosa: 
in tutto 34 volumi scritti di sua mano, che in grandissima parte ci sono perve- 
nuti. Anche di una edizione stampata delle sue poesie complete, eccezione fatta 
dei “ Me:stergesdnge ,,, esistevano già allora tre magnifici volumi in folio. 

La sua vita pacifica ma non uniforme fu attraversata da parecchie felicità 
e da parecchie pene. Sua moglie gli diede due figli e cinque figlie. Tutti ghi 
morirono e gli rimasero solo alcuni pronipoti. Nel 1560 perdette anche la fida 
moglie. Egli ci ha raccontato in uno “ Spruck , con tutta la perspicuità del suo 
stile e con tutta la candidezza del suo sentimento come gli rimase deserta la 
casa dopo la dipartita della moglie, come ogni oggetto che lo circondava ne rile- 
stasse in lui la viva, dolorosa ricordanza, finchè non gli apparve una volta in 
sogno come uno spirito beato, facendogli balenare la speranza della vita eterna. 
Ma un anno e mezzo più tardi trovò nella giovane vedova dello stagnaio Endres, 
Barbara Harscherin, una seconda moglie, che gli riportò di nuovo le gioie della 
vita e la felicità domestica. Egli sì era sempre trovato a mezzi, cosicchè potè 
rimettere dopo un lungo, onesto lavoro la sua bottega di calzolaio. Pertanto lo 
illanguidirsi delle sue forze, di cui si duole già nel “ Valete ,,, si faceva sempre 
più sentire. Di 74 anni compose l’ultimo “ Me:sterlied , e di 78 l’ultimo Spruck. 
Ma lo studio dei suoi libri lo occupò fino alla sua vecchiaia più tarda. Essi lo 
circondano anche nel nostro quadro, che col piccolo “ Schwank, che riporta, 
illumina ancora l’ultima età del poeta di un raggio di quel giocondo umorismo, 
che rischiara le sue opere. (Vedi la tavola annessa a colori “Hans Sachs ,). 
Poche settimane dopo il tempo indicato dalla iscrizione (era in età di 84 anni 
e due mesi), il 19 gennaio 1576, Hans Sachs moriva. 

Hans Sachs è il rappresentante tipico della letteratura borghese-popolare 
di questa età. Egli la purgò dal rozzo sudiciume della poesia di Rosenpliit e di 
Folz. Ne ampliò la cerchia dei temi e dei pensieri e riuscì ad esprimere in essa 
perfettamente l’animo speciale della borghesia tedesca: cioè quella ruvida abilità 
che si allegra e si compiace del lavoro, quella salda onestà e quella naturale cor- 
dialità, che in ogni tempo hanno formato le migliori qualità della indole della 
nazione tedesca. Con tutto ciò la morale di Hans Sachs è tanto immune da ogni 
schifiltà per quanto la sua religiosità fondata sulla fiducia in Dio e sovra l’amor 
cristiano del prossimo si tiene lontana da ogni bigotteria e da ogni servitù 
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dogmatica. Un fortunato temperamento, una svariata esperienza della vita, ed 
una grande quantità di letture, glì assicurarono in un tempo, in cui le grandi 
battaglie dello spirito si sviavano nelle dispute più pedantesche, una ammirevole 
larghezza di vedute e limpidezza di critica. Egli sa ritrarre con straordinario acume 
e vivacità ciò che cade sotto il suo sguardo, ì casi della sua vita, ciò che egli 


osserva nel suo ambiente o che può 
mettere con esso in rapporto. 
Questa attitudine gli torna dì 
gran profitto nel trattare quei temi 
satirici e didascalici di genere faceto, 
che già prima di lui erano stati un 
argomento preferito del “ Mezster- 
gesang », dello “ Spruch , in rime 


accoppiate e della commedia car- 


nevalesca. A parecchi di questi ge- 
neri egli diede la forma classica. 


Assai raro è l’equilibrio tra la 
forma e il contenuto nei “ Meister- 
lieder ,. Il congegno del verso e 
della strofa non sì accordano per 
lo più colla materia e colla sua 
trattazione, impacciandone spesso 
la espressione in un modo mise- 
revole. Avviene così pure di fre- 
quente nei “ Meisterlieder , che ìl 
ritmo naturale sia negletto per dare 
al verso il numero necessario delle 
sillabe, che si cerchino le rime 
con una accentuazione artificiale, 
che sì faccia un uso arbitrario delle 
forme del linguaggio e che abbon- 
dino le zeppe. Anche le poesie in di- 
stici rimatì di Hans Sachs non sono 
completamente libere da queste 
pecche. Per mezzo dei Lieder, in 
cui per buona parte sono nascoste 
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Fig. 61. — Frontispizio dello stampo di uno « Schwank » di 
Hans Sachs. Dall’originale (Norimberga, senza anno). 
Esemplare della Biblioteca civica di Breslavia. 


dal canto, al pari degli altri maestri cantori si abituò troppo ad esse per evitarle 
del tutto anche nei versi narrativi. Ma esse sono qui molto più rade. Il metro co- 
modo non impone allo stile alcun vincolo e viene con naturalezza messo a profitto 
per gli argomenti più diversi e la esposizione che nei “ Meisterlieder , viene spesso 
rinserrata in un arido compendio, trovando posto in un paio di strofe disagiate, ha 
quì libero campo. La mancanza di un regolare alternarsi di arsi e di tesi in un nu- 
mero fisso di sillabe ha pure le sue preferenze, aiutandolo ad evitare la uniformità 
del metro e vi contribuisce anche il frangersi della rima, che il poeta specie nella di- 
visione delle parlate e delle risposte nelle commedie carnevalesche impiega sempre 
più regolarmente, anzi si palesa qui maggiore quell’abile padronanza del dialogo, che 


notammo già nei dialoghi in prosa. 
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“La sua arte di caratterizzare e di descrivere è sempre vivace e serrata. 
I tipi che ci vengono presentati nelle commedie carnevalesche e di spesso anche 
nelle facezie. sono in parte vecchie conoscenze, ma il loro disegno mostra tuttavia 
diversissime sfumature : il contadino goffo, la contadina bonariamente sciocca. il 
marito geloso, la donna civettuola o litigiosa, la serva pigra, la vecchia mez- 
zana, l’astuto scolaro vagante, il prete immorale, il prelato cupido, il mercante 
clie si preoccupa di far denaro e terra, il cavaliere cortese, il malandrino ed il 
lanzichenecco, tutti sono ritratti frescamente dalla vita con un rilievo così spiccato 
e per lo più con un umorismo così sano e così candido, nonostante una certa 
malizia e rozza giovialità, che sì scordano volentieri un paio di spiacevoli ecce- 
zioni. A considerarli serenamente nel loro complesso, Fastnacktsspiel e Schicank 
di fronte agli antichi osceni e rozzi prodotti norimberghesi di questi generi sem- 
brano essere stati innalzati da Hans Sachs ad un grado d’arte del tutto nuovo. 
Perchè anche l’azione è in vario modo così dilettevole, procede così svelta, ed è 
così basata sul reale e sul caratteristico come in nessuno dei drami più antichi. 
Infatti parecchie di queste commedie carnevalesche, come “Lo scolaro che va in 
paradiso ,, “ Il contadino nel purgatorio ,, “Il mercante colle vecchie donne , 
ed altre ottengono ancora oggi sulle scene il loro completo effetto. 

Accanto a tali drami, che rielaborano una gradita materia di facezie in bozzetti 
scenici di attualità, disegnati con tanta piacevolezza e con tanto acume, non 
ne difettano degli altri, che hanno poco o punto di azione ma contengono solo 
secondo l’antica foggia un dialogo e finiscono poi qualche volta con un ballo. Il 
poeta ci presenta qui non solo dei personaggi ricavati dalla vita, ma spesso anche 
delle figure allegoriche. Ma anche ad esse egli sa dare saldi contorni e nel drama 
di “ Dama Verità ,, perseguìta e sgradita a tutti, che nessuno di tutti i ceti vuole 
alloggiare, l’allegoria si trasmuta in satira squisita ed evidente. 

Anche negli Spreiche rimati Hans Sachs riesce a dare nello stesso modo vita e 
colore all’allegoria. Egli non esita punto a servirsi innumerevoli volte della intro- 
duzione usata da secoli nella poesia allegorica-didascalica di un sogno o di una pas- 
seggiata, cui si ricollega poi il solito colloquio (cfr. p. 261 e p. 264), ma egli dispone 
poi di una tale ricchezza nella invenzione e nella descrizione delle circostanze con- 
comitanti e possiede una «dote così eminente di abbozzare con un paio di tratti 
quadri più pittoreschi e meglio intonati, che il motivo uniforme acquista in lui 
sempre nuovo splendore. E mentre la sua fantasia si compiace per lo più del tenero 
e del quadretto di genere, gli viene fatto come ad Alberto Dùrer di eccellere nelle 
sue rappresentazioni allegoriche anche nello spaventoso e nel terribile. 


Così egli sa presentarci con terribile potenza il selvaggio esercito, quale nella or- 
renda solitudine del bosco al chiaror di luna, accompagnato dai corvi gracchianti. 
passa fischiando e indirizzandogli maledizioni, gemiti e lai, una “ frotta patibolare di 
piccoli ladri ,. Senza pace si ferma la schiera spaventosa; ciò che essi vogliono 
acchiappare è la vera rigida giustizia, che dovrebbe punire i grandi oppressori e suc- 
chiatori di popoli, al pari di loro giustiziati per un lieve delitto: ma prima dell'ul- 
timo giorno del mondo troveranno quello che essi cercano. E noi ci ricordiamo della 
fosca grandezza del motivo dantesco, allorchè il poeta ci fa assistere alla discesa allo 
inferno del margravio Alberto, che egli ironicamente chiama la sua assunzione al 
cielo. Lentamente ondeggia dinanzi a noi în una oscura valle una figura piagnuco- 
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lante, avvolta in nera nebbia. In un’ampia lontananza si odono canti e squilli di 
campane. È il funerale, che celebrano colaggiù: ma questi suoni non sono di lutto 
ma di giubilo per la morte del tiranno. L'ombra carica di colpe deve passare dinanzi 
ad una schiera di cavalieri e di lanzichenecchi. Essi richiedono il soldo, del quale 
furono defraudati, col grido selvaggio “ Geld! Geld! Geld! , (denaro). E il viaggio 
attraverso le tenebre continua dinanzi a folle che si lamentano e maledicono, di 
donne e di fanciulli, cittadini e contadini. Egli li ha rovinati colle ruberie e cogli 
incendi, i bambini sono morti di fame. Ma più lontano sullo Stige lo aspetta l’innu- 
merevole esercito di coloro, che caddero nelle sue guerre, tagliati a pezzi, feriti, an- 
cora sanguinanti, mortalmente pallidi, mesti e di mal umore, e la folla spettrale 
grida: “ Guai, guai, eternamente, per te e per noi: noi fummo passati a fil di spada 
nelle stragi e dobbiamo ora per sempre essere perduti con te ,. 


Antiche tradizioni popolari hanno qui nobilitato la rappresentazione della 
punizione delle anime dannate, ma la vera forza di queste scene sta nel rigido 
sentimento della morale e del diritto dell’onesto e pacifico borghese e nell’energia 
della sua ribellione contro gli scorticatori ed i tiranni. 

In questa morale borghese riposa una buona parte della vigoria ma pure 
della debolezza della poesia di Hans Sachs. Entro i limiti, che essa impose al suo 
spirito, il senso dell’eroico non vi può più trovar luogo. Questa fn la cagione 
principale perchè il secondo gruppo delle sue poesie, 2 rifucimenti di temi an- 
fichi e medioevali romanzeschi in Meistergesiinge ed in Reimspriiche del pari 
che in commedie e tragedie, stia molto al di sotto del primo. 


La sua dramatizzazione della canzone di Sigfrido incornato mostra nel miglior 
modo quanto poco senso Hans Sachs abbia della grandezza eroica germanica. L’eroe 
del Niederland è per lui solo il figliuolo indocile e insotferente di freno, che scappa 
a suo padre, commette violenze di ogni sorta e viene da ultimo meritamente ferito 
a morte da Hagen, a salutare esempio per la gioventù malvagia, che “ insolentemente 
audace e spavalda si mette ad ogni rischio ,. 


Naturalmente Hans Sachs non sa ritrarre in queste circostanze nè il carattere 
nè le relazioni esteriori dei personaggi dì questi drami pur solo un poco nel 
senso delle antiche tradizioni. Per quanto poeticamente efficace possa anche essere 
in certi casi la riduzione di tutto ciò che egli assimila alle condizioni del suo 
ambiente, con questo genere di temi diventa tuttavia spesso una involontaria 
parodia. A ciò si aggiunge ancora che egli non riesce a distinguere bene la 
differenza fra la trattazione dramatica e quella epica di ‘tali leggende. Quanto 
bene egli sapeva adattare pel teatro nelle commedie carnevalesche una scena 
ritratta dalla vita o un argomento burlesco e concepito a mo’ di novella. altret- 
tanto poco si curava nelle commedie e nelle tragedie della coerenza e della strut- 
tura deamatica. La storia di Sigfrido viene presentata dalla sua infanzia fino alla 
sua uccisione in una serie di scene dialogate che si succedono l'una all'altra, quasi 
senza azione, e la tragedia è fatta. Nello stesso modo tratta gli antichi temi. 


Così, per esempio, la sua riduzione teatrale della saga di Edipo comincia colla 
gravidanza di Giocasta. Edipo viene partorito ed esposto, ritrovato ed allevato. In 
una guerra uccide a sua insaputa il padre, quindi sposa Giocasta e vive a lungo con 
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lei. Sussegue la scoperta del suo duplice delitto, il suo acciecamento e la storia dei 
suoi due figli, la loro ostilità, la loro lotta e la loro scambievole rovina: tutto nel 
quadro dì una sola tragedia di soli 800 versi. Come egli concepisca e rappresenti la 
vita antica, sì può vedere da un solo fatto, che l’esercito di Edipo tira sovra quello 
di suo padre coi cannoni. 


Hans Sachs divide, come si usava fare nei drami scolastici, tutte le sue 
commedie e tragedie in “ Actus ,, senza alcuna indicazione di scena. Queste di- 
visioni non hanno alcuna importanza per la costruzione dramatica. Sono fatte ab- 
bastanza arbitrariamente e si schierano in numero indeterminato fino a dieci, l'una 
accanto l’altra. Quando il poeta coll’aiuto di traduttori si cimentò una volta nel 
rifacimento di un’antica commedia, come i Menecmi di Plauto ed il Pluto di Ari- 
stofane, mostrò allora tutta la sua incapacità di penetrare nello spirito, nell’ar- 
guzia, nell’anima delle commedie antiche. E tuttavia con tutti questi difetti non 
sì può disconoscere l’importanza del fatto, che Hans Sachs portò per il primo 
sulla scena accanto alle buffonate carnevalesche ed ai drami religiosi, una 
grande quantità di serii drami profani. A questa categoria infatti appartengono 
in grandissima parte anche le sue “ commedie ,, che si distinguono dalle tra- 
gedie in sostanza solo per il lieto fine. Nello stesso anno in cui Burkhard 
Waldis aprì la serie dei drami biblici protestanti, egli diede colla sua “ Lucretia , 
il primo esempio di sceneggiatura d'un argomento tragico, derivato dalla anti- 
chità classica, sei anni prima che nella Svizzera il riformista Bullinger trattasse 
lo stesso argomento e schiudesse anche questo nuovo campo allo spettacolo pro- 
fano di grande stile, che d’altronde colà aveva già dato il drama popolare di 
Tell. E nessuno fra i poeti di quella età lo coltivò con altrettanta serietà e dili- 
genza del calzolaio di Norimberga, che di fatto prese a considerare il palco sce- 
nico come una tribuna di moralità, trovandovi un suolo in particolare modo fe- 
condo per l'educazione morale del pari che per il diletto de’ suoi concittadini. 

Al terzo gruppo delle sue poesie, ai “ Me:sterlieder ,. Rermspriiche, com- 
merlie e tragedie, che trattano temi religiosi, per la massima parte biblici, appar- 
tengono i rifacimenti dramatici naturalmente connessi colle antiche tradizioni dei 
drami religiosi. In parte sono ancora i noti soggetti dei misterì anteriori alla 
riforma, che Hans Sachs porta sulla scena, come il peccato originale, la rappre- 
sentazione dei profeti, la nascita di Cristo, la passione ed il giudizio universale. 
Ma egli trattò tutti questi temi con spirito rigidamente protestante, liberandoli 
di ogni maliziosa o rozza aggiunta medivevale e riconnettendoli alla bibbia di 
Lutero, la fonte principale di tutto questo gruppo religioso, ed in parte anche 
ai drami scolastici latini. L'estensione ed il numero dei personaggi vi sono ri- 
dotti e la messa in scena vi è semplificata. Quale aspetto modesto ha di fronte 
alle colossali rappresentazioni di Lucerna e di Francoforte, che duravano parecchi 
giorni, la Passione di Hans Sachs, con trentun personaggi e colla durata di uno 
spettacolo moderno! La struttura dramatica non è perciò migliorata. In questo 
rapporto le commedie bibliche e le tragedie mostrano le stesse debolezze che le 
profane. Le numerose narrazioni dell’Antico e del Nuovo Testamento, che Hans 
Sachs mise a fondamento dei suoi drami e fra le quali non manca alcuno dei 
più graditi temi antichi, furono rielaborate con un successo assai diverso, secondo 
che si adattavano più o meno per un rifacimento scenico e secondo che offrivano 
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o non un campo in cuì sì potessero esplicare le sue speciali attitudini poetiche. 
AI poeta così ingenuo nelle sue composizioni, mancò qui come quasi sempre il 
senso della misura di ciò che fosse più o meno adatto alla sua arte. Quando un 
tema come quello del figliuolo prodigo gli offre scene tolte dalla vita reale, egli 
si trova intieramente nel suo elemento, e la sua natura poetica si palesa nella 
maniera più leggiadra allorchè egli può presentarci con piacevole umorismo in 
condizioni schiettamente umane il buon Dio ed i personaggi della bibbia. 


Erasmus Alberus aveva di già, sulla base di uno scritto latino di Melanctone, 
esposto come il Signore fosse apparso una volta ad Adamo ed Eva dopo la loro cac- 
ciata dal Paradiso, facendosi presentare i figli ed esaminandoli intorno alla fede. Abele, 
Seth ed altri sostengono assai bene la prova: assai male invece Caino ed i suoi com- 
pagni. Hans Sachs si compiacque talmente di questo tema che lo trattò più di una 
volta in forma di racconto e dramaticamente e gli diede la sua forma classica in un 
drama: Diò padre, che fa il catechismo. Dinanzi a lui da una parte i bambini vir- 
tuosi, ben pettinati e lavati, e ottimamente istruiti nel catechismo di Lutero, dall’altra 
i bambini arruffati e sudici, che recitano comiche assurdità di ogni specie; sullo sfondo 
la madre Eva pensierosa. Tutto questo si unisce con buffonesca ingenuità ad uno squi- 
sito quadro di una nursery del secolo XVI. Affatto nello stesso spirito sono con- 
dotte le rappresentazioni burlesche e dramatiche dei varii casi del saggio e mite 
Padre eterno collo irascibile e spensierato S. Pietro, che ha tutte le debolezze umane. 
O che il celeste portinaio possa senza accorgersene aver lasciato entrare una folla 
di lanzichenecchi, che mette tutto il paradiso a scompiglio e viene di nuovo fatta 
uscire con fatica ed affanni, suonando un angelo l’allarmi dinanzi alla porta, o che 
S. Pietro colla capra debba provare quanto poco egli sia atto col suo miglior volere 
al governo del cielo, se la cura di una capra gli procura già così grande fatica, o 
che avendo ottenuto un congedo per visitare sulla terra gli antichi amici, as- 
saggi troppo a lungo e troppo abbondantemente le gioie del carnevale e apprenda 
da ultimo come sia necessario di ringraziare Dio per tutti i piaceri e i doni ter- 
restri, sempre si palesa nel nostro poeta lo stesso disinvolto umorismo, immune da 
ogni rozzezza e quale sì conviene ad un animo veramente pio, che si sente talmente 
sicuro di sè stesso da poter osare una volta tanto una innocente burletta anche con 
un santo. 


Ia quel tempo che con grandissima diligenza attendeva a rintracciare l’anima 
della gente e dell’arte tedesca, Goethe paragonò la limpida e schietta facoltà di 
osservazione di Hans Sachs ed il suo semplice e vigoroso disegno con le stesse 
doti di Alberto Dùrer. In realtà non fu dato a nessun artista più che a questi due 
di comprendere la vita ed il sentimento della loro età nelle loro caratteristiche na- 
zionali e di esprimerle naturalmente senza alcuna sorta di ostentazione. Una parte 
assai considerevole delle numerose opere di Hans Sachs appare dì minor valore, ìîn 
confronto colla grandezza di Diirer, ma come la poesia del giovane Goethe così la 
poesia tedesca di ogni tempo, allorchè, fastidita della imitazione degli stranieri, 
riacquista la coscienza di se stessa, ha potuto e potrà trovare sani e vigorosi 
stimolì così nell’arte dello impareggiabile pittore come in quella del semplice 
poeta di Norimberga. Hans Sachs diede alla facezia ed alla commedia carnevalesca 
quella classica forma, che servì di modello anche a Goethe. allorchè egli ricuperò 
fra i letterati all’antico maestro quella stima, che la poesia colta del secolo XVII 
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gli aveva tolta. Ma fra il popolo i suoi Meistergesinge continuarono ad esercitare 
la loro influenza, fintantochè continuò a vivere la leggiadra arte, e le sue com- 
medie e tragedie bibliche e profane fino quasi ai nostri giorni. Tenuì tracce sono 
quelle che sì possono ancora indicare di quelle produzioni negli spettacoli popolari 
bavaro-austriaci e tedesco-ungheresi ed il nome del poeta non rimase ad esse le- 
gato. Esse non raggiunsero la importanza che avrebbero potuto acquistare i suoi 
drami seril. Ma per quanto fossero imperfette nella loro forma, il loro contenuto 
dischiuse tuttavia al teatro tedesco quello stesso ricco campo. nel quale fiorì in 
Inghilterra Varte di Shakespeare. Ma il genio poetico e l'energia nazionale. che 
crearono in Inghilterra una nuova. grande, originale poesia dramatica da quei mol- 
teplici elementi, rimasero preclusi ai tedeschi. Influssi stranieri furono più forti 
che non la efficacia delle produzioni popolari di Hans Sachs. Accanto al drama let- 
terario scolastico era sorto fino dalla fine del secolo XVI il drama inglese, che si 
conquistò la signoria delle scene tedesche. | ‘ 


Già in tempi anteriori si fece notare di quando in quando in Germania 
qualche compagnia comica straniera. Così per esempio al tempo di Hans Sachs 
comparvero una volta in Norimberga degli attori italiani, ma nessuno mai conseguì 
per il teatro tedesco una qualsivoglia importanza che si potesse assomigliare a 
quella delle compagnie comiche inglesi, che fino dal 1592 esercitarono la loro arte 
nelle grandi città ed a certe corti di principi e che con qualche temporanea inter- 
ruzione per la paura della guerra dei trent'anni ricevettero sempre nuovi rinforzi 
dalla loro patria fino alla metà del secolo. XVII. Se anche prima si formarono in 
Germania qui e colà fra gli scolari e fra ì maestri cantori certe compagnie comiche 
per le rappresentazioni nei loro paesi e se pure di quando in quando queste 
compagnie recitarono anche fuori di patria, ciò non pertanto lo sviluppo di una 
vera e propria classe di attori procedette da quegli ospiti inglesi. Mentre da prima 
recitavano solo in lingua inglese, diedero più tardi ì loro lavori in traduzioni 
tedesche, introdussero nel loro repertorio anche degli originali tedeschi e si com- 
pletarono a poco a poco con membri tedeschi. Nella prima metà del secolo XVII 
sì trovano già compagnie intieramente tedesche, che assumevano però il nome di 
“commedianti inglesi, per raccomandare la loro arte e per indicare la loro 
maniera ed il loro repertorio. Dalla metà di quello stesso secolo cessò l'emigra- 
zione inglese e gli artisti indigeni non esitarono punto di chiamarsi “ Rockdeutsche , 
per distinguersi în particolar modo dagli attori dei Paesi Bassi, che compaiono 
ora in varii luoghi, ed il nome di “commedianti inglesi, scade a poco a poco 
intieramente dall'uso. 


Quali autentici attori di professione gli inglesi diedero soprattutto importanza ad 
una mimica espressiva, ben calcolata e diligentemente studiata. Essi volevano conse- 
guire in particolar modo effetti visivi. Nei loro drami bisognava far vedere quanto 
più si poteva. Terribili scene con spargimento di sangue ed orrori di ogni sorta si 
rappresentarono con un rozzo naturalismo. Splendidi cortei, danze, musica istrumen- 
tale sì associarono sempre coll’azione; poichè non per nulla questi comici di razza 
erano anche musici e ballerini. Così gli spettatori non ci rimettevano niente anche se 
non capissero la lingua. E le buffonerie, colle quali un’allegra maschera interrom- 
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peva le scene serie, furono fin da principio dette in tedesco. Esse formavano la spe- 
ciale attrazione di questi drami. Coloro che sostenevano queste parti erano per lo più 
1 capì della compagnia e crearono diversi nomi tipici per essi: così uno si chiamò 
Jean Potage, un altro John Bouset, un terzo Pickelhiiring (gobbo) e più tardi entrò 
nella serie di questi nomi scenici trascelti secondo la pietanza prediletta volta per 
volta dal buffone anche l'antico nomignolo di Hans Wurst. Ognuno di questi ar- 
tisti aveva il suo repertorio di scene comiche, che non appartenevano per lo più 
al drama relativo, ma che potevano esservi introdotte a piacimento. Poichè già tanto 
i drami serii quanto le commedie erudite erano state più di una volta adornate di 
cori, sì usò rappresentare queste piccole farse in parte col canto. 

Alle rozze spiritosaggini di questi intermezzi faceva uno strano riscontro, dacchè 
l’intiero drama si recitò in tedesco, il tono gonfio ed altisonante delle scene desti- 
nate ad eccitare la paura e l'orrore. Un cosiffatto stile rimbombante rimase affatto 
estraneo al drama popolare e letterario, ma la stessa maniera aveva già acquistato 
terreno nel romanzo sotto influssi stranieri. Anche per altri rispetti i comici inglesi 
avevano spezzato le tradizioni del teatro tedesco. Essi smisero l’uso della sua forma 
metrica, costituita dal distico rimato, nè si travagliarono di rifoggiare il verso del 
drama inglese, il giambo di cinque piedi senza rima, nella riproduzione tedesca dei 
drami, ma si servirono della prosa. Poco importavano ad essi le bellezze puramente 
poetiche della lingua dell’originale inglese. La cosa essenziale per essi era l'effetto sce- 
nico e ciò che a questo non servisse immediatamente ed evidentemente veniva soppresso 
senza esitazione oppure riprodotto a senso senza alcun riguardo della forma. I testi 
di queste negligenti traduzioni erano già in parte solo difettosi copioni o trascrizioni 
di singole parti che si completavano a memoria. In tal guisa non si poteva aspettare 
da questi drami una efficacia poeticamente notevole; neppure da singoli drami di 
Shakespeare, che furono appunto rappresentati nel secolo XVII in Germania in questa 

> forma storpiata. Una gran parte del repertorio dei comici inglesi rimase di esclusiva 
proprietà dei teatri, una parte minore invece fu stampata dal 1620 al 1630 in due 
raccolte, delle quali l’una ha per titolo “ Engelischen Comedien und Tragedien , e 
l'altra “ Liebeskampff oder ander Theil der Engelischen Combidien und Tragbdien ,. 


Le produzioni delle compagnie comiche inglesi esercitarono pure la loro 
efficacia sovra drami di autori tedeschi. In rapporti più saldi entrarono due 
gruppì della compagnia capitata nell’anno 1592 alle corti del duca Enrico 
Giulio di Braunschweig-Lineburg (vedi fig. 52) e del langravio Maurizio d'Assia. 
Essi esercitarono colà per un tempo più lungo al servizio dei principi in qualità 
dì primi attori di corte la loro arte ed intrapresero nello stesso tempo dei giri in 
altre corti ed in altre città tedesche. Ed i loro signori e mecenati si occupavano 
dei testi per le rappresentazioni, che alutavano ad ornare le feste di corte. I nume- 
rosì tentativi del langravio Maurizio, compreso un abbozzo per la riduzione tea- 
trale della sua famosa leggenda domestica di “ Ottone l’arciere ,,, andarono perduti, 
laddove cì sono pervenuti dodici drami del duca di Braunschweig. che stam- 
pati negli anni 1593 e 1594, tradiscono apertamente la influenza della maniera 
inglese. Sono tutti scritti in prosa, ma l’essere stata messa abbondantemente a 
profitto la musica istrumentale nonchè la introduzione in alcuni punti di canti 
e di danze procurano una gradita varietà per gli occhi e per gli orecchi. La 
allegra maschera, che conservò persino il suo nome inglese «di Johan Bouset, vi 
manca assai di rado. Anche nell’unico drama biblico del duca, una “ Susanna,,, 
sì è accaparrata il suo posto. Ma nelle scene sanguinarie e «di terrore il prin- 
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cipesco poeta riesce ancora a dar dei punti a un drama sanguinario quale il 
“Titus Andronicus , dei comici inglesi, come appare a sufficienza dalla sua tra- 
gedia “di un figlio snaturato , dove gli orrori si accumulano fino al ridicolo. 


Il duca non ridusse per il teatro temi storici o romanzeschi. Egli trattò piut 
tosto motivi novellistici ed aneddotici togliendoli dalla vita borghese. In particolar 
modo si sente attratto dal tema dell’ a- 
dulterio e del marito ingannato con molto 
spirito e con tanti modi in un numero 
così grande di facezie e di novelle sulla 
moglie dissoluta. Ma egli tratta anche 
questo soggetto dal suo lato più cupo. 
Non mancano neanche qui le morti e gli 
assassini, ed i diavoli, che egli volentieri 
fa venire a prendere i colpevoli, hanno 
da lavorare anche in tali drami. L’umo- 
rismo del suo Johan Bouset è di un ge- 
nere più onesto che le celie delle ma- 
schere inglesi, che in rozzezza la cedono 
di poco alle antiche farse carnevalesche 
di Norimberga, ma è anche più insipido 
e più monotono. Un mezzo capitale per 
raggiungere la efficacia comica è per il 
principesco dramaturgo l’uso dei dialetti. 
Egli fa parlare a Johan Bouset un fiam- 
mingo storpiato, che dà motivo a qui- 
pro-quo di ogni sorta, impiega il suo 
patrio basso-sassone in diverse parti di 
contadini, e fa le sue prove all’occasione 
anche nel dialetto turingio e nello svevo. 
Ù cost. Sì Nella commedia di “ Vincentius Ladi- 

| Je o eresse 0 83048 3 riuscì a disegnare ottimamente un 
Fig. 52. — Il duca Enrico Giulio di Braunschweig-Lt- personaggio ridicolo. Il suo protagonista 
neburg. Dalla incisione di H. Ulrich ( 1621) della a Da 3 da a " 
TP Pibliotoca di Vionnia. riunisce in grottesca vanità le parti dì 
un minchione cortese, di un capitan fra- 
cassa e di un Miinchhausen, che non la finisce più di raccontare avventure di caccia. 
Solo che anche qui l’autore perde di efficacia per le pesanti lungaggini, la mancanza 

di ogni misura e le ripetizioni. 


Tutto ciò che questi drami contenevano di germi fecondi sì restringe in 
conclusione all’impiego della prosa invece che del distico rimato e ad una trat- 
tazione più diligente dello elemento comico, che si comincia a palesare colle 
minuziose didascalie riferentisi alla mimica. 

Alle grandi città, visitate dalle prime compagnie comiche inglesi, apparte- 
neva anche Norimberga ed anche qui il loro comparire ha subito stimolato, eser- 
citandovisi il loro influsso, la domestica poesia dramatica. Negli anni 1593, 1596-97, 
1600 i borghesi dell’antica città imperiale impararono a conoscere l’arte venuta 
di moda e già negli anni dal 1595 al 1605 germogliarono i numerosi drami, in 
cui un imitatore di Hans Sachs, il magistrato e notaio Jakob Ayrer, tentò di 
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associare la maniera poetica dell’antico maestro con quella inglese. Egli poteva 
bene stare a petto del suo predecessore in fecondità. Ci sono rimasti non meno 
di sessantun drami composti da lui in un decennio e sembrache delle sue opere 
slasì perduta una parte maggiore di quella che si è conservata. I suoi drami 
sono ìn media assai più estesi che non quelli di Hans Sachs. Infatti Ayrer tira 
assal più in lungo le narrazioni, che ha comuni coll’altro nelle commedie e 
nelle tragedie. In alcuni casi si riannoda immediatamente ai drami di Hans 
Sachs; in alcuni altri rimaneggia indipendentemente lo stesso argomento, e più 
di frequente sì sceglie altri temi dallo stesso grande campo di tradizioni antiche 
e medioevali, epiche e novellistiche, a cuì sì era ispirato ne’ suoi lavori scenici 
il poeta di Norimberga. 


La sua propensione ad un lavoro possibilmente più vasto lo trae ai grandi ciclì 
dramatici. Così egli rimaneggia la storia dei re romani di Livio da Romolo fino a 
Tarquinio il Superbo in cinque drami, il libro popolare di Valentino ed Orsus in 
quattro, quello di Melusine in due vasti drami, e rifoggia in una grande trilogia la 
storia di Hugdietrich, di Ortnit e di Wolfdietrich dal libro tedesco degli eroì. Senza 
pensare ad una separazione e ad un'amplificazione degli elementi dramatici, tratta in 
forma d’una cronaca con intermezzi novellistici temi tratti dalla storia tedesca, quali 
“ la morte e la fine dell’imperatore Ottone Terzo e di sua moglie , e la “ intiera 
storia della fondazione e dell’edifizio pio di Bamberg ,. Anzi nella “ spaventosa tra- 
gedia della presa di Costantinopoli per opera dei Turchi , per semplificare questo 
procedimento fa comparire nel bel mezzo dell’azione un personaggio, che sì sentì 
spinto a scrivere in un libro la dolente storia della presa della città e che senz'altro 
lo legge agli spettatori. 


Nelle sue commedie carnevalesche egli resta di gran lunga indietro ad Hans 
Sachs. Che egli metta a profitto una facezia o una novella, per cui utilizza par- 
ticolarmente la traduzione tedesca del Decamerone, manifesta pur sempre la 
sua incapacità di raccogliere in un tutto saldamente organizzato il suo soggetto 
e di farne culminare l’interesse in un sol punto, come aveva saputo fare così 
egregiamente Hans Sachs in questo genere dramatico. Se egli tenta di caratte- 
rizzare il rappresentante di una classe per mezzo di una scena desunta dalla 
realtà della vita, non riesce quasi mai a lasciar da banda le goffaggini; se ci fa 
assistere a una disputa, come nel “ Processo contro la tirannia della regina Podagra,, 
dove contrappone l’uno all’altro in persona Hans Sachs quale sostenitore dell’ac- 
cusa ed il Petrarca quale avvocato della difesa, la forma giuridica travia il magi- 
strato di Norimberga in prolissità di piccoli dettagli, e se nelle sue Duffonerie non 
manca di arguzia non possiede tuttavia un solo lampo della piacevole e serena 
gaiezza del classico autore della commedia carnevalesca. 

Ayrer cercò di venire in soccorso della sua arte, che in sostanza dipende 
da quella di Hans Sachs, solo con quei mezzi, in virtù dei quali gli inglesi con- 
seguirono la loro efficacia. Senza dubbio nella forma si attenne interamente all’an- 
tico punto di vista: non si servi mai della prosa, ma sempre del distico rimato. 
Ma all’effetto scenico badò egli in maniera affatto diversa da Hans Sachs. 


Un rialzamento a mo’ di ponte, inventato dagli Inglesi, sulla parte posteriore della 
scena, la “ Zinne ,, rendeva possibile di venire in aiuto, in molte rappresentazioni, 
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alla fantasia degli spettatori più che per il passato e di sviluppare meglio varii epi- 
sodi. Per produrre il necessario terrore Ayrer all’occasione fece anche penzolare da 
una forca uno degli attori dinanzi agli occhi del pubblico, vi fece sciabolare un paio 
di bambini o portare una testa sopra una picca o sovra un piatto lordo di sangue 
e fece rappresentare orribilità di ogni sorta, come pure opere magiche e diaboliche. 
Un lieto riscontro ci viene offerto dalla allegra maschera, che egli chiama per lo più. 
secondo il nome inglese di John Bouset, “ John Posset ,, oppure semplicemente “ John ,. 
Ma le conferisce tuttavia più tratti desunti dai buffoni patrii che non dal clown in- 
glese, ed è abbastanza perspicace per non farlo comparire in intermezzi che non si 
riallacciano all’azione ma introdurlo nell'azione stessa in parti come quelle del 
messo, del servo, del buffone di corte. 


Volentieri egli introduce degli intermezzi musicali in forma di canti di stile 
e di tono popolare e nel 1598 secondo lo esempio degli inglesi creò un genere 
alfatto nuovo di poesia per la Germania, rielaborando quei temi burleschi, che 
aveva trattato con maggiori dettagli nelle sue commedie carnevalesche, con una 
forma strofica più concisa, in me/odrammi indipendenti. Pose anche a base di 
questi note melodie popolari o si attenne alla melodia di un drama inglese. ma 
subì anche qui nella foggia del dialogo assai più lo influsso del canto tedesco di 
banca. e dal sno pubblico, già abituato ai canti narrativi dei menestrelli, egli potè 
esigere che ascoltasse cantare tutte le strofe della piccola farsa in sul tono della 
medesima aria. I melodrammi di Ayrer si conservarono in parte ancora fino al 
secolo XVII in sulle scene tedesche. I generi dramatici principali subirono nel 
loro ulteriore svolgimento uno scarso influsso dalle sue produzioni. 

La via battuta da Ayrer avrebbe potuto condurre a buon fine. Il drama 
borghese di Hans Sachs avrebbe potuto per virtù dei modelli inglesi rivolgersi 
dal tono narrativo assai più verso il dramatico, dal dialogo ad una rappresenta- 
zione più teatralmente efficace. Ma Ayrer non era l’uomo che potesse compiere 
questa impresa. L'antico drama borghese, il drama degli attori vaganti ed il drama 
letterario continuarono a procedere per la propria via. Il primo si ritirò nei 
villaggi, nei sobborghi e nelle piccole città appartate. Scevre da ogni suo influsso, 
le compagnie girovaghe recitavano i loro mirabolanti drami in prosa alle corti 
e nelle maggiori città, mentre il drama letterario tedesco, seguendo modelli stra- 
nieri, si staccava dalla commedia scolastica. 


Anche il romanzo e la satira si distoglievano in conclusione dall’aspirare 
ad una originalità nazionale per atteggiarsi sui modelli stranieri. Quello che Hans 
Sachs aveva fatto per il drama tedesco nell’antica capitale della commedia car- 
nevalesca. Jòorg Wickram lo fece per il romanzo nella Germania occidentale, la 
patria del romanzo in prosa. 

Wickram era il figlio illegittimo di Corrado Wickram di Kolmar. dal quale 
ereditò colà una casa nel 1546. Egli diventò cittadino dell’antica città dell'impero 
e fu al sno stipendio in qualità di usciere del comune, ma trovò modo «di guada- 
snare facendo anche il libraio. Dopo il 1555 compare nella città alsaziana di 
Burckheim in qualità di segretario comunale. Nel 1562 viene già ricordato come 
morto. 
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Iniziò la sua attività poetica in sui trent'anni con alcune commedie carnevalesche 
di genere satirico, che nella censura sottile di singoli vizi di singole classi ed età 
della vita umana e nello sfruttamento del motivo deì pazzi palesano l’influsso dei 
suoi compaesani Brant e Murner. Ma come l’uno di essi si riannoda direttamente 
a un drama del basileese Gengenbach, così anche i suoi vasti drami biblici, ricchi di 
figure (Il figliuol prodigo (1540), il Tobia (1550)) tradiscono l’influsso del teatro 
svizzero. Lavori più tardi lo accostano di nuovo alla antica satira alsaziana. Infatti 
nel 1556 egli preparò una nuova edizione della “ Narrenbeschwòrung , di Murner e. 
nello stesso anno combattè i “ Sette vizii capitali , con un trattato in prosa adorno 
di antichi esempi e di antiche storie come pure di belle imagini, dopo che già nel 1551 
in un dialogo poetico aveva addentato caninamente l’uno di essi, “ il terribile vizio 
capitale della ubbriachezza ,, dì cui egli possedeva una certa esperienza, e nel 1555 
aveva presentato nella sua più notevole poesia didascalica, I’ “ Irr reitend Pilger ,, 
un quadro morale dei tempi e della società dopo un prologo dialogato in forma 
narrativa. Fra le condizioni, che egli fa qui osservare dal pellegrino, la bella vita 
domestica evangelica e l’evangelica educazione dei bambini nella casa di un conta- 
dino istruito vi sono disegnate con particolar cura, mentre gli abusi della vecchia 
Chiesa vi sono esposti energicamente ma senza animosità. 


AI pari di Hans Sachs anche Wickram dirigeva in persona la rappresenta- 
zione dei suoi drami ed al pari di Sachs coltivò di conserva col genere drama- 
tico e satirico anche il Me:stergesang. La più notevole raccolta di Meisterlieder 
dei secoli MV e XV. che noi possediamo. fu da lui acquistata nel 1546, ed il 
ricco tesoro di toni e di testi degli antichi cantori, che essa contiene, gli fornì 
sufficiente materiale per fondare in Kolmar una scuola di maestri cantori, che 
fu riconosciuta legalmente nel 1549 dal Consiglio di quella città. Fra i poeti più 
recenti, i cui “ Lieder, sì aggiunsero a poco a poco all'antico magnifico reper- 
torio. fisura anche Wiekram, ma non è già nel “ Meisterlied , e neppure nella 
poesia, bensì nel racconto prosastico che egli produsse le sue cose più notevoli. 

Wickram prende in questo campo le sne mosse da quei romanzi di av- 
venture e di amore, che fino dal principio del secolo XV, tradotti dal francese, 
vedemmo penetrare dapprima nelle classi nobili, poi anche nel ceto dei borghesi: 
anzi un romanzo sulle avventure del cavaliere Galmy (1539) che apparve senza 
il suo nome, ma che gli fu attribuito con valide ragioni, sì riconduce in conclu- 
sione ad una fonte francese. Ma in tutte le opere posteriori di questo genere 
egli deve alla più antica letteratura romanzesca solo alcuni impulsi generici 
e singoli motivi, mentre pel rimanente si abbandona alla sua invenzione. Quella 
preferenza già notata nell’ “ Hxg Schapeler , dell'età della poesia borghese-popo- 
lare a scegliere quali protagonisti di romanzo uomini di medio e basso ceto, 
che si acquistano l’animo di dame principesche, è cosa da notarsi nei pregevoli 
romanzi cavallereschi di Wickram, mentre altri si muovono intieramente nella 
cerchia della società borghese. 


Nel “ Galmy , il cavaliere finisce col guadagnarsi la diletta duchessa come nel. 
“ Goldfaden , il figlio del pastore la figlia del duca, mentre l'ardente amore, col 
quale la' sorella del re d’Inghilterra e la sua compagna di nobilissima stirpe si danno 
ai due giovani Gabriotto e Reinhard, sortisce per tutti coloro che vi partecipano un 
“ terribile esito , che in parecchi punti di contatto col Boccaccio e con Hans Sachs 
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ricorda la storia sentimentale di Lorenzo ed Elisabetta (Vedi figura n. 53). Wickram trae 
fuori al pari di Hans Sachs un insegnamento morale anche da un racconto di questa 
fatta, ma più gli servì ai suoi fini didascalici un romanzo pedagogico “ Der Knaben- 
spiegel , (lo specchio dei fanciulli) dove si mettono a riscontro i benefizii di una seria edu- 
cazione e le tristi conseguenze dello stolido ammollirsi nel vizio di un bravo giovanotto 

contadino e del suo nobile 
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Fig. 658. — Frontispizio del « Gabriotto und Reinhard » di Jòrg Wickram. . j : 
Dalla stampa di Strasburgo del 1551. Esemplare della Biblioteca ci. Qente e seria educazione dei 
vica di Breslavia. tigliuoli, buoni e fidi vicini 

sono per l’onesto cittadino 
alsaziano le condizioni essenziali di ogni felicità. E ciò trova il suo fine come il suo 
principio nella famiglia. La vita domestica offre lo sfondo dei suoi due drami biblici, così 
come egli aveva già inserito nell’ “ Irr reitend Pilger , il patriottico quadro di una pia 
casa evangelica di contadini. L’aver Wickram osato non solo di rifarsi alla propria fan- 
tasia nei suoi romanzi anzi che alle solite tradizioni, ma l’aver tenuto conto in contrap- 
posto della corrente dominante di uno dei più grandi compiti del romanziere, tentando 

di fissare in quadri poetici la vita intima del suo tempo, fa sì che la importanza civile, 

storica e letteraria di queste opere sorpassi di molto il loro singolarissimo valore arti- 

stico. La incapacità del suo tempo nel comporre una grande e magistrale opera di poesia 
pesa anche sovra esse. Il racconto come tale si svolge nelle piccole facezie del “ Rol- 
wagenbichlein » (il libretto del carro a girelle) assai meglio che nei suoi romanzi, sebbene 
anche qui la sua arte non raggiunga quella delle bellissime facezie di Hans Sachs. Non 
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meno la cede al calzolaio di Norimberga nella padronanza degli svariati elementi 
della coltura del suo tempo. Fece proprie anch'egli le concezioni religiose e morali del 
protestantesimo e parecchie anche di quelle della letteratura dell’antichità e del ri- 
nascimento, ma il contributo che egli reca di quando in quando nelle sue opere alla 
causa evangelica non può essere messo a paro con quello degli scritti riformistici di 
Hans Sachs come il suo rinnovamento dell’antico Ovidio medio-alto-tedesco (cfr. 
pag. 115) non può reggere il confronto collo infaticato volgarizzamento degli antichi 
temi che si debbono al bravo calzolaio. 


Wickram sviluppò sempre più il romanzo, come Hans Sachs il drama, in 
un genere che abbracciasse il pensiero e la vita della borghesia tedesca evangelica 
dell’età della riforma. Per mala ventura il secolo XVI non sortì quel genio artistico 
che sovra questa solida base potesse condurre classicamente a termine il duplice 
edifizio del drama e del romanzo nazionale. 

Nel campo della satira rimata di maggiore estensione anche un curato bran- 
denburghese, Bartolomdus Ringwaldt (1530 0 1531 - 1599), abbozzò dei quadri 
della vita del suo secolo, dal punto di vista della morale del’ ceto medio evange- 
lico. Come Wickram nelle sue satire dramatiche e didattiche, anch’egli flagella 
i vizii dei varii ceti, delle varie età e delle varie generazioni. Al pari di quanto 
fece Wickram in una commedia carnevalesca “ I/ fido Eckart,,, Ringwaldt in una 
poesia didascalica dello stesso nome fa che il portatore di questo antico nome 
della saga nazionale passi in rassegna le singole specie di peccatori e ne oda le 
loro confessioni, e come l'Alsaziano così anche il brandenburghese ha da combat- 
tere, fra le cattive consuetudini dei suoi contemporanei, sopratutto “ das wbrzge 
Geseuffe ,. Senza dubbio Ringwaldt non smentisce in questo punto l’ecclesiastico. 


Il suo “ fido Eckart , che diffuso in circa quaranta edizioni diventò un libro 
popolare è uno di quei viaggi per l’inferno e per il paradiso, noti quali temi poe- 
tici dai tempi del “ Tundalus , (ctr. pag. 80) e di Dante. La figura di Eckart com- 
parve per la prima volta in un rifacimento notevolmente ampliato del 1588 al posto 
di un Hans Frommann, che secondo la prima redazione (1582) compiè in istato di 
letargo il viaggio dell’al di là. Dalla bocca degli abitatori di inferno ode egli la descri- 
zione dei vizii del suo secolo, dopo aver prima contemplato le gioie celesti, che il 
poeta dipinge con tutta la ingenuità delle antiche credenze nazionali. Anche una 
poesia didascalica ancora più vasta “ Die lauter Wahrheit , (La pura verità) tratta 
un motivo religioso, la cavalleria religiosa, che in riferimento ad una similitudine 
dell'apostolo Paolo formava un tema gradito per l’arte e la letteratura del periodo 
della riforma. Ringwaldt a mo’ delle antiche prediche allegoriche ne mette a riscontro 
i doveri con quelli del guerriero mondano, e ciò gli presta in seguito il motivo per 
un insegnamento di virtù e di doveri esteso anche ad altre classi, come pure ad 
una vivace descrizione di costumi del suo tempo. Ma la sua poesia si impronta tutta 
di un carattere popolare nonostante questa coloritura religiosa. Egli ha in orrore le 
dispute teologiche e conosce da quanta presunzione abbiano tutte origine. Come egli 
suole riannodarsi per lo più ne’ suoi numerosi canti chiesastici alle arie popolari, 
così anche le sue poesie didascaliche sono riccamente intessute di concetti e di espres- 
sioni del popolo. Di qui la grande popolarità ottenuta dall’ “ Eckart , come pure 
dalla “ Die lauter Wahrheit ,. Egli dice intieramente, senza timore, la verità aì no- 
bili peccatori. Il valoroso parroco stima che questo sia appunto il compito essenziale 
del suo ufficio. 
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Questo dovere segue anche il protagonista di un quadro dramatico-satirico di 
quella età, del “ Weltspiegel , (Speculum mundi), che abbozza una descrizione assai 
realista delle rozze intemperanze dei nobili di campagna, cagionate dalla ubbria- 
chezza. Una predica contro questo vizio, di cui era specialmente schiavo il suo pa- 
trono, la sua imperterrita perseveranza contro le minaccie dei brutali feudatarii, tol- 
sero l’impiego ed il pane al pastore. Egli trovò un nuovo posto in Moravia, ma 
anche nuove pene a causa delle tristi violenze dei cattolici. Il poeta ci presenta un 
fosco quadro delle lotte e del terrore della contro-riforma; ma poi fa che la gente 
della sua parte abbia da ultimo la vittoria e che i loro nemici siano portati via dal 
diavolo. Il rapporto del parroco colla moglie e coi figliuoli in tutte queste traversie 
sta sempre dinanzi agli occhi dell'autore, ed egli sa presentarci commoventi scene 


domestiche con quello squisito sentimento per la vita famigliare tutto proprio del 
- secolo XVI. 


Così anche le poesie di Ringwaldt sono un caratteristico ritratto della sua 
età. Il parroco che si era dato a scrivere versi fece poco conto dello elemento 
schiettamente poetico, preoccupandosi solo dell’efficacia morale. Egli non posse- 
dette affatto quel sicuro senso d'arte, che mancò pure ad Hans Sachs. Di quando 
in quando ha qualche buon tocco poetico. senza pur accorgersi di quando manca 
di gusto, di quando la sua fraseologia popolare cade nella volgarità e di quando 
i suoi versi buttati giù alla svelta degenerano in una musica superficiale e mo- 
notona. 

Un altro satirico della marca di Brandenburgo, Georg Itollenhagen di Bernau 
presso Berlino (1542-1609), lo supera per la finezza dell'arte e per una coltura 
più vasta. Fino «dda quando era studente di Wittemberg, Rollenhagen concepì il 
disegno del suo capolavoro poetico, del “ Froschmeuseler , (Batracomiomachia), 
allorchè il suo maestro, a cui egli aveva presentato un rifacimento della omerica 
battaglia delle rane e dei topi in versi tedeschi, lo aveva incoraggiato a rielabo- 
rare il suo poema in una “contrafazione del suo tempo,, Ma passarono dei 
decennii, Rollenhagen diventò predicatore e rettore in Magdeburgo, ottenne fama 
di pedagogo, di scrittore scolastico e di astrologo, venne fuori con diversi rifa- 
cimenti di “drami biblici più antichi per rappresentazioni scolastiche di grande stile. 
con un “Abramo,,, un “ Tobia,, un “Lazzaro ,,, prima che conducesse a fine 
l’opera della sua gioventi. Solo nel 1595 il “ Froschmeuseler,, (vedi fig. 54) 
comparve alla luce, e già nell’anno successivo otteneva una seconda edizione e 
nei secoli seguenti una intiera serie di nuove ristampe. Il molesto lavoro dello 
studente era diventato un poema originale di grande estensione, a cui Rollenhagen 
fece ancora notevoli aggiunte dandogli l’ultima mano per la pubblicazione. 


La vera azione forma solo una minima parte di tutta l’opera. Bréòseldieb, il prin- 
cipe ereditario del regno dei topi, si incontra con Bausback, il re delle rane, che nel 
corso di un amichevole colloquio gli offre di fargli vedere il suo dominio. Bausback 
prende Briseldieb sopra le sue spalle e nuota con lui verso la sua dimora, allorchè 
Improvvisamente si accosta un serpe d’acqua, alla cui vista atterrito si tuffa, facendo 
annegare il principe dei topi. Allora i topi adirati si decidono a una guerra dì ven- 
detta ed avviene una battaglia sanguinosa colle rane. Ma nessuna delle due parti rimane 
padrona del campo. I topi, dalla cui parte già inclinava la vittoria, debbono da ultimo 
scappare per il sovraggiungere di altri animali più forti. 
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Il poeta cercò di ingrandire questo modesto argomento in un grande quadro 
sociale mediante lunghi discorsi e racconti degli animali che vi prendono parte, 
esponendo per lo più in quegli intermezzi le sue idee sulla vita privata e pub- 
blica, religiosa e civile, in tempo di guerra ed in tempo di pace, nella forma dello 
apologo e incorporando in un sommario della rivoluzione politica nel regno delle 
rane una storia allegorica della riforma luterana, 


Prendendo le mosse dalla “ Batrachomyomachia , Rollenhagen ebbe nel libero 
maneggio della sua favola dinanzi agli occhi specialmente il “ Reineke Bos ,. Diede 
a mastro Reineke nella sua famosa parte un posto principale nei racconti introdotti 
nel primo libro; ma la con- 
cezione del suo proprio còm- 
pito subì specialmente la in- 
fluenza del vasto commento 
protestante in prosa della 
leggenda animalesca basso- 
tedesca, che l’aveva intera- 
mente rivestita di una al- Cup 
legoria politico-sociale. (VVNYVYvSz MN SIN 
Tuttavia nella parte narra- WY INI I agg” NS NESTAI \È 
tiva rimase molto al disotto = 
del “ Reineke ,. La vasta 
opera, inquadrata in un 
grande poema politico-sati- 
rico, sì risolve in una lunga 


serie di poesie del genere 

dita Lia ; Fig. 54. — Illustrazione tolta dal « Froschmeuseler » di Giorgio 
ATO 1 gone: FOTO, I Rollenhagen. Dall’edizione del 1600 (Parte 8»). Esemplare della 
un gran numero di racconti Biblioteca universitaria di Lipsia. 


minori con una punta di- 

dascalica, che appiccati l’uno all’altro si riallacciano coll’azione spesso soltanto in 
grazia di parecchi membri intermediarii. La forma esteriore si mantiene al possì- 
bile nella cerchia del mondo animalesco, ma nei loro discorsi gli animali mostrano 
di conoscere ottimamente la vita e la scienza umana,.ed il dotto poeta non schiva 
punto di far citare Aristotile da una rana. 


Egli ha saputo tuttavia osservare con sentimento poetico la modesta vita 
della natura e riprodurla in descrizioni leggiadre, colorite di un grazioso umo- 
rismo. Non manca pure di belle trovate nel porre a ragguaglio la vita degli anì- 
mali con quella degli uomini. Nonostante tutta la sua erudizione, gli sono fami- 
gliari le superstizioni del popolo ed anche la sua fraseologia s' impronta di una 
naturalezza popolare. Ma invano si cerca nelle sue opere la forza rude, lo zelo 
appassionato e la acutezza scevra di ogni riguardo della satira nell’età della riforma. 
Dopo i tempi di Lutero, di Hutten e di Manuel, essa si può trovare soltanto di 
nuovo in un solo scrittore tedesco, in Giovanni Fischart, contemporaneo di Rol- 
lenhagen. 

Giovanni Fischart considerava sua vera patria Strasburgo. Quivi suo padre 
possedeva una tenuta e quivi egli stesso lavorò nei suoi anni letterariamente più 
fecondi, e lo influsso della poesia satirica di Brant e di Murner, che facilmente 
si può riconoscere nelle sue opere, poteva qui più facilmente essergli accessibile. 


24 — Voet e Koc4Ò, Storia lett. tedesca, I. 
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Non si può determinare con precisione se Fischart sia anche nato in Strasburgo 
e tanto meno quale sia stato l’anno della sua nascita, che si colloca fra il 1545 
ed il 1550. Egli portò il soprannome di Mentzer (cioè il Magonzese), col quale 
si designava pure suo padre. Egli ricevette una buona istruzione umanistica in 
Worms dal suo parente o padrino Kaspar Scheidt. E presso lui acquistò pure 
dimestichezza tanto colla letteratura francese quanto colla satira tedesca di 
rozzo carattere popolare, ricevendone 
durevoli stimoli in tutte e tre le ten- 
denze. 


Kaspar Scheidt si era fatto conoscere 
anche nel campo della poesia giocosa e 
burlesca, specialmente con una libera 
traduzione in versi tedeschi rimati di 

n “ Grobianus , latino di Federico De- 
dekind, che fustigava i rozzi costumi 
della sua età fingendosi ironicamente 
precettore delle brutture più grossolane. 
Sebastiano Brant aveva già parlato di 
S. Grobianus, venerato dai suoi contem- 
poranei. Era cosa affatto rispondente 
allo spirito del secolo XVI il far seguire 
le regole della mala creanza ai precetti 
rimati del fine galateo sociale, ancora in 
uso dagli aurei tempi dei poemi caval- 
lereschi. La celia del Grobianismus non 
avvenne senza che sì prendesse gusto 
delle sue crudissime espressioni e delle 
Fihért cogmorion? sue brutture più nauseabonde. Anche 

PINAZZAI b/497, per questo rispetto Fischart si mostrò 


più tardi degno scolaro del suo maestro 
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Fig. 55. — Johann Fischart. Dal frontispizio del « Phi- e figlio della sua età. 
losophisches Ehezuchtbiichlein », Strasburgo, 1607. — 
Esemplare della Biblioteca ducale di Wolfenbiittel. Egli perfezionò in seguito la sua 


— La firma autografa di Fischart fu qui ripro- sà è ‘ iva 
dotta da un libro della Biblioteca universitaria coltura con studli universitaril e con 


di Tabiaga: viaggi in Francia, in Olanda, in Inghil- 
terra ed in Italia e nella sua patria, 

raccogliendo un tesoro ingentissimo di cognizioni e di impressioni di genere svaria- 
tissimo. Con moltissime letture acquistò una vasta conoscenza delle letterature clas- 
siche e moderne, straniere e domestiche. Scienza e vita popolare, politica e reli- 
gione occuparono il suo spirito vivace e gli apportarono nna grande quantità di 
notizie, di osservazioni e di idee, che egli disseminava a mucchi, quando metteva 
mano alla penna, senza punto ordinarle metodicamente o rielaborarle. Nel 1570 fece 
le sue prime prove come scrittore, e per lungo tempo ancora dovette campare la 
vita esclusivamente coi profitti del sno lavoro letterario, anche dopo la sua pro- 
mozione a doctor juris avvenuta in Basilea nel 1574. Apprestò per suo cognato, 
il libraio Jobin di Strasburgo, un gran numero di piccoli supplementi alle sue 
edizioni ed altri lavori salariati, ma scrisse anche le sue opere migliori e più 
importanti con una rapida attività letteraria negli anni 1576-84 in Strasburgo 
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per la libreria di Jobin. Nel 1581 si occupò in qualità di avvocato presso il tri- 
bunale supremo dell’ Impero in Speyer. Quivi conobbe per la prima volta la giovi- 
netta che egli, antico ed entusiasta adoratore della felicità coniugale. sposò nel 
1583. Due anni più tardì veniva eletto podestà di Forbach. Morì nel 1590 o in 
sul principio del 1591. 

Le opere di Fischart tradiscono il letterato che ha per destino di pro- 
cacciarsi un rapido guadagno colla penna. Egli non si dà gran pena nello inven- 
tare colla sua fantasia. Volgarizza opere straniere con aggiunte proprie di ogni 
genere, riduce in forma moderna opere tedesche più antiche, traduce dal francese 
o dall’olandese, crea del nuovo con elementi tolti da ogni parte e di rado ci dà 
qualcosa che sia intieramente originale. Con tutto ciò Fischart resta pur sempre 
una natura originale, che al pari degli epici dell’età aurea medio-alto-tedesca sti- 
lizza in una sua speciale maniera il bene altrui e che sì affaccenda pur già nella 
scelta della materia. Fischart è un umorista. Egli si sceglie spesso un’opera da 
rimaneggiare, guidato solo dal piacere del ridicolo, e ne accresce poi la vena 
comica alla sua maniera. Ma è anche un politico. Nel mezzo della lotta fra le 
due Chiese si atteggia a difensore appassionato del Protestantesimo e prende viva 
parte alle faccende politiche della sua patria e «dei paesi vicini. Egli non dif- 
fonde solo fra i suoi conterranei la conoscenza dei monumenti della letteratura 
francese, ma eziandio notizie e spiegazioni intorno ai grandi avvenimenti del 
giorno durante le guerre religiose della Francia e dei Paesi Bassi. Combatte con 
odio accanito la terribile reazione spagnuola contro il Protestantesimo, o che egli 
versì nella sua poesia fiotti di scherno e di vituperii sopra il gesuitismo, o che 
giubili della rovina della flotta iberica, o che tradnca opuscoli politici contro gli 
Spagnuoli. 


Una lunga invettiva contro il gesuita Johann Rabe, un protestante rinnegato, 
apre nel 1570 la serie delle satire in rima di Fischart contro i cattolici ed il catto- 
licismo. “ Der Barfiisser Sekten- und Kuttenstreit , (La lite degli scalzi), che in fine 
di una visione allegorica mette in ridicolo le sofistiche distinzioni ed i litigi che av- 
venivano nell’ordine francescano, mostra già più abilità e spirito che non quel vasto 
poema giovanile e la poesia ancora più estesa " Von Sanct Dominici und Sunct Fran- 
cisci artlichem Leben und grossen Greueln , (1571), si allarga dalla celia sovra le po- 
lemiche dei due ordini mendicanti ad una satira del monacato e della fede dei monaci 
in generale, che non difetta nè di acume nè di arguzia. Anche in queste due poesie, 
soprattutto nella seconda, Fischart sfoga quasi intieramente il suo vituperio del ceto 
odiato sovra un determinato rappresentante del medesimo, un ex-sarto, Johannes Nas, 
che si era reso noto come monaco scalzo per mezzo di violenti attacchi al protestan- 
tesimo. Ed anche in appresso dal rozzo cannone della sua polemica antipapale tirò, 
quando mai gli capitava, qualche bomba su Nas. Non si negò questo gusto in una sa- 
tira sull'ordine dei gesuiti, che offre un bellissimo esempio della quantità di grot- 
tesche fantasie e della mancanza di ogni misura nelle ingiurie nella polemica religiosa 
di questo secolo. Questo “ Wunderlichst unerhòrtest Legend und Beschreibung des abge- 
fiihrten, quartierten, gevierten und viereckechten vierhirnigen Hiitleins , (Il cappel- 
luccio a quattro corni dei gesuiti) si riallaccia ad una poesia francescana che fa in- 
ventare a Lucifero per surrogato delle corna de’ suoi servi infernali, che non possono 
più mostrarsi in pubblico, il cappelluccio a quattro punte dei gesuiti, riempiendolo 
di poi in tutti e quattro gli angoli delle peggiori diavolerie. Ma Fischart va ancora 
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più in là. Ciò che egli toglie alla sua fonte forma presso lui soltanto il grande razzo 
finale, aumentato a poco a poco da una serie di opere diaboliche. Infatti Lucifero 
quale primo parto della sua malvagità inviò a suo tempo nel mondo il copricapo ad 
un corno, il cappuccio, come distintivo del monachesimo ; in secondo luogo mandò di 
poi la mitra vescovile a due corna, in terzo, ancora peggiore, la tiara a tre corna 
del papa. Ora il suo quarto, ultimo e inaudito tiro è la creazione del cappelluccio 
destinato ad avvelenare il mondo dei “Jesuwider , o dei “ Suiten , e con le più dis- 
solute cerimonie dell’inferno lo consacra perchè così cominci la sua carriera corrut- 
trice delle anime. 

Già nel 1579, un anno prima del “ cappelluccio dei Gesuiti , Fischart aveva tra- 
dotto la grande satira prosaica di Filippo di Marnix contro la curia cattolica dal- 
l'olandese e l'aveva fatta pubblicare col titolo di “ Binenkorb des heyl. ròmischen 
Imenschwarms, seiner Hummelszellen, Hurrnaussniister, Brimengeschwiirm und Wi- 
spengetòss , (L'alveare del santo romano sciame di api e delle sue cellette). Fischart 
aumentò sostanzialmente in alcuni casì l’opera di Marnix, che aveva avuto uno straor- 
dinario successo. In essa l’esiliato sotto il governo del terrore del Duca d’Alba con 
ardita ironia dilucidava le contradizioni fra la Chiesa romana e l’evangelo. Più spesso 
traducendola nella sua lingua originale la correda di frangie umoristiche-satiriche o 
la adorna, come egli sì esprime, “ di lappole magonzesi (lappole di Fischart) ,. Poichè 
egli stesso inclinava sempre più al calvinismo, conservò anche gli attacchi dell’Olan- 
dese contro il luteranismo. Del resto egli fu un risoluto nemico delle polemiche con- 
fessionali e sopratutto di ogni costrizione di fede. E questa sua convinzione espresse a 
chiare note parecchie volte, specialmente nel rinnovamento di una poesia male con- 
gegnata di due poesie più antiche: “ Die Gelehrten die Verkehrten ,. 


Per quanto accanitamente egli abbia lottato contro le deformità della relìi- 
gione, non cessò mai di essere pieno di una sincera devozione. Ce ne offrono 
una sicura testimonianza parecchi passi dei suoi scritti polemici, una grande quan- 
tità di canti religiosi da lui composti, una ottima “ Esortazione all’ educazione 
cristiana dei bambini,, in poesia, che egli aggiunse ad una edizione del piccolo 
catechismo di Lutero. 

L'intelletto amoroso dell'anima infantile, che appare da questa poesiola, trae ori- 
gine in Fischart dalla valutazione schiettamente protestante della vita famigliare. Ed 
anch'egli arricchi la grande letteratura umanistica ed evangelistica intorno al matri- 
monio con un dettagliatissimo “ Philosophisches Ehezuchtbiichlein , (Libretto della 
disciplina matrimoniale) in prosa (1578), che composto con due trattati di Plutarco, 
un dialogo di Erasmo e varii pezzi minori tolti un po’ di qua e un po’ di là, sì pro- 
poneva di diffondere la stima del matrimonio ed a promuovere l’armonica convivenza 
dei coniugi ed una buona educazione dei figli, ed in numerose aggiunte in poesia ed 
in prosa mostra il concetto suo particolare, moralmente savio e pieno di sentimento, 
intorno a questo tema. 


Nelle sue idee e nei suoi interessi politici, Fischart, nonostante la viva parte 
che egli prende agli avvenimenti stranieri, rimane un buon patriota. Come gli 
umanisti, egli è invasato dal concetto della eccellenza degli antichi tedeschi, ma 
vede anche con dolore penetrar nella sua patria, al posto delle principali virtù 
domestiche della costanza e della fedeltà, la leggerezza femminile, e vede l’antico 
valoroso orgoglio di libertà dei Germani scomparire in una vile servitù straniera, 
e con energiche, virili parole cerca di ridestare lo “ anererbt Teutsch Adlers- 
gmit , (l'avito sentimento di nobiltà tedesco). 
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Con grande gioia egli saluta nella sua piccola patria una manifestazione politica- 
mente importante di valorosa comunanza di sentimenti allorchè nel 1576 un imponente 
numero di cittadini Zurighesi fu capace di arrivare in un sol giorno vogando alla festa 
del tiro a segno in Strasburgo e di portare ancora calda, in prova di esser sempre 
pronti a recar subito aiuto ai cittadini della città amica, una poltiglia di miglio, che 
avevano fatto cuocere la mattina in Zurigo. Egli risentì un vivo compiacimento di 
questa gagliarda impresa e della prova di quanto potesse l’indefesso lavoro e la salda 
vigoria umana e così egli descrisse il viaggio sul Reno dei bravi confederati con tal 
piacere ed affetto e così pittorescamente e leggiadramente, che “ Das gliickhafft Schiff 
von Ziirich , (Il felice naviglio di Zurigo), come egli intitolò la sua poesia, non su- 
però solo nella descrizione poetica altri racconti dell’avvenimento, che Fischart mise 
a profitto, ma anche tutta l’altra tradizionale rimeria festaiuola ed anche le altre sue 
produzioni anteriori. Quando poi nel 1588 fu conclusa una solenne alleanza fra Stras- 
burgo, Zurigo e Berna a difesa del protestantesimo, egli cantò il felice successo e 
la gloria delle tre città, ma questa volta senza dubbio con maggior zelo politico che 
abilità poetica. 


Il chiaro discernimento ed il sano sentimento virile di Fischart ne’ suoi 
scritti serii di politica, di morale, di religione ci toccano assai più il cuore che 
non la sua maniera satirica, scevra di ogni misura nella forma e nel contenuto. 
Codeste qualità conferiscono anche alla sua violenta polemica, che non supera 
quella di Murner nè per arte né per decoro, una base assai più solida. Ma le 
sue particolari qualità di scrittore non si manifestano in modo più caratteri- 
stico nella tranquilla serietà, bensì nel litigio, nella celia e nello scherzo, ed il 
suo stile si mostra in tutta la sua originalità in alcuni de’ suoi scritti schietta- 
mente umoristici, non dominati da alcuna speciale tendenza. 


La sua prima opera di questo genere fu l'effettuazione di un disegno già medi- 
tato da Kaspar Scheidt : un rifacimento poetico dell’ “ Eulenspiegel , (1572, cfr. p.271), 
che non solo con parecchie aggiunte originali di ogni sorta e con molteplici ed inte- 
ressanti ampliticazioni di dettagli, ma pure con la maldestra prolissità del racconto e 
con un tedioso stemperamento di storie già noiose per sè stesse, ingrossò il conciso libro 
popolare di più che un terzo del suo volume. Maggiore successo ottenne una comica 
poesia animalesca “ Der FI6h Hatz , (1578) (La caccia alla pulce), che narra con 
piacevole umorismo la lotta delle donne con queste noiose nemiche del loro sesso. 
Ricollegandosi al motivo affine di poesie animalesche latine e tedesche, introduce 
nella prima parte una pulce, sfuggita a mala pena da morte fra le dita di una gio- 
vane dama, a lamentare presso una zanzara il cattivo e tristo destino, che le donne 
altrimenti così miti apprestano loro, e racconta assai piacevolmente i suoi casì e 
quelli dei suoi genitori. Qui si mette con leggiadria a confronto l’ardito pulce giovane 
che ha alte mire col pulce padre riflessivo e ricco di esperienza. Una seconda parte 
assai più debole riferisce una prolissa difesa delle donne. Ma è appunto la sola cosa 
propria di Fischart, se pure non utilizzò per essa una poesiola francese. La prima 
parte è d’altra mano, forse di Matthias Holzwart e solo in un secondo rifacimento di 
tutto il libro Fischart ne fece cosa sua ampliandola considerevolmente. 


L’umorismo di Fischart raggiunse solo nella sua prosa il suo sviluppo più 
rigoglioso. Infatti il poter liberamente volteggiarsi, senza alcun freno, fra una 
inesauribile congerie di parole ed il poter coniare e storpiare a suo piacimento 
dei vocaboli nelle guise più strane, come non gli sarebbe stato agevole con nes- 


_374 V. Dal medioevo all'età moderna. 


suna forma metrica, gli permette di sfogare tutta la sua gran vena di allegria. 
Nella letteratura dei secoli XV e XVI si trovano parecchì esempi di questa ma- 
niera. Vi appartengono già le allegre creazioni di nomi delle antiche commedie 
carnevalesche. Le parodie delle prediche e gli scherzevoli discorsi accademici vi si 
accostano ancora di più. In Fischart questa maniera di comico raggiunse una tio- 
ritura che non si era prima mai data. per una sua propria attitudine ed abilità 
personale, ma anche in particolar modo per l’influsso del grande umorista francese 
Francois Rabelais. 


Il più breve scritto in prosa “ Aller Praktik Grossmutter , (1572) mostra già di 
riattaccarsi ad un lavoro di Rabelais ed a’ suoi giuochi di parole. È una piacevolis- 
sima ma anche grobianica parodia delle profezie meteorologiche e di altri avvenimenti 
del nuovo anno, quali si usavano nei calendarii. In poesie come il “JSesuitenhitleia , 
(il cappelluccio dei gesuiti) in uno scritto prosastico “ Podagrammisch Trostbiichlein , 
(1577), che risulta della traduzione di due ironici panegirici latini sulla podagra, 
quella maniera si manifesta di quando in quando. Ma l’esempio classico dello stile 
comico di Fischart, la migliore opera umoristica, che egli abbia mai scritto, poggiò 
tutta sugli omeri di Rabelais. È il libero rifacimento del primo libro del comico ro- 
manzo di Rabelais “ Gargantua e Pantagruel ,, intitolato nella prima edizione del 
1575 la “ Affenteurliche und Ungeheurliche Geschichtschrift vom Leben rhaten und 
Thaten der for langer weilen vollenwolbeschraiten Helden und Herrn Grandgusier, 
Gargantoa und Pantagruel, e dalla seconda (1582) in poi la “ Affentheuerlich 
naupengehenerliche Geschichtklitterung , ecc. 

Rabelais aveva fatto comparire a poco a poco negli anni 1533-52 ‘quattro libri 
delle avventure della sua screanzatissima famiglia di giganti. Egli aveva egregia- 
mente svolto l’elemento comico del suo motivo, che consisteva sopratutto nella mo- 
struosità delle dimensioni, collegando in pari tempo il suo racconto con una cruda 
ed acuta satira della vita politica e religiosa francese. Fischart, nonostante qualche 
negligenza e qualche errore di traduzione in qualche particolarità, ha tuttavia com- 
preso con piena intelligenza l’umorismo dell’opera sviluppandolo originalmente. Es- 
sendosi egli limitato alla riproduzione del primo libro, ci racconta solo dei genitori, 
della nascita, dell'educazione, degli studi e delle prime innprese eroiche di Gargantua. 
Ma non ha qui soltanto trascurato intieramente in tedesco i nomi e le circostanze 
del testo originale, ma vi aggiunse tanto di sua invenzione che la sua opera supera 
in estensione di un terzo la fonte e ci offre riguardo al contenuto un colorito e 
prezioso quadro della Germania nel secolo XVI. Egli ci introduce non tanto nel bel 
mezzo dei pubblici avvenimenti quanto nella vita privata della sua età, o che ci 
descriva la camera nuziale, la stanza dei bambini, o la società strillante dei rozzi 
compagni di taverna o i cibi e le bevande, i giuochi ed i canti, le foggie e gli usi, 
le caratteristiche delle stirpi e dei cetì tedeschi. Tutte queste cose egli conosce a fondo 
e non gli manca maì nel descriverle una meravigliosa quantità di espressioni e di 
trasi. Nella storia della famiglia gigantesca, che ci mostra come in uno specchio ma- 
gicc, cui è data una straordinaria virtù di ingrossare e di sfigurare, l'età insolente- 
mente rozza ed esuberante di forza nelle azioni e nei godimenti, si incastrano varie 
aggiunte di Fischart che non stonano collo stile e col colore del tema, ma che alte- 
rano senza riguardo la compagine dell’opera, tanto più che Fischart vi apre le cate- 
ratte ad un fiume di citazioni e di allusioni tolte dalla letteratura classica, umanistica 
e contemporanea, da tradizioni letterarie e dalla leggenda volgare e dalla straboc- 
chevole ricchezza del canto popolare tedesco e sì compiace con una petulanza eccessiva 
de’ suoi giuochi e de’ suoi ammassamenti di parole. 
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Fischart ha nazionalizzato quanto più gli era possibile il suo modello. Il 
suo “Gargantua ,, è appunto uno splendido esempio della vigorosa e sana potenza 
d’assimilazione, colla quale il genio tedesco di questa età seppe rielaborare ele- 
menti stranieri di coltura. Ma ciò nondimeno l’attività letteraria di Fischart 
mostra gran povertà di invenzione nel ricorrere al prestito di una letteratura 
straniera, e sotto questo riguardo cì offre già un «documento della crescente ser- 
vità spirituale della Germania allo straniero. Anzi, Fischart si occupò anche 
della traduzione letterale di un romanzo francese, proveniente dalla Spagna, la 
cuni galanteria ora scipita e retorica, ora voluttuosamente lasciva, cotanto straniera 
alla tradizione popolare tedesca, trovò le migliori accoglienze nella società più 
elevata, vaga dell’esotismo, e specialmente tra i nobili. 


LI 


E l' “Amadis aus Frankreich , (Amadigi di Gaula), di cui il libraio Feyerabend 
di Francoforte sul Meno aveva già pubblicato cinque libri voltati in tedesco da altri 
traduttori, allorchè nel 1572 diede fuori la traduzione del sesto, eseguita da Fischart 
con una prefazione in rima. Fino al 1595 continuarono ad uscire, per opera di altre 
penne, non meno di diciotto altre parti di avventure cavalleresche, riccamente guar- 
nite di incantesimi e di lubriche scene d'amore dei principeschi eroi della famiglia 
di Amadigi. Ma lo stile cortigianamente galante di questa opera mastodontica fu sti- 
mato così eccellente, che ne fu tratto uno “Schatzkammer schòner und zierlicher 
Orationen, Sendbrieffen, Gespriichen, ecc. (Tesoro di belle ed eleganti orazioni, mis- 
sive, colloquii, ecc.), da cui il pubblico del secolo XVII continuava ancora a desu- 
mere volentieri ammaestramenti. 


Pure ammettendo che Fischart, il crudo umorista, il paladino della nativa 
sincerità tedesca, si sia occupato di queste frascherie cortigiane evidentemente 
solo per ragioni di lucro, ci fa ancora più meraviglia il vedere che proprio lui, - 
il difensore della libertà intellettuale conculcata dalla Chiesa, si sia adoperato per 
la diffusione delle più stolide e delle più dannose produzioni della credenza nel 
diavolo e nelle streghe. 


Egli tradusse in tedesco la “ Dàmonomanie , di Jean Bodin, che difende la più 
brutale superstizione dei demoni e le più brutali violazioni di supposte streghe contro 
gli intelligenti dubbii del medico Wierus (Weier) ed ha pure pubblicato in una nuova 
edizione l’opera capitale per i giudici delle streghe, il “ Malleus Maleficarum , (il 
martello delle streghe). Inoltre egli accompagnò con una spiegazione assai detta- 
gliata degli spiriti diabolici il rifacimento di una poesia medio-alto-tedesca del cava- 
liere Staufenberger e delle sue nozze con una fata, da lui eseguito per incarico di 
colui che possedeva in allora il castello di Staufenberg. Egli vi mostra chiaramente 
di credere anche lui a quella stolta e terribile opinione, che in onta delle idee 
liberali dell’umanesimo e della riforma fu professata con pari acciecamento tanto dai 
loro seguaci quanto dai cattolici ortodossi, traendo migliaia di persone nelle stanze 
della tortura e sui roghi. 


Ed un anno prima dello “ Staufenberger ,, di Fischart, nel 1587, veniva stam- 
pata in Francoforte sul Meno da Johann Spies la “ Historia von D. Johann 
Fausten, dem weitbeschreyten Zauberer und Schicartzkinstler , (Storia del 
dott. Giovanni Faust, famosissimo incantatore e negromante), compilata da un 
ignoto autore. Fu questo il prodotto più importante sotto l'aspetto storico e let- 
terario della credenza ai patti col diavolo. 
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Coll’umanesimo era anche sorto un audace impulso verso lo studio della 
natura e delle forze misteriose che muovono l’universo. Se da una parte questo 
impulso aveva dischiuso la via d’una ricerca più seria ed illuminata, che do- 
veva condurre ad un risultato così magnifico quale fu quello della fondazione 
dell’astronomia scientifica per mezzo di Copernico, doveva d’altra banda sotto la 
postuma inflnenza delle superstizioni medievali attirare altri nella nebbia delle 
scienze occulte, e dalle speculazioni cabalistiche di Reuchlin, da quelle filosofico- 
naturali di Teofrasto Paracelsus Bombastus e da quelle magiche di Agrippa di 
Nettesheim fino giù aì tentativi più stolidi di procurarsi dell’oro, di scoprire 
rimedii, di svelare l'influsso delle stelle sui destini umani, dava origine ad una 
grande quantità di ricerche e di tentativi puri e torbidi, in buona ed in cattiva 
fede. Astrologi, alchimisti, cercatori di tesori nascosti e maghi sorsero in gran 
numero. Fra questa gente ottenne una certa notorietà un burbanzoso negromante, 
che sotto il nome di D.r Faustus vagabondò per la Germania nei primi decennii 
del secolo XVI, facendo delle profezie e giuocando delle gherminelle. Un'antica 
congerie di leggende, saghe ed aneddoti sui maghi e suì loro misteriosi patti col 
diavolo si riversò sopra la sua persona e da tali tradizioni sorse il “ Faustbuck , 
(libro di Faust) con aggiunte di ogni sorta, che ci rivelano una manifesta tendenza 
anticattolica e l’angustissimo orizzonte della ortodossia Interana. 

Faust muove il primo passo sulla via che mena allo inferno, diventando 
infedele alla teologia ed applicandosi alla medicina ed alle scienze naturali. Egli 
“ si adattò le penne dell’aquila, volendo spaziare per ogni angolo del cielo e della 
terra. A tale impresa lavorò giorno e notte. Questa temerità lo spinge dap- 
prima verso il diavolo, e col colpevole desiderio di sapere sì accompagna, subito 
dopo il suo patto collo spirito malvagio, una vergognosa avidità di piaceri sen- 
suali, finchè il temerario viene fatto a brani da Satana e relegato nel fuoco 
eterno. 

La morale che si ricava dal libro consiste nel trionfo dell’ortodossia evan- 
gelica e della cieca paura del diavolo sovra il libero desiderio di sapere. In 
realtà verso la fine del secolo il liberale movimento scientifico e religioso. che 
lo aveva iniziato così entusiasticamente, veniva ricacciato in angusti limiti e la 
teologia riprendeva il suo scettro vittorioso. Parve quasi che la corrente del- 
l’umanesimo e della riforma dovesse ristagnare nel culto del dogma, come la 
letteratura popolare nello esotismo. Ma il problema di Faust non era ancora 
definitivamente risolto. La strada dalla teologia alla scienza della natura, per cui 
si avviarono al pari di Faust i secoli successivi, non doveva metter capo al 
lacci dello spirito malvagio, ma alla piena libertà dello intelletto, e la poesia del 
periodo classico fece incoronare dalla misericordia divina l’irrequieta bramosia 
di sapere di Faust. 
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AaAB = Allgemeine deutsche Biographie, her- 
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schaften (Leipz., 1875-1907, 53 vol.). 
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del vol. 8°). 
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logie, herausg. von H. Paul (2. Auf., 
Strassb., 1901-08, vol. 1; vol. 2, parte 1, 
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und Leipz., 1880-1908, 29 vol.). 
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246 vol.). 


MEF = Des Minnesangs Friihling, herausg. von 
K. Lachmann und M. Haupt (4. Ausg., 
Leipz., 1888). 

mhd. = mittelhochdeutsch (medio-alto-tedesco). 

Mon. Germ. = Monumenta Germaniae histo- 
rica, herausg. von Gi. H. Pertz u. a. (Han- 
nover, 1826 e seug.). 
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aus dem 8.-12. Jahrhundert, herausg. von 
K. Miillenhoff und W. Scherer (3. Ausg. 
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Palaestra = Tntersuchungen und Texte aus der 
deutschen und englischen Philologie, her- 
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und Kulturgeschichte der germanischen 
Vélker, herausg. von B. ten Brink, 
W. Scherer u. a. (Strassb., 1874-1907, 
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Romania = Romania. Recueil trimestriel con- 
sacré è l’étude des langues et des litté- 
ratures Romanes, publié par P. Meyer et 
G. Paris (Par., 1872-1908, 37 vol.). 


ZfaA = Zeitschrift fir deutsches Altertum, 


herausg. von M. Haupt u. a. (Leipz. und 
Berl., 1841-1908, 50 vol.). 

ZfaPh = Zeitschrift fiir deutsche Philologie, 
herausg. von J. Zacher, H. Gering u. a. 
(Halle, 1868-1908, 40 vol.). 

48. = Zeitschrift. 
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P. 1-20. 
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(Strassb., 1905-1906, 2 vol.). 

P. 1. Religione: J. Grimm, Deutsche My- 
thologie (4. Ausg., Berl., 1875-78, 3 vol.). E. H. 
Meyer, Germanische Mythologie (Berl., 1891). 
Lo stesso, Mythologie der Germanen, gemein- 
fasslich dargestellt (Strassb., 1903). W. Golther, 
Handbuch der germanischen Mvythologie (Leipz., 
1895). E. Mogk, Germanische Mythol. (Strassb., 
1898; estr. dalla Grundr., vol. 3). 

P. 2. Poesia: K. Miillenhoff, De antiquis- 
sima (ermanorum poesi chorica (Kiel, 1847). 

P. 2. Tuistone e la sua discendenza: 
K. Miillenhotf in W. A. Schmidts Zeitschrift fr 
(reschichtswissenschaft, vol. 8, p. 209 e seg. 
(Berl., 1848) e Z/0A vol. 23, p. 1 e seg. 

P. 4. Motti magici di Merseburgo: 
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der, Z/d A vol. 37, p. 241 e seg. 

P. 6. L’allitterazione : FE. Sievers, Alt- 
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Arbeit und Rythmus (3. Aufl., Leipz., 1902). 
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nica: R. Heinzel, QVF 10. R. M. Mever, Die 
altgermanische Poesie nach ihren formelhaften 
Elementen (Berl., 1889). 


P. 9. Rune: L. Wimmer, Die Runenschrift 
(Berl., 1894). 


2. La migrazione dei popoli e la genesi 
della saga eroica tedesca. P. 10-20. 


P. 11. Vita di Wulfila: cfr. Vogt in Ad4B 
vol. 44, p. 270 e seg. e A/MA vol. 28. p. 190 
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K. Miillenhoff, Zeugnisse und Exkurse zur deut- 
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e p. 413 e seg.; cfr. O. Jinicke, ibidem, vol. 15, 
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sagen, vol. 1 (Strassb., 1898). B. Svmons, Ger- 
manische Heldensage (Strassb., 1898; estratto 
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P. 16. Edda: edizione di K. Hildebrand (Pa- 
derb., 1876), 22 edizione completamente rifatta 
da H. Gering (ibid., 1904); inoltre il « Glossar 
von H. Gering » (ibid., 1896; 3. ed., 1907). 
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Gering (Halle, 1903); di F. Detter und R. Heinzel 
(Wien, 1903). La traduzione migliore è quella 
di H. Gering (Leipz., 1892). — Volsunga- 
saga, edita da W. Ranisch (Berl., 1890), trad. 
ted. di A. Edzardi (Strassb., 1880). Le varie 
fonti nordiche della saya eroica tedesca si tro- 
vano tradotte in A. Rassmann, Die deutsche 
Heldensage (Hannov., 1863, 2 vol.). 
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P. 20. Recitazione di canzoni eroiche 
alla corte di Attila: Priscus ne dà notizia in 
un ragguaglio della sua ambasceria del 446; cfr. 
Historici (iraeci minores, editi da K. W. Din- 
dorf, vol. 1, p. 317 (Leipz., 1870); in tedesco 
nei G. Frevtags Bilder aus der deutschen Ver- 
gangenheit, vol. 1, p. 169 (Leipz., 1867). 

P.20. La canzone di Widsid: Bibliothek 
der angelsàchsischen Poesie von M. Grein und 
R. P. Wiilker, vol. 1, p. 1 e seg. (Kassel, 1883). 


Il. - Germanesimo e cultura cri- 
stiano-latina sotto la signoria dei 
Franchi e dei Sassoni. P. 21-68. 


1. Il regno franco edi principii della cul- 
tura romano -cristiana in Germania. 
P. 21-28. 


P. 21. Cristianizzazione dei Tedeschi: 
Vedi specialmente A, Hauck, Kirchengeschichte 
Deutschlands, vol. 1° (3. u. 4. Aufl., Leipz., 
1904) e 2° (2. Aufl., Leipz., 1900). 

P.25. La letteratura latina sotto Carlo 
Magno: A. Ebert, Allgemeine (ieschichte der 
Literatur des Mittelalters im Abendlande, 
vol. 2 (Leipz., 1880). Poetae latini aevi Caro- 
lini, herausg. von E. Diimmler (Hannov., 1881-84, 
2 volumi). L. Traube, Karolingische Dichtungen 
(Berl., 1888). 

P. 26. Condizioni della istruzione: 
F. A. Specht, Geschichte des Unterrichtswesens 
in Deutschland bis zur Mitte des 13. Jahrhun- 
. derts (Stuttg., 1885). F. Tetzner, Geschichte 
der deutschen Bildung und Jugenderziehung 
von der Urzeit bis zur Errichtung von Stadt- 
schulen (Giitersloh, 1897). 


2. 1 principii deila letteratura scritta te- 
desca sotto i carolingi. Dalla poesia 
eroica alla poesia religiosa. P. 28-47. 


P. 29. La canzone di Ildebrando: 
MSD N.II. Braune N. XXVIII (con una com- 
pleta bibliografia dello argomento). 

P. 32. La letteratura erudita e reli- 
giosa in antico tedesco: Particolar con- 
siderazione merita J. Kelle, Geschichte der deut- 
schen Literatur bis zur Mitte des 11. Jahrhun- 
derts (Berl., 1892). 

P. 32. Glossarii e glosse: E. Steinmeyer 
und E. Sievers, Die althochdeutschen Glossen 
(Berl., 1879-98, 4 volumi). 

P. 84. Influenza di Carlo Magno sovra 
la letteratura religiosa tedesca: W. Sche- 
rer, Vortrige und Aufsitze, p. 71 e seg. (Berl., 


1874). Die katechetischen Sticke in MS2) 
n. LI-LVII. 

P. 34. Gruppo di traduzioni franco- 
renane: (i. A. Hench, The Monsee frawments 
(Strassb., 1891). Lo stesso, Der althochdeutsche 
Isidor (Strassb., 1893 = QF 72). 

P. 85. Preghiera di Wessobrunn: 
MSD n. I. 

P. 36. Taziano: Lateinisch und altdeusch 
herausg. von E. Sievers (2. Ausg., Paderb., 1892). 

P. 37. Heliand: edito da E. Sievers (Halle, 
1878); mit Glossar heransg. von M. Hevne 14. 
Aufl., Paderb., 1905) e da O. Behaghel (2. Auf, 
Halle. 1903). Die altsichsische Biheldichtung 
herausg. von P. Piper (Stuttg., 1897). — L'an- 
tica notizia è la Prauefutio in librum antiquium 
lingua sironica conseriptum che Flacius Illv- 
ricus inserì il 1562 nel suo Catalogus testium 
veritatis. Essa è riprodotta nelle edizioni dello 
Heliand. Nelle varie edizioni ed in Gridr., 
vol. 2°, p. 93 e seg. si trova anche la ulteriore 
bibliogratia dello Heliand. Non sì potè ancora 
stabilire con certezza la patria del poeta basso 
sassone. 

P. 39. Frammenti della Genesi in 
antico sassone: editi da K. F. W. Zange- 
meister e W. Braune nei « Neuen Heidelberger 
Jahrbiicher », vol. 4, p. 205 e seg. (Heidelb., 
1894); inoltre nelle edizioni dello Heliand di 
Hevne, Behaghel, Piper. L'opinione che i fram- 
menti della Genesi non possano appartenere al 
poeta dello Heliand fu sostenuta, fra altri, spe- 
cialmente da 0. Behaghel, « Der Heliand und 
die altsichsische (Genesis » ((riess., 1902), che 
non pertanto tiene in troppo scarsa stima quei 
frammenti. 

P. 40. Muspilli: MSD n. II. 

P. 41. Libro degli Evangeli di Otfried: 
edito da I. Kelle (Regensb., 1856-81, 3 volumi); 
da P. Piper (Paderb., Freiburg, 1878, 18%4, 
2 volumi), ambedue con grammatica e con glos- 
sario; da O. Erdmann (Halle, 1882). Piccola 
edizione con glossario di O. Erdmann (Halle, 
18822). — C. Pfeiffer, Otfrid, der Dichter der 
Evangelienharmonie, im (tewande seiner Zeit. 
Fine literar- und kulturhistorische Studie ((rit- 
ting, 1905). — Fonti: A.E. Schinbach, Z/04A 
vol. 38 a 40. A. L. Plumbhoff, Beitrige zu den 
Quellen Otfrieds (Kiel, 1898) e Z/dP/ vol. 31, 
p.32 e seg. — Stile: P. Schitze, Beitrige zur 
Poetik Otfrieds (Kiel, 1887). 

P. 45. Canto di San Giorgio: MSD 
n. XVII. Braune n. XXXV. 

P. 47. La canzone di Ludovico: .MIS/) 
n. XI. Branne n. XXXVI. 
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3. | re sassoni e la poesia dei monasteri 
e delle corti. P. 48-67. 


P. 50. Sequentia: K. Bartsch. Die latei- 
nischen Sequenzen des Mittelalters (Rost., 1868). 
A. Schubiger, Die Siingerschule von St. Gallen 
(Finsied., 1858). 0. Fleischer, Neumenstudìen 
(Leipz., 1895-1897, 2 volumi). P. v. Winterfeld, 
Ueber die Dichtersechule St. Gallens und der 
Reichenau, Neue Jahrbiicher fiir klassisches Al- 
tertum, Geschichte und deutsche Literatur, vo- 
lume 5, p. 341 e seg. (Leipz., 1900). 

P. 51. Waltharius: edito in Lateinische 
Gedichte des 10. u. 11. Jahrhunderts da I. Grimm 
und I. A. Schmeller (Gitt., 1838); da R. Peiper 
(Berl., 1873); da A. Holder, con traduzione di 
B. Scheftel (Stuttg., 1874); da H. Althof (Leipz., 
1899); da K. Strecker (Berl., 1907). Tradotto 
e commentato «da H. Althof (Leipz., 1902). In- 
torno all’originalità poetica di Ekkehard, vedi 
W. Meyer, Z/0A vol. 43, p. 113 e seg. Per l’ul- 
teriore letteratura dell’argomento vedi H. Althof 
(1899) ed i Neue Jalhrbiicher fir Klassisches 
Altertum, Geschichte und deutsche Literatur, 
vol. 3. p. 573 e seg. e p. 629 e seg. (Leipz., 
1899). 

P. 56. Epopea animalesca: I. Grimm, 
Reinhart Fuchs (Berl., 18534). K. Miillenhoff, 
Z/QA vol. 18, p. 1 e seg. K. Krohn, Bar und 
Fuchs, iibersetzt von O. Hackmann (Helsingfors, 
1888). L. Sudre, Les sources du roman de Re- 
nard (Par., 1892). F. Lauchert, Geschichte des 
Physiologus (Strassb., 18%9). 

P. 57. Ecbasis captivi: edita da E. Voigt, 
QF 8; cfr. F. Zarncke, nei Berichte der Sich- 
sischen Gesellschaft der Wissenschaften, vol. 42, 
p. 109 e seg. (Leipz., 1890). 

P.60. Hrotsvith: Werke, herausg. von K. A. 
Barack (Niirnb., 1858); herausg. von P. v. Win- 
terteld (Berl., 1902). Trad. ted. di I. Bendixen 
(Altona, 1850-53). P. v. Winterfeld, Hrotsviths 
literarische Stellung, Archiv vol. 114, p. 25 e seg. 
e p. 293 e seg. 

P. 61. Canto per Enrico di Baviera: 
MSD n. XVIII: cfr. Jahrbuch des Vereins fir 
niederdeutsche Sprachforschung, vol. 12, p. 75 
(Norden und Leipz., 1887); vol. 23, p. 70e seg. 
e 94 seg. (ibidem, 1898). Z/dA vol. 42, p. 197 
e seg. PBB vol. 29, p. 118 e seg. 

P. 63. Sequenza sugli Ottoni, Facezie 
e novelle in ni di sequenza: MSD 
n. XX fino al XXIII. 

P. 63. Ruodlieb: edito in Lateinische Ge- 
dichte da I. Grimm e I. A. Schmeller (Gòtt., 
1838); da F. Seiler (Halle, 1882). Trad. ted. di 


M. Heyne (Leipz., 1897). Cfr. L. Laistner, AfdA 
vol. 9, p. 70 e seg. Z/dA vol. 29, p. l e seg. 
K. Burdach, Zur Entstehung des mittelalterlì- 
chen Romans, in Verhandlungen der Dresdener 
Philologenversammlung del 1897, p. 28 e seg. 

P. 65. Notker Labeo: Scritti editi da 
H. Hattemer, Denkmale des Mittelalters, vo- 
lumi 2 e 3 (St. Gallen, 1844-49); da P. Piper 
(Freiburg, 1882-83, 3 vol.). Per la ulteriore bi- 
bliografia di Notker vedi specialmente I. Kelle, 
Geschichte der deutschen Literatur bis zur Mitte 
des 11. Jahrhunderts, vol. 1, p. 232 e seg., 
p. 393 e seg. (Berl., 1892). P. Hoffmann, Die 
Mischprosa Notkers des Deutschen (Teil I, Got- 
ting., 1906). 


III. - La Signoria della Chiesa e il 
trapasso alla poesia laica sotto 
i Salici e gli Svevi dal 1050 al 
1180. P. 68-111. 


Periodo dal 1050 al 1500: F. Vogt, 
Geschichte der mittelhochdeutschen Literatur 
(Strassb., 1902; Estratto dalla Grundr., vol. 2). 

Periodo dal 1050 al 1180: I. Kelle, Ge- 
schichte der deutschen Literatur, vol. 2 (Berl., 
1896), e W. Scherer, Geschichte der deutschen 
Dichtung im 11. und 12. Jahrhundert (Strassb., 
1875 > QF 12). 


1. Poesia religiosa. P. 68-86. 


P. 72. Drama: W. Creizenach, Geschichte 
des neueren Dramas, vol. 1 (Halle, 1893). 
L. Wirth, Die Oster- und Passionsspiele (Halle, 
1889). G. Cohen, Geschichte der Inszenierung 
im geistlichen Schauspiele des Mittelalters in 
Frankreich, deutsch von C. Bauer (Leipz., 1907). 
Una buona scelta con illustrazioni in: R. Fro- 
ning, Das Drama des Mittelalters, Kirschners 
Nationallitteratur, vol. 14 (Stuttg., s. a.)) — 
Le rappresentazioni latine: E. de Coussemaker, 
Drames liturgiques du moven-ige (Par., 1861). 
W. Meyer, Fragmenta Burana (Berlin, 1901; 
Abdruck aus der Festschrift der Gottinger Ge- 
sellschaft der Wissenschaften). — Principit del 
drama pasquale: K. Lange, Die flateinischen 
Osterfeiern (Miinch., 1887). G. Milchsack, Die 
Oster- u. Passionsspiele, vol. 1 (Wolfenb., 1880). 
— P. 73. Planctus Mariae: A. E. Schòn- 
bach, Ueber die Marienklagen (Graz, 1874). — 
Drami del Natale: W. Koppen, Beitrige zu zur 
Geschichte der deutschen {Weihnachtsspiele Pa 
derb., 1893). H. Anz, Die lateinischen Magier- 
spiele (Leipz., 1905). — P. 74. La rappresen- 
tazione frisinga dei re’ magi: K. Weinhold, 
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Weihnachtsspiele aus Siiddeutschland und Schle- 
sien, p. 56 e seg (Graz, 1853). — P. 74. Rap- 
presentazione dei profeti e predica del Natale: 
M. Sepet, Les prophètes du Christ (Par., 1878). 
— Jl drama del Natale del chiostro benedet- 
tino di Beure: Carmina Burana, editi da I. H. 
Schmeller, n. CCII (Stuttg., 1847). R. Froning, 
op. cit., p. 875. — P. 75. Frammenti dello 
Isacco di Vorau: Anzeiger fiir Kunde der deut- 
schen Vorzeit, vol. 24, p. 169 e seg. (Niirnb., 
1877). — L’Anticristo di Tegernsee: G. von 
Zezschwitz, Das mittelalterliche Drama vom 
Ende des ròmischen Kaisertums (Leipz., 1880). 
R. Froning, op. cit., p. 199. W. Mever in Sitzungs- 
berichte der Miinchener Akademie, philos.-histor. 
Klasse, annata 1882, vol. 1. Traduzione tedesca 
di G. v. Zezschwitz, Das Drama vom Ende 
des romischen Kaisertums (Leipz., 1878), di 
I. Wedde, Das Drama von rémischen Reich deut- 
scher Nation (Hamb., 1878). Cfr. Z/dA vol. 24, 
p- 450 e seg. 

P. 77. Collezioni di poesie tedesche 
di questo periodo: .V/S7) n. XXXb-XLVIIL 
— C. Kraus, Deutsche Gedichte des 12. Jahr- 
hunderts (Halle, 1894). — A. Waag, Kleinere 
deutsche Gedichte des 11. und 12. Jahrhunderts 
(Halle, 1890). — K:produzioni di manoscritti: 
I. Diemer, Deutsche Gedichte des 11. und 12. 
Jahrhunderts (Vorauer Handschrift ; Wien, 1849), 
Th. G. von Karajan, Deutsche Sprachdenkmale 
des 12. Jahrhunderts (Wien, 1846). H. F. Mass- 
mann, Deutsche Gedichte des 12. Jahrhunderts 
(Quedlinb. und Leipz., 1837). H. Hotfmann, 
Fundgruben (Bresl., 1837, 2 vol.). 

P. 78. Memento mori: MSD n. XXX. 
Braune n. XLII. 

P. 78. La canzone di Ezzo: 
n. XXXI. Braune n. XLIII. 

P. 78. La canzone di Anno: edita da 
A Bezzenberger (Quedlinb., 1848); da I. Kehrein 
(Frankf. a. M., 1865); ottimamente da M. Ré- 
diger, Mon. Germ., Deutsche Chroniken, vol. 1, 
parte 2. W. Willmann sulla Annolied nei suoi Bei- 
trige zur Geschichte der ilteren deutschen Li- 
teratur, fascicolo 2 (Bonn, 1886). 

P. 80. Frammenti del Tundalo re- 
nano: editi da C. Kraus, Deutsche Gedichte 
des 12. Jahrhunderts, n. XI (Halle, 1894). Più 
tardi un certo Alber, prete bavarese, rimaneggiò 
lo stesso argomento: Visio Tungdali, lateinisch 
und altdeutsch herausg. von A. Wagner (Er- 
langen, 1882). 

P. 80. Genesi viennese: H. Hoffmann, 
Fundgruben, vol. 2, p. 9 e seg. (Bresl., 1837). Per 
la bibliografia ulteriore, Grundr., vol. 2, p. 164. 


MSD 


P. 81. Genesi ed Esodo: pubblicati sul 
manoscritto di Milstat da I. Diemer (Wien, 1862, 
2 vol.); da E. Kossmann, QI 57. 

P. 82. Storia del Vecchio Testamento 
di Vorau: I. Diemer, Deutsche Gedichte (Vedi 
sopra), p. 1 fino a 85, IL. 8. 

P. 82. Poesie di Ava: edite da P. Piper, 
ZfaPh vol. 19, p. 129 e seg. e 275 e seg. 

P. 83. Cristo ed Anticristo, di Fried- 
berg: MSD n. XXXIII. 

P. 88. Canzoni di Maria, di Wernher: 
pubblicate secondo il rifacimento berlinese nei 
Fundqruben di H. Hoffmann, vol. 2°, p. 145, 
secondo il viennese da I. Feifalik, Driu liet von 
der maget (Wien, 1860). Frammenti più antichi 
di esse in K. Bartsch, Beitrive zur Quellen- 
kunde der altdeutschen Literatur (Strassb., 1886). 
I. W. Bruinier, Kritische Studien zu Wernhers 
Marienliedern (Greifsw., 1890). 

P. 84.Iframmenti di Arnstein: .U/S/) 
n. 38. H. Jellinghaus, Z/dP% vol. 15, p. 345 
e seg. 

P. 84. Il Canto mariano di Melk e 
le sequenze mariane: .MSD n. 39 e 41/42. 

P. 85. Il Credo di Hartmann: edito 
da H. F. Massmann, Deutsche Gedichte des 
12. Jahrhunderts (Quedlinb. u. Leipz., 18:37) e da 
F. v. d. Leyen, Germ. Ahh., fascic. 14. 

P.85. Il ricordo della morte e La vita 
dei preti: k. Heinzel, Heinrich von Melk 
(Berl., 1867). Cfr. ZA vol. 35, p. 187. I. Kelle, 
Literaturgeschichte (V. sopra), vol. 2, p. 84 e seg. 

P. 86. «Vom rehte » ed il Cantico dei 
cantici: editi da Th. G. von Karajan, Deutsche 
Sprachdenkmale des 12. Jahrhunderts (V. sopra), 
p. leseg. e p. 17 e seg.; da A. Waag, Kleinere 
deutsche Gedichte des 11. und 12. Jahrhunderts, 
n. 8 e 9 (Halle, 1890). C. Kraus, Sitzungshe- 
richte der Wiener Akademie, philologisch-histo- 
rische Klasse, vol. 128 (Wien, 1891). 

P. 86. La parafrasi di Williram del 
Cantico dei cantici: edita da I. Seemiiller, 
QF 28. Il rifacimento del secolo XII fu pub- 
blicato da I. Haupt, Das hohe Lied, ibersetzt 
von Willeram, erklirt von Rilindis und Herrat 
(Wien, 1864); cfr. PBB vol. 3, p. 491 e seg. 


2. L’epica profana dei Franconi 
e dei Bavaresi. P. 86-98. 


P. 87.L'« Alessandro » di Lamprecht: 
edito col frammento di Alberico di Besancon, 
da K. Kinzel (Halle, 1884). 

P. 90. La « Canzone di Rolando » di 
Corrado: edita da W. Grimm (Gitt., 1838); 
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da K. Bartsch (con illustrazioni; Leipz., 1874). 
Cfr. F. Schrider, 4/44 vol. 27, p. 70 e seg. 
W. Golther, Das Rolandslied des Pfatfen Konrad 
(Miinch., 1887). 

P. 92. Cronaca degli imperatori: edita 
da H. F. Massmann (Der keiser und der kunige 
buch; Quedlinb., 1849-54,3 vol.); da E. Schrò- 
der in Mon. Germ., Dentsche Chroniken, vol. 1, 
parte 1. 

PP. 94. Re Rother: edito (con illustrazioni) 
da H. Riickert (Leipz., 1872); da K. v. Bahder 
(Halle, 1884); cfr. Germania, vol. 29, p. 257 
eseg.; I Wiegand, Germ. Adbh., vol. 22. 

P. 96. Il duca Ernesto: edito da K. 
Bartsch (Wien, 1869). Il poema francone del 
secolo XIII. attribuito da K. Zwierzina (Z/0A 
vol. 44, p. 289) ad Ulrico di Eschenbach (pa- 
gine 142-143), sì trova in F. H. v. d. Hagens 
und T. tr. Biischings, Deutsche Gedichte des 
Mittelalters, vol. 1 (Berl., 1808). Cfr. F. Ahl- 
grimm, Tntersuchungen diber die Gothaer Hand- 
schrift des Herzog Ernst (Kiel, 1890). O. Engel- 
hardt, Huon de Bordeaux und Herzog Ernst 
(Tiibing., 1903). L. Jordan, Quellen und Kom- 
position vom Herzog Ernst, Archie vol. 113, 
p. 5328 e seg. 


3. Gli inizii della lirica profana. P. 982-103. 


P. 99. La notizia leggendaria coi primi versi 
del « Tanzlied » trovasi in E. Schrider, Die 
Tiinzer von Kòlbigk, Zeitschrift  fir Kirchen- 
geschichte, vol. 17, p. 151 (Gotha, 1896). 

P. 99. Carmina Burana: editi da I. A. 
Schmeller (Stuttg., 1847, 4. Abdruck Bresl., 
1904). W. Mever, Fragmenta Burana (Gitt., 
1901; nella « Festschrift der Giottinger Gesell- 
schaft der Wissenschaften »). Golias, Studen- 
tenlieder des Mittelalters, aus dem Lateinischen 
von L. Laistner (Stuttg., 1879). 

P. 99. I Minnesinger più antichi: 
MF (vedi tavola delle abbreviazioni). W. Sche- 
rer, Deutsche Studien (Wien, 1870-74 [1891], 
2° fascicolo), R. Becker, Der altheimische Min- 
nesang (Halle, 1882). A. E. Schonbach, Die 
Anfinge des deutschen Minnesangs (Graz, 1898). 
Lo stesso, Die Alteren Minnesinger (Wien, 1899; 
Sitzungsberichte der Wiener Akademie, vol. 141). 
— « Es stand eine Frau alleine »: MZ p.37, 1. 4. 
— Kiirenberger: MF n. II. Una rassegna degli 
scritti sul Kirenberger trovasi in K. Biihring, 
Das Kirenberg-Liederbuch, zwei Programme 
(Arnstadt, 1900 e 1901). — P. 102. Dietmar 
di Eist: MF n. VII. — Tagelied: MF p. 39, 
L 18. W. de Gruyter, Das deutsche T'agelied 
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(Leipz., 1887). Af0A vol. 16, p. 75 e seg. 
G. Schlaeger, Studien iber das Tagelied (Jena, 
1895). — Regensburger, Meinloh. Sperrogel- 
Herger: MF n. II-VI. 


4. L’epopea animalesca ed i principii 
del romanzo cortigiano. P. 104-107. 


P.104. Epopea animalesca: Ysengrinus, 
herausg. von E. Voigt (Halle, 1884). G. Martin, 
Roman de Renart (Strassh., 1882-87, 3 vol. e 
Observations). I, Grimm, Reinhart Fuchs (Berl., 
1834). Edizione del Reinhart cogli antichi fram- 
menti di K. Reissenberger (2. Aufl., Halle, 1908). 
— Rapporti del Reinhart colla fonte francese : 
H. Biittner, Studien zum Roman de Renart 
(Strassb., 1898), C. Voretzsch, Zeitschrift fir 
romanische Philologie, vol. 15, p. 124 e seg. e 
vol. 16, p. 1 e seg. (Halle, 1892-93). 

P. 105. Florio: edito in Z/4A vol. 21, p.307 
e seg.; cfr. Germania, vol. 26, p. 64; vol. 29, 
p. 137. 

P. 106. Eilhart di Oberg: edito «a 
F. Lichtenstein (Strassb., 1878 = QF' 19). 
E. Griebach, Zur Sprache von Filharts Tristan 
(Prag, 1908). W. Golther, Tristan und Isolde in 
den Dichtungen des Mittelalters und der neuen 
Zeit (Leipz., 1907). Le roman de Tristan par 
Beroul, publ. par FE. Muret (Par., 1903). Le ro- 
man de Tristan par Thomas, publ. par J. Bé- 
dier (Par., 1902-05, 2 vol.). E. Kélbing, Die 
nordische und die englische Version der Tristan- 
sage (Heilbr., 1878-83, 2 volumi). 

P. 107. Il conte Rodolfo: edito da W. 
Grimm (2. Aufl., Gott., 1844). Cfr. S. Singer, 
ZfdA vol. 30, p. 379 (Fonte). G. Holz, P BB 
vol. 18, p. 562 (Ordine dei frammenti). Joh. 
Bethmann, Untersuchungen iber das mittelhoch- 
deutsche (redicht vom Grafen Rudolf(Berl., 1904). 


IV. - Il fiorire della poesia caval- 
leresca dal 1180 fino verso 
il 1300. P. 108-248. 


1. L’epica cortigiana. P. 111-164. 


P. 111. Enrico di Veldeke: Eneide, her- 
ausgegeben von O. Behaghel (Heilbr., 1882). 
C. Kraus, Heinrich von Veldeke und die mhd. 
Dichtersprache (Halle, 1899). — Fonte: Eneas 
publié par J. Salverda de Grave (Halle, 1891). 

P. 114. Herbort's von Fritslàr liet von 
Trove, herausg. von K. Frommann (Quedlinb., 
1837). K. Frommann, Germania vol. 2, p. 49 
e seg., p.177 eseg. e p.307 e seg. Le roman de 
Troie par Benoit de St. Maure. Publié par 
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L. Constans (Par., 1904-07, 3 vol.). H. Dunger, 
Die Sage vom Trojanischen Kriege (Leipz., 1869). 
W. Greif, Die mittelalterlichen Bearbeitungen 
der Trojanersage (Marb., 1887). 

P. 115. Albrecht di Halberstadt: K. 
Bartsch, Albrecht von Alberstadt und Ovid im 
Mittelalter (Quedlinb., 1861). Germania vol. 10, 
p. 237 e seg. Jòorg Wickrams Werke, vol. 8, 
herausg. von I. Bolte, Lit.-Ver. vol. 239. 
O. Runge, Die Metamorphosen-Verdeutschung 
Albrechts von Halberstadt (Berl. 1908 = Pa- 
laestra 73). 

P. 116. Athis e Prophilias: W. Grimm, 
Kleine Schriften, vol. 3, p. 212 e seg. (Berl., 
1883). 

P. 116. Eraclius: hrsg. von H. Grif, VF°50. 

P. 116. Hartmann di Aue: A. E. Schin- 
bach, Ueber Hartmann von Aue (Graz, 1894). 
H. Piquet, ÉEtude sur Hartmann d’Aue (Par. 
1898). — Ricerche per una determinazione più 
sicura della patria e della stirpe di Hart- 
mann: I. Schmid, Hartmanns von Aue Stand, 
Heimat und Geschlecht (Tiib., 1874). A. Schulte, 
ZfaA vol. 41, p. 261 e seg. A. Socin, Aleman- 
nia vol. 25, p. 133. — Cronologia delle opere : 
ZA vol. 22, p.29, e K. Zwierzina nello scritto 
citato qui sotto, p. 15 e seg. — Riguardo alla 
forma vedi: H. Roetteken, Die epische Kunst 
Heinrichs von Veldeke und Hartmanns von Aue 
(Halle, 1887). B.I. Vos, The diction and rime- 
technic of Hartmann von Aue (New York und 
Leipz., 1896). K. Zwierzina, Beobachtungen zum 
Reimgebrauch Hartmanns und Wolframs (Halle, 
1898). — Opere, edite (con illustraz.) da F. Bech 
(2. Aufl., Leipz., 1893 e seg., 3 vol.). — P. 116. 
Die Biichlein mit dem Armen Heinrich herausg. 
von M. Haupt (2. Aufl., Leipz., 1881). O. Jacob, 
Das zweite Biichlein ein Hartmannisches (Leipz., 
1879). C. Kraus, Das sogenannte zweite Biich- 
lein (Halle, 1898). PB vol. 24, p. 1 e seg. — 
Sui « Lieder »: MF n. XXI. Cfr. Z/dA vol. 14, 
p. 144 e seg., vol. 15, p. 125 e seg. H. Kauftmann, 
Hartmanns Lyrik (Danz., 1885). F. Saran, 
Hartmann von Aue als Lyriker (Halle, 1889) 
e PBB vol. 23, p. 1 e seg. Z/API vol. 24, 
p. 237 e seg. — P. 119. /l romanzo brettone e 
la saga d° Artà : Histoire littéraire de la France, 
vol. 30 (Par., 1888). H. Zimmer, Gottinger ge- 
lehrte Anzeigen, anno 1890, p. 525 e seg. Lo 
stesso, Nennius vindicatus (Berl., 1895). Ro- 
mania anno 1895, p. 497 e seg. G. Ehrismann, 
Màarchen im héfischen Epos, PBB vol. 30, p. 14 
e seg. Brown, Iwain, a study in the origin of 
Arthurian romance, in Studies and notes in phy- 
lology and literature, vol. 8, p. 1 e seg. (Har- 


vard Universitv, Boston, 1903). — Clrétien de 
Troyes, Erec ed Iwein, editi da W. Foerster 
(Halle, 1890 e 18871. — P. 120. Erec: her- 
ausg. von M. Haupt (2. Aufl., Leipz., 1871). 
Frammento di un manoscritto recentemente sco- 
perto: Z/dA vol. 42, p. 259. Rapporto colla 
fonte: K. Drever, Hartmanns Free und seine 
altfranzisische Quelle (Konigsb., 1893). O. Reck, 
Verhiltnis des Hartmannschen FErec zur fran- 
zisischen Vorlage (Greifsw., 1897). (Germania 
vol. 7, p. 141 e seg. Z/UPhh vol. 27, p. 463 e 
seg. — P. 122. /wein: herausg. von GG. F. Be- 
necke und K. Lachmann (4. Aufl., Berl., 1877); 
von E. Henrici (Halle, 1891). Gi. F. Benecke, 
Weérterbuch zu Iwein (3. Aufl., herausg. von 
C. Borchling, Leipz., 1901). — Rapporti colla 
fonte: F. Nettegast, Hartmanns Iwein vergli- 
chen mit seiner altfranzisischen Quelle (Marb., 
1873). G. Giirtner, Der Iwein .des Hartmann 
von Aue und der Chevalier au Lvon des Cre- 
stien von Troves (Bresl., 1875). B. raster, Ver- 
gleich des Hartmannschen Iwein mit dem Lî6- 
wenritter Crestiens ((ireifsw., 1896). Z/4P% 
vol. 30, p. 387 sg. — P. 126. Gregorio: L'u- 
nica edizione singola completa è quella di H. Paul 
(22 ediz., Halle, 1900), dove si trova registrata 
tutta la bibliogratia ulteriore sul Gregorio. — 
Arnoldi Lubecensis Gregurius, herausg. von 
. von Buchwald (Kiel, 1886). — P. 126. Armer 
Heinrich: herausg. von M. Haupt (2. Aufl., 
Leipz., 1881); von W. Wackernagelund W. Toi- 
scher (con illustraz.; Basel, 1885); von H. Paul 
(2. Aufl., Halle, 1893). 

P. 127. Wolframo di Eschenbach: 
G. Botticher, Die Wolframliteratur seit Lach- 
mann (Berl., 1880). F. Panzer, Bibliographie 
zu Woltram von Eschenbach (Miinch., 1897). — 
Opere: herausg. von K. Lachmann (5. Autl., Berl,, 
1891 ); von A. Leitzmann (Halle, 1902 e seg.); 
von P. Piper, Kiirschners Nationalliteratur, 
vol. 5 (Stuttg., s. a... — Parzival e Titurel: 
editi con illustrazioni da K. Bartsch (Deutsche 
Klassiker des Mittelalters, vol. 9-11; 2. Aufl., 
Leipz., 1875-77); con commento da E. Martin 
(Germanistische Handbibliothek, vol.9; Halle, 
1900-1903, 2 vol.). — Trad. ted.: Leben und 
Dichten Wolframs von Eschenbach, von San 
Marte (A. Schulz), I e II (Magdeb., 1836-41, 
2 vol.). Parzival und Titurel, iibersetzt von 
K. Simrock (5. Aufl., Stuttg., 1876). Parzival, 
iibersetzt von San Marte (3. Aufl., Halle, 1887); 
von G. Bétticher (3. Aufl., Berl., 1905); von 
W. Hertz (la miglior traduzione non intera- 
mente completa; 4. Aufl., Stuttg., 1906). Wil- 
helm von Orange, iibersetzt von Nan Marte 
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(Halle, 1873). — P. 128. Sulla dimora di Wol- 
framo alla corte del langravio: Il langravio 
Ermanno non aveva ancora stabilito la sua corte 
sulla Wartburg ma risiedeva in Eisenach, ove 
devono essersi incontrati Wolframo e Walter. Cfr. 
la nota a p. 217. — P. 180. Lieder: Kiick, 
PBB vol. 22, p. 94 e seg.; Tagelied : vedi sopra 
a p. 95. — P. 130. La saga del Gral: un 
buon compendio in W. Hertz, op. cit., p. 414 
e seg. E. Wechssler, Die Sage vom Gral bis auf 
“ichard Wagner (Halle, 1898); cfr. A/4A vol. 25, 
p. 348 e seg. — Zarzival: San Marte, Parzi- 
val-Studien (Halle, 1861-62, 3 vol.). G. Bòotti- 
cher, Das Hohelied vom Rittertum (Berl., 1886). 
(i. Ehrismann, Wolframs Ethik, 4/44 vol. 49, 
pag. 405 e seg. — Il Perceval di Chrétien: colla 
continuazione in Perceval le Gallois, edito da 
Ch. Potvin, vol. 2-6 (Mons, 1866). — Fonte 
del Parzival di Wolframo : A. Rochat, Ger- 
manta, vol. 3, p.81 e seg.; vol. 4, p. 414 e seg. 
F. Zarncke, PBB vol. 3, p. 317 e seg. A. Birch- 
Hirschfeld, Die Sage vom Gral (Leipz., 1877). 
FE. Martin QF 42. P. Hagen, QF 85 e ZfAPNh 
vol. 38, p. 1 e seg. e p.198 e seg. R. Heinzel, 
Ueber Wolframs Parzival, Sitzungshberichte der 
Wiener-Akademie, philologisch-histor. Klasse, 
vol. 130 (Wien, 1894). Lichtenberg, PBB vo- 
lume 22, p. 1 e seg. F. Vogt, Neue Jahrbi- 
cher firr klassisches Altertum, Geschichte und 
Literatur, vol. 3, p. 133 e seg. (Leipz., 1899). 
— P. 138. 7iturel: W.Herforth, Z/NA vol. 18, 
p. 281 e seg. A. Leitzmann, PBB vol. 26, 
p. 97 e seg. — P. 139. Wellehalm: Guillaume 
d'Orange, edito da W. Jonckbloet (La Haye, 
1854). Traduzione in francese moderno di 
W. Jonckbloet (Amsterd., 1867). La bataille 
Aliscans, edita da F. Guessard (Anciens poètes 
de la France, vol. 10, Par., 1870). G. Rolin, 
Aliscans mit Beriicksichtigung von Wolframs 
von Eschenbach Willehalm (Leipz., 1894); cfr. 
Literaturbi. anno 1894, pp. 331 e seg. San Marte, 
Wolframs Wilhelm von Orange und sein Ver- 
hiltnis zu den altfranzésischen Dichtungen 
eleichen Inhaltes (Quedlinb., 1871). H. Saltz- 
imann, Wolframs Willehalm und seine Quelle, Pro- 
gramm (Pillau, 1883). Bernhardt, Z/4Pà vol. 32, 
p. 36 e seg. e vol. 34, p. 542 e seg. — P. 140. 
Elemento religioso : R. Fritzsch, Wolframs Re- 
ligiositàt, Dissertation (Leipz., 1898). A. Sat- 
tler, Die religiésen Anschauungen Wolframs von 
Eschenbach (Graz, 1895). — P. 141. Lo stile 
di Wolframo : P.'T. Forster, Zur Sprache und 
Poesie Wolframs von Eschenbach, Dissertation 
(Leipz., 1874). K. Kinzel, Z/dPà vol. 5, p. 1 
e seg. G. Botticher, Germania, vol. 21, p. 257 


‘e seg. K. Kant, Scherz und Humor in Wolframs 


Dichtungen (Heilbr., 1878). L. Bock, Wolframs 
Bilder fiir Freud und Leid, @F' 33. Ch. Starck, 
Darstellungsmittel des Wolframschen Humors, 
Programm (Schwer., 1879). 

P. 142. Goffredo di Strasburgo: 7r:- 
stan, herausg. von E. v. Groote (Berl., 1821); 
von F. H. v. d. Hagen (Bresl., 1823); von H. F. 
Massmann (Leipz., 1849); von K. Marold, 1. Teil: 
Text (Leipz., 1906); mit Erlàuterungen von 
L. Bechstein (3. Aufl., Leipz., 1890); von 
W. Golther, Kirschners Nationalliteratur, vo- 
lumi 113 e 120 (Stuttg., s. a.) — La miglior 
traduzione in tedesco moderno è quella di 
W. Hertz (4. Aufl., Stuttg., 1904). — P. 147. 
La continuazione di Ulrico di Tiirheim si trova 
nelle edizioni di Groote, Hagen, Massmann. 
Heinrichs von Freiberg Tristan, herausg. von 
L. Bechstein (Leipz., 1877); von A. Bernt (Halle, 
1906); cfr. Germania vol. 32, p. 1 e seg. — 
P. 148. Fonte di Goffredo: vedi bibliografia a 
p.106. W. Réttiger, Der heutige Stand der Tri- 
stanforschung. Programm (Hamb., 1897). — 
Arte di Goffredo: R. Heinzel, Zeitschrift fiir 
die Usterreichischen Gymnasien, vol. 19, p. 533 
e seg. (Wien, 1868). H. Rotteken, Z/4A vol. 84, 
p. 81 e seg. R. Preuss, Strassburger Studien, 
vol. 1, p. 1 (Strassb., 1881). F. Bahnsch, Tristan- 
studien, Programm (Danz., 1885). M. Heidings- 
feld, Gottfried von Strassburg als Schiiler Hart- 
manns, Dissertation (Leipz., 1887). F. Piquet, 
L’originalité de Gottfried de Strasbourg (Lille, 
1905). 

P. 149. Ulrico di Zatzikhoven: Lan- 
zelet, herausg. von K. A. Hahn (Frankf. a. M., 
1845). I. Bichtold, Der Lanzelet des Ulrich 
von Zatzikhoven (Frauenfeld, 1870). P. Schiitze, 
Das volkstiimliche Element im Stile des Ulrich 
von Zatzikhoven, Dissertation (Greifsw., 1883). 
— Fonte: G. Paris, Romania vol. 10, p. 465 
e seg. 

P. 149. Wirnt di Gravenberg: Wiga- 
lois, edito (con illustrazioni) da G., F. Benecke 
(Berl., 1819); da F. Pfeiffer (Leipz., 1847). 
Tradotto da Wolf Graf Baudissin (Leipz., 1848). 
Il Bel Inconnu edito da Hippeau (Par., 1860). 
F. Saran, PBB vol. 21, p. 258 e seg.; vol. 22, 
p. 151 e seg. W. H. Schofield, Studies on the 
Li beaus desconus (Boston, 1895). Li chevalier 
de papegeau, edito da F. Heuckenkamp (Halle, 
1896). l 

P. 151. Enrico di Tùrlin: Krone, heraus- 
gegeben von G. H. F. Scholl, Lit.- Ver. vol. 28. 
K. Reissenberger, Zur Krone Heinrich von Tiir- 
lins (Graz, 1879). 
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Mastro Giovanni Hadloub. 


Dal grande Codice Heidelbergese di canti (sec. XIV) che si conserva nella Biblioteca Universitaria di Heidelberg. 
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Osvaldo di Wolkenstein. 


Da un codice delli sue poesie (secolo XV) già in possesso della sua fumi 


ed ora della Biblioteca Universitarie di Innsbreck. 
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Da un codice delle sue poesie (secolo XV) già in è 


Osvaldo di Wolkenstein. 


possesso de Ua Sta fam ciglia, 


ed ora della Biblioteca Universitaria di Innsbruck. 


Pagina del “ Welscher Gast,, 


Der unweile weifes zunge hat, 
der weife chan niht geben rat; 
fur den alten dringet der iunge. 
Daz vihe hat ainel mannf zunge 
erwifchet und wént fprechen wol. 
Ain iegelich man fol 

hinne fur fein sunge han 

stille und fol daz vihe lan 
reden: daz ift worden reht. 

Der herre fol eren den chneht, 
di reitter fuln gen ze fùzzen, 
von reht di loter reiten muzzen. 
Der hailige weilfage (prach, 

daz er di fchalche reiten fach, 
do di herren muften gen: 

daz fol man alfo verften, — 

daz di bceefen habent ére, d 
di frumen fint genidert fére. 
Daz ilt nu allez worden fchein. 
Warumbe fol daz alfo fein? 

Da habent die untugenthaft. 

in der werlde maifterfchaft. 


Wi? habt ir mich niht vernomen, 
daz di berchbaume fint bechomen . 


herab zem mos? da daz mosgras 
herabe in dem mos was 

und du den fchamel nider lagen 
und du wiîr hohe tifche phlagen 
und niderr bench, wizzet daz, 
daz deu werlt do ftunt baz. 

Do tet der herre und der chnebht 
daz fi folten tun von reht. 
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ll poco savio ha lingua di saggio, 

il saggio non può dar consiglio; 

dinanzi al vecchio si fieca il giovane !. 
L'animale ha la linguas d’un uomo 
acchiappato e si imagina di poter parlar bene. 
Ognuno deve 

quindi la sua lingua tener queta 

e deve lasciar parlare l’animale: 

ciò è diventato diritto *. 

Il Signore deve onorare il vassallo, 

i cavalieri debbono andare a piedi, 

di diritto debbono i furfanti andare a cavallo. 
Il santo profeta disse, 

che egli vide cavalcare i servi 

mentre i signori dovevano camminare: 
ciò si deve intendere così 

che gli umili sono onorati, 

ì valenti sono del tutto abbassati. 

Ciò è ora interamente diventato manifesto. 
Perchè dove essere così? 

Perchè gli inetti 

hanno ia signoria nel mondo. 

Come? non mi avete capito 

che gli alberi del monte scesero 

alla palude? Allorchè l'erba della palude 
giù nella palude era, 

ed allorchè le panchette stavano sotto 
ed allorchè noi alti tavoli avevamo 

e banchi più bassi, sapete 

che allora ‘il mondo era meglio ordinato. 
Allora il padrone ed il servo facevano 


‘ eiò che dovevano fare di’ diritto. 


Li » ta. * 
. » , *. 


1) A questi versi si riferiscono le due figure di destra colle iscrizioni: Der iunge e der alte («Il giovane» 
e «Il vecchio»). Il primo porta il cartiglio colla scritta: la mich vor, alter tor (lasciami andare innanzi, vecchio), 
il secondo: also /tet deu werld nu (così va il mondo adesso). 

?) A questi versi si riferiscono le quattro altre figure della illustrazione: a sinistra sovra il seggio del giu- 
dice Der herre vol cartiglio: wen wil du ze vorfprechen? (chi vuoi tu per difensore?). Quegli cui è rivolta la pa- 
rola spinge avanti un montone, recando in mano un cartiglio con suvvi queste parole: Den wider ich nem twol 
(Io farei bene a prendere il montone), in che si volge con aria interrogativa a colui che gli sta dietro, la cui 
risposta si contiene nello scritto: Du ha/t rehte getan (tu hai fatto bene). 
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dun regdlih man fol 
bume for fan «vngehan 
Itevnd Aldaz vibe lan. 
den, dar 11 worden 10bT- 


per herto fol eron den ch nebre 
Da rete fol gon size 
è p on rtbrdlore:"rerten mvzzon. 


) eibarmige merfage Sprid 
D 0 di besten mvfton gen. 
) ec manalfo vasften. 
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IK ax dev werlt d%0 fiyvnt baz. 
i DO ter der here vnò derschnebr 
Dax fi Mlrenron von 106r- 
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Pagina del «Welschen Gast» di Tommasino di Zirclaria. 


Da un codice (secolo XIII) della Biblioteca Universitaria di Heidelberg. 


Mascherata. 
Da un libro di maschere posseduto dal Prof. Hans Meyer di Lipsia, 
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Trascrizione e traduzione del manoscritto.! 


die bant (aus) und hielt fie. Unò fie mart vorman: 
delt mider in ein rute: ,,50 das fie geloubn", fpradh 
her, ,,bas dir erfchinen fet der herre got emerr 
veter, got abrahams, got yfaafs und got iacobs." 
Und unfer herre fpracdh aber: ,,£as dein hant in 
deine fchos.‘ Unò do her fie geliz in die fchos, 
do czoch her fi ouffeczia her mwider ons, gleicher 
meis als ein fne. ,,2Dider c;eud", fprad her, 
nudein hant in di fh03.! Und her wider czod) er 
fie in die fchos, und c30d fi aber herons, unò do 
mas fie gleid dem andern plelfhe. ,,Jit, das fi 
nibt gelouben"”, fpraf her, ,,dir, no enhoren 
die rede des erften czeihens, fo gelouben fie den 
mworten des andern czeimens. Und ift, das fie 
denne den czweyen czeichen nicht gelouben, not 
enhoren deine ffimme, fo mym des maffers ons 
der bach, unò geuffe das ouf die erde. Und mas 
du fohepfeft ous der bad, das mirt vormandelt 
in blut.! Moyfes fprab: ,,5d bite did, herre, 
mwenne ih bin nicht geredid von geftern und von 
egeftern, unò fint dent male das du haft gefprochen 
3u deinem fnechte, id bin aehinderter und tregir 
cqungen.!‘ linò unfer herre fprad zu im: ,,IVUer 
hat gemadt des menfchen munt, oder mer hat 
gefhopfet den ftummen und den touben, den ge 
fehenden und den blinden? Dor mar ih. Czeucdh 
hin dorumbe, unò id mil fein in deinem munde, 
und mil dich feren, mas du redift.! Und Moyfes 
fprah: ,,5h bite dich, herre, fende den du fenden 
mirft.! Ejzornig mart unfer herre in Moyfen 
unò fprah: ,, Aaron der Ievit, dein bruder, den 
mweis id, das er geredig ift. Sic, der mirt ous 
geen, dir enfegen; unò fo her did fit, fo mirt 
her von herczen vro. Sprif gu ym unòd fete 
meine mort in feinen munt. Unò i mil fein in 
ceinem munde unò in iermes munde, und mil end 
czeigen, mas ir (tun follt)."' 


1 Colonna a sinistra: « Bibbia di Venceslao » (1400 circa). 


(Il Signore ha tramutato la verga di Mosè 
in un serpente. Al suo comando Mosè stese) 
la mano e lo tenne. Ed esso tornò in verga. 
Disse lo Signore: « Acciò che credano che sia ap- 
parito a te lo Signore Iddio de' padri tuoi, Iddio 
d'Abraam, Iddio d'Isaac, Iddio di Jacob, un'altra 
volta metti la mano tua nel seno tuo ». La quale, 
quando la mise, ne la cavò leprosa a similitu- 
dine di neve. E poi disse: « Rimetti la mano tua 
nel seno tuo». E rimisela e tràssenela un'altra 
volta, ed era somigliante all'altra carne. E disse: 
« Se non crederanno a te, nè non udiranno la 
parola tua, cioè del segno di prima, crederanno 
alla parola del segno seguente. La qual cosa 
se non crederanno ancora alli due segni, nè 
non udiranno la voce tua, togli l’acqua del 
fiume e spargi quella sopra la terra; e qualunque 
cosa attignerai dal fiume, farassi sangue ». Disse 
Moisè: «Io ti prego, Signore, io non sono elo- 
quente, se non ieri e l'altro, perchè tu hai favel- 
lato al servo tuo; d'impedita e torta lingua io 
sono ». E disse lo Signore a lui: « Chi fece la 
bocca dell’uomo, ovvero chi fabbricoe lo muto 
e lo sordo, e il vedente e il cieco? Chi altri, se 
non io? Va dunque ed io sarò nella bocca tua, 
ed ammaestrerò te quello che tu favelli ». Ma 
disse: « Io ti prego, Signore, che tu vi mandi 
colui che dee essere mandato ». Adirato lo 
Signore contra Moisè disse: « Aaron fratello 
tuo Levita, io so che è eloquente; ed cecco egli 
verrà incontro a te, e vedendo te, si rallegrerà 
col cuore. Favella a lui e poni le parole mie 
nella bocca sua; ed io sarò nella bocca tua e 
nella bocca sua; e mostrerò a voi quello che 
voi dobbiate fare ». 


Libro di Mosè, 2, 4, 4-15. — Colonna a destra: «La 


Bibbia volgare » per cura di C. Negroni. Bologna, Romagnoli, 1882. 
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Hans Sachs! .. |. 
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Zway monat 81 jar aldt . | In età di ottantun anto e due ‘mesi è î 
wardt ich, Hans Sachs, in difer geltalt | fai io, Hans Sachs, in questo. quadro i 
von Endres Herneifzen abgemalt. | da Endres Herneiszen dipinto. e 
Als ich in Conterfeyhen wardt, Mentre'io stava dipingerido, - dn 
am Tifch nach Boetifcher art, i seduto al tavolo a mo' dei poeti, 5 a 
Ein Kleines ketzlein, wie ich fprich, un piccolo gattino, mentre io parlava, o 
Sie* umb fein Bardt hier umer ftrich.. si lisciava girando attorno i suoi.baff. ‘ 
Ich Sprach: © Herr fachs fol ich darnebn Io dissi :-* Signor Sachs, debbo io a un tempo 
dem ketzlein auch feine farb gebn, dare il suo colore anche al gattino, p 


wie es fich da Streicht auf dem Buldt?, mentre esso si liscia qui sovra il leggio? x; 
‘ Bei Leib nein », fprach, © man geb mir dfchuldt, Li No, in nessun modo > dissé, | mi si, farebbe 
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‘ 1) La data che si trova sul quadretto vigne da altri letta 1574. Anche sovra la poltrona, su cui siede il 
pittore, si trova sotto il'suo nome « Endres Herneiszen » June data, che non si peo più decifrare. + 
. 3) Regolarmente dovrebbe essere: « Sich ». h, 
3) Un ordine di schetmitori rappresentato anche in. Norimberga,;che aveva per patrono S. Marco e portata 
peraiò il leone per stemma. Veniva questo per dileggio designato per un gatto, aiosho:+ i Marxbrider .(conftà- 


teli di Marco) venivano chiamati anche i Catii (la gente del uno): Ì E # } 
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Martin Lutero. 


Dal quadro d’altare della Cattedrale di Weimar (cominciato nel 1552 da Luca Cranach, finito nel 1555 da suo figlio; 
riproduzione dall’originale di K. Schwier di Weimar). 
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Il mercato del vino di Lucerna nel 1597. 
Da un disegno contemporaneo di Lucerna di Martin Martini, che si conserva nella « Biirgerbibliothek » di 
Franz LerBIina, « Uber die Inszenierung des zweittigigen Luzerner Osterspieles vom Jahre 1588 durch 
‘ Cysat», Elberfeld, 1989. 
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P. 1651. Stricker: Daniel, herausg. von (. 
Rosenhagen, Germ. Abh. fase. 9. 

P. 151. Pleier: Garel, herausg. von M. Walz 
(Freib., 1892). Tandarois, herausg. von F. Khull 
(Graz, 1886). Meleranz, herausg. von K. Bartsch, 
Lit.-Ver. vol. 61. 

P. 151. Wigamur: F. H. v.d. Hagen und 
I. G. Biisching, Deutsche Gedichte des Mittel- 
alters, vol. 1 (Berl., 1808). G. Sarrazin, QVF 
35. F. Khull, Z/dA vol. 24 e seg., p. 97. 

P. 151. Gauriel von Muntabel: herausg. 
von F. Khull (Graz, 1885). G. Ehrismann. A/0A 
vol. 30, p. 89 e seg. 

P. 152. Jùngerer Titurel: herausg. von 
K. A. Hahn (Quedlinb. und Leipz., 1842). 
F. Zarncke, Der Graltempel, Abhandlungen der 
siichsischen Gesellschaft der Wissenschaften, 
vol. 7, n. 5 (Leipz., 1876). C. Borchling, Der 
Jiungere Titurel und sein Verhiltnis zu Wol- 
fram, Dissertation (Gétt., 1896). — Intorno al 
poeta vedi: R. Spiller, Z/4A vol. 27, p. 158. 
P. Hamburger, Z/AP% vol. 21, p. 404. 

P. 153. Il « Willehalm » di Ulrico di 
Tùrheim: intorno alla materia ed alla fonte: 
O. Kohl, Z/@4Ph vol. 13, p. 129 e seg. e 277 
e seg. 

P. 158. Il « Willehalm » di Ulrico di 
Tùrlin: edito da S. Singer (Prag, 1893). 

P. 153. Lohengrin: herausg. von H. Ri- 
ckert (Quedlinb. u. Leipz., 1858); ibersetzt von 
H. A.Junghans (Leipz., 1879; Reclams Univer- 
salbibliothek). E. Elster, PBB vol. 10, p. 81 
e seg. F. Panzer, Lohengrinstudien (Halle, 1894). 
Un rifacimento più tardo (« Lorenyel ») fu pub- 
blicato da E. Steinmever, 4/44 vol. 15, p. 181 
e seg. 

P. 164. Stricker: Karl, herausg. von K. 
Bartsch (Quedlinb. u. Leipz., 1857). I. I. Am- 
imann, Das Verhiltnis von Strickers Karl zum 
Rolandslied (Wien und Leipz., s. a.). F. Wil- 
heln, Die (Geschichte der handschriftlichen 


Ueberlieferung von Strickers Karl dem Grossen 


(Amberg, 1904). — Poesie minori: edite da 
K. A. Hahn (Quedlinb. u. Leipz., 1839). L. Jen- 
sen, Ueber den Stricker als Bispel-Dichter, Dis- 
sertation (Marb., 1885). — Pfaff Amis: Er- 
zihlungen und Schwinke des 13. Jahrhunderts, 
herausg. von H. Lambel, p. 1 e seg. (2. Aufl., 
Leipz., 1883). 

P. 154. Racconti poetici minori e 
burle: Ne pubblicò la maggior raccolta F. H. 
v. d. Hagen col titolo Gesamtabenteuer (Stuttg. 
und Tiib., 1850, 3 volumi). 

P. 1565. Mai und Beaflor: herausg. von 
F. Pfeiffer (Leipz., 1848). 


25. — Voet e KocÒ, Storia lett. tedesca, I. 


P. 155. Enrico di Neustadt: Apollo- 
nius, im Auszug herausg. von I. Strobl (Wien, 
1875). Apollonius, (rottes Zukunft und Visio 
Philiberti, herausg. von NS. Singer, DT vol. 7 
(Berl., 1906). E. Klebs, Die Erzihlung von 
Apollonius von Tvrus (Berl., 1899). 

P. 155. Ulrico di Eschenbach: A/e- 
scander, herausg. von W. Toischer, Lit. - Ver. 
vol. 189; ctr. Sitzungsberichte der Wiener Aka- 
demie, philologisch-historische Klasse, vol. 97, 
p. 311 e seg. (Wien, IR 81} — Guglielmo di 
Wenden, herausg. von W. Toischer (Prag, 1876). 
Jahncke, Studien zum Wilhelm von Wenden 
(Gott., 1903, Dissertation). 

P. 155. Bertoldo di Holle: A. Leitz- 
mann e F. Vogt, PBB vol. 16, p. 1, 346 e 452. 
Crane, herausg. von K. Bartsch (Niirnb., 1858). 
— Demantin, herausg. von K. Bartsch, Lit. 
Ver. vol. 123. 

P. 156. Reinfried di Braunschweig: 
edito da K. Bartsch, Lif.- Ver., vol. 109. P. Ge- 
reke, P BB vol. 23, p. 358 e seg. 

P. 156. Guglielmo d’Austria : edito da 
E. Regel, D7' vol. 3 (Berl., 1906); cfr. Z/A 
vol. 1, p. 214 e seg.; vol. 27, p. 94 e seg. 

P. 156. Crociata di Lodovico il Pio: 
edita da F. H. v. d. ""agen (Leipz., 1854); efr. 
ZfAPh vol. 8, p. 379: vol. 36, p. 1. 

P. 156. Cronaca rimata di Ganders- 
heim e Brunsovichese: edite da L. Wei- 
land, Mon. Germ., Deutsche Chroniken, vol. 2. 

P. 157. Goffredo Hagen: edito da H. 
Cardauns, Chroniken der deutschen Stàdte, vo- 
lume 12° (Leipz., 1875). 

P.157. Cronacarimata della Livonia: 
edita da L. Meyer (Paderb., 1874). 

P. 157. Jansen Enikel: Werke, herausg. 
von Ph. Strauch, Mon. Germ., Deutsche Chro- 
niken, vol. 3. 

P. 157. Cronaca rimata di Ottachero: 
edita da I. Seemiiller, Mon. Germ., Deutsche 
Chroniken, vol. 5. 

P. 157. Meier Helmbrecht: edito da 
F. Keinz (2. Aufl., Leipz., 1887); da F. Panzer 
(Halle, 1901); tradotto in tedesco moderno da 
K. Schiffmann (Linz, 1905). 

P. 157. Ulrico di Lichtenstein: edito 
da K. Lachmann (Berl., 1841); da R. Bechstein 
(Leipz., 1887). K. Knorr, QF 9. R. Becker, 
Wahrheit und {Dichtung in Ulrich von Lich- 
tensteins Frauendienst (Halle, 1888% A. E. 
Schòonbach, Z/dA vol. 26, p. 307, ADB vol. 18, 
p. 620, Z/APh vol. 28, p. 198. W. Brecht, Ul- 
rich von Lichtenstein als Lvriker, Z/0A vol. 49, 
p. 1 e seg. 


386 


Note bibliografiche. 


P. 159. Corrado Fleck: Flore und Blan- 
cheflore, herausg. von E. Sommer (Quedlinb. u. 
Leipz., 1846). H. Sundmacher, Die altfranzé- 
sische und mbhd. Bearbeitung der Nage von 
Flore und Blanchetlur, Dissertation ((rétt., 1873). 
Herzog, Germania, vol. 29, p. 137. 

P. 159. Rodolfo di Em8s: F. Kriiger, Ru- 
dolf von Ems als Nachahmer (iottfrieds von 
Ntrassburg, Programm (Lib., 1896). — P. 159. 
Der qute (Gerhardt: herausg. von M. Haupt 
(Leipz., 1840). R. Kohler, Kleinere Schriften, 
vol. 1, n. 3-5 (Berl., 1898). — Berluam und 
Josaphat: herausg. von F. Pfeiffer (Leipz., 
1843). — Leggenda: H. Zotenberg, Notice sur 
le livre de Barlaam et Josaphat (Par., 1886). 
E. Kuhn, Abhandlungen der kòoniglich bavri- 
schen Akademie, philos.-philol. Klasse (Mtinch., 
1893), vol. 20, p. 1 e seg. — P. 160. WNekalm 
con Orlens: herausg. von V. Junk, DT vol. 2. 
V. Zeidler, Die Quellen von Rudolfs von Ems 
Wilhelm von Orlens (Berl., 1894); cfr. G. Ro- 
senhagen, Z/fd Ph vol. 27, p. 421. — P. 161. 
L’'A/essandro e la Cronaca universale non fu- 
rono ancora pubblicati. Alessio: V. Junk, 
PBB vol. 29. p. 369 e seg. A. Ausfeld, Ueber 
die Quellen zu Rudolfs von Ems Alexander, 
Programm (Donaueschingen, 1883). 0. Zingerle, 
(rerm. Abh. fasc. 4. — Weltehronik e Thii- 
réngische Christ-Herre-Chronik: A. Vilmar, Die 
zwei Rezensionen der Weltchronik des Rudolf 
von Ems (Marb., 18:39). Un testo misto fu pub- 
blicato da G. Schitze: Die historischen Biicher 
des Alten Testaments in einer gereimten Teber- 
setzung (Hamb., 1779. 

1. 161. Corrado di Wurzburg: Laudan, 
Die Chronologie der Werke des Konrad von 
Wirzburg (Gitt., 1906). Zieder nella edi- 
zione del Partonopier di K. Bartsch (vedi sotto). 
A. Wode, Die Reihenfolge der Lieder des Kon- 
rad von Wiirzburg, Dissertation (Marb., 1902). 
Leggende: G. Janson, Studien iber die Legen- 
dendichtungen des Konrad von Wirzburg (Marb., 
1902). — AMlertus: edito da R. Henczvynski, 
Acta germanica vol. 6, fasc. 1 (Berl., 1898). — 
Sdlvester: edito da W. Grimm ((ritt., 1841). 
— Pantaleon: edito da M. Haupt, Z/4A vo- 
lume 6, p. 193 e seg. — Der Welt Lohn: 
edito da F. Roth (Frankf., 1843; anche nel 
Wigalois di Benecke; vedi a p. 149). — (Gol- 
dene Schmiede: edito da W. Grimm (Berl., 
1840). — P. 162-3. MHerzemaere: H. Lambel, 
Erzihlungen und Schwinke (vedi sopra a p. 154), 
p. 269. — Eugelhart: herausg. von M. Haupt 
(2. Aufi., Leipz. 1890). — Pewertonopier und 
Meltw: Tarnei von Nantheiz, Lieder u. Spriche, 


herausg. von K. Bartsch (Wien, 1874). H. van 
Look, Der Partonopier Konrads von Wirzburg 
und der Partonopeus, Dissertation (Strassb.. 
1881). — 7rojanerkrieg: edito da A. v. Keller, 
Lit.-Ver. vol. 44; vedi le osservazioni di K. 
Bartsch, Lit.-Ver. volume 183. G. Klitscher, 
Die Fortsetzung zu Konrads von Wirzburg 
Trojanerkrieg, Iissertation (Bresl., 1891). — 
P. 164. Il lumento dell'arte: E. Joseph, VE 
54. — P.164. Martina von Hugo ron Langen- 
stern, herausg. von A. v. Keller, Lift. - Ver. vol. 3R. 
— Marienleben des Walter ron Rheinau, her- 
ausg. von À. v. Keller, Programm (Tùb., 1849- 
95). A. Voegtlin, Walter von Rheinau, Disser- 
tation (Strassb., 1886). A. Hauffen, Z/0A vo- 
lume 32, p. 337. 

P. 164. Elisabeth: herausg. von M. Rieger. 
Lit.-Ver. vol. 90. 

P. 164. Passional: Le singole parti usci- 
rono in tre edizioni: Das alte Passional, her- 
ausg. von K. A. Hahn (Frankf., 1845); Marien- 
legenden, herausg. von F. Pfeiffer (Wien, 1863); 
Das Passional, herausg. von F. Kipke (Quedlinb. 
u. Leipz., 1852). 

P.164. Buch der Vàater: M. Haupt, Nit- 
zungsberichte der Wiener Akademie, philolo- 
gisch-historische Klasse, vol. 69, p. 109 e seg. 
(Wien, 1871). K. G. Franke, Das Viiterbuch, 1. 
(einzige) Lieferung (Paderb., 1880). 


2. Poesia giullaresca ed epica nazionale. 
P. 165-206. 


P. 165. Notizie generali: H. Tardel, Un- 
tersuchungen zur mhd. Spielmannspoesie, ])ix- 
sertation (Rost., 1894). 

P. 166. Salman e Morolf: edito da F. 
Vogt (Halle, 1880). 

P.167. Orendel: edito da A. Berger (Bonn, 
1888). Beer, P BB vol. 13, p. 1 e seg. R. Heinzel, 
Sitzungsberichte der Wiener Akademie, philo- 
logisch-historische Klasse, vol. 126, p. 1 e seg. 
(Wien, 1892). R. M. Mever, Z/dA vol. 37, 
p. 325 e seg. L. Laistner, Z/4A4 vol. 38, p. 113 
e seg. F. Vogt, ZfdAPh vol. 22, p. 468 e seg.: 
vol. 26, p. 406. Ì 

P. 167. Oswald: edito da G. Baesecke, 
Germ. Abh. vol. 28 (Breslau, 1907 ; redazione più 
ampia); da F. Pfeiffer, Z/44 vol. 2, p. 92 e seg. 
(redazione più breve). A. Berger, P BB vol. 11, 
p. 365 e seg.; F. Vogt, Z/dPh vol. 22, p. 478 
e seg. 

P. 167. Epica nazionale: A. E. Schin- 
bach, Das Christentum in der altdeutschen 
Heldendichtung (Graz, 1897). O. Hartung, Die 
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deutschen Altertimer des Nibelungenliedes und 
der Gudrun (Kéothen, 1894). 

P. 167. La canzone dei Nibelunghi: 
H. Fischer, Die Forschungen iiber das Nibe- 
lungenlied seit Lachmann (Leipz., 1874). R. v. 
Muth, Einleitung in das Nibelungenlied |Pa- 
derb., 1877). F. Zarncke, Introduzione alla sua 
edizione (vedi sotto. H. Lichtenberger, Le 
poèmne et la légende des Nibelungen (Par., 1891). 
Abeling, Das Nibelungenlied und seine Lite- 
ratur (Leipz., 1907). — Edizioni: Secondo il 
testo A: Der Nibelunge Not mit der Klaye, 
init den Abweichungen der gemeinen Lesart 
herausg. von K. Lachmann (5. Aufl., Berl., 1878). 
Secondo B: Der Nibelunge Not, mit den Abwei- 
chungen sàmtlicher Handschriften und einem 
Worterbuch herausg. von K. Bartsch, Teil I u. II, 
1 u. 2 (Leipz., 1870-80). Piccola edizione con 
illustrazioni di K. Bartsch in: Deutsche Klas- 
siker des Mittelalters, vol. 3 (6 Aufl., Stuttg., 
1886). Secondo C: Das Nibelungenlied, her- 
ausg. von A. Holtzmann (2. Aufl., Stuttg., 
1863); herausg. von F. Zarneke (6. Aufl., Leipz., 
1887). Di tutte queste edizioni esistono anche 
ristampe del solo testo. — Das Nibelungenlied 
nach der Handschrift A in phototypischer Nach- 
bildung nebst Proben der Handschriften B u. C 
von L. Laistner (Miinch., 1886). — Traduzioni: 
in tedesco moderno nel metro originale di 
K. Simrock (58. Aufl., Stuttg., 1906) e molte 
altre; in prosa di I. Scherr (Leipz., 1860); in 
stanze di A. Schroeter (2. Aufl., Berl., 1903). 
— Intorno al rapporto dei manoscritti cfr. spe- 
cialmente W. Braune (Halle, 1900; estratto dalla 
PBB vol. 25). — K. Lachmann illustrò per la 
prima volta la sua opinione intorno alla strut- 
tura della canzone dei Nibelunghi nello scritto: 
Ueber die urspringliche (restalt des (redichtes 
von der Nibelunge nòt (Berl., 1816 = Kleinere 
Schriften, vol. 1, p. 1 seg., Berl., 1876), poi con 
notevoli varianti nelle sue osservazioni sui Ni- 
belunghi e sulla Klage (Berlin, 1836). Il con- 
cetto fondamentale di Lachmann fu essenzial- 
mente sostenuto da K. Miillenhoff, Zur Geschichte 
der Nibelunge nòt (Braunschw., 1855) und 
R. Henning, QI 31, mentre A. Holtzmann, 
Untersuchungen tiber das Nibelungenlied(Stuttg., 
1854), F. Zarncke (cfr. la sua edizione) e 
K. Bartsch, Untersuchungen iiber das Nibelun- 
genlied (Wien, 1865), combattono il Lachmann. 
Tentativi per mettere in rilievo la formazione 
del poema da diverse parti fondamentali, che 
non si possono però restituire nella loro forma 
primitiva, si fecero da W. Miiller, Gottinger 
Studien (Gott., 1854), e W. Wilmanns, Beitriige 
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zur Erklirung und Geschichte des Nibelungen- 
liedes (Halle, 1877), 4/04 vol. 18, p. 66 e seg., 
come pure: Abhandlungen der Gittinger Gesell- 
schaft der Wissenschaften, neue Folge, vol. 7 
(1903); inoltre H. Busch, Die urspriinglichen 
Lieder vom Ende der Nibelungen (Halle, 1882), 
P. Cauer, 4/04 vol. 34, p. 126 e seg., E. Kett- 
ner, Die isterreichische  Nibelungendichtung 
(Berl., 1897), R. C. Boer, Untersuchungen iiber 
den Ursprung und die Entwicklung der Nibe- 
lungensage (3 vol., Halle, 1906-08). — La mia 
analisi del contenuto del poema esprime in pari 
tempo le mie vedute intorno al modo della sua 
composizione. 

P. 185. Die Klage: edita secondo il ma- 
noscritto 4 da K. Lachmann nella sua edizione 
dei Nibelunghi, secondo B da K. Bartsch (Leipz., 
1875). Paralleltext von B und C' herausg. von 
A. Edzardi (Hann., 1875). 

P. 187. Gudrun (Giudrùn) è il vero nome 
nordico-frisone della protagonista, quale si dif- 
fuse subito anche in (rermania dalla patria della 
sara. La forma tedesca-meridionale dovrebbe 
suonare « (rundrun » o « Kundrun ». Non cre- 
detti di usare la forma mista « Kudrun » adot- 
tata dagli editori del poema medio-alto-tedesco in 
quanto che non risponde all’ antica saga e non 
è testimoniata da manoscritti. Infatti il mano- 
scritto offre solo le forme « Chaudrun » e « Clhau- 
trun », che dipendono dal « Chudrun (Chutrun) » 
del loro aritico modello. — Fdizioni con illu- 
strazioni: Kudrun, herausg. (mit Bezeichnung 
der nach Miillenhoff echten Strophen) von 
E. Martin(2. Aufl., Halle, 1902); von K. Bartsch 
(4 Aufl., Leipz., 1880); von B. Symons (Halle, 
1883). Tentativi di sceverare le parti originali 
furono fatti da L. Ettmiiller, Gudrunlieder (Zù- 
rich, 1841), K. Millenhoff, Kudrun, die echten 
Teile des Gedichtes (Kiel, 1845), W. v. Plon- 
nies, Kudrun, Uebersetzung und Urtext (Leipz., 
1853). — Esistono traduzioni in tedesco mo- 
derno di K. Simrock (17. Aufl., Stuttg., 1906), 
L. Klee (Leipz., 1878; mit Ausscheidungen), 
P. Vogt (Leipz., 1885), H. Kamp (Berl., 1890 u. 
1897) ed E. Martin (Strassh., 1903) giusta 
gli estratti di Miullenhoff, Intorno ad altre ver- 
sioni e rifacimenti cfr, S. Benedict, Die Gudrun- 
sage in der neueren deutschen Literatur (Rost., 
1902). — Intorno alla saga vedi: B. Svmons, 
Heldensage, $ 56-60 (Grundr., vol. 3). — Una 
ipotesi acuta ma non sostenibile sovra la compo- 
sizione del poema fu emessa da W. Wilmanns, 
Die Entwickelung der Kudrundichtung (Halle, 
1873). II tentativo di derivare la saga dal « (rol- 
dener Miirchen » fatto da F. Panzer nella sua 
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opera, dezna per altri rispetti di considerazione 
(Hilde-Gudran, Halle, 1901), mi pare fallito. 
R. Cl. Boer, Untersuchungen uber die Hildesage, 
ZIIPh vol. 40, p. 1 e seg., p. 184 e seg., 292 
e seg. 

P. 195. I poemi Dietrich von Bern, 
Ortnit, Hugdietrich e Wolfdietrich fu- 
rono, ad eccezione del Rosengarten, pubblicati 
in una edizione critica da O. Jiinicke e altri nel 
Deutsches. Heldenbuch (47B; Berl., 1866-70, 
5 vol.): il Rosengarten da G. Holz (Halle, 1893). 
Rosengarten, Ortnit, Hug- e Wolfdietrich tra- 
dotti nel: Kleines Heldenbueh di K. Simrock 
(2. ed., Stuttg., 1857! — Per l'elemento sto- 
rico vedi specialmente: O. L. Jiriezek, Deutsche 
Heldensazen, vol. L !Strassb., 1898). — Biterolf: 
HB vol. 1.A.F.Schonbach, Sitzunesberichte der 
WienerAkadlemie, philologiseh-historisehe Klasse, 
vol. 136 (Wien, 1897). W. Rauff, Untersuchungen 
zu Biterolf (Berl., 1907). — P. 197. Laurin: 
HB vol. 1 ed edito da G. Holz (Halle, 1897). — 
P. 197. Virginal, Gollemar, Nigenot, Ecke: 
HB vol.5; per Sigenot ed Ecke ctr. O. Jiinicke, 
E. Steinmever und W. Wilmanns, Altdeutsche 
Studien (Berl., 1871); per Ecke F. Vogt, Z/APh 
vol. 25, p.1 e seg.. O. Freiberg, PBB vol. 29, 
p.1eseg., R. C. Boer, ibidem, vol. 32, p. 155 
e segg., H. Lassbiegler, Beitrize zur Geschichte 
der Eckendichtungen (Bonn, 1907); per Virgi- 
nal W. Wilmanns, Z/44 vol. 15, p. 294 e seg., 
I. Lunzer, Z/0A vol. 43, p. 193 e seg., E. Schmidt, 
Zur Entstelungsgeschichte und Verfasserfrage 
der Virginal (Prag, 1906), C. Kraus, Z/4A, 
vol. 50, p. 1 e seg. — P. 200. Alpharts Tod: 
HB vol. 2. E. Kettner, Untersuchungen iber 
Alpharts Tod, Programm (Milhaus., 1891) e 
ZidPh vol. 31, p. 24 e seg. e p. 327 e seg. 
O. L. Jiriezek, 2BB vol. 16, p.115e seg. — 
P. 201. Dietrichs Flucht e Rabenschlacht: HB 
vol. 2. Wegener, Z/@Ph, volume supplementare, 
p. 447 e seg. E. Peters, Heinrich der Vogler, Pro- 
gramm (Berl., 1890). — P. 202. Ortnit, Hug- 
und Wolfdietrich: HB vol. 3 e4. Der grosse 
Wolfdietrich, herausg. von A. Holtamann (Hei- 
delb., 1865). R. M. Mever, Z/4A vol. 38, p. 65 
e seg. C. Voretzsch, Epische Studien, vol. 1, 
p. 254 e ses. (Halle, 1901). 


3. Poesia lirica e didascalica. P. 207-248. 


P. 207. Riproduzioni di canzonieri. 
Die grosse Heidelberger Liederhandschrift, her- 
ausg. von F. Pfaff (Heidelb., 1899-1903, finora 
4 fascicoli). Die [Miniaturen der Manesseschen 
Liederhandschrift ‘herausg. von C. Kraus (Strass- 
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burg, 1887). Die Wappen, Helmzierden und 
Standarten der grossen Heidelberger Liederhand- 
schrift, herausg. von K. Zangemeister (Gorlitz. 
1892). F. Voyst, Die Heimat der grossen Hei- 
delberger Liederhandschrift, P BB vol. 33, p. 375. 
Die Weingartner (jetzt Stuttgarter) Liederhand- 
schrift (mit Abbildungen) und die alte (klei- 
nere) Heidelberger Liederhandschrift, herausg. 
von F. Pfeiffer, Lit.-Ver. vol. 5 e 9. Die Jenaer 
Liederhandschrift, in Lichtdruck herausg. von 
K. K. Miller (Jena, 1896). Die Jenaer Lieder- 
handschrift, herausg. von G. Holz, F. Saran. 
E. Bernoulli (Leipz., 1901, 2 vol.; importante 
anche per la metrica e per la melodia del Min- 
negesangì. 

P. 207. Edizioni: Minnesinger, gesammelt 
von F. H. v. d. Hagen (Leipz., 1838. 4 parti, 
MSH). Tutti i lirici anteriori a Walter de la 
Vogelweide furono pubblicati con metodo critico 
in: Des Minnesangs Frihling von K. Lachmann 
und M. Haupt (4. Ausg., Leipz., 1888, MF). 
Die Schweizer Minnesinger, herausg. von 
K. Bartsch (Frauenfeld, 1886). Una antologia: 
Deutsche Liederdichter des 12. bis 14. Jahr- 
hunderts, herausg. von K. Bartsch (4. Aufi., 
Berl., 1901). 

P. 207. Illustrazioni dei « Minnesàn- 
ger » più antichi: W. Scherer, Deutsche 
Studien, fasc. 1 e 2 (Wien, 1870-74). A. E.Schòn- 
bach, Beitrige zur Erklàrung altdeutscher Dicht- 
werke, TI. 1 (Wien, 1899; Kitzungsberichte der 
Wiener Akademie, philologisch-histor. Klasse, 
vol. 141). Indicazioni documentate in F. Grimme, 
Geschichte der Minnesinger, vol. 1 (Paderb., 
1892); cfr. Literaturbl., annata 1897, p. 260. 

P. 207. Kaiser Heinrich: MF p. 4, 17, 
tino a p. 6,1. 4. Scherer, op. cit., fasc. 2, p.9e 
seg. E. Joseph, QF vol. 79. 

P. 211. Federico di Hausen: M/ n. VIII. 
K. Miillenhoff, 4/44 vol. 14, p. 133 e seg. 
O. Baumgarten, idem, vol. 26, p. 105 e seg. 
R. Becker, (rermania vol. 28, p. 272 e seg. 

P. 212. Enrico di Morungen: MF 
n. XVIII. E. Gottschau, PBB vol. 7, p. 335 e 
seg. F. Michel, QF 38. E. Lemcke, Untersu- 
chungen zu Heinrich von Morungen, Disser- 
tation (Jena, 1897). 

P. 213. Reinmar di Hagenau: E. 
Schmidt, QF 4. K. Burdach, Reinmar der Alte 
und: Walter von der Vogelweide (Leipz., 1880). . 
R. Becker, Der altheimische Minnegesang (Halle, 
1882). 

P. 214. Walter de la Vogelweide: 
W. Leo, Die gesamte Literatur Walters von der 
Vogelweide (Wien, 1880). — Edizioni di K. Lach- 
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imann (7. Anfi., Berl., 1907), di W. Wackernagel 
e M. Rieger ((iiessen, 1862), di K. Simrock 
(Bonn, 1870); mit Erklirungen von F. Pfeitter 
(6 Aufl., Leipz., 1880ì, di W. Wilmanns (2. 
Aufl., Halle, 1883), di H. Paul (3. Aufl., Halle, 
1905). — Glossar von A. Hornig (Quedlinb., 
1844). — Tradotto in tedesco moderno da K. 
Nimrock (8. Aufl., Leipz. 1894) e da altri. — 
Vita: L. Uhland (Tiib., 1822), M. Rieger (Gies- 
sen, 1863), W. Wilmanns (Bonn, 1862), A. E. 
Nchinbach (2. Aufl., Dresden, 1895), K. Burdach 
(Leipz., 1900). 

P. 225-227. Tutti questi Mwmmnesénger prin- 
cipeschi sono pubblicati in MS vol. 1. 

P. 227. Reinmar di Zweter: herausg. 
von (. Roethe (Leipz., 1887). 

P. 228. Neidhart di Reuental: «lito 
da M. Haupt (Leipz., 1858}; da F. Keinz ( Leipz., 
1889). R. v. Lilieneron, ZfA vol. 6, p. 69 e seg. 
kR. M. Mever, Die Reihenfolge der Lieder Neid- 
hardts, Dissertation {Berl., 1883). W. Wilmanns, 
ZILA vol. 29, p. 64. A. Bielsehowsky, Geschichte 
der deutschen Dorfpoesie im 15. Jahrhundert I 
(Berl., 1891). R. Neidhartstudien I, 
Dissertation (Leipz., 1897. — Sulla melodia 
dei Lieder di Neidhart: H. Riemann, Musika- 
lisches Wochenblatt, vol. 28, p. 1 seg. (1897). 
-—— P. 230. Nulla fortuna di Neidhart v. sotto 
a p. 246 e 260. 

P. 230. Tannhauser: .3£S/7 vol. 2, p. 81 
e seg. A. Vehlke, Zu Tannhiusers Leben und 
Dichten, Dissertation (Konigsh., 1890°. I. Nie- 
bert, Tannhiuser (Berl., 1894). 

P. 231. Burkart di Hohenfels: MSH 
vol. 1, p. 201 e seg. M. Sydow, Burkhart von 
Hohenfels (Berl., 1901). 

P. 231. Goffredo di Neifen: edito da 
M. Haupt (Leipz., 1851). G. Knod, Gottfried 
von Neifen (Tib., 1877). W. Uhl, Unechtes bei 
Neifen (Gott., 1888). F. Vogt, Z/UPH vol. 24, 
p. 245 e seg. 


C'redner, 


P. 2831. Ulrico di Winterstetten: edito 


da I. Minor (Wien, 1882). 

P. 232. Steinmar e Hadloub: K. Bartsch, 
Die Schweizer Minnesinger n. 19 e 27 ( Frauen- 
feld, 1886). R. Meisner, Steinmar, Dissertation 
((rott., 1886). I. A. Nehleicher, Hadloub, Disser- 
tation (Leipz., 1888). 

P. 238. Wizlav: edito da L. Ettmiiller 
(Quedlinb. u. Leipz., 1852). F. Kuntze, Wizlaw III 
(Halle, 1893). W. Seelmann, 1/41 vol. 20, p.343 
e seg. 

P. 234. Der Marner: edito da Ph. Strauch, 
QI 14. 

P. 235. Boppe: (. Tolle, Meister Boppe, 


Dissertation ((iitt,,1887). Lo stesso, Der Spruch- 
dichter Boppe, Programm {Nondershausen, 1894). 

P. 235. Rumezland: F. Panzer, Rumez- 
land, Dissertation (Leipz., 1893). 

P. 235. Meissner: A. Frisch, Untersuchun- 
gen iiber die mhd. Dichter, welche den Namen 
Meissner fibren, Dissertation (Jena, ISN7ì, 

P. 235. Frauenlob: edito da L. Ettmiil- 
ler (Quedlinb. u. Leipz.. 1843). 

Tutti questi poeti anche in JN, 

P. 237. Contrasti: H. Jantzen, 
Abb. fase. 13.11 testo originale delle poesie tra- 
dotte a pp. 237-8 si trova in MSI vol. 3, p. 49 
e 165. 

P. 238. Der Wartburgkrieg: herausg. 
von K. Nimrock (Stuttyg., IRGN:, A. Strack, Zur 
Geschichte des Gedichtes vom Wartburgkriege, 
Dissertation ( Berl., 1883). W. Wilbnanns, Z/0dA 
vol. 28, p. 206 e seg. O, Oldenburg, Zum Wart- 
burgkrieg, Dissertation (Rost., 1892). Il nome 
« Wearthurgkrieg » (guerra di Wartburg} si 
trova per la prima volta nel cronista turingio 
Johannes  Rothe {principio del secolo XV): i 


(ierm. 


manoscritti del poema non portano questo titolo 
e solo una strofa del « Lohengrin » riferentesi 
alla gara enigmatica nomina coloro che vi parte- 
ciparono sulla « Wet2wrg ». Necondo le ricerche 
di K. Wenck il langravio Ermanno non avrebbe 
tenuto ancora corte sulla Wartburg. Vedi: Die 
Wartburg, dem deutschen Volke gewidmet vom 
(rrossherzog Karl Alexander von Sachsen (Berl.. 
1907), p.39 e seg. 

P. 239. Wernher di Elmendorf: editu 
in Altdeutsche Blatter, vol. 2, p. 207 e seg. 
(Leipz., 1840). Z/A vol. 4, p. 284 e seg. H. V. 
Sauerland, 4/04 vol. 30, p. 1 e seg, A. E. Schon- 
bach, Z/04A vol. 34, p. 55 e seg. 

P. 239-40. Tirol, Winsbeke e Wins- 
bekin: edito da A, Leitzmann (Halle, 1888). 

P. 241. Il « Welscher Gast » di Tom- 
masino: edito da H. Riickert (Quedlinh. und 
Leipz., 1852). A. F. Schonbach, Anfinge des 
Minnesangs, cap. 3-5 (Graz, 1898). A. v. Oechel- 
hiuser, Der Bilderkreis zum Wiilsechen Gaste 
(Heildelb., 1890), 

P. 242. Freidank: edito da W. Grimm 
(Gott., 1834, 2 Aufl., 1860}; da H. F. Bezzen- 
berger (Halle, 1872). H. Paul, Nitzungsberichte 
der Miinchener Akademie, philologisch-histor, 
Klasse, annata INS9, p. 167 e seg. W. Grimm, 
Kleinere Nchriften, vol. 4, p. 1 e seg. (Gritersloh, 
IR87). 

P. 245. Kleiner Lucidarius: Scifried 
Helbling, herausg. von I, Seemiiller (Halle, 1886). 

P. 245. Hugo von Trimbergs Renner: 
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abgedruckt Bamberg, 1833-34. E. I Wolfel, 
ZidA vol. 28, p. 145 e seg. — Registrum 
multorum auctorum, herausg. von I. Huemer, 
Sitzungsberichte der Wiener Akademie, philo- 
logisch-historische Klasse, vol. 116, p.145 e seg. 
(Wien, 1888). 

P. 247. Lamprecht di Ratisbona: St. 
Francisken Leben und Tochter Svon, herausg. 
von K. Weinhold (Paderb., 1880). 

P. 247. David di Augusta: Deutsche 
Mvstiker, herausg. von F. Pfeitfer, vol. 1, p. 309 
e seg. (Leipz., 1845). 

P. 247. Bertoldo di Ratisbona: edito 
da F. Pfeiffer e I, Strobl (Wien, 1862-20, 2 vol.). 
A. E. Schoenbach, Studien zur Geschichte der 
altdeutschen Predigt. 7. Stiick: Ueber Leben, 
Bildung und Persinlichkeit Bertholds von Re- 
gensburg (Wien, 1906). 

P. 248. Sachsenspiegel: herausg. von 
C. G. Homever (vol. 1: 3. Aufl., Berl. 1861; 
vol. 2: Berl., 1842-44); von I. Weiske und 
R. Hildebrand (6. Aufl., Leipz., 1882). Die Dres- 
dener Bilderhandschrift des Nachsenspiegels, her- 
ausg. von K. von Amira, vol. I (Leipz., 1902). 
(i. Roethe, Abhandlungen der Gittinger Ge- 
sellschaft der Wissenschaften, neue Folge, vol. 2, 
n. 8 (Berl., 1899). 

P.248. Spiegel aller deutschen Leute: 
herausg. von I. Ficker (Innsbr., 1859). 

P. 248. Schwabenspiegel: Landrecht, 
herausg. von W. Wackernagel (Zir., 1840); 
Land- und Lehenrecht, herausg. von I. v. Lass- 
berg (Tiib., 1840). L. v. Rockinger, Der Deut- 
schenspiegel, sog. SNehwabenspiegel und Bertholds 
von Regensburg deutsche Predigten: Abhand- 
lungen der bavrischen Akademie, histor. Klasse, 
vol. 23, II, vol. 24, MN (1904-05). FEug. Frhr. 
v. Miiller, Der Deutschenspiegel in seinem sprach- 
lich-stilistischen Verbiltnis zum Sachsenspiegel 
und zum Schwabenspiegel (Heidelb., 1908). 

PP. 248. Cronaca universale di Rep- 
kowe, edita da L. Weiland, Mon. Germ., 
Deutsche Chroniken, vol. 1. 


V. - Dal medioevo all’età moderna. 
P. 249-376. 


P. 249. Notizie generali: H. Ulnann, 
Leben des deutschen Volkes bei Beginn der 
Neuzeit (Halle, 1893). F. Paulsen, Geschichte 
des gelehrten Unterrichts auf deutschen Schu- 
len und Universitiiten vom Ausgany des Mit- 
telalters, vol. 1 (2. Aufl., Leipz., 1896). F. von 
Bezold, Geschichte der deutschen Reformation 
(Berl., 1890). I. Janssen und L. Pastor, Ge- 
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schichte des deutschen Volkes, vol. 6: Kunst- 
und Volksliteratur bis zum Beginn des Dreissig- 
jahrigen Krieges (15. und 16. Aufl., Freiburg. 
1901, con parziale tendenza cattolica); cfr. 
G. Ellinger, Historische Zeitschrift, vol. 65. 
p. 141 e seg. (Miinch., 1890). K. Goedeke, Grund- 
riss zur (Geschichte der deutschen Dichtuny, 
vol, 1 e 2 (2. Aufl., Dresd., 1884-86), fornisce 
per questo periodo il più completo sussidio bi- 
bliugrafico, cui sì rimanda qui una volta per 
sempre per le stampe del secolo XV e XVI. 
Importante per la storia della letteratura au- 
striaca: I. Seemiiller, Deutsche Poesie vom Ende 
des 13. bis in den Beginn des 16. Jahrhunderts, 
nel 3° volume della « Geschichte der Stadt Wien » 
( Wien, 1903). 


I. Continuazione e trasformazione della 
poesia narrativa e didascalica, P. 254-283. 


P. 254. F. Bobertag, Geschichte des Romans 
in Deutschland, vol. 1 (Bresl., 1876). W. Sche- 
rer, VF' 21. Bibliothek aAlterer deutscher Te- 
bersetzungen, herausg. von A. Sauer (Weim., 
1894 e seg.). Pontus und Sidonia, Tristan, Fiera- 
bras nel Buch der Liebe, edito da F. H. v. d. 
Hagen e T. Gi. Biisching (Berl., 1809). Deutsche 
Volksbicher, gesammelt von K. Simrock (neue 
Ausg., Basel, 1887, 13 volumi). 

P. 256. Lied vom hùrnen Seyfried: 
herausg. von W. Golther, Ndr. n. 81/82. C. A. 
Maver, Z/APh vol. 35, p. 47 e seg. e 204 e seg. 

P. 257. Das deutsche Heldenbuch: 
edito da A. v. Keller, Lif.- Ver. vol. 87. Dres- 
dener Heldenbuch in F. H. v. d. Hagens und 
I. (1. Biischings Deutschen Gedichten des Mit- 
telalters, vol. 2 (Berl., 1820). 

P. 258. Karlmeinet: edito da A. v. Keller, 
Lit.- Ver. vol. 45. K. Bartsch, Teber Karlmeinet 
(Niirnb., 1861). 

P. 258. Johann von Soest: F. Pfaff. 


‘ Allgemeine konservative Monatsschrift, vol. 44, 


p. 147 e seg. e p. 247 e seg. (Leipz., IR87). 
Un sommario della Margareta von Limburg in 
Anzeiger fiir Kunde der deutschen Vorzeit, vo- 
lume 4, p. 164 e seg. (Karlsruhe, 1835). 

P. 258. Friedrich von Schwaben: 
edito da M. H. Jellinek, 27 vol. 1. L. Voss, 
Ueberlieferung und Verfasserschaft des Friedrich 
von Schwaben, Dissertation (Miinster, 1895). 

P. 258. KÉnigstochter von Frank- 
reich: edito da Merzdorf (Oldenb., 1867); cfr. 
Germania vol. 36, p. 241 e seg. e 246 e seg. 
F. Seelig, Strassburger Studien, vol. 3, p. 243 
e seg. (Strassh., 1888). 
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P. 259. Il Parzival di Wisse e di Co- 
lin: edito da K. Schorbach (Strassh., 1888). 

P. 2659. Piùterich von Reicherzhau- 
sen: A. Goette, Der Ehrenbrief des Piiterich 
von Reicherzhausen (Strassb., 1899). 

P. 259. Fuùetrer: Un compendio ed una 
imitazione presso F. F. Hofstater, Altdeutsche 
Gedichte aus der Zeit der Tafelrunde (Wien, 
1811, 2 voll.). Merlin und Seifried de Ardemont 
v. Albrecht v. Scharfenberg, in der Bearbeitung 
Fiietrers herausg. von F. Panzer, Lit.- Ver. 
vol. 227. R. Spiller, Z/@A vol. 27, p. 158 e seg. 
e p. 262 e seg. P. Hamburger, Untersuchungen 
ueber Fiietrers Dichtung, Dissertation (Strassb., 
1882), 

P. 260. L'Apocalisse di Hesler: edita 
da K. Helm, 27° vol. 8 (1907). L’Evangelo di 
Nicodemo di Hesler edito da K. Helm, Lit.- Ver. 
vol. 224. 

P. 260. Thilo von Kulm: Gedicht von 
siben Ingesigeln, herausg. von K. Kochendòrtfer, 
DT vol. 9 (1907). 

P. 260. Speculum humanae salvatio- 
nis: P. Poppe, Ueber das Speculum humanae 
salvationis, Dissertation (Strassb., 1887). H. 
Schmidt-Wartenberg, Publications of the Mo- 
dern Language Association of America, vol. 14, 
n. 1. A. E. Schénbach, Sitzungsberichte der 
Wiener Akademie, philologisch-histor. Klasse, 
vol. 88, p. 807 e seg. 

P. 260. Schachzabelbuch: Kunrats von 
Ammenhausen, herausg. von F. Vetter (Frauen- 
feld, 1892). 

P. 260. Ingold: Guldin Spil, herausg. von 
E. Schròder, Elsissische Literaturdenkmiiler, 
vol. 3 (Strassb., 1882). 

P. 261. Phyllis und Flora: Carmina 
Burana (vedi p. 92), p. 155 e seg. 

P. 261. Andreas Capellanus: De amore 
libri tres, herausg. von E. T'rojel (Kopenh., 1892); 
cfr. G. Paris, Journal des Navants, annata 1888 
(Par.’. 

P. 261. Eberhard Cersne: IDer Minne 
Kegel, herausg. von F. X. Wiber (Wien, 1861). 
E. Bachmann, Studien iber Eberhard Cersne I 
(Berl., 1891). 

P. 262. Roman de la Rose: edito da 
F. Michel (Par., 1872). 

P. 262. L’allegoria d'amore in Ger- 
mania: K. Matthaei, Das « weltliche Klister- 
lein » und die deutsche Minne-Allegorie (Marb., 
1907), 

P. 262. Der Minne Lebhre: Heinzelin 
von Constanz, herausg. von F. Pfeitfer (Leipz., 
1852). F. Hohne, Die Gediehte des Heinzelin 


von Constanz und die Minnelehre, Dissertation 
(Leipz., 1894). E. Mever, Die gereimten Liebes- 
briefe des deutschen Mittelalters, Dissertation 
(Marb., 1898). A. Ritter, Altschwibische Lie- 
besbriefe (Graz, 1897). 

P. 262. Hadamar von Laber: Jagd, 
herausg. von I. A, Schmeller, Lit.- Ver. vol. 20; 
von K. Stejskal (Wien, 1880). E. Bethke, Ueber 
den Stil Hadamars von Laber (Berl., 1892). 

P. 263. Minneburg: Ehrismann, PBB 
vol. 22, p. 257 e seg. 

P. 268. Kloster der Minne: G. Richter, 
Beitrige zur Interpretation des mhd. Gedichtes 
Kloster der Minne I (Berl., 1895). 

P. 264. Hermann von Sachsenheim: 
herause. von E. Martin, Lit.- Ver. vol, 137. 
Npiegel und Schleiertiichlein in Meister Altswert, 
herausg. von L. Holland und I. Keller, Lit.- 
Ver. vol. 21. 

P. 264. Mechthild von Oesterreich: 
Ph. Strauch, Pfalzgritin Mechtild in ihren 
literarischen Bezichungen (Tiib., 1883). 

P. 266. Kaiser Maximilian: H. Ulmnann. 
Kaiser Maximilian (Stuttg., 1884-91, 2 voll). 
— Weisskunig: Wien, 1775; edito da A. Schultz, 
Jahrbuch der kunsthistorischen  Sammlungen 
des Kaiserhauses, vol. 6 (Wien, 1887); cfr. 
R. v. Lilieneron, Raumers historisches Taschen- 
buch, 5. Folge, vol. 3, p. 321 e seg. (Leipz., 
1873). — Teuerdank, edito da C. Haltaus 
(Quedlinb., 1836); da K. Goedeke (Leipz., 1878); 
da Laschitzer, Jahrbuch der kunsthistorischen 
Sammlungen des Kaiserhauses, vol. 8 (Wien, 
1887). O. Biirger, Beitrige zur Kenntnis des 
Teuerdank QF 92. I. Strobl, Kaiser Maximi- 
lians I. Anteil am Teuerdank (Innsbr., 1907). 
‘- P. 269. Wittenweilers Ring: herauss. 
von R. Bechstein, Lit.- Ver. vol. 23. E. Bleisch, 
Zum Ring Heinrich Wittenweilers, Dissertation 
(Halle, 1892). 

P. 269. Neidhart Fuchs: edito da F. Ro- 
bertag. Narrenbuch, Kirschners Nationallitera- 
tur, vol. 11 (Stuttg.. o. J.). R. M. Mever, Zur 
Neidhartlegende, 4/44 vol. 31, p. 64 e seg.; 
vol. 32, p. 430 e seg. 

P. 269. Kalenberger e Peter Leu: bei 
F. Bobertag op. cit. Die Geschichte des Pfarrers 
vom Kalenberg, herausg. von V. Dollmavr, Ndr. 
212-214 (1907). 

P. 270. Salomon e Marcolf: Il poema 
basso-renano si trova in « Deutsche Gedichte 
des Mittelalters » di F. H. v. d. Hagen e LT, (i. 
Biisching, vol. I (Berl., 1809); cfr. W. Nchaum- 
berg, 2BB vol. 2, p. 1 e seg. — Gregor Havden: 
in F. Boberlag op. cit. F. Schaubach, Hav- 
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dens Salomon und Markolf, Dissertation (Leipz., 
1881). — La redazione in prosa del Narren- 
bLuch di F. H. v. d. Hagen (Halle, 1811). — La 
Commedia di Folzen in A. v. Keller, Fastnachts- 
spiele, n. 60 (Let.-Ver. vol. 29). — Una com- 
media carnovalesca svizzera: Z/4P4 vol. 17, 
p. 421 e seg. 

P. 271. Eulenspiegel: edito da H. Knust 
Ndr. vol. 55 e 56. — Murners Eulenspiegel: 
herausg. von Lappenberg (Leipz., 1854). W. Sche- 
rer QF 21, p. 26 e seg. e 78 e seg. Ch. Wal- 
ther, Niederdeutsches Jahrbuch, vol. 19, p. 1 
e seg. (Norden u. Leipz., 1894). F. Brie, Eu- 
lenspiegel in England, p. 47 e seg. (Berl., 1903). 

P. 272. La storia dei sette savi: 
H. Fischer, Beitrige zur literatur der sieben 
weisen Meister ((rreifsw., 1902). F. Seclig, Strass- 
burger Studien, vol. 3, p. 243 e seg. (Strassb., 
1888). Dioclecianus’ Leben von Hans von Biihel, 
herausg. von A. v. Keller (Quedlinb. u. Leipz., 
1841). P. Paschke, Ueber das anonyme Gedicht 
von den sieben weisen Meistern, Dissertation 
(Bresl., 1891). A. v. Keller, Altdeutsche Gredichte 
(Tiib., 1846). I. Sehmitz, Die iiltesten Fassungen 
des deutschen Romans von den sieben weisen 
Meistern (Greifsw., 1904). 

P. 272. Il cavaliere di Turn: A. Kehr- 
mann, Die deutsche Uebersetzung des Ritters 
vom Turn (Marb., 1905). L. Poulain, Der Ritter 
vom Turn (Basel, 1906). R. Kautzsch, Die Holz- 
schnitte zum Ritter vom Turn (Strassb., 1903). 

P. 273. Pforr: Buch der Beispiele, herausg. 
von L. Holland, Lit.- Ver. vol. 56. 

I. 273. Gesta Romanorum: edito in 
ted. da A. v. Keller (Quedlinb. u. Leipz., 1841), 
in latino da H. OVesterley (Berl.. 1872). 

P. 273. Intorno alle novelline interca- 
late nelle prediche vedi F. Pfeiffer, (rer- 
manta vol. 3, p. 407 e seg. 

P. 273. Pauli: Schimpf und Ernst, herausg. 
von H. Oesterley, Lit.- Ver. vol. 85. 

P. 274. Frey, Montanus e Schu- 
mann: editi da I. Bolte, Lit.- Ver. vol. 197, 
209 e 217. 

P. 274. Lindner: edito da F. Lichtenstein, 
Lit.-Ver., vol. 163. 

P.274. Wickram : Rollwagenbiichlein, her- 
ausg. von H. Kurz (Leipz.. 1865); von I. Bolte 
Lot.-Ver, vol, 229. 

P. 274. Kirchhoff: Weudunnut, herausg. 
von H. Oesterlev, Let. Ver.. vol. 95-99. Dith- 
mar, Aus und iber Hans Wilhelm Kirchhoff, 
Programm (Marburg, 1867). 

P. 274. Lalenbuch (Schildbuùrger): 
F. H. v. d. Hagens Narrenbuch (Halle, 1811). 


E. Jeep, Hans Friedrich von Schonberg, der 
Verfasser des Schildbirgerbuches und des Gril- 
lenvertreibers (Wolfenb., 1890). 

P. 275. Boner: Edelstein, herausg. von 
G. F. Benecke (Berl., 1816); von F. Pfeiffer 
(Leipz., 1844). G. E. Lessing, Werke, herausg. 
von K. Lachmann, vol. 9, p. 1 e seg. (Berl.. 
1839). C. Waas, Die Quellen der Bceispiele Bo- 
ners, Dissertation (Giess., 1897). 

P. 275. Steinhòwel : Esopus, herausg. von 
H. Oesterlev, Lit.-Ver. vol. 117. H. Knust, 
Z{APN vol. 19, p. 197 e seg. — Fabeln Ger- 
hards von Minden in mittelniederdeutscher 
Sprache herausg. von A. Leitzmann (Halle, 
1898). L’Esopo di Magdeburgo edito parimenti 
da W. Seelmann sotto il titolo Gerhard von 
Minden (Brem., 1878) deriva dal principio del 
sec. XV. Luthers Fabeln herausg. von E. Thiele, 
Ndr. n. 76. Erasmus Alberus e Burkard Waldis. 
Vedi p. 310 e 314. 

P. 275. Epopea animalesca: Der mit- 
telniederlindische Reinaert: herausg. von E. 
Martin (Paderb., 1874); con nuovi frammenti 
(Strassb., 1889). — Reynke de Bos: herausg. 
von C. Schroder (Leipz., 1872; mit Erklirun- 
gen); von F. Prien (Halle, 1887); cfr. PBB vol.8, 
p. 1 e seg. — Die jiingere Glosse zum Revnke 
de Bos: herausg. von H. Brandes (Halle, 1891). 

P. 277. Hans Vintler: Blumen der Tu- 
gend, herausg. von I. V. Zingerle (Innsbr., 1884). 

P. 277. Des Teufels Netz: herausg. von 


K. Barack, Liît.-Ver. vol. 70. PE 


P. 277. Brant: Narrenschiff, herausg. von 
F. Zarmck (Leipz., 1854); herausg. von K. Goe- 
deke (Leipz., 1872). 

P. 280. Welsch Gattung: F. Waga, Die 
Welsch Gattung (Marb., 1909). 

P. 281. Teichner: herausg. von Th. von 
Karajan, Denkschriften der Wiener Akademie, 
vol. 6, p. 85 e seg. (Wien, 1855). 

P. 282. Suchenwirt: Werke, herausg. von 
A. Primisser (Wien, 1827). I. Seeniiller, Z/dA 
vol. 41, p. 193 e seg. 

P. 282. Rosenplùt e Folz: Fastnachts- 
spiele, herausg. von A. v. Keller, vol. 3, p. 1077- 
1324 e suppl. n. 301 (Lit.- Fer. vol. 30, n. 46). 
K. Euling, Das Priamel bis Hans Rosenpliit, 
(rerm. ADh. 25 (1905). Demme, Studien iber 
H. Rosenblitt (Miinster, 1906). Per altre indi- 
cazioni bibliografiche: Grundr. vol. 2, p. 318. 


2. Continuazione e sviluppo della poesia 
dramatica. P. 283-297. 


P. 284. Fastnachtsspiele (commedie car- 
nevalesche): H. Reich, Der Mimus (Berl., 1903). 
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L. Lier, Zur Geschichte der Niirmberger Fast- 
nachtspiele, Dissertation (Leipz., 1889). Wehr- 
mann und Walther, Libecker Fastnachtspiele, 
Niederdeutsches Jahrbuch, vol. 6. p. 1 e seg. e 
p. 6 e seg. (Norden, 1820). V. Michels, Studien 
ueber die Altesten deutschen Fastnachtspiele, 
QEFTT.Collezione principale: Fastnachtspiele aus 
dem 15. Jahrhundert, herausg. von A. v. Keller, 
3 volumi e suppl., Lit.- Ver. vol. 28-30 e 46. 
Inoltre: Archiv fur Literaturgeschichte vol. 3, 
p.le seg. (Leipz., 1873). Mittelniederdeutsche 
Fastnachtspiele, herausg. von W. Neelmann 
(Norden, 1885). Sterzinger Spiele, herausg. von 
O. Zingerle (Wien, 1886, 2 voll.). Vedi sulla 
commedia carnevalesca di Lucerna: Brand- 
stetter, Z/dPh vol. 17, p.347 e seg. e 421 e seg. 

P. 284. Monologo dramatico: F. Lehr, 
Studien iber den komischen Einzelvortrag in 
der àltern deutschen Literatur I (Marb.. 1907). 

P. 285. Neidhartspiele: K. trusinde, 
Neidhart mit dem Veilchen, Germ. ADI. fasci- 
colo 27. F. Hintner, Beitrige zur Kritik der 
Neidhartspiele (Wels, 1904-07). 

P. 287.Il servo prudente: Keller, Fast- 
nachtspiele n. 107. F. 1. Mone, Schauspiele des 
Mittelalters, vol. 2, p. 378 e seg. (Karlr., 1846). 

P. 287. Drami sacri: oltre le indicazioni 
a p. 72 vedi: R. Heinzel, Beschreibung des 
geistlichen Schauspiels im deutschen Mittelalter 


: (Hamb. u. Leipz., 1898). Lo stesso: Abhand- 
us zum altdeutschen Drama, Sitzungsbe- 
Trelte der Wiener Akademie, philologisch-hi- 


storische Klasse, vol. 134 (Wien, 196%. F. I 
Mone, Altdentsche Schauspiele (Quedlinb. u. 
Leipz., 1241) e Schauspiele des Mittelalters 
(Karlsr., 1846, 2 voll.). I. E. Wackernell, Alt- 
deutsche Passionsspiele in Tirol ((iraz, 1897). 
K. F. Kummner, Erlauer Spiele (Wien, 1882). 
— Theophilus: herausg. von H. Hottinann 
(Hann., 1853 u. 1854); von R. Petseh (Heidelb., 
1908). K. Sass, Ueber das Verhiltnis der Re- 
zensionen des ‘Theophilus (Leipz., 1879); cfr. 
H. Lambel, Germania vol. 26, p. 370 e seg. 
— Frau Jutte: edito in A. v. Kellers Fastnacht- 
spiele, vol. 2, p. 900 e seg. R. Haage, Dietrich 
Schernberg und sein Spiel von Frau Jutten, 
Dissertation (Marb., 1891). 

P. 288. Das Spiel von den zehn Jungfrauen, 
herausg. von 0. Beckers, (Grerm. A0h. vol. 24 
(1905). 

P. 289. Osterspiel aus Muri: edito da K. 
Bartsch, Germania vol. 8, p. 284 e seg.: anche 
presso R. Froning vp. cit. (Vedi nota a p. 67), 
p. 225 e seg. e negli Neliweizer Schauspiele des 
16. Jahrhunderts, herausg. von I. Bichtold, 


vol. 1. p. 275 e seg.(Ziir., 1890). — Bruchstiicke 
des. niederdeutschen Spiels vom Leben Jesu 
(aus Himmelgarten): editi da E. Nievers, Z/01°% 
vol. 21, p. 393 e seg. — P. 291. Josef lieber 
nere min: H. Hottmann von Fallersleben, tGe- 
schichte des deutschen Kirchenliedes, p. 417- 
418 e 424 (2. Aufi., Hann.. 1854). Ph. Wacker- 
nagel, Das deutsche Kirchenlied, vol. 2, p. 461- 
462 (Leipz., 1864 e seg.). L. Erk und M. Bolme. 
Deutscher  Liederhort, voll 3, p. 643 e seg. 
(Leipz., 1894). — P. 291. Schlesisches Auf- 
erstehungsspiel: H. Hoffmann von Fallersleben, 
Fundgruben, vol. 2, p. 297 e seg. (Bresl., 1837). 
— Das Redentiner Spiel: herausg. von C. Sehré- 
der (Norden, 1893) ; presso R. Froning op. cit.. 
p. 107 e seg. 

P. 292. Drami di Natale: F. Vogt, Die 
schlesischen Weihnachtspiele { Leipz., 1901. Bi- 
bliogratia: Z/4A vol. 29, p. 104 e seg.; Miir- 
kische Forschungen. vol. 18, p. 211 e seguenti 
(Berl.. IR 86), — Das hessische Weihnachtspiel: 
edito in R. Froning op. cit., p. 902 e seg. 
R. Jordan, Das hessische und das Sterzinger 
Weihnaehtspiel, 2 Programme ( Krumau, 1902- 
1903). — P. 298. T. Mansholt, Das Kiinzels- 
auer  Fronleichnamspiel, Dissertation (Marb., 
1892). — Il copione di Francoforte della Pas- 
sione e il drama come pure la Passione di 
Alsfeld: edito in R. Froning op. cit., p. 325- 
864. — N Drama della Passione di Helelberg 
fu edito da G, Milehsach, ZLit.- Ver. vol. 150. 
— Il Drama della Passione di Lucerna: 
R. Brandstetter, Die Regenz bei den Luzerner 
Osterspielen, Programm (Luz., INS6) e Ger 
mania vol. 30, p. 205 e seg.. p. 325 e seg. 
vol. 31, p. 249 e seg. — P. 296. Drama 
del Giudizio unirersale : K. Reuschel, Die deut- 
schen Weltgerichtsspiele ( Leipz., 1906). R. Klee, 
Das mittelhochdeutsche Spiel vom jingsten 
Tage (Marb., 1906). — P. 297. A. Hartmann, 
Das Oberammerganer Passionsspiel in seiner 
iltesten Gestalt (Leipz., 1880). K. Trautmann, 
Oberammergau und sein Passionsspiel (Bamb., 
1890). 


3. Continuazione e trasformazione della 
poesia lirica: Minnesang, Meistersang e 
Volkslied. P. 297-310. 


P. 298. Hugo von Montfort: herausg. 
von I. E. Wackernell (Innsbr., 1881); von KR. 
Bartsch, Lit.- Ver. vol. 143: Lieder mit den 
Melodien des Burk Mangold, herausg. v. P. Runge 
(Leipz., 1906). 

»P.298. Oswald von Wolkenstein: her- 
ausg. von B. Weber (Innsbr., 1847). Oswald 
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von Wolkensteins geistliche und weltliche Lie- 
der, cin- und melrstimmig bearbeitet von 
I. SNchatz und O. Koller (Denkmiler der Ton- 
kunst in Oesterreich, ann. 9, parte I, Wien, 
1902). Oswald von Wolkenstein, Gedichte, her- 
ausg. von I, Schatz (2. Ausg., Géott., 1904). Per 
la bibliogr. ulteriore Grwudr. vol. 2, p. 306. 

P. 299. Heiprich von Migeln: K. I. 
Nehrier, Sitzungsberichte der Wiener Akademie, 
philologisch-historische Klasse, vol. 55, p. 451 
e seg. (Wien, 1867). K. Helm, PBB vol. 21, 
p. 240 e seg.i vol. 22, p. 135 e seg. Heinrich 
v. Miigeln, Der meide Kranz, herausg. und cin- 
geleitet von W. Jahr, Dissertation ( Leipz., 1908). 

|. 299. Muskatblut: herausg. von E. v. 
Groote (Kéln, 1852). A. Veltmann, Die politi- 
schen Gedichte Muskatbluts, Dissertation (Bonn, 
1902). 

P. 299. Michael Beheim: Buch von den 
Wienern und Historische Lieder, herausg. von 
Th. v. Karajan (Wien, 1843 und 1849). F. H. 
v. dd. Hagen, Nammlung fiir altdeutsche Lite- 
ratur, vol. 37 e seg. (Bresl., 1812). A. Kiihn, 
Rhvthmik und Melodik M. Beheims (Bonn.1907). 

P. 299. Meistersinger: I. Grimm, Ueher 
den altdeutschen Meistergesang (Géott., 1811). 
IL. Uhland, Schriften zur Geschichte der Dich- 
tuny und Nage, vol. 4, p. 284 e seg. (Stuttg., 
1869). A. Puschmann, Griindlicher Bericht des 
deutschen Meistergesanges (Gòorl. 15971 = Ndr. 
n. 73). I. C. Wagenseil, Von der Meistersinger 
holdseliger Kunst (Altdorf, 1697). C. Mey, Der 
Meistergesang in der Kunst (2. Aufl., Leipz., 
1901). O. Plate, Strassburger Studien, vol. 3, 
p. 147 e ses. (Strassh., 1888). G. Jacobstal, 
Musikalische Bildung der Meistersinger, Z/0dA 
vol. 20, p. 69 e seg. Meisterlieder aus der Kol- 
marer Handschrift, herausg. von K. Bartsch, 
Lit.-Ver. vol. 68. P. Runge, Die Singweisen 
der Kolmarer Handschrift (Leipz., 1896). Das 
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Yriginalmelodien des M. Beheim und Hans Sachs, 
herausg. von G. Minzer (Leipz., 1907). Cfr. 
anche la bibliografia su Hans Sachs (a p. 349). 
— P. 803. I Merstersinger di Memmingen: 
Lentner, Morgenblatt fiir gebiklete Stinde, 
ann. 1852, p. 135 e seg. 

P. 3083. Volkslied: Bergreihen, herausg. 
von I. Meier, Vr. n. 99-100. G, Forsters Frische 
teutsche Liedlein (1539-56), herausg. von M. E. 
Marriage Ndr. n. 203-206. Volks- und Gesell- 
schattslieder des 15, und 16. Jahrhunderts I, 
herausg. von A. Kopp, 27° vol. 5 (1905), L. Uh- 
land. Alte hoch- und niederdeutsche Volkslieder 
(Stuttg., 1844-46, 2 Tle.i; Uhlands Schriften 


zur Geschichte der Dichtung und Sage, vol. 8 
e 4 (Stuttg. 1866 e 1869). H. Hoffmann, Die 
deutschen Gesellschaftslieder des 16. und 17. 
Jahrhunderts (Leipz., 1844). R. v. Lilieneron, 
Deutsches Leben im Volkslied um 1530, Kiùrsch- 
ners Nationalliteratur, vol. 13 (Stuttg., s. a.). 
F. M. Bihme, Altdeutsches Liederbuch (Leipz., 
1877). L. Erk, Deutscher Liederhort, neu bear- 
beitet und fortgesetzt von F. M. Bohme (Leipz.. 
1893-94, 3 volumi, Erk-Bòlhme). R. Hildebrand, 
Materialien zur (reschichte des deutschen Volks- 
liedes (Leipz., 1900%. I. W. Bruinier, Das deut- 
sche Volkslied (3. Aufl., Leipz., 1908). I. Meier, 
Kunstlieder im Volksmunde (Halle, 1906). 
O. Bickel, Handbuch des deutschen Volksliedes 
(Marb., 1908). — Die historischen Volkslieder 
der Deutschen vom 13.-16. Jahrhundert, gesam- 
imelt und erliutert von R. v. Liliencron (Leipz., 
1865-69, 4 voll. e suppl.). Historische Volks- 
lieder vom 16. bis 19. Jahrhundert, herausg. 
von A. Hartmann und H. Abele, vol. I (Miinch., 
1907). — P. 804. Koning Ermenrikes Dod: 
Erk-Bohme n.23. B. Sijmons, ZfAd Ph vol. 38. 
p. 145 e seg. Das Hildebrandslied: Erk-BoòWkme 
n. 22 e MSD vol. 2, p. 26 e seg. — Morin- 
ger: Erk-Boòhme n. 28. F. Vogt, PBB vol. 12. 
p. 431 e seg. E. Schroder, Z/AA vol. 43, p. 184 
e seg. — Tannhiuser: ÉrX-Bohme n. 17 e 18. 
E. Schmidt, Charakteristiken, 2. Reihe, p. 24 
e seg. (Berl., 1901). E. Elster, Tannhiuser in 
Geschichte, Sage und Dichtung, Vortrag (Bromb., 
1908). — Brennberger: Er4-Bohme n. 100. 
A. Kopp, Bremberger-Gedichte (Quellen und 
Forschungen zur deutschen Volkskunde, her- 
ausg. von Blimml, vol. 2, Wien, 1908). — 
P.306. Tagelied: Vedi nota a p. 102. — P.808. 
Liederbuch der Klara Hitzlerin: herausg. von 
C. Haltaus (Quedlinb. u. Leipz., 1840). K. Geu- 
ther, Komposition und Entstehung des Lieder- 
buchs der Klara Hatzlerin (Halle, 1899). — 
Altre collezioni di Lieder sono indicate in EyX- 
Bolme vol. 1, p. xvi e seg. e p. xxxvi e seg. 

P. 308. Il « Lied » religioso: Ph. Wa- 
ckernagel, Das deutsche Kirchenlied von der 
àltesten Zeit bis zu Anfang des 17. Jahrhun- 
derts (Leipz., 1864-77, 5 voll.). H. Hoftinann 
von Fallersleben, Geschichte des deutschen Kir- 
chenliedes (3. Aufl., Hann., 1861). W. Bium- 
ker, Das katholische deutsche Kirchenlied (Frei- 
burg, 1883-1886, 2 voll.)) — Hermann von Salz- 
bure e Heinrich von Laufenberg: Wacker- 
nagel, vol. 2, p.409 e seg. e p. 528 e seg. F. A. 
Maver und H. Rietsch, Die Mondsee-Wiener Lie- 
derhandschrift und der Minch von Salzburg 
(Berl., 1896). P. Runge. Die Lieder und Me- 
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lodien der Geissler des Jahres 1349 (Leipz., 
1900). E. R. Miiller, Heinrich von Laufenberg 
(Berl., 1889). 


4. Nuove correnti. Misticismo, Umane- 


simo, Riforma. P. 310-349. 


P. 810. Mistici: W. Preger, Geschichte der 
deutschen Mvystik im Mittelalter (Leipz., 1874- 
43, 3 voll.). Deutsche Mvystiker des 14. Jahr- 
hunderts, herausg. von F. Pfeiffer (Leipz., 1845- 
5, 2 voll.; vol. 2: Meister Eckhart}. Meister 
Eckharts mystische Schriften in unsere Sprache 
iibertragen von (1. Landauer (Berl., 1903); iiber- 
setzt von H. Biittner, vol. 1 (Leipz., 1903). 
F. Jostes, Meister Eckhart und seine Jiinger 
(Freiburg, 1895). M. Pahncke, Untersuchungen 
zu den deutschen Schriften Meister Eckharts 
(Halle, 1905). A. Spamer, 2BB vol. 34. p. 307 
e seg. — P. 811. Heinrich Susos Leben und 
Schriften, herausg. von M. Diepenbrock (Re- 
gensb., 1829). Die deutschen Schriften des 
H. Seuse, herausg. von F. H. Denifie, vol. I 
(Minch., 1880; edizioni in lingua modernizzata); 
herausg. von K. Bihlmever (Stuttg. 1907; mit- 
telhochdeutsch). — P. 811. Taulers Predigten, 
herausg. von Bamberger (Frankf., 1864; neu- 
hochdeutsch). — P. 812. Theologia deutsch: 
herausg. von F. Pfeiffer (2. Autl., Stuttg., 1855); 
herausg. von H. Mandel (Quellenschriften zur 
(teschichte des Protestantismus von I. Kunze 
und C. Stange, fasc. 79, Leipz., 1908). — Got- 
tesfreunde e Merswin: K. Schmidt, Die Got- 
tesfreunde im 14. Jahrhundert (Jena. 1854). 
— 1o stesso: Nikolaus von Basel (Wien, 1866). 
Des Gottesfreundes im Oberland Buch von den 
zwei Mannen, herausg. von F. Lauchert (Bonn, 
1856). Das Buch von den neun Felsen, herausg. 
von K. Schmidt (Leipz., 1859). F. H. Denifle, 
Ueber Taulers Bekehrung W@/ 36. Lo stesso: 
ZAIA vol. 25, p. 101 e seg. Ph. Strauch in 
Herzogs theologischer Realenzvklopiidie, 33. Aufl., 
vol. 17, p. 209 e seg. K. Rieder, Der Gottes- 
freund vom Oberland (Innsbr., 1905), cfr. Strauch, 
Z{APh vol. 39, p. 101 e seg. 

P. 313. W. Walther, Die deutsche Bibeliber- 
setzung des Mittelalters (Braunschw., 1889-92, 
3 parti). F. Jostes, Historisches Jahrbuch der 
(irres-Gesellschaft, vol. 15, p. 771 e seg. (Miinch., 
1894); vol. 18, p. 133 e seg. (Minch., 1897). 
Die erste deutsche Bibel, herausg. von W. Kur- 
relmever, Lit.- Ver. vol. 234, 238, 243, 246 
(1904-07, finora 4 voll.). — P. 314. Geiler von 
Kaisersbergs Alteste Schriften, herausg. von 
L. Dacheux (Freiburg, 1877-1882). Geilers von 
Kaisersberg ausgewàahlte Schriften, herausg. von 


Ph. de Lorenzi (Trier, 1881-83, 4 voll.) L. Da- 
cheux, Un réformateur catholique à la fin du 
XVe sicele (Strassb. 1876; trad. tedesca Lin- 
demann, Freiburg, 1877). 

P. 315. Umanesimo: H. Friedjung. Kai- 
ser KarlIV.und sein Anteil am geistigen Leben 
seiner Zeit (Wien, 1876). G. Voigt, Die Wie- 
derbelebung des klassischen Altertums (2. Autl., 
Berl., 1880-81, 2 voll.; trad. ital. di D. Valbusa, 
Firenze, 1888, 1890). K. Burdach, Vom Mit- 
telalter zur Reformation (Halle, 1893). L. Gei- 
ger. Renaissance und Humanismus in Italien 
und Deutschland (Berl.. 1822, versione italiana 
di D. Valbusa, Milano, 1891). Joachimsohn, Friih- 
humanismus in Schwaben, Wiirttembergische 
Vierteljahrshefte  fir Landesgeschichte, Neue 
Folge, vol. 5, p.63 e seg. e 257 e seg. M. Herr- 
mann, Rezeption des Humanismus in Niirnberg 
(Berl., 1898). R. Wolkan, Geschichte der deut- 
schen Literatur in Bihmen bis zum Ausgang 
des 16. Jahrhunderts (Prag, 1894). Lateini- 
sche Literaturdenkmiàler des 15. und 16. Jahr- 
hunderts, herausg. von M. Herrmann (Berl.. 
1888 e sey.). — P. 315. Il Valerio di Miigeln: 
A. F. Schonbach, Miszellen aus Grazer Hand- 
schriften (Graz, 1898).-— Der Ackermann aus 
Bohmen: herausg. von Knieschek (Prag, 1877). 
— (3. Voigt, Enea Silvio de Piccolomini (Berl., 
1862). — Niklas von Wyl: Translationen, her- 
ausg. von A. v. Keller, Lit.-Ver. vol, 57. — 
Arigo: Decameron, erroneamente edito sotto il 
nome di Steinhowel da A. v. Keller, Lit.- Ver. 
vol. 51. F. Vogt, Z/UP vol. 28, p. 448 e seg. 
K. Drescher, Arigo, QI 86. G. Baesecke Z/AA 
vol. 47, p. 161. — M. Herrmann, Albrecht von 
Evb (Berl., 1893). Deutsche Schriften des Al- 
brecht v. Evb, herausg. von M. Herrmann (Berl.. 
1891). P. 317. H. Wunderlich, Der erste 
deutsche Terenz:Studien zur Literaturgeschichte, 
M. Bernays gewidmet, p. 201 e seg. (Hamb., 
1893). — ©Odyssee, deutsch von S. Schaiden- 
raisser: Weidling, Zeitschrift fiir deutsche Wort- 
forschung, vol. 1, p. 227 e seg. Ilias von 
I. Spreng: F. Keinz, NSitzungsberichte der Min- 
chener Akademie, Jahrg. 1893, ADbt. 1, p. 154 
e seg. — P. 318. Luder: W. Wattenbach, Zeit- 
schrift filr Geschichte des Oberrheins, vol. 22 
(Karlsruhe, 1869). — Celtis: F. v. Bezold, Hi- 
storiseche Zeitschrift, vol. 49, p. 1 e seg. e p. 193 
e seg. ( Miineh., 1883). — TDowcversità: G. Kaut- 
mann, Die Geschichte der deutschen Tniversi- 
tiiten (Stuttg., 1888-96, 2 voll). — P. 319. 
Erasmus: Opera, herausg. von Leelere (Leiden, 
1703-06, 10 voll.). Stichart, Erasmus (leipz.. 


1870). Drummond, Erasme {Lond., 1873, 2 voll. *. 
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A. Richter, Frasmus-Studien (Leipz., 1891). 
K. Harttelder, Historisches Taschenbuch, 6. Folge, 
ann. 12 {Leipz., 1892). — L. Geiger, Johannes 
Reuchlin {Leipz., 1871). Reuchlins Briefwechsel, 
Lit.-Ver. vol. 126. H. Holstein, Reuchlins Ko- 
imédien (Halle, 1888); cfr. 4/4 vol. 17. p. 43 
e seg. — P. 320. Sulla polemica di Reuchlin 
ele Zpistolue obscurorum rirorum: Rocking, 
Opera Huttenii, Suppl. 1 e 2 (Leipz., 1870). 
W. Brecht. Die Vertasser der Epistolae obscu- 
rorum virorum, QI 93 (1904). 

P. 321. Lutero: A. FE. Berger, Die Kultur- 
aufeaben der Reformation (Berl., 1894). Zo 
stesso: Luther in kulturgeschiehtlicher Darstel- 
lung {vol. 1 e 2, 1, Berl., 1895-98). Biogratie di 
IL Kostlin (5. Autl., di G, Kawerau, Ber]. 1903, 
2 vol.), M. Lenz (3. Aufl., Berl.. 1897). Th. Kolde 
(tiotha, ISS4-93, 2 voll. M. Rade (Tiib. und 
Leipz., 1901. 3 vell.), G. Buchwald (Leipz., 
1901', A. Hausrath (Berl., 1904, 2 voll.). L'at- 
tacco più grave da parte dei cattolici venne da: 
H. Denifle, Luther und Luthertum (2. Aufl., 
Mainz, 1904-05, 2 voll.) ; efr. S. Merkle, Deutsche 
Literaturzeitung, 1904, p. 1226 e seg. A. Har- 
nack, Theologische Literaturzeitung, ann. 1903, 
p. GN9 e seg. — Edizioni: Luthers Werke, kri- 
tische Gesamtausgabe (Weim., 1883 e seg.; 
volumi apparsi finora: 1-9; 10,2, 3; 11-16; 
17, 1; 18-20: 23-25: 27-29: 32-34). Luthers 
Werke, herausg. von G, Buehwald u. a. (3. Aufl., 
Berl., 1905-06, 8 voll. e 2 voll. supplement.). 
Briefwechsel,  bearbeitet von L. E. Enders 
(Frankf., 1884%. — P. 323. Ax den christli- 
chen Ade: Ndr. n. 4. — P. 324. Von der 
Fretheit cines Christenmenschen: Ndr, n. 18. 
2 P. 325. Luthers Sprichicòrtersammliuny : 
herausg. von E. Thiele (Weim., 1900). — P.. 326. 
P. Pietsch, Luther und die nhd. Schriftsprache 
(Bresl., IXX4). K. Bardach, Einigung der nhd. 
Schriftsprache (Halle, 1884). F. Kluge, Von 
Luther bis Lessing (3. Aufl., Strassh., 1897). 
— P. 327. Deutsche Liturqie: I. Lvra, Lu- 
thers deutsche Messe und Ordnung des Gottes- 
dienstes ((iiitersloh, 1904). — P. 328. Luthers 
Dichtingen : hezausg. von K. Goedeke ( Leipz., 
IN x3:: von G. sSchleusner (Wittenb., 1892). 
F. Npitta, Fin feste Burg ist unser Gott. Die 
Lieder Luthers in ilrer Bedeutung fiir das 
evanvelische  Kirchenlied  (Géott., 19051 — 
P. 329. Luthers Tischreden : herause. von Fòr- 
stemann n. Bindseil (Leipz.. 1844-48, 4 voll.); 
von W. Preger (Leipz.. 1888); von S. Loesche: 
Analeeta Lutherana et Melanthoniana ((iotha, 
1X92): von E. Kroker (Leipz., 1903). 


P. 329. O. Nchade, Satiren und Pasquille 


aus der Reformationszeit (2. Aufl., Hannov., 1863. 
3 voil.). — Flugschriften aus den ersten Jahren 
der Reformation (Leipz., 1908: finora 3. voll.ì. 

P. 3380. Hutten: Opera, herausg. von Bi- 
cking (Leipz.. 1859-70, 5 voll. e 2 supplementi 
Deutsche Schriften, herausg. von S. Szamatolski 
(Strassb., 1891). Gespricche, deutsch von 1). Strauss 
(Leipz., 1860). D. Strauss, Ulrich von Hutten 
(2. Aufl., Leipz., 1871). W. Reindell, Luther, 
Crotus und Hutten (Marb., 1890). I. Freund. 
Huttens Vadiscus und seine Quelle, Disserta- 
tion (Marb., 189), attribuisce a ('rotus l'origi- 
nale latino del Vadiscus, 

P. 333. Murner: W. Kawerau, Sch:iften 
des Vereins fiir Reformationsgeschichte, vol. 30 
e 32 (Halle, 1890,91%. Murner und Ulrich von 
Hutten, herausg. von Balke, Kiirschners Natio- 
nalliteratur, vol. 17, parte 1 e 2 (Stuttg., s. a. 
— (sermania nova zusammen mit Wimphelines 
(rermania herausg. von K. Schmidt (Genf, 1875. 
Wimphelings Germania. iibersetzt und erlintert 
von E. Martin (Strassb., 1885). — P. 334. 
K. Ott, Ueber Murners Verbiltnis zu (Geiler 
(Bonn, 1896). — CGeistlich Badenfruhrt : her- 
ausg. von E. Martin (Strassb., 1887). — Nar- 
renbeschwoòrung: edito da K. (ioedeke (Leipz., 
1879); da M. Spanier, Ndr. n. 119-124, — 
Schelmenzunft: herausg. von E. Matthias (Leipz.. 
1890); cfr. M. Spanier, 2 BB vol. 18. p. 1 e seg. 
— P. 336. Vuille ron Schicindelsheim : Strass- 
burger Studien, vol. 2, p. 1 seg. (Strassb., 1884). 
— (reuchmat: herausg. von W. Uhl (Leipz., 
1896). — P. 337. An den... Adel (1520): 
herause. von E. Voss, Vr. n. 153. — P. 388. 
Vom Untergang des christlichen Glaubens: 
in Balke op. cit. — Von dem grossen luthe- 
rischen Narren: ibidem ed edito da H. Kurtz 
(Ziîr., 1848; qui p.161 e seg.); anche il Karst- 
hans. — ZEDberlin con Giint:burg: edito da 
L. Enders, Ndr. n. 139-141, 170-172, 183-188: 
cfr. A. Giotze, AfdA vol. 29, p. 238 e 271. 
W. Lucke, Die Entstehung der Fiinfzehn Bun- 
desgenossen des Eberlin von’ Gintzburg, Dis- 
sertation (Halle, 1902). — P. 339. F. Schnorr 
von Carolsfeld. Erasmus Alberus (Dresd., 1893. 
Erasmus'Alberus, Fabeln, herausg.v. W. Braune, 
Ndr. n. 104-107. Intorno alla origine di Albe- 
rus: Z/dA vol. 43, p. 386 e seg. 

P. 340. Gengenbach: edito da K. (toedeke 
(Hann., 1856). I. Biiechtold, Geschichte der deut- 
schen Liter. in der Schweiz, p. 273 e seg. e nota. 
S. Singer, Z/dA vol. 45, p. 153 e seg. H. Kénig, 
ZyAPh vol. 37, p. 40 e seg. e 207 e seg. A. Ri- 
chel in: Flugschriften aus den ersten Jahren der 
teformation, vol. 3, p.1 e segg. (Leipz., 1908), 
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P. 340. Nikolaus Manuel: K. von (irii- 
neisen, Niklas Manuel (Stuttg. 1837). B. Haend- 
che, Niklaus Manuel als Kiinstler (Frauenfeld, 
1889). F. Burg, Neues Berner Taschenbuch auf 
das Jahr 1897. F. Vetter, PBB vol. 29, p. 80 
e seg. Werke, herausg. von I. Biichtold | Frauen- 
feld, 1878). 

P. 342. La commedia scolastica la- 
tina c il drama a tendenza prote- 
stante: W. Creizenach, Geschichte des neueren 
Dramas, vol. 2, p. 23 e seg.; vol. 3, p. 225 
e seg. (Halle, 1901 e 1903). H. Holstein, Die 
Reformation im Spiegelbilde der dramatischen 
Literatur (Halle, 1886).I.Minor, Finleitung zum 
Npeculum vitae humanae, Ndr. n. 79 e 80. 
Schauspiele aus dem 16. Jahrhundert, herausg. 
von K. Tittmann (Leipz., 1868, 2 voll.). Schwei- 
zerische Schauspiele des 16. Jahrhunderts, bear- 
beitet unter Leitung von I. Bichtold (Zirich, 
1890-93, 3 voll.). Das Drama der Reformations- 
zeit, herausg. von R. Froning, Kirschners Na- 
tionalliteratur, vol. 22 (Stuttg., o. J.). R. v. Li- 
liencron, Die Chorgesinge des lateinisch-deut- 
schen Schuldramas im 16. Jahrhundert, Vier- 
teljahrsschrift fur Musikwissenschaft, vol. 6, 
p.309 e seg. (Leipz., 1890). Expeditus Schmidt, 
Die Biihnenverhiiltnisse des deutschen Schul- 
dramas im 16. Jahrhund. (Berl., 1903). I. Bolte, 
Die Bilhnenverhiiltnisse zur Zeit Wickrams, nella 
sua edizione di Wickram, vol. 6, p. LXx e seg. 
(Lit.-Ver. vol. 236). P. Stachel, Seneca und das 
deutsche Renaissancedrama, Paluestra, vol. 46 
(1907). — P. 843. Gnaphaeus: Acolastus, her- 
ausg. v. I. Bolte (Berl., 1891 = Lateinische Lite- 
raturdenkmiiler, fasc. 1). — Birkard Waldis,Ver- 
lorener Sohn: Ndr. n. 30; ed il fascicolo di sup- 
plemento: G. Milchsack, B. Waldis. Esopus, her- 
ausg. von H. Kurz (Leipz., 1882); herausg. von 
K. Tittmann (Leipz., 1882). E. Martens, Ent- 
stehungsgeschichte von Burkard Waldis, Esopus 
(Gott., 1907). — Sét Birk, Susanna: Schwei- 
zerische Schauspiele, vol. 2, p.9 e seg. — P.344. 
Die lateinische Bearbeitung der Judith, herausg. 
von I. Bolte (Berl., 1893 = Lateinische Litera- 
turdenkmàiler, fasc.8). — A0/ross, Betrachtnisse: 
Schweizerische Schauspiele, vol. 1, p. 57 e seg. 
— Tentativi di riforma metrica: E. Hopfner, 
Reformbestrebungen auf dem Gebiete der deut- 
schen Dichtung des 16. und 17. Jahrhunderts 
(Berl., 1866). — Rebhun, Dramen: herausg. 
von H. Palm, Lit- Ver. vol. 49. — Materia del 
drama a tesi: A. von Weilen, Der îigvptische 
Joseph (Wien, 1887). R. Pilger, Dramatisierun- 
gen der Susanna, Z/d Ph vol. 11, p. 129 e seg. 
H. Holstein, Das Drama vom verlorenen Sohn 


. 


(Halle, 1880). F. Spengler, Der verlorene Sohn 
im Drama des 16. Jahrhunderts (Innsbr., 188%). 
k. Schwartz, Esther im deutschen und nenla- 
teinischen Drama des Reformationszeitalters 10]- 
denb., 1898). A. Wick, Tobias in der dramati- 
schen Literatur Deutschlands, Dissertation (Hei- 
delb., 1899). — P. 345. Z/ drama di Barto- 
lomeo Kriiger in Tittmann, Schauspiele, vol. 22. 
— Nouogeorgus: E. Schmidt, 40B vol. 23, 
p. 245 eseg. Pammachius, herausg. v. E. Schmidt 
und I. Bolte (Berl., 1891 = Lateinische Litera- 
turdenkmiiler, fase. 3). — Il teatro scolastico 
di Strasburgo: A.Jundt, Die dramatischen Aut- 
fihrungen im Gymnasium zu Strassburg (Strass- 
burg, 1881). — Griechische Dramen in deutschen 
Bearbeitungen von Spangenberg und Froreisen, 
herausg. v. 0. Dihnhardt, Let.- Ver. vol, 211-212. 
— P. 847. Frischlin: Deutsche Dichtungen, 
herausg. von D. Strauss, Zit.-Ver. vol. 41. 
D. Strauss, Frischlins Leben und Werke (Frankf., 
1856). 


5. L'apogeo della poesia borghese-popo- 
lare ed il suo decadimento per gli in- 
flussi stranieri. P. 349-376. 


P. 349. Hans Sachs: Vita : Ch. Schweit- 
zer, Étude sur la vie et les wuvres de Hans Sachs 
(Par., 1887). W. Kawerau, 'Hans Sachs und die 
Reformation (Halle, 1889). R. Genée, Hans Sachs 
(Leipz., 1894); cfr. Th. Drescher, Euphorion, 
vol. 1, p. 801 e seg. (Bamb., 1894). FE. Mummen- 
hoff, Hans Sachs (Niirnb., 1894). A. Bauch, Bar- 
bara Harscherin (Niirnb., 1896). E. Goetze, Hans 
Sachs (Bamb., 1890). — Per la bibliografia in- 
torno ad Hans Sachs vedi: Zeitschrift fiir ver- 
gleichende Literaturgeschichte, nuova serie, vol. 7, 
p. 417 e seg. (Welm., 1894): vol. 10, p. 354 
e seg. (ibidem, 1896). Euphorion, vol. 4, p. 187 
(Leipz., 1807). Mitteilungen des Vereins fiir 
Geschichte Niirnbergs, vol. 11, p. 248 e seg. 
V. Michels, Af@A4 vol. 27, p. 41 e seg. — Ri 
cerche intorno ad Hans Sachs: Festschrift zur 
400j;ihrigen Geburtsfeier des Dichters, herausyg. 
von A. L. Stiefel (Niirnb., 1894). K. Drescher, 
Studien zu Hans Sachs (Berl, u. Marb., 1891, 
2 fasc.). Opere : Vedizione più completa è quella 
di A. v. Kellered E. (toetze, Lit.- Ver. vol. 102, ece. 
(25 vol.). Tutti i Fastnachtspiele furono editi da 
E. Goetze, Ndr. (1880-87, 7 volumetti). Tutte le 
favoleegli « Schedinke» furono editi da E. (ioetze 
e K. Drescher, Ndr. (1893-1904, 5 vol.) Una 
scelta dei vari generi in: Dichtungen von Hans 
Sachs, herausg. von K. Goedeke und K. itt- 
mann (2. Aufl., Leipz.. 1883, 3 voll.). — P. 350. 
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Hans Sachs quale maestro cantore: Das Ge- 
imerkbiichlein des Hans Sachs, herausg. von 
K. Drescher, Ndr. nn. 149-152, Nirnberger Mei- 
stersingerprotokolle 1575 bis 1689, herausg. von 
K. Drescher, Lit.- Ver. voll. 213-214. — Produ- 
zioni dramatiche: V. Michels, Vierteljahrsschrift 
fiir Literaturgeschichte, vol. 3°, p. 28 e seg. 
Th. Hampe, Entwickelung des Theaterwesens 
in Niirnberg (Nirnberg, 1900). A. Glock, Die 
Bihne des Hans Sachs (Miinchener Dissertation, 
Passau, 1903). — P. 351. Dialoghi: editi da 
R. Kéhler (Weim., 1858). — P. 3583. W. Abele, 
Die antiken Quellen des Hans Sachs, zwei Pro- 
gramme (Kannstatt, 1897 e 1899). — P. 357. 
E. (ieiger, Hans Sachs als Dichter in seinen 
Fastnachtspielen im Verhiiltnis zu seinen Quel- 
len (Halle, 1904). — P. 359. F. Eichler, Das 
Nachleben des Hans Sachs (Leipz., 1904). 

P. 360. Compagnie comiche inglesi: 
Die Nchauspiele der englischen Komédianten, her- 
ausg. von K. Tittmann (Leipz., 1880); von 
W. Creizenach, Kirschners, Nationalliteratur, 
vol. 23 (Stuttg., s. a.). E. Herz, Englische Schau- 
spieler und englisches Schauspiel zur Zeit Sha- 
kespeares in Deutschland (Hamb.u, Leipz., 1903); 
cfr. Zf Ph vol. 36, p. 562. C. Kaulfuss-Diesch, 
Die Inszenierung des deutschen Dramas an der 
Wende des 16. und 17. Jahrhunderts (Leipz., 
1905). — P. 361. Fin dramatischer Entwurf 
des Landgrafen Moriz von Hessen, herausg. von 
E. Schroder (Marb., 1894). — Die Schauspiele 
des Herzogs Heinrich Julius von Braunschweig, 
herausg. von W. L. Holland, Lif.- Ver. vol. 36; 
von I. Tittmann (Leipz., 1880). H. Grimm, 
Fiinfzehn Essays, p. 142 e seg. (Berl., 1875). 
H. Schwab, Der Dialog in den Schauspielen des 
Herzogs Heinrich Julius, Programm (‘lroppau, 
1899). 

P. 362. Ayrer: herausg. von A. v. Keller, 
Lit.-Ver. vol. 76-80. I. G. Robertson, Zur Kritik 
Jacob Avyrers, Dissertation (Leipz., 1892). 

P. 364. Melodrama: I. Bolte, Singspiele 
der englischen Koméidianten (Hamb., 1893). 

P. 364. Wickram: H. Kurz, Einleitung 
zu Wickrams Rollwagenbiichlein ( Leipz., 1865), 
W. Scherer, QV5F°21. E. Waldner, Zeitschrift fir 
(reschichte des Oberrheins, N.S., vol. 7, p. 320 
e seg. (Karlsr., 1892). E. Schmidt, A DB vol. 42, 
p. 328 e seg. Wickrams Werke, herausg. von 
IT. Bolte (und W. Scheel), Lit.- Ver. vol. 222, 223, 
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229, 230, 232, 236/37, 241. — P. 365. Der 
Goldfaden: erneuert von Cl. Brentano (Heidel- 
berg, 1809). 

P. 367. Ringwaldt: I. Bolte, A4D)B vol. 28, 
p. 640 e seg. F. Sielek, Bartholomius Ring- 
waldt (Frankf. a. O., 1899). 

P. 368. Rollenhagen: Froschmeuseler, 
herausg. von K. tioedeke (Leipz., 1876, 2 voll.). 
W. Seelmann, 42B vol. 29, p. 84 e seg. 

P. 369. Fischart: C. Wendeler, Fischart- 
studien des Freiherrn von Meusebach (Berl., 
1879). W. Wackernagel, Fischart (2. Auff., Basel, 
1874. P. Besson, Etude sur Jean Fischart (Par.. 
1889). E. Schmidt, ADB vol. 7, p. 38 e see. 
A. Hautfen, Fischartstudien, Euphorion, vol. 3-6, 
vol. 8-11, 13 e supplemento 7 (Leipz., 1296- 
1908). — Opere: Fischarts Dichtungen, her- 
ausg. von H. Kurz (Leipz., 1866-67, 3 voll.): 
von A. Hauffen, Kiirschners Nationalliteratur, 
vol. 18 (Stuttg., o. J., 3 parti) — Kaspar 
Scheult: A.Hauffen, VI 66; cfr. Ph. Strauch, 
ASdA vol. 18, p. 359 e seg. — Dedekind, Gro- 
bianus, herausg. von A. Bimer (Berl., 1903 = 
Lateinische Literaturdenkmiiler, fasc. 16), Ver- 
deutschung von K. Scheidt, Ndr. n. 34 e 35, — 
P. 871. Joh. Nas: A. Hauffen, Zfd Ph vol. 36, 
p. 154 e seg. e p.445 e seg. — Ehezuchtbichlein : 
A. Hauffen, Z/dPh vol. 27, p. 308-350. — 
P.373. Glickhafft Schiff, herausg. von G. Bae- 
secke, Ndr. n. 182. I. Bachtold, Mitteilungen der 
antiquarischen (resellschaft in Ziirich, vol. 44 
(Zir., 1880). — F/ohhatz: herausg. Ndr. n. 5. 
P. Koch, Der Flòhhatz von I. Fischart und Mat- 
thias Holtzwart, Dissertation (Berl., 1892); cfr. 
Euphorion, vol. 8, p. 713 e seg. (Wien, 1901). — 
P. 374. Geschichtsklitterung (Gargantua): her- 
ausg. von A. Alsleben, Ndr. n. 65-71. I. Fran- 
tzen, Kritische Bemerkungen zu Fischarts Te- 
bersetzung von Rabelais’ Gargantua (Strassh., 
1892). 

P. 375. « Faustbuch » del 1587: edito 
da W. Braune, Nr. n. 7-8. Historia des Joh. 
Fausti, nach der Wolfenbiitteler Handschrift 
herausg. von (+. Milchsack (Wolfenb., 1892-96). 
W. Mever, Niirnberger Faustgeschichten, Ahb- 
handlungen der hayrischen Akademie, philos.- 
philolog. Klasse, vol. 20, parte 2 (Miinch., 1895). 
E. Schmidt, Faust und Luther, Sitzungsberichte 
der Berliner Akademie, Jahrg. 1896, p. 567. 
Al. Tille, Faustsplitter (Berl., 1900). 
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I numeri in carattere grassetto rinviano ai luoghi ove dell’argomento indicato si tratta di proposito 
e con maggior larghezza che negli altri. 


Abelardo 69, 76. 

Adalberto di Praga 59. 

Adelaide, moglie di Ottone I 59. 

Aétius 15, 

Agostino 34, 65, 74, 295, 322. 

Agrippa di Nettesheim 376. 

Aimone (i figli di) 255. 

Alarico 19. 

Alberico di Besancon 87, 88, 
151. 

Albertus Magnus 242. 

Alberus, Erasmus 275, 276, 
3309-40, 359. 

Alboino 31, 49. 

Albrecht Alkibiades von Bran- 
denburg 353, 356. 

Albrecht III e IV di Baviera 
265. 

— VI di Austria 265. 

— autore del Jiingere Titurel 
152. 

— von Cyb 817. 

— von Halberstadt 115, 318. 

— von Johannsdorf 210, 213. 

— von Kemenaten 19. 

Alci 10. 

Alcuino 26, 27. 

Alemanni 23, 34. 

Alessandro (poema e saga di) 
87-90, 97, 155, 161, 255, 
258. 

Alessio Comneno, imperatore 
94. 

Allegoria 259-264. 

Allitterazione 6, 42, 77. 

Alpharts Tod 200-01. 

Amalica (schiatta) 14. 

Amici di Dio (Gottesfreunde) 
312, 314, 322. 


Amicizia (saghe dell’) 63, 116, 
163, 255. 

Ammius 14. 

Amore (allegoria d’) 149. 

— e Psiche (saga) 163. 

— (lirica antichissima d’) 98, 
99. 

— (saluto d') 99, 306. 

Andrea, cappellano 261, 265. 

Angilberto 26. 

Anglosassoni 20, 21, 24,35, 39. 

Anno (canzone di) 79, 80, 86. 

Anno di Colonia 79. 

Anticristo (drama dell’) 75. 

Antifona 73. 

Apollonio di Tiro 155, 255. 

Arator 43. 

Arianesimo 11, 13, 23. 

Arigo 315, 350, 

Ariveuropei 1, 2. 

Aristofane 358. 

Aristotele 65, 68, 249, : 
324. 

Arlunghi 15. 

Arminio 5. 

Arno di Salisburgo 27. 

Arnoldo di Lubecca 125. 

Artù (romanzi e saga) 
130-131, 149, 151, 259. 

Aschmedai 167, 270. 

Atanarico 11. 

Athis e Prophilias 116, 163. 

Atti 248. 

Attila (Àtli) 15, 16, 18, 19, 51, 
93, 

Auxentius (vescovo) 11. 

Ava 82, 83. 

Aventinus, Johann 319. 

Avrer, Jakob 362. 


119, 


Ballule 304, 306. 

Bar 301. 

barditus 4. 

Bataille d’Aliscans 128, 139. 

Baviera 23, 31, 34, 49, 162. 

Bebel, Enrico 274. 

Beghini, Beghine 313. 

Beheim, Michele 299, 300, 301. 

Beispiel (bispel), esempio 154, 
2334, 280. 

Benoît di Nainte-More 115, 163. 

Berchta 24. 

Berchtung di Meran 95. 

Bernardo di Chiaravalle 69,247. 

Berol 106, 147. 

Bertoldo di Andechs 97. 

— «di Holle 155. 

— di Ratisbona 247. 

Biancaneve 16. 

Bibbia (versione della) 11, 12, 
34, 36, 66, 313, 320, 321, 
325-326. 

Biblia pauperum 260. 

Birk Sixt 344, 347. 

bispel, vedi Beispiel. 

Biterolf 56, 190, 196, 2:38, 266. 

Boccaccio 266, 315, 350, 363, 
965. 

Bodin Jean 375. 

Bodmer 185, 208. 

Boezio 65-67. 

Boner Ulrico 274, 275. 

Bonifazio 24, 25. 

Boppe 235, 236. 

Borghesia 249-252. 

branches 104. 


Brant,Sebastiano 244, 277-280, 


282, 314, 334, 365, 370. 
Brennberger 305, 


4101) 
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Brilow, Gaspare 346. 
Brunilde 16. 

Bruno, fratello di Ottone I 52. 
Buch der Viiter 164. 

— von Bern 201. 

Budda 160. 

Bihel, Halns von 258, 272. 
Bullinger 35, 

Biirger. Gi. A. 154. 
Burekmair, Hans 267. 
Burgundi 13-18. 

Burkart di Hohenfels 231. 


Caietan 3331. 

Callistene 87. 

Calvino 339. 

Cantico dei cantici 86, 247,311. 

Carlo di Burgundia 268. 

— Martello 25. 

— IV, imperatore 299, 314, 
315. 

— V, imperatore 267, 268. 

Carlomagno 29-27, 29, 32, 34, 
50, 59, 90,91, 99, 154, 258. 

Jarlomanno 25. 

Carmina burana 99, 261. 

Carolingi 46, 47. 

Catone, distici 65, 67,239, 280. 

Cavalleria 87, 92, 105, 109, 
111, 119,251, 252, 259, 265, 
266, 287, 297. 

‘elti 119. 

Celtis Corrado 318, 319. 

Cersne, Eberhard 261. 

Chalons, battaglia 18. 

Chanson de Roland 90. 

Chansons de geste 29, 87, 91. 

Chevalier de la Tour Landry 
272. 

Chlodovech 22. 

<hretien de Troves 119, 122- 
124, 131, 132, 134, 149, 151, 
155, 259, 261. 

Chrodichild 22, 

Chytrius 275. 

4%4cerone 68, 324. 

Cignale (versi del) 66. 

Clajus, Johann 327. 

<luny e la sua riforma 58, 68, 
78, 

‘Lodex argenteus 11-12. 

Colin, Filippo 259, 

<'olloquio del contadino di Bue- 
mia colla morte 315. 

<olombano 23, 25. 


Colonia 27. 

Comici inglesi 360-362. 

Comitatus 8. 

Commedia carnevalesca, vedi 
Fastnachtsspiel. 

Contadini (classe dei) 251, 269- 
271, 287. 

Copernico 376. 

Cori degli antichi Germani 3-4. 

Corpus Domini (rappresenta - 
zioni del) 293. 

Corradino di Svevia, 226. 

Corrado di Helmsdorf 260. 

— di Stoffeln 151. 

— di Wurzburg 126, 159, 161 
a 164, 199, 246. 305. 

— (il prete) 90-92, 154. 

— LI re 48. 

— II, re 97. 

— IV, re 161. 

Crimilde 17, vedi anche Grim- 
hild. 

Cristianesimo 11, 21-24,31, 32, 
183. 

Cristo ed Anticristo di Fried- 
berg 83. 
Crociata del langravio Ludovico 
il Pio di Turingia 156. 
Crociate 69, 78, 87, 88, 97, 
108, 210, 220-222. 

Cronaca rimata brunsovichese 
156. 

— — della Livonia 157. 

-- universale, in prosa, di Rep- 
kowe 24R. 

Cronache in rima 156. 

— monastiche 27. 

Crotus Rubeanus 321, 332. 

Cunigonda, moglie di Enrico II 


59. 


Dalberg, Johann 265 

Damen, Ermanno 2:38. 

Dante 80, 356, 367. 

Darete 115. 

David di Augusta 247. 

Dedekind, Federico 370. 

De Heinrico 61, 62. 

Der Minne Lehre 262. 

Dietmar, padre di Dietrich von 
Bern (Teodorico di Verona) 
18. 

—- di Fist 102, 209, 214. 

Dietrich von Bern (Teodorico 
di Verona) 18, 29, 49, 93, 


t 


195, 296, 305; v. anche Teo- 
dorico il grande. 

Dietrich von Meissen 212, 218. 

Dietrichs Flucht 206. 

Dioscuri (il mito vandalico dei) 
206. 

Directorium humanae vitae 
202: 

Diritto romano 251. 

Ditti 115. 

Domenicani 246, 310. 

Donaugesellschaft in Vienna 
(Società del Danubio) 319. 

Dorfpoesie (poesia villico-cor- 
ticiana) 100, 228-231. 

Drama delle dieci vergini 288- 
ORI. 

— mondiale, cristiano 74, 241- 
292. 

— profano, origine 283-287. 

— protestante a tesì 340-348. 

— sacro 72-76, 287-297. 

Dresdener Heldenbuch (Il libro 
dresdese degli Eroi) 204,257. 

Diirer, Albrecht 266, 272. 


Eberhard im Bart (Barbatus) 
vom Wirttemberg 265, 273, 
315, 819. 

— sacerdote 156. 

Eberlin di Giintzburg 338. 

Ecbasis captivi 57, 58, 104. 

Eckenlied 63, 199, 200, 252. 

Eckewart, margravio 48. 

Eckhart, mastro 310, 311. 

Edda 14, 16, 35, 188, 257, 
505. 

Edipo (saga di) 125, 357. 

Eike di Repkowe 248. 

Filhart di Oberge 106-7, 12%, 
147, 255. 

EFinardo 26, 27, 29. 

Ekkehard I di S. Gallo 51, 54, 
n6. 

— II di S. Gallo 59. 

— IV di S. Gallo 51, 67. 

Eleonora di Borderòsterreich 
255, 265, 266. 

Elisabetta (vita di santa) 164. 

— di Nassau-Saarbricken 254, 
265. 

Enrico di Baviera, fratello di 
Ottone I 61, 62. 

— di Freiberg 147. 

— di Laufenberg 260,310. 


fo pr Luetkt 


tot 
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Enrico di Meissen 235-237. 

— di Melk 86, 98. 

— di Morungen 212-213, 225, 
231, 305. 

— di Miiglin (Migeln) 236, 
299, 315. 

— di Neustadt 155. 

li Ofterdingen 2:38. 

li Rugge 213. 

di Staufen 103. 

— di Tùrlin 151, 286. 

— (:iulio di Braunschweig- 
Lineburg 361, 362. 

— il Glichezàre 104, 105, 275. 

— il Leone, duca 97-98, 106, 
156. 

— il Superbo di Baviera 91, 
92. 

— FPTccellatore, autore del 
« Dietrichs Flucht » 202. 

— (o Arrigo) I, re 48, 153. 

— II, re 58, 153. 

— IlI di Meissen 226. 

IV di Breslavia 226. 

— VI, re 207, 208, 211, 216. 

VII, re 231. 

Epica cristiana :35. 

— cortigiana 108-164. 

— ervica 48, 49. 

— ervicomica 269. 

— franca 28, 29. 

lonvobarda 31. 

nazionale 8, 9, 28, 29, 31, 

35, 46, 47. 56, 88, 110, 167- 

206. 

Epici canti degli antichi Ger- 
mani >. 6. 

Epifania (festa dell’) 73. 

Epistolae obscurorum virorum 
320, 321. 

Epopea animalesca 56, 274- 
2.6. 

Eraclius 116. 

Frasmo di Rotterdam 319-821, 
329, 332. 

Erchambold di Strasburgo 51. 

Ercole 3. 

Erinnerung an der Tod di 
Enrico di Melk 85. 

Ermanno di Sachsenheim 264- 
265, 280. 

— di Salisburgo, 309. 

— di Turingia 114, 115, 128- 
129, 218, 238. 

Ermanrico (saga di) 14, 19, 49. 


i 


Fani 


Ermenas 3. 
Erminoni 2, 3. 

Ernesto II di Svevia 96, 97. 
— duca (Herzog Ernst) #6, 
97, 155, 194, 255, 258. 

Erodoto 

Esegesi mistica-simbolica 36, 
44, 82-85, 259-60. 

Esodo 81, 82. 

Esopo 57, 87, 104, 275, 340. 

Ftzel, v. Attila. 

Eulenspiegel, v. 
spiegel. 

Fustasius 23. 

Ezzolied 7, 79. 


Till Fulen- 


Facezie 274. 

Fastnachtsspiel (commedia car- 
nevalesca) 283-287, 

Faust (libro di) del 1587: 375. 

Favola 56, 57, 154, 234, 275, 
2R0. 

Federico di Austria 217. 

— di Hausen 211, 212. 

— di Svevia, duca 258. 

— il Rellicoso (Her Strestbare) 
22, 230, 270. 

— FIntrepido (der Freidige) 


289, 

— I, conte palatino del Reno, 
264, 265. 

— II, imperatore 216, 219- 


222, 201. 

— III, imperatore 265. 

Fierabras 255. 

Filippo conte palatino del Reno 
265, 319, 320. 

— di Francia 218, 219. 

— di Svevia, re 216-218. 

Fiorio e Biancotiore 105, 106, 
159. 

Fischart, Johann 271, 276, 278, 
B69-375. 

Flagellanti (processione di) 251, 
309. 

Fleck Konrad 159. 

Folz, Hans 271, 282, 285-286, 

- 302, 303, 351, 354. 

Fortunatus 255. 

Francescani 246-247, 310. 

Francesco d’Assisi 246, 339. 

Franchi 13, 19, 22-23, 25, 26, 
28, 29, 34, 43, 47. 

Francia, influsso sulla cavalleria 
tedesca e la sua letterat. 109. 


26 — Voet e Koc4, Storia lett. tedesca, I. 
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Francia, influsso sulla lirica 
cortigiana 20. 

— influsso sull’ epica tedesca 
medievale 87, 90. 

— influsso sul romanzo in prosa 
254. | 

Frankfirter, Filippo 270. 

Frauendienst (il servigio della 
dama) 84, 102, 116, 209, 
210. 

Frauenlob, v. Enrico di Meissen. 

Fredegar, cronista 57. 

Freidank 242-244, 245, 280. 

Frev 274. 

Frija 24. 

Frischlin, Giacobbe 348. 

— Nicodemo 347-348, 

Frisoni 24. 

Fietrer, Ulrich 259, 265. 

Fulda 27. 

Fulko di Gerusalemme 107. 


Gallie 22, 

(rallo 23. 

Gallo (San) 23, 27, 50, 51, 67, 
68, 78. 

Gallus-Lied di Ratpert 50. 

Galmy 365. 

Gaspare von der Roen 258. 

(reiler di Kaisersberg, Johann 
260, 278, 314, 334. 

Genesi in antico sassone 39-40. 

— viennese 80-81. 

Genyenbach Pamphilus 
340, 365. 

(Greorqslied (canto di S. Giorgio) 
45. 

Geraldus 51. 

Gerberto, maestro di Ottone III 
59. 

Gerbirg. abbadessa di Ganders- 
heim 59. 

(ierhoh di Reichersperg 76. 

(iermani, nome 2. 

Gero, margravio 48, 

Gerolamo (san) 164. 

Gertrude, moglie di Enrico il 
Superbo 91. 

Gesta Romanorum 273, 274. 

Gesuiti 297, 371. 

Giacomo di C'essolis 260. 

Gibich, re dei Burgundi 15. 

Giovanni di Neumarkt 315. 

— di Soest 258, 265. 

— di Wiirzburg 156. 


25, 28. 


303, 


112 
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(riovenale 68. 

Giulio Valerio 87. 

Griullari (Spielleute) 49, 50, 
215, 284, 291, 303, 304. 

(ilosse, (ilossario 32, 233. 

(inaphaeus 343. 

(inidius Matthiius 2337. 
(ioethe 46, 105, 126, 185, 256, 
276, 308, 326, 359. 

(roffredo di Hohenlohe 151. 

— di Monmouth 119. 

— di Neifen 231, 233, 297, 
305, 

— di Strasburgo 106, 111, 
118, 122, 124, 132, 142-149, 
159, 162, 2153, 214, 262. 

(roldemar 197. 

(roliardica (poesia) 99. 

(rorres, Giuseppe 256. 

Goti 10, 11, 13, 14. 

Goti minores 11. 

Giottsched 276. 

Cral (saga del) 130, 181, 135, 
136. 

Giratius, Ortwin 821. 

Gregorio VII 69. 

— IX 220. 

(:rillenvertreiber 274. 

Girimhild 17, 18; vedi anche 
Krimilde. 

Grimm, Guglielmo 244. 

(iroote, (iervt de 313. 

(iriinwald, Matthias 272. 

Gudrun 16, 17, 54, 187-195, 
266. 

Guelfo, duca di Baviera 94. 

(rugliehno di Lineburg 125. 

— «li Orange 139. 

Guillaume de Lorris 262. 

(runnar 16, 17. 

(iunter, re dei Burgundi 14. 

— di Bamberga 78. 

— di Pairis 215. 

(iuta, moglie di Venceslao II 
di Boemia 155. 


Halamar von Laber 262, 263, 
265. 

Hadloub, Giovanni 208, 2:32, 
253. 

Haduwig di Svevia 59. 

Hagen, Gottredo 157. 

Harscherin, Barbara 354. 

Hartlieb, Johann 261, 265. 


Hartmann (Il « Credo » di) 85, 
— von Aue 116-127, 141, 142, 
148-150, 154, 159, 185. 

Hartmut di S. Gallo 27. 

Hiitzlerin, Clara 308. 

Hauptsingen 237. 

Havden, Gregorio 270. 

Hebbel, Federico 185. 

Heidelberg (Società renana in) 
319. 

Heinrich von Veldeke 111-114, 
115, 116, 141, 142, 148, 
211. 

Helbling, Seifried 245. 

Heldenbuch 180, 257, 258, 268; 


vedi anche /Dresdener Hel- 


dertrech. 

Helfrich von Lutringen 198. 

Heliand 36-39, 40, 43-45, 82. 

Herbort von Fritzlar 114, 115. 

Herder 308, 326. 

Herger 108, 215, 242. 

Herrad di Landsperg 76. 

Hesler, Enrico von 260. 

Hessus Cobanus 321. 

Hevyse, Paolo 87. 

Hildiko 16. 

Hinrik van Alkmar 276. 

Hirsau sul Nagold 78. 

Historia de proeliis Alexandri 
87. 

Hochstraten, Jakob von 320. 

Hochzeithitter 281. 

Hotlied 297, 306. 

Holda 24. 

Holzwart, Matthias 373. 

Hover di Falkenstein 248. 

Hrabanus Maurus 27, 35,36, 41. 

Hrotsvith di (randersheim 60, 
61, 343. 

Hugdietrich 19, 29, 203, 204, 
363. 

Huon di Bordeaux 98. 

Hurnen Seifried (Sigfrido incor- 
nato) 357. 

Hus, Giovanni 313, 324. 

Hutten (Ulrico di) 266, 321, 
330 fino a 2332, 338. 


Ildebaldo di Colonia 27. 
Ildebrando (canzone di) 29-81, 
39, 46, 54, 55, 258, 304-5. 

— (tono di) 257. 
Ildegonda 19. 
Imperatore Ottaviano, 255. 


Ingevoni 2. 

Ingold, mastro 260. 

Ingvas 2. 

Inni 72-73, 76-77, 83-84,308-9, 
327-8. 

Innocenzo III 216-219, 241, 
248. 

Interlineare versione 33. 

Irenicus, Francesco 319. 

Iring 48. 

Irlandesi 23-24. 

Irminfried 48. 

Isengrinus 105. 

Isidoro (versione antico-alto - 
tedesca di) 34. 

Istevoni 2, 3. 

Istvas 3. 

Italia, influsso sull’umanesimo 
tedesco 314, 315. 


Jacopo da Varagine 164. 

Jiger Giovanni, v. Crotus Ru- 
beanus. 

Jansen Enikel 157. 

Jean de Meun 262 

Jeu parti 239, 261. 

Jobin 371. 

Jordanes 14, 305. 

Jiingerer Titurel 152, 153, 
259, 262, 265. 

Jutta 288. 

Juvencus 43. 


Katrserchronik (cronaca degli 
imperatori) 92, 98, 98, 157, 
168. 

Kalenberg (il prete di) 270. 

Kanzler (il) 235. 

Karlmeinet 258. 

Karsthans 337. 

Keller, Goffredo 233. 

Kirchhoff, Hans Wilhelm 274. 

Kirchmair (Naogeorgus) Tho- 
mas 345. 


- Klage 188, 168, 170, 185-187, 


195. 

Kleiner Lucidarius 244, 245. 

— Rosengarten 258. 

Klopstock 26. 

Kluger Knecht (il servo pru- 
dente) 287. 

Kolross, Johann 344. 

Koning Ermenrikes Dod 304, 
305. 

Kotzebue 303. 
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Kranzlieder 306. 
Kreutzer, Kunigunde 350. 
Kriiger, Bartolomeo 345. 
Kiirenberger 100-102. 
Kurzmann, Andreas 260. 
Kvot 131, 132, 152. 
Kyrie eleison 308. 


Lachmann, Carlo 169-170. 

Lafontaine 275. 

Laikas 3. 

Lalenbuch (il libro dei gonzi) 
274. 

Lamprecht di Ratisbona, 247. 

— prete 87, 88, 151, 182. 

Landrechtbuch 248. 

Lanzelet 259. 

Laurin 197, 258. 

Legenda aurea 164. 

Leggenda 27, 45, 80, 164, 287, 
309. 

Leich 208. 

Leise 309. 

Lemovii 10. 

Leone X 351. 

— arciprete 87. 

Leonini, versi 58. 

Leopoldo V e VI d'Austria 214, 
217, 228, 241. 

Lessing 122, 275. 

Letteratura giornalistica 5304. 

Leu Peter 270, 271. 

Liel in onore di S. Gallo, 50. 

— — di Ottone I e 

— — di suo fratello 

61, 62. 

— di S. Giorgio 45. 

Ligurinus 215. 

Lindner, Michele 274. 

Lingua letteraria 326-327. 

Lirica 297-310. 

— cortigiana 207-239, 297. 

— profana (inizi della) 98-103. 

— religiosa 83-84, 308-310. 

Liturgia 72, 73, 76, 327. 

Liutbert di Magonza, 41. 

Livio 354, 363. 

Livonia (cronaca rimata della) 
157. 

Locher, Jacob 278, 333. 

Lohengrin 153. 

Longobardi 19, 31. 

Lucano 43, 68, 80. 

Luciano 315, 317, 319. 

Lucidarius 244. 


Enrico 


Luder Peter 318. 

Ludolf di Svevia 97. 

Ludolfingi 48. 

Ludovico (canzune di) 47. 

— di Wiirtemberg 347. 

— il Germanico 41. 

— il Pio, imperatore 336. 

— lanvravio di Turingia 156. 

— III di Franconia 47. 

— III conte palatino del Reno 

265. 
— IV, il Bavaro, imperatore 
265. 

— VII di Baviera 265, 

Lufft Hans 325. 

Lugii 10. 

Lutero Martin 253, 275, 276, 
312, 321-329, 330, 331,337- 
345. 350-353, 358, 372. 

— An den christlichen Adel 
dentscher Nation 32:3-4. 

— canto corale evangelico 327- 
32. 

— Della libertà di un cristiano 

8924-05, 

— Tisehreden 329. 

— versione della bibbia 300, 
325-327, 352, 353, 358, 


Luxcuil ‘3. 


Maghelona (la bella) 255, 256. 
Mai e Beaflor 155. 

Malleus maleficarum 375. 
Manesse, Riidiger 208, 233, 
Manno 2. 

Manuel, Nicolao 340-342. 
Margareta von Limburg 258. 


Margherita di Baudemont 254. 


Maria di Burgundia 268. 
— di Champagne 261. 
— (vita di) 83-84, 164. 
Mariana (lirica) 83-84. 
Marner 234-235, 246. 
Marnix (Filippo di) 37 
Marquart di Stein 272 
Martina (santa) 164. 
Marziano Capella 66. 
Massimiliano I imperatore 194, 
266-269, 220,519, 3330, 333. 
Mathesius 275. 
Matilde d’ Austria 259, 264, 
265, 315. 
Matrona di Efeso 122, 275. 
Matteo (evangelo di), versione 
in antico-alto-tedesco 34. 


*) 


=. 
. 


Maurizio d’Assia, 361. 

Meerwunder 258, 

Meinloh di Nevelingen 102. 

Meissner (il) 235. 

Meistergesang, Meistersinger, 
152, 164, 225, 2536-39, 246, 
259, 297, 299-303), 308, 326, 
327, 949, 350, 355. 

Melanctone, Filippo 321, 
332-333, 350. 

Melodrama {Singspiel) 5364. 

Memento niori 77, 78. 

Memorie 310. s 
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s 315, , 36 sopprimi: in Bart, ed aggiungi nella linea susseguente, a “ Everardo ,,: 
Barbato. Così pure a pag. 319, linea 43. 


Digitized by Google 


ne Pere tt. Si 


tt 
mai 


- * 


re n 


